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AU'  Ouomole  Signore 

SiGM»K  (’osimeisdatore  Prof.  GIUSEPPE  BEHTOLDI 

1SPETTOR  i’.ENERALF  REGLl  STEDII  CLASSICI 
SOCIO  ht  1.1. A R.  COMMISSIOEE  DE*  TESTI  DI  I.INGUA  EC.  EC- 


Molto  illustre  Signore, 

La  Commissione  do’  testi  di  lingue  nellc 
riogio  Provincic  delPEmilia,  cui,  a dir  voro, 
di  provinciale  ora  non  resta  cho  il  nome,  es- 
sendosi  dislesa  da  un  capo  oU’altro  d’ Ilalia, 
mette  oggi  fuori  la  TAVOLA  RITONDA,  ail'  Onorc- 
vole  Signoria  Vostra  raccomandata.  E certo, 
questo  famoso  cd  nureo  romanzo  cavallere- 
sco,  donde  trassci  o origine  i put  celcbri  poomi 
délia  nostra  lelteralura,  ardentemente  bramalo 
da  ogni  erudito  d’ Europe,  non  poteva  uscire 
in  lucc,  dopo  quasi  sciccnto  armi  dalla  sua 
compilazionc  in  volgarc,  nù  con  migliore  for- 
tune, nè  sotto  più  favorevoli  auspicii.  N<>n  con 
migliore  fortune,  perché  curato  dall-  illustre 
socio,  cav.  Filippo-Luigi  Polidori,  uomo  quan- 
to  altri  mai  dotto  e indefesso;  non  sotto  piii 
favorevoli  auspicii,  perché  aflidalo  al  patrooi- 
nio  délia  S.  V.,  la  qualc  maisempre  dette  pro- 
ve  felicissime  di  svisceralo  amore  aile  veraei 
nostre  italichc  leltere.  Délia  quel  cosa  essai 


conscia  l'avveduta  Nazione,  facendo  giustizia 
alla  realtii  del  merito,  voile  poi  allogarla  nel 
luminoso  minislerio,  su  oui  da  più  anni  col- 
l’ universale  soddisfacimcnlo  risicdc. 

Or  bene  avventurata  dunque  quest’ Opéra, 
la  quale,  ancor  chc  troppo  tardi,  pur  s’ ebbe 
un  cosi  prode  coltore!  E avventurati  noi,  che 
polemmo  inlitolarla  a un  cosi  dcgno  persn- 
naggio!  la  cui  benigna  accoglienza  viene  insin 
d' ora  risguardota  siccome  preziosa  arra  di 
J'uturo  e saldo  aiuto  al  buono  andamento  di 
tanto  provvida  Nazionale  Accadnmia. 

Di  Bologna.  nel  Dicembre  del  1864. 


l’Elt  LA  COMMISSIONE 

II.  IRtSIUENTE 

FRANCESCO  ZAMBRINI 
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PREFAZIONE 


« «A*)»' 


I. 

Se  mai  ue’  fatti  si  mostrô  vero  1’  antico 
ditterio,  Habent  sua  fat  a libelli , ciô  avvenne, 
con  maraviglia  non  nuova  e chc  lo  nostre  parole 
renderanno  forse  maggiorc,  nelle  sorti  toccatc  alla 
bellissima  traduzione  italiana  del  romanzo  francese, 
ma  da  tutti  un  di  letto  sempre,  c da  tutti  anche 
poi  conosciuto  col  titolo  di  tavola  ritonda.  Tra 
le  moite  centinaia  dei  Testi  di  lingua,  corne* 
piacque  di  chiamarli , che  vennero  messi  in  luce 
dagl1  incunaboli  délia  stampa  sino  ai  di  nostri;  dal 
Pungilingua,  dal  Filocopo  e dalla  Divina  Comme- 
(lia,  impressi  in  Roma,  in  Venezia,  in  Fuligno 
nel  1412;  insiuo  ai  pochi  e preziosi  monuinenti 
dell’  idioma  nazionale,  aile  monotone  cantafere  dei 
chiostri  ed  aile  trivialità  accademicbe  chc  tuttora 
si  stimano  degne  dei  torchi;  sombra  quasi  impos- 
sibile  che  nessuno  ponesse  intorno  a tal’  opéra 
(|uello  studio  che  sarebbesi  convenuto;  e postolvi , 


IX 


Vincenzio  Borghini,  che  di  un  Codice  assai  lodato 
di  essa  fu  già  possessore;  ne  quel  Picro  di  Simone 
del  Nero,  che  un  altro  non  ispregevole  ne  avea 
ricevuto  in  dono  da  Piero  Cambi;  nè  Francesco 
Rcdi , di  sciolto  ingegno,  che  moite  voci  ne  aveva 
spogliate,  a servigio  del  Yocabolario,  dal  Testo 
stesso  délia  Mediceo-Laurenziana  (1). 

Ma  le  querelê  di  tal  sorta,  e in  parte  atte- 
nuate  da  quel  destino  a cui  sin  da  principio  allu- 
devasi , se  possono  senza  indiscreziono  rivolgersi 
ail’  età  diverse  e più  splendide  délia  fiorentina 
Accadcmia,  non  potrebbero  giustamente  applicarsi 
ai  membri  tutti  quanti  di  essa;  tra  i quali  chi  sa 
che  pur  molti  non  bramassero  di  recaro  ad  effetto 
quel  disegno  incdesimo  del  quale  possiamo  oggimai 
rallegrarci  d' essore  giunti  a riva:  siccorae  già  ci 
accadde  certificarci  rispetto  all’Accademico  e Bi- 
bliotecario  Francesco  Del  Furia.  Del  che  rendem- 
mo  altre  volte  testimonianza,  nel  compiangerci  pub- 
blicamento  délia  morte  di  quell’  erudito,  avvenuta 
nel  1850  (21:  narrando  d’ aver  veduta  non  solo, 
ma  avuta  altresi  dalle  sue  mani,  tredici  anni  in- 
nanzi,  una  copia  délia  tavola  ritonda,  da  lui  col- 
lazionata  e quasichè  preparata  per  la  stampa;  copia 
che,  per  mia  opéra,  servir  doveva  a quel  fine 
medesimo  ch‘  egli  erasi  dapprima  proposto,  e al 
quale  affermava  di  aver  già  iermamente  rinunziato. 
Non  ci  è chiaro  abbastanza  da  che  una  siffatta 


(1)  Vedasi,  net  § IV,  b nostra  descrizionc  dei  Manoscrilli  délia 
Tai’ola  Ritanda;  c la  Tavela  dcgli  aulori  citali  nclla  4"  impressione  del 
Vocali.  dcIl'Accad.  délia  (’.rusca,  sotto  il  litolo  Tav.  Ril.,  o Yobjnrhza- 
menla  del  liliro  de'  Cavalitri  erranti. 

(2)  Nccrologia  di  Francesco  Del  Furia;  nell’Xrr Aic/o  Slorico  Italiano, 
2*  Série,  loin.  IV,  par.  I.  pag.  248  e segg. 
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mutazione  in  lui  fosse  avvcnuta;  allegando  cgli 
T ctà  volgente  a vecchiezza  e gli  acciacchi  délia 
salute;  dicendo  altri  chc  dal  concepito  disegno  lo 
distogliesse  la  sua  timoratissima  coscienza,  quasi 
carico  o macchia  potesse  ridondargli  dal  procurato 
divulgamento  dei  lascivi  racconti , delle  sentenze 
o allusioni  da  buon  costume  disformi,  che  nella 
ta  vola  si  contengono.  Ma  quale  chc  di  tai  cause 
fosse  in  lui  la  più  forte  per  muoverlo  ail'  abban- 
dono,  noi  pensiamo  cbe  la  seconda  cscrcitasse  ef- 
ficacia  grandissima  ancora  sull’  animo  di  più  altre 
persone;  corne  sarà  meglio  per  dirsi  laduove  di 
questo  libro  sotto  il  rispetto  délia  moralità  do- 
vremo  trattare:  senza  di  che  ci  sarebbe  poco  meno 
chc  impossibile  il  comprendere,  corne,  in  tanto  fer- 
vore  di  studî  filologici,  chc  meno  di  tutti  gli  altri 
patirono  rallentamento  in  Italia , abbia  sin  qui 
potuto  rimanere  inedito  questo  che,  confortati  da 
ben  ribadita  persuasione,  corne  pur  d' altre  e molto 
competenti  autorità  (1),  non  dubitiamo  fin  d’ ora 
di  chiamare  il  più  bel  romauzo  del  mondo. 


(1)  Il  signor  Paulin  Paris  (Les  Manuscrits  françois  de  la  Bibliothè- 
que du  liai;  Paris,  1836  seqq.),  rallegrandosi  d’ aver  potuto  riunire  in 
un  solo  Codicc  duc  parti  disgiunte,  e tenute  per  cose  diverse,  del  Ito- 
manzo  di  Tristano,  non  pote  ritenersi  dall’esclaniare:  O volumes  jumeaux 
du  plus  beau  des  romans , qu'  il  me  soit  enfin  permis  de  vous  ressembler 
ici!  V.  loin.  Il,  pag.  312.  Kd  anche  alla  pag.  352  di  quello  stesso  volu- 
me, t nella  dissertazione  (di  cui  diremo  più  innanzi)  posta  a pag.  160- 
2t1  drl  tout.  I,  parlando  dei  roinanzi  di  diverso  titolo  clic  possono  ri- 
ferirsi  al  general  soggetto  délia  Tavola  Dotonda,  chiama  il  Tristano  le 
plus  ancien , e di  nuovo  le.  plus  remarquable  et  plus  beau.  E siccoinc 
il  romanzo  pritnitivo  c vcrace  del  Tristano  non  venue  sin  qui  messo  a 
stainpa  nemineno  in  lingua  francese,  cosi  egli  fa  voti  per  tina  taie,  puli- 
Idicazione,  con  qtieslc  parole  : Il  me  suffira  d' exprimer  ici  le  drsir  de 
voir  cet  admirable  composition  remise  en  lumière  d ' après  les  excellents 
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Innanzi,  pcrn,  che  avvenisse  la  mentovata  ces- 
siono  e la  susscgucnte  rcstituzione  di  essa  copia, 
erasi  per  altri  già  fatto  un  tentativo  di  mettere 
in  pubblico  la  nostra  tavola;  il  quale  in  tanto  è 
più  di  memoria  meritcvole,  in  quanto  venne  per 
esso  a incarnarsi  in  parte  il  concetto  chc  il  Del 
Furia  avea  solamentc  vagheggiato.  11  libraio-edi- 
tore  Alessandro  Paggi,  persuaso  aile  testimonianze 
fattegli  che  un  libre  simile  fosse  da  molti  deside- 
rato,  délibéré  di  farlo  imprimere  a sue  spese,  e 
di  compiaccrc  insieme  al  desiderio  dei  molti,  tenen- 
dosi  nclla  stampa  lontano  da  ogni  sontuosità,  e 
faccndo  use  di  caria  c caratteri  assai  dozzinali; 
bcnchè,  per  servire  alla  moda  e corne  in  via  d’ al- 
lettamento,  vi  si  appiastrassero  vignette  in  legno, 
allusive  aile  istorie,  ncl  principio  ai  ogni  capitolo. 
Ma  per  dirigcrla  e darle  autorité,  non  si  cercô, 
com1  era  pur  necessario,  d’ un  uomo  di  lettere,  il 
cui  nome  venisse  d1  alcuna  fama  accompagnato,  o 
avesse  di  sè  dato  altri  saggi  in  cotai  genere  di 
lavori.  Trovôssi  inveco  un  Tiimmaso  Gordini  dT 
Modigliana,  che  insegnava  privatamente  in  Firenze 
la  lingua  inglesc,  ed  era  solito  di  viaggiare  durante 
T inverno  alla  volta  di  Koma  o di  Tsapoli.  Ma  non 
appena  riseppesi  délia  incominciata  edizionc,  la 
quale  improntavasi  sopra  il  Codice  magliabechia- 
no,  fu  comunc  lo  sconfidarc  di  un  plausibile  riu- 
scimento,  si  letterario  e si  commerciale;  e molto 

et  rieur  maiiusmls  que  tint. i en  possédons.  Ibid-,  pag.  198.  — Un'eguale 
slinia  fcccro  di  tal'  opéra  l’an  tore  délia  Disserlazione  premessa  aile  Rime 
(Ici  rc.  di  Xavarra,  scrivcmlo:  « Il  rumanzo  di  Trislano  è nno  ilei  pin 
» liclli  e lien  fatli  chc  sicno  mai  slati  dati  alla  lucc  »;  il  signor  De  la 
Villemarquc  cd  altri,  corne  potrà  vedersi  in  più  luoghi  di  questa  pre- 
fazinne. 
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nella  città  parlavasi  dello  strazio  che  l’ inesperto 
editore  avrebbe  fatto  di  un  Testo  si  capitale  e 
êi  bramosamente  aspottato.  Io  credo  che  questa 
fosse  la  principal  cagione  per  cui  la  stampa  non 
potè  trarsi  a compimento:  e volentieri  scuserô  il 
Gordini  e il  libraio,  il  primo  dell’  aver  portato  seco, 
involandosi,  la  copia  che  servir  doveva  al  suo  lavo- 
ro,  ma  non  danaro  che  avesse  per  anticipazione 
ricevuto;  T altro  dalla  taccia  d’ incostanza,  perché, 
sebbene  sconfortato  dai  sinistri  presagi  che  da 
ogni  parte  andavansi  vociferando  (1),  non  cessô  di 

(1)  Il  giudizio  degli  intelligenli  sugli  scarsi  csemplari  rimaslici  di 
quclla  stampa,  che  venue  distrutla,  Tu  poi  meno  severo  chc  non  fossoro 
stali  i prognostici  di  colore  chc  si  crano  dati  a farne,  senza  avertie  mi- 
glior  dirilto  chc  le  loro  stessc  preoccupazioni.  Non  puo  ccrlo  dirsi  che, 
il  Gordini  fosse  uomo  valentc  nella  filologia  ne  agguerrito  in  venin  modo 
ail'  iinpresa  aflidatagii  ; ma  le  buone  disposizioni  non  gli  manravano,  e 
se  avesse  avuto  notizia  del  Codice  senese  c sapnto  piû  accortamente  usaro 
e con  maggior  frequenza  del  laurenziano,  avrebbe  altresi  potuto  offrirci 
un  lavoro  non  solo  assai  tollerahile,  ma  degno  in  alcuna  parte  di  plauso. 
Vero  é chc  non  si  moslrft  troppo  acuto  ncl  far  nuova  divisionc  délia 
materia  in  capitoli , né  indovinù  la  mancanza  di  un  lungo  lirano  fin  dalla 
prima  caria  del  manoscritlo  da  lui  srguito,  dote  scorgesi  oinesso  tutto 
cio  che  nel  nostro  libro  si  legge  aile  pagine  3 e 4,  dalle  parole  « morto, 
comcnza  a fare  gran  pianto  > sino  a quest'  allrc  < erano  forte  correnti  >; 
invecc  di  che  l'cdizione  del  1811  ha:  «a  talentire  » (e  il  manoscritto 

atalontire. imprrô  ch'  ),  c questa  nota  troppo  al  bisogno  insuflicientc  : 

» Qui  il  copista  sallù  cvidcnlemcntc  una  parte  di  periodo:  nel  eorso 
» dell’ opéra  s’incontrano  similmentc  altre  lagune,  ma  sempre  di  poca  im- 
> portanza,  c che  ahbiamo  segnate  soltanto  con  relicenza  >.  — A chi  potè 
aver  copia  degli  allri  Testi,  saranno  bensi  materia  di  riso  ccrle  lezioni 
adottate  o lasciatc  correrc  dal  medesimo,  corne  fret  fare  il  fanciullo 
(pag.  H dell'  edizione  interrotta),  invece  di  furare;  — e donna  (i inevra 
(pag.  33  délia  suddetta  e délia  nostra  37,  liu.  31),  invece  di  cl  a im- 
maginart;  — braccio  picnn  d' arqua  (ivi,  e 28,  lin.  i),  invece  di  bar- 
duo;  — porlava  a sua  ballo  una  srudo  (pag.  87,  e 103,  lin.  18),  in- 
vece di  al  suo  collo ; ce.:  ma  chi  sappia  chc  ancora  il  Giordani,  tra  i 
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fare  del  fuggitivo  ricerche,  che  tutte  e sempre 
riuscirono  inutili.  Fu  stampatore  di  quel  fram- 
mento,  del  pari  che  incisore  delle  vignette,  nel 
1841,  Domenico  Fabris  d’ Udine,  ora  pregiato 
architetto  in  Venezia;  e l’ impressione  fu  conti- 
nuata  sino  al  termine  del  foglio  sesto  in  12°,  cioè 
sino  alla  pagina  di  quel  libro  144,  contenente  il 
principio  del  Cap.  xlvii,  e corrispondente  nel  no- 
stro  alla  pag.  171,  sino  al  verso  di  questa  deci- 
mosesto  (1). 

Erasi,  intanto,  formata  in  Firenze  una  società 
libraria  éditrice,  che  prese  i nomi  di  Poligrafica 
Italiana , dopo  aver  maturamente  consultato  sul 
titolo  assai  più  modesto,  e per  ciô  non  a tutti 
soddisfacente,  di  Società  dei  Testi  di  lingua.  Fe- 
dele  questa,  ciô  non  dimeno,  a quel  suo  primo 
intento,  avea  deliberato  di  dare  in  pubblico  il  Testo 
si  classico  e si  sventuratamente  dimenticato  délia 
ritonda;  e la  cura  di  ciô  commesso  aveva  a me 
medesimo.  Fu  allora  che  poterono  aver  luogo  le 
intcrpellazioni  fattc  al  Del  Furia,  e il  dono  di  cui 
sopra  dicevasi:  dono,  tuttavia,  ricevuto  in  nome 
délia  Società  Poligrafica,  e sotto  la  condizione  che 

nostri  contemporanci,  ruccomandava  agü  editori  la  fedetlà  sino  al  punto 
di  farsi  ripetitori  dei  più  manifcsti  farfalloni  degli  amanucnsi,  vorrà  di 
leggcri  perdonare  al  Gordini  l' aver  fatto  imprimere  costuirc  (pag.  7),  e 
bratlaore  (pag  31),  e giocoso  (pag.  48)  per  giojoso,  e ipazio  (pag.  101) 
per  spazzo,  e.  ripou i (pag.  107)  per  sposoe;  ec.  Comunquc  sia,  fu  gran 
danno  per  le  nostre  lettere,  che  quella  edizione  venisse  allora  abbando- 
nata,  e che  sulla  tavola  ritonda  venuta  a luce  v en  titré  anni  innanzi, 
non  potessero  prima  incominciarsi  quei  severi  e lunghi  studl,  che  le 
dcboli  nostre  fatichc  soltanto  aspirano  a provocare. 

(1)  Ossia  aile  parole:  « e tanno  verso  Tintoille.  E ».  V.  ancora 
Zambrini,  Le  Opère  volgari  a slampa  dei  secoli  XIII  e XIV;  ediz.  2" 
(Bologna,  18G1),  pag.  326-27. 
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da  quella  si  fosse  fra  un  anno  potuto  por  mano 
alla  stampa.  Ma  la  Società,  composta  quasi  inte- 
ramente  a uomini  di  lettere  intesi  a scambievol- 
mente  soccorrersi , avversata  da  coloro  a cui  la 
povertà  de’  letterati  è fontana  e crescimento  di 
lucro,  mal  difesa  in  sè  stessa  per  quell’  italica 
infcrmità  che  le  divergenti  sentcnze  volge  bentosto 
in  fazioni  e guerre  fraterne;  quella  Società,  dico, 
fu  infine  costretta  a disciogliersi  ; e rimasero  per 
allora  inutili  i riscontri  e gli  studî  che  si  erano 
fatti  intorno  ai  Codici  fiorentini,  non  avendosi  in 
quei  giorni  una  ben  adeguata  cognizione  del  Ma- 
noscritto  che  conservasi  nella  Bibliotcca  Comunale 
di  Siena. 

Se  non  che,  appunto  da  quest’  ultimo  ram- 
pollar  doveva  il  disegno  novello,  che  travasato,  se 
cosi  puô  dirsi,  per  mani  diverse,  e avendo  per  ciô 
provate  non  pocne  nô  a me  poco  onerose  varia- 
zioui,  è tuttavia  quel  medesimo  cho  oggi  vedesi 
posto  a esecuzione.  Il  prof.  Adolfo  Bartoli  ( di 
cui,  perché  amico,  non  diciamo  le  lodi;  ma  i suoi 
lavori  filologici  parleranno  in  nostra  vece)  essendo 
discepolo  di  quella  Univcrsità,  avea  posto  gli 
occhi  sopra  quel  Codice;  e innamorâtosenc,  comin- 
ciô  da  sè  stesso  a trame  copia,  valendosi  poi 
d’altra  ed  esperta  mano  per  compierla  (1).  Venuto 
più  tardi  in  Firenze,  e a ciô  validamente  confor- 
tato  da  un  altro  nostro  e illustre  collega  prof. 
Carlo  Milanesi , fece  proposta  di  dare  in  pubblico 
la  tavola  al  benemerito  editore-tipografo  Felice 

(t)  È singolare,  Ira  le  altre  cose,  che  moite  copie  dei  testi  diversi 
délia  Tavola  che  sono  in  Toscans,  fossero  già  faite  fare,  con  ispesa  non 
lieve,  da  naiionali  e stranieri;  e che  nessuoo,  conluttociô,  mai  si  recasse 
a puhblicarla. 
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Le  Monnier;  proposta  da  esso  accettata,  lasciando 
insieme  scorgere  il  desiderio  ch’  io  jiure  venissi 
invitato  di  partecipare  ail’  impresa.  Il  metterci 
in  ciô  d’ aceordo  col  Bartoli , fu  cosa  d’ un  sol 
momento.  A lui  la  illustrazione  istorica  e,  starei 
per  dire,  genetliaca  dcl  romanzo  o poema;  a me 
il  governo  délia  non  facile  edizione;  e in  quanto 
a un  vocabolarietto  o spoglio  delle  parole  e ma- 
niéré , sarebbesi , fin  dove  potevasi  e nel  miglior 
modo  che  potevasi,  condotto  a cornune  il  lavoro. 
Montre  perô  venivasi  facendo  una  trascrizione 
novella  del  Testo  mediceo-laurenziano  ( che  fin 
d’ allora  erasi  statuito  di  preferire  a tutti  gli  altri), 
e il  suo  collazionamento  con  altri  Codici  c le  altre 
preparazioui  alla  starnpa;  le  politiche  mutazioni 
del  mese  d’aprile  1859,  che  ai  cuori  italiani  re- 
cato  avevano  ben  altre  sollecitudini  che  di  scio- 
rinarc  le  antiche  scritture,  produssero  ancora  1’  ef- 
fetto  di  separar  le  persone  dei  due  collaboratori; 
spingendo  l’ uno,  con  ufficio  gravissimo,  sino  alla 
forte  Alessandria  ; e 1’  altro  fermaudo,  con  cure 
aftatto  insolite , in  Siena  la  gentile , dove  se 
quest’  ultimo  rinveniva  il  Codice  già  studiato  dal 
Bartoli,  perdeva  insieme  ogni  traccia  degli  altri 
due,  a cui  ciascun  giorno,  e spesso  più  volte  in 
un’  ora,  sarebbegli  giovato  il  rieorrere.  Moite  e 
interpellanze  e speranze  e spiegazioni  ed  ipotesi 
ebbero  poi  luogo  tra  il  Bartoli  e il  suo  compagno; 
le  quali  tutte  menavano  a renderci  vie  più  capaci 
délia  impossibilità  di  condurre,  cosi  lontani , un’ 
opéra  che  al  pubblico  già  erasi  annunziata  siccomc 
collettiva  e sociale  (1).  E sebbene  esso  Bartoli 


(1)  Ai  giornali  italiani  che  c’  incoraggivano  ail’  opéra,  faceva  pur 
ceo  il  Courrier  Franco-Italien  di  Parigi. 
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fosse  dipoi  traslogato  a Livorno,  pure  non  essen- 
dosi  ottenuto,  como  per  noi  desideravasi , di  esserc 
ambedue  rimessi  in  Firenze,  venne  per  ciô  a riba- 
dirsi  la  nostra  persuasione,  che  la  tavola  ritonda, 
nè  a seconda  dei  patti  fiorentini  nè  per  le  unité  cure 
de’ due  promettenti,  mai  non  avrebbe  veduto  la  luce. 

Di  molti  beui  riusci  féconda  la  venuta  in 
Toscana  dcl  Présidente  zelantissimo  délia  R.  Com-  ' 
missione  pci  Testi  di  Lingua,  nel  1801  ; e tra  gli 
altri  puô  noverarsi  1’  avermi  (juella  insinuato  il 
concetto,  e insiemc  la  speranza,  che  la  vaghissima 
tavola  potesse  pubblicarsi  per  benemerenza  e 
per  opéra  délia  R.  Coinmissione  anzidetta.  Aspet- 
tai,  dunque,  il  tempo  opportuno  per  fare  altrui 
manifeste  il  mio  divisamento  ; e alloreliè  quello 
mi  parve  esser  giunto , cioè  quand’  erasi  ormai 
gencrata  stauchezza  di  quel  si  lungo  aspettare, 
scrissi  cou  breve  intcrvallo  tre  lettere , una  al 
Présidente  sopralodato , 1’  altra  al  cavalier  Le 
Monnier,  al  professor  Bartoli  la  terza:  la  prima  per 
invocarne  1’  approvazione,  le  altrc  per  ottener  la 
riuunzia  di  diritti  già  da  più  tempo  acquistati. 

Il  triplice  loro  consenso  fu  la  cagion  vera,  for- 
tunatissima,  che  soffocato  l’autico  asmodéo,  recisi 
d’ un  colpo  i capi  tutti  delT  idra,  questa  edizione 
alla  perfiue  sia  fatta.  Io  ne  fo  plauso  cordiale  e 
rendo  qui  pubbliche  grazie  non  solo  al  cavalier 
Zambrini  che  prontamente  accettô  quell’  offerta, 
rimettendosi  dei  tutto  in  me  per  le  ulteriori  trat- 
tativc;  ma  particolarmente  all’egregioLe  Monnier,  il 
quale  cedendo  alla  Commissione  dei  Testi  l’impresa 
assunta  da  lui  medesimo , intesc  pure  a far  cosa 
grata  al  reale  Governo  che  quella  Commissione 
ebbe  istituita  e protegge;  in  fine,  al  professor  di 
Livorno  e dotto  edi  tore  dei  Viaggi  di  Marco  Polo, 
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a cui  piacque  di  sciogliermi  da  tutti  gl’  impogni 
ch’io  aveva  con  lui  contratti,  affinchè  il  più  splen- 
dido  monumento  che  faccia  fede  del  proprio  ca- 
rattere  e del  perfezionamento  délia  prosa  italiana 
avvenuto  nell’età  stessa  délia  Divina  Commedia  (1), 
più  ormai  non  fosse  ail1 2  Italia  nascôsto.  Kra,  con- 
tuttociô,  mia  ferma  iutenzione,  anzi  brama  inten- 
sissima  , che  si  continuasse  nel  Bartoli  il  carico 
delle  illustrazioni  più  sostanziali  ed  istoriche  délia 
tavola  ritonda,  e che  parimonte  nelle  filologiche 
avess’egli  quella  parte  che  la  loutananza  ci  avrebbe 
resa  possibile:  le  quali  cose  ai  render  più  agcvoli, 
vennc  ’egli  pure  annoverato,  a diligenza  dell'ottimo 
Zambrini,  tra  i componenti  la  R.  Commissione  dei 
Testi  di  Lingua.  Dopo  di  che  non  fu  uè  breve 
nè  tepida  su  tal  proposito  la  nostra  ejiistolare  cor- 
rispondenza:  ma  il  valoroso  e coscienziato  giovane, 
dopo  aver  lungamente  consideratc  e discusse  le 
difficoltà  tutte  quante  dell'  invocata  cooperazione , 
e in  ispecie  riguardo  al  luogo  di  sua  dimora , 
délibéré  ail1  intutto  di  ritrarsenc;  non  senza  uoti- 
ficarnii  il  riucresciinento  che  ne  provava,  e tuttavia 
raccomandandomi  di  dare  in  pubblico  la  tavola 
con  tutti  quei  corredi  che  le  particolari  mie  cou- 
dizioni  non  mi  avessero  dinegato  d’apprestarvi.  Di 
quante  e quanto  nuove  soflecitudini  io  sentissi 
per  ciù  gravarmi  , senza  esservi  per  l1  innanzi 
preparato  (2),  nè  avéré  il  tempo  di  farlo  condegna- 

(1)  A chi  è per  leggere  la  Tavola  liitoiula , poiré  parère  elle  il  suo 
Irailultorc  atesse  letto  la  Divina  Commedia,  com'è  ben  certo  cbe  a Dante 
stesso  non  furono  ignoli  i minanzi  che  traltano  di  Artù  e di  Lancilotto- 

(2)  Anche  nel  18U,  quando  trattavasi  di  pubblicare  la  Tavola 
a cura  e apese  délia  Société  pnligrafica  italiana  , per  cio  che  spetta 
alla  istorica  illustrazione  del  lihro  , erasi  da  me  chies  ta  e ottenuta  la 
cooperazione  del  cat.  Francesco  Palermo. 
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mente,  per  le  continue  richieste  che  ci  giungevano 
del  Testo  medesimo , apparirà  in  più  luoghi  di 
questo  qualsiasi  discorso,  rispetto  al  quale  soprat- 
tutto  mi  è d’ uopo  affidarmi  nelle  indulgeuti  e 
beuevole  disposizioui  dei  leggitori. 

n. 

Ed  eccomi  a dover  descriverc  la  derivazione 
e la  cronografia , se  cosi  puô  dirsi , del  libro  che 
oggi  vien  fatto  di  pubblica  ragione.  Superfluo 
sarebbe  il  ripetere  la  dcfinizione  istorica  a tutti 
nota  délia  Cavalleria,  nè  le  congetture  divefse  che 
si  foccro  iutorno  aile  sue  origiui;  le  quali,  siccomc 
quelle  d’ogni  altra  istituzione  pullulata  da  esotic.hc 
radici  e leutamente  cresciuta,  si  perdono  nelle  te- 
nebre  dei  secoli  , tanto  che  da  taluni  son  fatte 
risalire  sino  agli  Argonauti  ed.alla  guerra  di  Troja. 
Una  più  moderna  opinione  vorrebbe  piuttosto  che 
queste  sieuo  da  cercarsi  « nelle  valli  ridenti  délia 
» Andalusia , e tra  le  feste  galanti  ad  un  tempo 
» e marziali  de’ Mori  » (1):  alla  quale  credenza, 
benchè  tendente  a restringerle  in  quell’età  oui  si 
dà  nome  di  mediana,  puô  giudicarsi  opposta  quella 
che  invece  le  trova  uei  recessi  délie  rôcche  feudali, 
nell’  intéressé  (diciam  cosi)  che  avevano  i baroni 
maggiori  di  tencre  a sè  stretti  i minori  ; facendo 
cosi  di  miles  un  pretto  équivalente  di  vassus , e del 
bell’  ordine  e multiforme  dei  cavalieri  un  collegio 
poco  meno  che  pedantesco  di  giovani  armigeri  , 
una  servile  schiera  di  guardie  nobili  o di  lance 

(1)  Cilirario,  Economia  politica  del  inedio  evo,  5*  edizione;  Torino 
1801;  loin.  I,  pag.  418. 
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spezzate  (1).  Ma  qucsta  critica  inesorabile  che  tutto 
distrugge,  mai  non  ci  andô  troppo  a sangue:  onde 
mal  sapremmo  accomodarci  a rinunziare  d’un  tratto 
aile  magnanime  tradizioui  d’ Artù  e de’suoi  com- 
mensali , a tutta  la  poesia  che  s’  accoglie  nelle 
cantilene  e nei  leggendarî  dei  nordici  dcl  Ponente  (2). 
E benchè  non  sia  nostro  proposito  il  combattere, 
corne  nè  il  propugnarc  alcuna  di  tali  opiuioni,  non 
vogliamo  tuttavia  tacerc,  corne  da  quanto  puô  oggi 
renderci  immagine  délia  Cavalleria,  cioè  dai  romauzi 
e dalle  leggende,  essa  ci  parve,  anzichè  un  trovato 
dei  potenti  a render  più  salda  la  loro  potenza,  un 
temperamento  e una  industria  dei  locati  più  basso 
per  guarentirsi  contro  il  più  forte.  In  quanto  all’altra 
sentenza  che  i priucipii  di  essa  vorrebbe  riportati  tra 
gli  Arabi,  potrebbe  esserci  argomento  a convalidarla 
il  notare  corne  ad  una  si  célébré  istituzione  fa- 
cessero  assoluto  difetto  quei  due  potentissimi  sen- 
timenti  délia  nazionalità  e délia  patria:  ond’avrebbe 
altresi  a dedursi  ch’  ella  venisse  già  da  stranieri 
creata  in  terra  straniera  ; e che  sebben  poscia 
per  altri  imitata  e trapiantata  in  diverse  e lor 

(1)  V.  Y Encicloprdia  popolare,  édita  dal  Pomba,  art.  cayallema. 

(2)  Nei  Barzaz-Brciz,  o Canli  popolari  délia  Brellagna  , Merlino  é 
Myrdinn;  Amoroldo,  Morhoult;  Marco,  Marc' h (nome  signilicanle  ca- 
vallo);  Ginevra,  Gwennwar;  ce.  Ci  giova  nicltere  in  guardia  i lettori 
sullo  scambio  che  i romamisli  fecero  dei  nomi  di  Amoroldo  e di  Amo- 
rolto,  sconciato  ancora  in  Morolto.  (V.  l’ Indice  dri  nomi  ec.).  11  primo 
è termine  significante  dignitA  suprema  , in  ispecie  nell’  antica  Irlande; 
c adoperavasi  a denotare,  quasi  per  antonomasia,  chiun([uc  tenessc  una 
taie  dignilà.  Il  liglio  di  quell’  Amoroldo  cbe  mori  per  lcrila  riportata 
da  Tristano  (nostra  ediz.,  pag.  72),  chiamavasi  Guüstante  ; e quando  Tu 
fatto  cavalière  c invrstito  di  un  regno , gli  renne  raflermalo  il  nome  di 
suo  padre,  cbiamandolo  egualmentc  c 1’ Amoroldo  » (pag.  111).  Tro- 
vasi,  contuttociô,  pib  voile  < lo  re  Morolto  >;  c a pag.  281,  t l'Amo- 
rolto  di  Lestenois  ». 
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proprie  regioni,  ciô  non  potesse  avvenire  scnza 
che,  insieme  coi  pregi,  si  ricopiasso  anche  quello 
che  costituivaue  il  mancamento , la  trausitorietà  ; 
in  somma,  la  intriuseca  debolezza.  Del  che  dovrebbe 
accagionarsi  quella  mondial  confusioue  che  recato 
avevauo  tra  gli  uomini  le  conquiste  fatte  dai 
Romani  ; le  quali  potrà  ben  altri  a sua  posta 
chiamar  opéra  provvidenziale  e benefica , ma  noi 
terremo  sentenza  diversa  , non  potendo  piegarci  a 
credere  che  il  bene  délia  civiltà  sî  vantato  dovesse 
operarsi  per  una  si  sfolgorata  e spaventosa  in- 
giustizia.  Sarebbe,  in  taie  ipotesi , aucora  da  os- 
servarsi , corne  la  Cavalleria , nel  mutar  luogo,  di 
maomettana  divenisse  cristiana;  cssendo  questo  il 
solo  affetto  che,  quasi  in  sè  più  restringendola,  la 
dimostri  sollecita  d’ interessi  in  qualcbe  guisa  do- 
mestici  : 1’  antagonismo  , io  dico  , c 1’  inimicizia 
tradizionale  in  tra  fedeli  e Saracini  (1).  Se  non 
che,  a limiti  di  tempo  ed  anche  a modi  d’ inter- 
pretare  diversi , vanno  pur  sottopostc  le  manife- 
stazioni  di  tal  genere;  stautechc  gli  antichi  racconti 
ragionino  di  cavalieri  pagani  persino  negli  anni 
del  rc  Artù;  e sul  declinare  del  sccolo  XII0,  quel 
si  famoso  sultano  dell’Egitto  o délia  Siria  di  nome 
Salehcdin,  che  tante  vittorie  avea  riportate  sopra 

(1)  Certo,  la  Cavalleria  ebbe  periodi  c subi  trasformazioni,  secondo 
l’età  cd  i luoglii , assai  diverse.  11  ritratto  chc  se.  ne  Ta  in  questi  vers! 
del  francese  Chaussard,  tralli  dal  le  no  capitolo  délia  sua  Poétique  se- 
condaire. è scnza  meno  da  riferirsi  ai  tempi  migliori  di  essa  : 

Idole  des  grands  cœurs,  noble  Chevalerie, 

Toi  dont  le  nom  loyal  fiait  à lame  attendrie; 

Toi  dont  le  bouclier,  miroir  d'antique  foi. 

Redit , en  traits  de  feu  , — dieu,  ma  dame  et  mou  roi  — ; 

Toi,  du  faible  ici-bas  seconde  providence , 

Que  la  beauté,  l'honneur,  arment  pour  leur  défense,  etc. 


Digitized  by  Google 


XXI 


i Crociati,  fosse  per  le  mani  di  un  cristiano  creato 
cavalière  (1  ).  Comechessiesi,  rimane  dubbio  tuttora 
se  la  cavalleria  possa  rigttardarsi  corne  una  isti- 
tuzione  politica,  sebbene  a più  altre  istituzioni  di 
tal  sorta  strettamente  congiunta  e quasi  connaturata, 
quali  sono  la  fcudalità,  la  monarchia  cd  anche  il 
pontificato;  o s’olla  fosse  piuttosto  una  istituzione 
morale  ad  un  tempo  e sociale,  riparatrice  de’mali, 
procuratrice  di  giustizia  e d’altrc  virtù;  e quindi 
esscnzialmentc  filantropica , e dell1  umana  dignità 
sopra  tutt’altre  coeve  e congeneri  benemerita  (2). 

Molto  e da  molti  fu  scritto  intorno  aile  varie 
spezie  délia  Cavalleria,  in  risguardo  alla  patria  dei 


(1)  Yedasi  il  racconto  inlitolato:  Ordinede  chevalerie  de  Hugues  de 
Taharie,  impresso  in  Parigi  ncl  1759,  ma  di  cni  già  conoscevasi  una 
version»  ilaliana  Tin  dai  tempi  d’Anlonfranccsco  Doni  (Seconda  l.ihreria, 
pag.  106);  oltro  al  compcndio  faltonc  nella  51*  délie  Novelle  anticke 
(ediz.  di  Torino  1802,  pag.  71  e segg.). 

(2)  Quand»,  col  mono  reo  ordinamento  dei  governi,  cesso  in  gran 
parte  il  bisogno  di  una  talc  istituzione,  e il  suo  degrnerare  l'cblic  vie 
più  condotla  a rassoniigüarsi  agli  ordini  monaslici;  la  Cavalleria  prese  a 
un  bel  circa  sembiante  di  aluuna  Ira  quelle  che  oggi  si  dicono  società 
di  temperanza;  siccoinc  dimostrano  i seguenti  versi  dei  gaudente  Kra 
GuiUone,  che  noi  riportianio  aflinchê  possano  paragonarsi  a quclli  dcl 
Cbaussard  soprallegali  ; 

■ Messcr  Rannccio  amico, 

• Saper  dovete  che  cavalleria, 

• Nobilissimo  è ordin  secnlare; 

> Del  quai  proprio  è nimico 

• Dire  ante  e far  de  villania 

a E quanto  unqua  si  pu6  Visio  stimarc; 

a Ma  valenza,  sclenza  e onestate, 

a Neltezza  e verilate, 

a Continuo  in  ne  suoi  trovar  si  dca,  ec.  > 

Hune  di  Kr.  Guilt.,  loin.  1. 
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guerrieri  che  ne  furono  il  soggetto;  degli  Inglesi, 
cioè,  quanto  alla  tavola  vecchia  e nuova  dei  re  Uter 
ed  Artù;  dei  Francesi,  ehiamati  paladini,  siecome 
addetti  al  palazzo  o alla  corte  di  Carlomagno;  e 
degli  Spagnuoli,  componcnti  il  fantastico  codazzo 
di  un  supposto  Araadigi  : ma  queste  distinzio- 
ni  medesime , a cui  piacque  dar  nome  di  cicli , 
chiariscono,  per  mio  avviso,  la  remota  origine, 
e il  molto  e facile  dilatarsi,  ed  il  verace  cosmo- 
politisme di  una  siffatta  istituzione.  La  quale  seb- 
bene  da  pezza  esistente,  non  potè  di  sè  dare  no- 
tizia  ai  posteri  se  non  se  nelle  scritture  di  cui  già 
sopra  diccmmo,  c delle  quali  nessuna  potè  ricever 
forma  innanzi  che  fosse  già  corsa  gran  parte  dei 
secolo  dodicesimo.  Vero  è che  in  codeste  scritture, 
o romanzi  primitivi  e si  giustainente  ammirati , 
accennasi  non  di  rado  a traslazioni  fattesi  dalla 
lingua  latina  e dalla  greca  eziandio  : ma  nulla 
c’induce  a credere  che  archetipi  di  tal  fatta  mai 
potesscro  esistere  ; nè  corne  tali  saranno  mai  da 
riguardarsi  nè  le  profezie  dei  mago  Merlino,  qua- 
lunque  sia  l’idioma  in  cui  vennero  dapprima  dettate; 
nè  le  cronache  di  Turpino  arcivescovo;  nè  la  storia 
dcl  Sangradale  dei  teologo  e cappellauo  Gualtiero 
Map,  che  dai  Francesi  di  tal  materia  eruditi  dicesi 
scritta  in  latino  (1).  L’ultima  delle  quali  in  ispecie, 
ove  potessc  aversi  sotto  gli  occhi , troverebbesi 
facilmente  essere  una  devota  nenia  o novella,  non 
dissimile  dalla  intitolata  dal  Pozzo  di  S.  Patrizio, 
e da  altre  che  quei  sccoli  di  spiritualité  e crédu- 
lité dei  pari  superlative  non  mancarono  di  pro- 
durre.  E sia  pure , corne  vogliono  i moderni 


(1)  E in  ispecie  dal  sig.  Paulin  Paris.  V.  la  no.  2 a pag.  xxm, 
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critici  (1),  chc  tra  le  cosc  onde  fecero  in  Francia 
lor  pro  i primi  inventori  del  romanzo , fossero  le 
leggendarie  rimembranze  dell’  antichità  greca  e 
romana;  mai  non  sarà  verisimile  che  le  avventure 
deirarmi  e degli  amori  si  scrivesscro  in  una  lingua, 
che,  quand’ anche  intesa  da  molti,  non  era  ormai 
più  praticata  da  coloro  che  a letture  somiglianti 
volevano  aft'ezionarsi.  Aile  tre  sopradette  specie  o 
generazioni  diverse  di  cavalieri  corrispondono  i tre 
generi  dei  romanzi  o poemi  che  le  loro  impresc 
descrivono;  di  ciascuno  de’  quali  diremo  qui  bre- 
vemente  alcuna  cosa , senza  molto  divagarci  per 
le  altrui  più  délia  nostra  in  ciô  doviziose  lette- 
rature,  per  toruar  poscia  a discorrcre  un  po’  più 
a lungo  di  quello  al  quale  è da  riferirsi  il  libro 
a cui  preludiamo. 

vieil  dato  al  primo  di  tai  generi  il  nome 
di  ciclo  Brettone  o Armoricano,  del  re  Artù,  délia 
Tavola  Rotonda  cd  anche  del  Sangradale;  poichè 
taluni  pongono  a capo  (2)  ed  altri  a conchiusione 
di  quel  poetico  congegno  il  misterioso  smarrimento 
ed  il  racquisto  perigliosissimo  del  sacro  vasello 


(1)  Fra  i i|iiali,  il  sig.  Hersart  de  la  Yillcmarque:  Souvenirs  légen- 
daires de  T antiquité  grecque  et  romaine,  souvenirs  héroïques  de  l'histoire 
de  France,  souvenirs  Iradilionels  des  deux  Bretagnes,  voila  le  triple  mo- 
tif poétique  dont  ils  se  plaisaient  a tirer  des  variations  infinies.  — Les 
Homans  de  la  Table  Bonde  etc.  V.  la  nola  1 a pag.  XXV. 

(2)  E Ira  qucsli  il  sig.  Paulin  Paris,  nclla  sua  giudiziosissima  dis- 
serlazionc  intorno  ai  romanzi  concerncnli  la  Tatola  Rotonda,  posta  a 
pag.  ltiO-221  del  tout.  1 dell’ opéra  già  sopra  citata  , Les  Manuscrits 
français  etc.  Secondo  un  lal  nietodo,  che  noi  per  più  ragioni  repu- 
tiamo  pre|K»stcro,  paircbbe  che  l’idea  spiralrice  dei  poemi  cavallereschi 
di  tal  ciclo  fosse  il  ritrovamento  del  santo  Gradalc , corne  nella  Geru- 
salemmc  Liberata  la  rccuperazionc  del  santo  Sepolcro. 
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o piatto  o catino  che  servi  alla  cena  in  cui  venne 
istituita  l’Eucaristia,  od  anche  a raccogliere  (se- 
condo  esse  favole  ),  nella  passione , il  sangue  del 
Redentorc.  Sono  gli  eroi  e i personaggi  principali 
di  quei  racconti  il  re  Artù  délia  Cambria , il  re 
Marco  di  Comovaglia,  la  regina  Ginevra,  la  regina 
Isotta  la  bionda , Tristano  di  Leonis , Lanciiotto 
del  Lago , la  fata  Morgana , il  profeta  Merlino , 
il  principe  Galeotto,  l’Amoroldo  d’Irlanda,  Febusse 
il  forte  , Girone  il  cortese  ec.  ec.  Fu  ginsta 
estimazione  di  Giovanni  Villani , senza  guardare 
alla  liugua  in  cui  ci  pervennero,  il  chiamar  « bret- 
toni  >>  i romanzi  che  trattano  del  re  Artù  (1);  e 
gratisdata  affermazione  di  Torquato  Tasso  l1 2 3  at- 
tribuire  il  principale  tra  essi  a quell’  Arnaldo 
Daniello , che  s’ ebbe  gran  fama  fra  i trovatori 
provenzali  (2).  A’  di  nostri  fu  dimostrato.  che 
tutti  i racconti  di  tal  genere  provengono  dai  poemi 
già  composti  dai  bardi.  dai  cauti  popolari  c dalle 
famose  triadi  (spezie  di  esempî  o di  aforismi  rin- 
terzati)  délia  Brettagna  (3);  e che  un  re  d'Inghilterra, 
il  secondo  Enrico,  delle  patrie  leggende  zelantis- 
sirno,  ue  promosse  la  diffusionc  nella  Nonnaudia, 


(1)  Croniche  ec.,  lib.  1,  cap.  21. 

(2)  Discorsi  su/  poema  eroico,  lib.  2.  pag.  46. 

(3)  Possono.  a questo  proposito,  consullarsi  le  scguenli  opere  (Ici 
sig.  visconlc  llcrsarl  de  la  Villemarqué:  Barzai-Breiz;  Chants  populaires 
de  la  Bretagne  etc.  Paris.  A.  Franc!),  1846;  — Les  Bardes  Bretons  du 
Vlme  siècle.  Paris,  Didier,  1860.  — Fra  i molli  libri , poi,  chc  su  tal 
materia  ci  ebbe  somministrati  la  slessa  Inghillcrra,  ci  sembra  da  segna- 
larsi  quello  chc  da  più  di  otto  lustri  fu  dato  in  pubblico  da  Gugliebno 
Prohcrl,  col  titolo  clic,  per  maggiorc  agcvolczia,  coinpcudiercino  in  no- 
stra  lingua:  Le  antiche  leggi  di  Cambria  ec.,  aggiunlevi  le  Triadi  slo- 
riche  délia  Brettagna.  tradotte  dalT  idioma  gallese.  Londra,  1823. 
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neU’Aquitania  ed  in  tutta  la  Francia  occidentale  (1)- 
Si  aggira  il  sccondo  ciclo  intorno  aile  imprese 
fatte  da  Carlo  Magno  e da’  suoi  guerrieri  contro 
i Saracini  délia  Spagna  : ma  non  trovandosi  nei 
romanzi  di  tal  sorta  particolarmente  trattate  nè  la 
cacciata  di  Desiderio  e la  conquista  d’ Italia , nè 
l’ ostinata  e sanguinosa  guerra  contro  i Sassoni , 
nè  altri  fatti  di  egnal  natura  , sembra  da  argo- 
mentarsene  che  gli  scrittori  di  tal  risma  non  tanto 
intendesséro  ad  esaltar  le  geste  di  quell’  nomo 
grande  e fortunatissimo,  quanto  a continua  r l’an- 
dazzo  dei  cantari  e dei  couti  cavallereschi  già  in 
uso , trasferendo  c acconciando  alla  persona  di 
Carlo  e de’snoi  numerosissimi  seguaci  quelle  forme 
di  poetica  laiulazione  e , spesso , quelle  avventure 
medesime,  elle  altri  aveva  immaginate  nel  foggiar 
l’epopéa  dei  re  archimandrita  e de’suoi  si  celebrati 
campioni  délia  doppia  Brettagna.  Codesto  ciclo 
dei  Franchi,  di  Carlo  Magno  o francese,  siccome 
le  affinità  delle  razze  e dei  linguaggi  portavano  , 
attrasse  a sè  il  maggior  numéro  di  leggitori  e di 
penne  italiane  (2):  e chiunque  abbia  una  volta 
percorso  il  Morgante  dei  Pulci , l1 2 3  Orlando  inna- 
morato  dei  Bojardo , il  Furioso  dell’ Aviosto  o,  se 
di  prose  ragionisi,  i Reali  di  Francia  (3),  il  Buovo 


(1)  V.  allra  c importante  opéra  dei  precitato  signor  Hersart  de  la 
Villemarqiit',  intitolata:  Les  romans  de  la  Table  Ronde,  et  les  Contes  des 
anciens  Bretons.  (Paris,  1800),  pag.  170. 

(2)  Il  Melzi,  nella  sua  Bililiogralia  dei  romami  r poemi  cavallereschi 
italiani  (Milano,  1838  in  8°),  dcscrivemlo  le  edizioni  Ira  noi  liittesi  di 
quclli  che  risguardano  « le  origini  e le  imprese  de'  Franchi  »,  ebbe  ad 
annoverarne  sino  a 731, 

(3)  Questo  liliro,  cbe  da  taluni  credesi  originalmcnle  scritlo  in  no- 
stra  lingua,  verni*  impresso  in  Modena  sino  dal  1491.  L'cdizione  che 

3 
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d’Antona,  la  Storia  d’ Aiolfo  (1)  od  altri  sifiatti 
libri,  sa  per  lo  senno  a mente  quoi  tanti  nomi  di 
cavalieri  c di  dame , di  giganti  e di  amazzoni , 
d’ incantatori  e di  maliarde,  cbe  oltre  agli  Orlandi, 
ai  Rinaldi,  aile  Olimpic,  aile  Angeliche,  ai  Cali- 
goranti , aile  Marfise , ai  Malagigi , aile  Alcine  , 
popolano  (se  dir  possiamo)  il  gran  quadro  dell  im- 
pero  d’ Occidente , cbe  allor  volcvasi  ricostituire , 
ed  empion  di  nuovi  o rinnovati  sogni  le  carte 
novelle.  Non  fu  sin  qui  cbiarito  abbastanza  quai 

Siarte  nè  quanta  di  tradizioni  e di  favole  moresche 
osse  o rimasta  o insinuatasi  nel  terzo  ciclo  ro- 
manzesco,  cbe  cbiamasi  dei  Gaulesi,  degli  Amadigi 
o spagnuolo , e di  cui  sol  ebbesi  universale  notizia 
allorchè,  nei  primi  decennî  del  secolo  dccimosesto, 
comparvero  impressi  in  Salamanca  e in  Siviglia 
Losquattro  Libres  del  cabal/ero  Amadis  de  Gaula  (2). 


oggi  va  per  le  inani  degli  erudili,  si  è quella  che  ne  fc  tare  in  Venczia 
(tip.  di  Alvisopoli,  1821)  Barlolommeo  Gamba,  purgandola,  com’egü  *licc, 
dagli  infinili  errori  délie  allre.  c aggiungendovi  l'isloria  di  Ituovo  d’An- 
tona. un  tempo  anch’essa  Ira  noi  popolarissima.  c rammentala,  ncllc  sue 
Cronache,  da  Giovanni  Villani.  Sarebbe  desiderabile  cbe  de’  Reali  di 
Francia  si  trovassc  alcun  testo  clic  più  sapesse  d’ antico , e ineglio  po- 
tessc  accerlarci  del  tempo  in  cui  coininciarono  a mescolarsi  insieine  e 
confondcrsi  le  tradizioni  diverse  dei  popoli  dell’  Europa , c nel  quale  i 
Francesi  provarono  la  vanagloria  di  riconnettere  la  storia  di  Carlo  Magno 
a quclla  di  Costantino,  cbe  sc  non  lu  autorc  dei  supposti  dirïtti  impe- 
riali,  fu  prima  e certa  cagione,  per  la  trasferila  sede  dell'  iinperio,  clic 
questo  venissc  un  giorno  nclla  balia  dei  Franchi  c dei  Germani. 

(1)  Questo  romanzo,  tradotto  nel  buon  secolo,  fu  di  recentc  pub- 
blicato  a diligenza  délia  R.  Cominissionc.  dei  Testi  di  Lingua , e per 
le  cure  del  nostro  collega  sig.  avv.  Leone  del  Prèle.  Bologna,  1863-01;  2 
vol.  di  questa  stessa  Collezionc. 

(2)  Si  disputa  intorno  ail’  anno  in  cui  questo  cclebrc  libro  venue 
la  prima  volta  alla  luce;  alcuni  ponrndo  il  1510,  altri  il  1519,  1521  c 
1520,  c taluni  anche  il  11%:  la  qual’ultima  opinionc  non  vediamo  cou- 
fennata  da  quelli  che  di  tal  materia  più  di  recentc  irattarono. 
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Appariscc  per  molti  segni  esser  questo  quasichè 
un  conserto  ed  un  frammischiamento  degli  altri 
due  generi  summentovati;  il  brettone,  vale  a dire, 
c il  francese;  perciocchè  gli  eroi  di  tal  libro  a più 
nazioni  si  veggano  appartenenti,  e di  tutti  il  tipo 
comune  sia  quello  dei  cavalieri  erranti:  chè  auzi, 
alcune  avvcnture  che  in  questa  nuova  favola  si 
leggono,  accennano  a tempo  più  antico  di  quello 
del  re  Artù , e délia  Tavola  che  vecchia  si  disse 
dopo  le  glorie  più  recenti  e la  maggiore  celebrità 
che  la  nuova  Tavola  erasi  procacciata  (1).  Vi 
abbondano  bcnsi  , più  che  nello  precedenti  non 
faccia,  le  imposture  e i prodigî  délia  magia;  talchè 
si  giunse  sino  a sospettare  ed  a scrivere  che  autore 
dell’Amadigi  fosse  qualche  moderno  stregone,  che 
con  quel  libro  intendesse  a mettere  in  credito  l’ arte 
da  lui  professata.  Ma  il  sospetto  cadde  per  sè 
medesimo,  ail’  osservar  che  fecesi  corne  provineie 
e mari,  ed  isole  e città,  vengano  in  esso  nomi- 
nate  coll’autica  loro  appellazione,  invece  délia  più 
moderna  e corrente  ncü’  età  délia  stampa:  il  che 
parve  argomento  di  natural  uso  di  quc’nomi;  chè 
troppo,  invero,  sarebbe  stato  difficile  il  mutarli  a 
chi  non  fosse  fornito  a un  tempo  di  dottrina  gran- 
dissima  e di  una  instancabile  pazienza.  I Porto- 


(1)  Ncl  quarto  libro  dello  spagnuolo  Amadigi , fingesi  che  quel 
carabe ro,  avendo  vinlo  il  giganle  Balam.  costringessc  il  figliuolo  di  coslui 
a sposar  la  flglia  di  Dariolelta  ; e che  da  questo  matrimonio  nascesse . 
dopo  moite  gencraziopi,  quel  Scgusades  che  abbaltè  tutti  quanti  i cava- 
lieri délia  Tavola  Rotonde  dei  giorni  d’ Artù;  e laiciô  pure  un  figliuolo, 
di  nome  Bravor,  che  mise  a morte  lo  stesso  Tristano  di  Lionis.  Ciô 
fece  crederc  ai  crilici  che  l'autore  volesse  colle  sue  narrazioni  riferirsi 
al  priucipio  del  secondo  secolo  deU'éra  cristiana. 


XXVIII 


ghesi  ne  fanno  inventore  un  tal  Vasco  de  Lobeira  (1), 
che  avea  vissuto  là  verso  il  termine  del  secolo 
decimoterzo.  Cosi  la  prima  compilazione  dei  romanzi 
verrebbe  assai  naturalmente  a coineidere  col  primo 
svolgersi  delle  moderne  letterature;  e considerando 
corne  anche  il  greco  popolare  faceva  già  di  sè 
mostra  nelle  carte , potrebbo  eziandio  spiegarsi 
corne  parecchi  tra  i romanzi  di  quest’ ultimo  ciclo 
potessero  dirsi  traslatati  da  cronache  greche  (2). 
E in  verità,  se  fiabe  da  scribacchianti  o ciurmerie 
da  librai  poteron  questo  parère  allor  quando  erasi 
quasi  perduta  ogni  memoria  delle  lettere  coltivato 
uella  Grecia  al  tempo  del  loro  risorgere  fra  gli  Oc- 
cidentali,  ed  anche  allora  che  il  Michel,  raccoglitore 
diligentissimo  di  tutto  ci6  che  a ïristano  ha  ri- 


(1)  I primi  quatlro  liliri  (Ici  romauzo  castigliano  ddl'  Amadigi  (non 
cssendo  qui  parola  degli  altri  diciannove  che  a ipiclli,  coll'  amlar  del 
tempo,  vennero  aggiunti),  furono  ancora  attribuiti  all’infante  don  Pedro, 
figlio  del  rc  Giovanni  I di  Portognllo  , c persino  ad  lina  dama  inno- 
minata  di  qnclla  stessa  nazionc. 

(2)  Ecco  i titoli  di  buona  parte  de'romanzi  del  ciclo  spagnuolo  nei 
ipiali  aiTellasi  una  talc  derivazione.  11  secondo  libro  delle  prodeae  ili 
Splandiano,  imperatore  di  Costanlinopoli,  tradollo  dagli  Annali  yreci 
Venezia,  Tramezzino,  1563.  — Aggiuuta  al  libro  2°  di  Havane  di  Grecia 
tradolla  c.  s.  Ivi,  Spincda,  1630.  — Aggiuuta  al  2°  tomo  di  Don  Flo- 
risello,  tradolla  dalle  Croniche  greche.  Ivi,  Giuliani  c Ccruto,  1594.  — 
Aggiuuta  al  2°  libro  di  Don  Rogel  di  Grecia , tradolla  dagli  Annali  di 
Trebisonda.  Ivi,  Valcntini,  1619.  — L'istoria  di  Don  Silret  délia  Srlra, 
libro  2°,  tradolla  dagli  Annali  di  Costaud nopoli.  Ivi,  Tramezzino,  1568. — 
Isloria  di  Palmerino  d' Oliva , imperatore  di  Costanlinopoli , tradolla 
dall'htorie  greche.  Ivi,  Spineda,  1620.  — La  4a  parte  di  Prima  Icône  . 
tradolla  dagli  Annali  di  Grecia.  Ivi,  Bonfadino,  1597.  — 1m  2*  parte 
deli  invitto  cavalier  Platir,  tradolla  dagli  Annali  greci.  Ivi,  Tramezzino' 
1560;  ec. 
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sguardo  relazione  (1),  reeava  a conoscenza  di  quelli 
un  frammento  di  poema  greco  su  tal  soggetto  mede- 
simo,  ben  c d’andare  a rilcnto  nel  giudicare,  e da 
portar  forse  opiuione  all’iututto  diversa  oggidi,  che 
molti  altri  inonumenti  di  tal  généré,  poetici,  istorici 
e romanzesclii,  furono  messi  in  aperto  per  le  cure 
di  .dotti  Greci  e Alemanni;  e non  pochi  sappia- 
mo  essersi  eziandio  trovati  recentemente  per  lo 
zelo  infaticabile  di  taluni  tra  i quali  nomineremo,  a 
cagion  d’onore,  il  prof.  Spiridione  Zambelios  (2). 
Ma,  per  non  dir  più  di  tai  cose , che  troppo  in 
lungo  ci  menerebbcro  , il  romanzo  del  cava- 
lière Amadigi , che  il  Cervantes , fustigatore  di 
tutti  quanti  proclamé  capo  délia  sua  arte  e 
per  ciô  degno  di  riguardo;  che  i vescovi  Lollino 
e Giovio,  col  teologo  Médina,  lodarono;  che  Ber- 
nardo  Tasso  imité  nel  suo  célébré  poema  dello 
stesso  titolo;  divenne  ben  presto  la  delizia  di  tutte 


(1)  Tristan,  Recueil  de  ce  qui  reste  des  poèmes  composes  en  français, 
en  auglo  normand  et  en  grec  dans  les  XII  et  XIII  siècles,  par  Franci- 
sque Michel.  Londres,  1835,  2 vol.  Questo  singolarissimo  pocmetlo  com- 
poslo  di  versi  eirca  300,  fn  scoperto  nella  Bikliotcca  Vaticana  dal  pro- 
fessore  Van  drr  Hagen  negli  anni  1810-17  , e da  lui  stampato  in  Gcr- 
mania  col  titolo:  Piiema  Graecum  de  rebus  gestis  regis  Arturi,  Tristani, 
Lanceloti,  Galtiani,  Palamedis  , aliorumque  equitum  Tabulae  Rolundae ; 
giacdiè  il  Miehel  non  altro  fece  che  riprodurlo,  in  appendice  al  tom.  Il 
délia  sua  opéra,  pag.  200  c segg.  È da  farsi  spéciale  considerazione  a 
ipianto  pensavasi  circa  la  rarità  dei  inonumenti  di  tal  sorta  ne'tempi  del 
primo  cdilore,  il  quale  dopo  averlo  definito:  fragmentum  poëmatis  grae- 
citatem  pro/ilentis  mediam,  quo  pars  rerum  gestarum  regis  Arturi  con- 
vivarumque  continetur,  soggiunge:  Est  enim  primum  et  unicum  huius 
generis  reliquum,  quo  probatur  Orientis,  praeter  arma  et  leges , etiam 
literarum  et  fal/ularum  cum  Occidente  et  Septentrionc  conjunctio , douer 
populus  doctissimus  et  artibus  cullissimus  barbarorum  moribus  feris  atque 
immanibus  cessit,  paulatimque  intenil. 

(2)  Autore  délia  (amigerata  opéra:  L'Ellenismo  nel  medio-evo. 
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le  corti  e delle  gentili  brîgate  (1),  e i nomi  un 
tempo  si  ripetuti  e da  noi  già  in  parte  ricordati, 
doverono  dar  luogo  a quelli  di  Palmerino , di 
Lisuarte,  di  Childadano,  di  Darioletta,  d’Oriana  e 
d’ Urganda.  I Francesi  non  furono  lenti  a tradurrc 
un  tal  libro  nella  loro  lingua,  essendosi  ciô  fatto 
a cura  di  uno  stimabile  magistrato  (2)  nel  1550; 
e poco.di  poi , cioè  dopo  soli  sette  anni , inco- 
minciarono  le  versioni  italiane  di  esso  , più  volte 
ristampate,  e le  numerose  e voluminose  aggiunte 
le  quali  via  via  si  fecero  a quel  modello  d’iberica 
invenzione,  per  l’industria  di  più  tipografi,  e per  le 
fatiche  particolarmente  di  un  lettcrato  non  ispre- 
gevole  nè  in  tutto  privo  di  eleganza,  Mainbrino 
Roseo  da  Fabriano.  Contuttociô,  il  bibliografo 
dei  romanzi  e poemi  cavallereschi  già  stampati  in 
Italia  (3),  non  trovô  più  che  sole  cinquantadue 
ediziom  fatte  tra  noi  di  opéré  concernenti  gli  Ama- 
digi  e gli  altri  Gaulesi;  le  quali  starcbbero  corne 
al  quattordici  l’uno  verso  quelle  cbe  trattano  del 
magno  Carlo  e degli  altri  eroi  délia  Francia.  Tali 
sono  sommariamente  i caratteri,  tali  a un  dipresso 
le  sorti  del  terzo  ciclo , che  binato  o meticcio 
potrebbe  forsc  chiamarsi;  e del  quale  , per  aver- 
sene  ai  di  nostri  minor  notizia , ci  parve  dover 


(1)  Attesta  ancora  il  Bargagli,  in  più  luoghi  délie  Ytylie  suif  si 
(ediz.  1572,  pag.  06  e 151),  clic  le  donne  délia  sua  patria  ■ per  alle- 
gria  oltreinodn  si  dilettavano  di  leggere  l’Amadis  di  Gaula  ». 

(2)  Il  consiglicrc  Herbcray  di  Essarse,  che  preludendo  alla  sua  ver- 
sione,  afferma  di  ater  veduto  antichissimi  codici  dove  le  gucrresche 
imprese  narratc  nelT  Amadigi,  si  trovavano  csposle  nel  linguaggio  Fran- 
rese  piccanlo. 

(3)  Il  conte  Helzi,  cilato  alla  pag.  xxv,  no.  2. 
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discorrere  un  po’  più  diffusamento  che  degli  altri 
non  erasi  fatto  (1). 

Ci  è d’uopo  adesso  il  ricondurci  colla  présenté 
trattazione  a ciô  clie  i nostri  operarono  circa  il 
primo  e più  originale  dei  mentovati  generi  ro- 
manzeschi,  giaccliè  da  taie  e più  minuto  ragguaglio 
deve  appunto  arguirsi,  e venir  certo  e paipabile, 
corne  agl'ltaliani  fosse  fin  qui  mancato  quello  ch’è 
veramente,  nelle  composizioui  di  tal  soggetto,  « la 
fontana  » e « il  fondamento  « e « il  maestro  libro 
di  tutte  altre  storie  e leggende  » (2).  Prendiamo 
perciô  le  mosse  dal  rammentare  corne,  nel  1480, 
venisse  impressa  in  Venezia  La  vita  di  Merlino  , 
cou  le  sue  ji  rofetie , che  dicevasi  tradotta  dalla 
lingua  francese,  per  cura  di  taie  che  in  Firenze 
facca  dimora,  fino  dal  1379.  Da  torchi  Crcmonesi, 
nel  1492,  videsi  uscire  altr’ opéra  intitolata  Libro 
de  battaglie  de  T ris  ta  no.  Non  troviamo  altre  simili 
stampe  eseguite  nel  secolo  XV.  Primi,  corne  sem- 
hra,  nell’ctù  susseguente,  e pur  di  prose  parlando, 
veunero  in  puhblicQ  i Due  libri  deU'opere  magna- 
nime dei  due  Tristani  (Venezia,  Tramezzino,  1555, 
2 vol.);  ù cui  seguirono  non  molto  dopo,  in  due 
diverse  e quasi  sincrone  impressioni , quelle  due 
gran  parti  che  costituirono  fin  da  priucipio  ( pur 

(1)  Nel  parlare  dei  ciclo  degli  Amadigi,  ci  siamo  principalmenle 
valsi  di  un  libro  oggi  da  poclii  ricordato,  e il  qualc  ha  per  titolo:  lsto- 
ria  critica  e ragionala  ec.  di  In  lit  f istorie  e romanii  di  caralleria  e 
magia  ce.,  o[fi erlu  alla  repubblica  letteraria  da  FRANCESCO  HeNRION. 
Firenze  , Allegrini  , 1794  , in  8°  — Degli  antichi  romanzi  cavalière- 
schi , dire  agli  istorici  délia  nostra  pocsia,  il  Quadrio,  il  Crescinibeni 
cd  altri,  trattarono  l’Uczio,  il  Warton,  il  Gordon  de  Percel;  c più  di 
rccente,  il  signor  De  l’Kcluze  ( Roland  ou  la  Chevalerie,  nel  loni.  2*)  e 
il  signor  Creuzè  de  Lesser,  La  Chevalerie,  ou  les  histoires  du  moyen  âge, 
composées  de  la  Table  Itonde,  Amadis,  Roland.  Parigi  1839. 

(2)  Nostra  ediz.,  pag.  4G,  57,  442,  501  e 545  in  nota. 
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distraendone  1’  unità)  l’ intero  corpo  délia  Tavola 
Rotonda;  cioè  L'illustre  et  famosa  istoria  di  Lan- 
cïlotto  del  Lago , die  fu  al  tempo  del  re  Artù 
(Venezia,  Tramezzino,  1557  e 1558,  3 vol.  in 
8")  (1);  e l' Istoria,  in  due  volumi  o parti  divisa, 
del  re  Meliadvs  di  Lionis  et  di  Tristano  sno  fi- 
qlhiolo  (Venezia,  Vicentino,  1558;  e Aldo,  1559). 
Tra  i pvimi  per  le  cui  fatiche  si  leggessero  in 
versi  le  avventure  degli  erranti  cavalieri , furono 
un  Fossa  da  Cremona,  sedicente  pocta  laureato, 
che  produssc  L'innamoramento  di  Galcuno  (2),  ri- 
portamlo  dal  Quadrio  scntenza  « di  scempiata  e 
vil  dicitura  »;  e un  Nicole  Agostini  o di  Ago- 
stini (3),  di  cui  trovasi  iinprcsso  nel  1520  (Venezia, 
pel  Bindoni).  Il  secondo  e terzo  Hlm  di  Tristano, 
supponenti  1 esistenza  di  un  primo  libro,  che  non 
potè  mai  scoprirsi,  e nel  1526  (ivi,  pel  Zoppino) 
Lo  innumoramento  di  Lancilotto  e di  Ginecra , 
scritto  in  ottava  rima.  Sembra  uondimeno  che 
<juest’  ultima  fatica  sol  cominciata  da  esso  Ago- 
stini , venisse  commuta  dallp  « strenuo  milite 
Marco  Guazzo  ».  Ne  maneè  chi  dettasse  iiello 


(1)  Questo  romanzo,  compilalo  sopra  più  allri  senza  migliori  auspici 
clic  dell'industria  tipografica,  rïiisci  di  tnolla  lungliezza,  avcndo  in  com- 
plesso,  cioé  nel  disteso  di  trc  volnnii , carte  numérale  1501  , ossia  pa- 
gine 3123,  in  corsivo.  K il  più  noto  Ira  quanti  in  ltalia  si  puliblicarono 
su  taie  argontento;  e siccomc  da  taluni  è tenulo  per  quello  clie  meglio 
rappresenti  l’antica  c sera  tavola,  ci  parce  opportune  di  riferirne  |»cr 
saggio,  non  ricercato  con  istudio,  ma  solo  dal  caso  somminislraloci , il 
principio  del  libro  terzo,  corne  faremo  tra  le  Illustrnzioni  alla  fine  di 
questo  volume. 

(2)  Stampato  in  Milano  pel  Mantegnzzi,  ma  senza  indicazione  d'anno. 
Credesi  pero  fatta  questa  edizione  sullo  scorcio  del  15°  od  al  principio 
del  16°  secolo. 

(3)  Non  fu  lino  ad  ora  provato  se  sia  il  medesimo  oppurc  diverso 
da  quello  clic  conlinub  il  poema  del  Bojardo. 
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stesso  métro  lo  Innamoramento  di  messes  T si  s tan  o 
e di  madonna  Isotta;  ma  non  appare  per  opéra  di 
chi , nè  il  dove  nè  il  quando  cotesto  anonimo 
poemetto  venisse  divulgato.  Quegli,  peré,  clie  ncl 
ciclo  dei  Brettoni  si  toise  in  mauo  c tiene  tuttora, 
se  cosi  pué  dirsi , lo  scettro  epopeico , fu  quel 
Luigi  di  Piero  Alamanni,  clie  noi  altrove  dicevamo 
» poeta  di  libertà  e di  repubbliea , assai  mono 
» agli  antichi  che  al  moderno  da  Asti  soini- 
» gliante  »(1),  e qui  diremo  cantore  principalissimo 
délia  originaria  e veracc  Cavalleria.  Troppo  è noto 
coin’  egli  dapprima  scrivesse,  col  più  libero  metodo 
romanzesco,  il  poema  di  Girone  U Cortese;  e quindi, 
con  regola  più  severa  e imitando  l’ Iliade , quello 
a cui  diè  nome  di  Ararchide  (2).  A dettare  il 
primo , gli  furono  sprone  i conforti  e i comandi 
del  suo  non  ingeueroso  protettore  Francesco  I re 
di  Francia,  confermati  dal  figliuolo  di  lui  Eurico 
II,  a cagionc  di , « riallumare  i nomi  già  spenti 
» in  Italia  degli  antichi  e già  molto  anche  in  quella 
» pregiati  cavalieri  erranti  » (3).  Il  quale  intento 


(1)  Ver  si  alla  patria  di  Lirici  ilalinni  dal  secolo  XIV  al  XVIII ; 
Prefazionc,  pag.  xxxt. 

(2)  Da  Avnrico,  nome  di  cil tà,  che  credosi  corrispondcre  a quello 
dell’  odierna  Bourges,  già  capitale  délia  duct'a  di  Bcrri.  Il  soggetlo  di 
tal  poema  , da  ben  pochi  oggi  lelto,  puô  abbaslanza  comprcndrrsi  dai 
prfmi  versi  di  esso: 

■ Ganta,  o Musa,  lo  sdegno  e 1'  ira  ardente 
» Di  Lancilotto,  del  re  Ban  Ggliuolo, 

» Contra  ’l  re  Arturo,  onde  si  amaramentc 
> Il  Britannico  pianse  e ’l  Franco  stuolo  • ec. 

(3)  Vodasi  la  dedicatoria  dello  stesso  Alamanni  al  crislianissimo  re 
Arriga  stcondo,  prcmesja  alla  prima  edizione  parigina  del  Girone  il 
Cortese.  (Calderia,  d 548);  edizione  che  fu  bentosto  ricopiata  in  Venezia 
(Comin  da  Trino,  1519). 
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pareva  a quei  principi  potcrsi  conseguire  fa- 
cendo  « che  dai  frauceschi  romanzi  si  volgessero 
» in  toscane  rime  i fatti  e le  avventure  di  quel 
» Girone,  che  allora  generalmente  tenevasi  pel 
» primo  quasi  e migliorc  di  tutti  i cavalieri  »: 
tanto  i mutati  costumi  avevano  ccclissato  la  fama 
dei  Tristani,  dei  Lancilotti  e degli  stessi  Paladini 
di  Francia!  Fu  scritto  che  l’Alamauni  facesse  poco 
più  che  tradurre  in  versi  nostrali  quella  francese 
prosa  che  gli  fu  posta  tra  mani  (l\  ma  giova  in 
ciô  dare  ascolto  a lui  medesimo:  « Confesso  aper- 
» tamcnte  di  non  aver  in  parte  guardato  l’ordine 
» richiesto  a chi  di  una  in  altra  lingua  couverta 
» istoria  o scritti  di  altrui;  anzi,  quando  ho  moite 
» parti  lassatc  e moite  aggiunte,  e quando  mi- 
» schiato  il  mio  col  voler  dell’  autore  , secondo 
» che  ho  pensato  il  meglio;  a bastauza  giudicando 
» l’ aver  seguito  un  certo  suo  tenore , di  quei 
, » musici  in  guisa  i quali  proponeudosi  un  sem- 
» plice  e conosciuto  modo  di  canto,  vi  esercitauo 
» intoruo  l’invenzione  propria,  secondo  il  sapere 
» e Tarte  loro  » (2).  Nè  a taie  impresa  egli  erasi 
sobbarcato  senza  procacciarsi  iutorno  al  soggetto 
propostosi  tutta  la  dottrina  che  , a ben  trattarlo , 
giudicô  essergli  necessaria;  per  il  che,  al  momeuto 
di  dare  a luce  il  Girone  , fu  pure  in  grado  di 
tessere,  sotto  forma  di  lettera  dedicatoria,  intorno 
alTorigine  ed  ai  costumi  délia  Cavalleria,  talc  un 
trattatello  , che  non  sappiamo  essersi  mai  scritto 
il  somigliante  da  peuna  italiaua.  Di  questo  repu- 


(1)  Diblioleca  de' Homanti;  Milano,  1829.  pag.  231:  e Gamba, 
Tesli  di  Lingua;  edii.  1839,  pag.  6 in  nola. 

(2)  Dedicatoria  sopra  cilata,  in  flne. 
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tiamo  qui  utile  il  riferire  alcun  passo,  da  fare  altrui 
testimonianza  delle  opinioni  aventi  corso  siu  da 
quel  tempo  circa  aile  imprese  dei  Brettoni , dalle 
quali  forse  ebbe  vita,  o vita  almanco  novella,  una 
istituzione  si  rapidamente  diffusa , e cou  tanta 
gloria,  nel  mondo.  — Mancato,  egli  scrive,  l’impero 
llomano,  tanto  cbe  più  d' esso  appena  udivasi  il 
nome  nella  Brettagna  , venne  questa  invasa  dai 
Pitti,  nativi  délia  Tartaria,  che  dell’  isola  occu- 
parono  la  sola  parte  più  stérile,  detta  allora  Ca- 
tanesia.  Ma  avendo  poi  questi  fatto  lega  con  gli 
Scoti,  signori  in  quel  tempo  dell’  Manda , e ve- 
dendosi  i Britanni  impotenti  a resistere,  cbiamarono 
dalla  Sassonia  in  soccorso  gli  Angli;  e creato  re 
dell' isola  il  britanno  Vortigerio  , guerrcggiarono 
con  tal  valore  sotto  la  guida  di  lui  e del  figliuol  suo 
Vortimerio,  che  a’  Pitti  ed  agli  Scoti  non  rimase 
che  un  picciol  angolo  del  paesc  da  essi  già  posse- 
duto.  — « Occorse  appresso,  si  corne  moite  volte  si 
» è veduto  avvenire  eue  i difensori,  soverchiamente 
» insuperbiti , si  fanno  o tentano  di  farsi  servi  i 
» già  difesi , cbe  gli  Angli  , non  ben  contenti 
» degli  stipendî  ordinati  e del  parentado  contratto 
» con  Vortimerio,  creata  ascosamente  amicizia  con 
» gli  Scoti,  diedero  alcune  rotte  ai  suddetti  re 
» dei  Britanni,  e si  soggiogarono  la  maggiore  e 
» miglior  parte  di  tutto  il  regno.  E n’erano  pie- 
» namente  possessori,  se  non  fosse  dopo  la  morte 
» di  Vortimerio  successo  il  re  U ter  Pandragoue , 
» uomo  valorosissimo  in  arme,  e di  singular  virtù, 
» senno  e bontade  in  ogni  altro  affare  ; il  quale, 
» accordati  prima  e ben  pacificati  gli  Scoti,  com- 
» battè  felicissiraamente  e moite  volte  contra  gli 
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» Angli  ; e quantunque,  per  la  vicinità  del  paese, 
» tutto  il  giorno  molti  ne  sorvcnisscro , non  po- 
» teron  essi  perè  mai  giugnere  alla  suprema 
» grandezza  e da  lor  lungo  tempo  disegnata.  Vcnnc 
» al  regno  , dopo  il  padrc  Uter  Pandragone  , di 
» non  meno  valoro  e di  molto  più  ardire,  Artus, 
» re  quarto  dei  Britanui  H);  il  quale  abbattondo 
» maggiormente  di  essi  le  forze  e assicuratosi 
» pienamente  dei  loro  primi  amici , pacificato  il 
» paese  e ritrovandosi  potentissimo,  passé  armato 
» in  Gallia,  per  torle  il  giogo  autico  del  tutto. 
» Ed  avendo  in  Borbonese  disfatto  1’  esercito  dei 
» Romani,  ebbe  avviso  corne  Mordredo  suo  nipote 
» gli  aveva  occupato  il  regno  : perché,  ritornato 
» neirisola  cou  somma  prestezza,  il  vinse  ed  uccise 
» in  guerra;  ma  restando  esso  ancora  ferito  mor- 
» talmeute  nella  battaglia,  usci,  con  infinito  dolorc 
» di  tutti  i buoni  , non  molto  appresso  di  qucsta 
» vita.  Dopo  la  fin  del  quale , non  succedendo  a 
» lui  pcrsona  simigliante,  ed  cssendo  l'isola  dis- 
» ordinata  e travagliata  molto , trovarono  ampiu 
» strada  gli  Angli  ad  occupai1,  col  tempo,  la  Bri- 
» tannia  tutta  e darle  il  nome  d’Inghilterra;  sic- 
» corne  anco  gli  Scoti,  di  Scozia,  alla  parte  cbe 
» più  volge  aïl’  Orse.  Fu  la  morte  di  Artus  iu- 
» toruo  al  ciuquecendiciottesimo  auno  dopo  la 


(t)  Riferendo  le  parole  deH'Alamanni,  non  vogliamo  gié  farci  mal- 
levailori  di  tulle  le  alTerinazioni  di  lui  intorno  aile  vicende  dei  popoli 
délia  Cambria,  ed  aile  imprese  del  re  (dclto  con  più  propriété  dagli  in- 
digeni,  imperatore)  Arti'i.  Sulle  quali  cose  fu  dai  modérai  critici  molto 
doltamente  dissertato;  e per  ultimo,  dal  signor  île  la  Villcmarqué , nel 
cap.  I délia  prima  parle  dell’  opéra  già  sopra  ricordata:  Les  romans  île 
la  Table  Ronde,  et  les  Coules  des  anciens  Hretons. 
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» sainte  cristiana  (1);  quantunque,  favolosamente, 
» tra  i cavalieri  crranti  al  tempo  di  Pandragone 
» e di  Artus,  sia  numerato  Faramondo,  primo  re 
» dei  Franchi,  il  quale  venue  ad  essor  presso  di 
» cento  anni  innanzi,  esseudo  il  suo  regno  nel 
» quattrocento  e venti  » (2).  Tornando  ai  libri 
poetici  spettanti  al  ciclo  del  qualc  trattiamo,  ben 
fu  degno  di  seguitar  l’orme  segnate  dall’Alamanni 
il  friulano  Erasmo  da  Valvasone,  che,  nel  1580, 
divulgô  coi  tipi  del  Pavesi  in  Venezia  I quattro 
primi  canti  di  Lancillotto , senza  per6  mai  darci 
compiuto  il  suo  lavoro  : ma  dopo  un  tal  nome , 
non  ci  pajono  da  menzionarsi  le  non  poche  rap- 
sodie  a cui  l’ avidità  libraria  diè  1’  essere  sulla 
fine  di  quel  secolo  e per  buona  parte  del  susse- 
guente;  e nelle  quali , solo  a guardarne  il  titolo , 
troppo  è facile  il  riconoscere  , con  la  continua 
alterazione  delle  tradizioni  o favole  primitive  , il 
mal  digesto  confondimento  dei  tre  diversi  generi 
di  cui  fino  ad  ora  parlammo.  Sarebbe  bensi  da 
fare  alcun  cenno  delle  non  poche  scritture  di  tal 
sorta  che  tuttavia  rimangono  inédite  nelle  nostro 
e nelle  straniere  biblioteche,  e d’altre  ancora  scar- 
sissime  che,  in  più  lontani  tempi  compilate,  poste 
vennero  novellamente  alla  luce.  Ma  il  primo  sa- 
rebbe cdmpito  troppo  grave , in  ispecie  per  noi 
che  tant’  altri  dovemmo  addossarceue  (3);  e quanto 


(1)  La  tavola  noslra  (png.  514)  pone  la  morte  di  Arlù  c la  di- 
struzione  délia  Tavola  ncll'anno  39!),  cioè  Irenla  e piii  anni  dopo  quella 
di  Trislano  e d'Isotla.  Vedasi  a pag.  507. 

(2)  Dédie,  del  Girnne  ec.,  c.  s. 

(3)  Adempiremo  in  parte  a taie  uflicio  nel  J.  IV  del  présenté  di- 
scorso, c ancora  nelT  appendice  clic  trovasi  al  tine  di  (|ucsto  volume. 
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aile  seconde,  potremo  assai  facilmente  sdebitarcene 
col  ricordar  quella  parte  di  prosastico  volgarizza- 
mento  del  Girone  (Gyron  le  Courtois)  già  prima 
édita  nel  Poligrafo  di  Verona  (anno  1834-35),  e poi 
riprodotta  nella  prima  impressione  fattasi  del  Febusso 
e Breusso  (1),  poema  diviso  in  sei  non  lunghi  can- 
tari,  e di  cui  scriveva  il  Palermo,  invitato  a prelu- 


Tra  gli  scritti  finora  inediti  su  tal  matcria , sono  per  altri  citati  duc 
componimenti  in  ollava  rima  col  titolo  Morte  di  Trntano  e Vendetta 
fattane  da  messer  Laneillotto,  di  un  Giovanni  dc'Cignardi,  chc  si  conser- 
vano  nella  Biblioteca  Ambrosiana;  e i selle  canlari  nello  stesso  métro, 
di  autore  anonimo,  inlitolati  : Delta  struzione  délia  Tnvola  rilonda  , che 
tuttavia  possono  vedersi  nella  Mediceo-Laurcnziana , al  Plut.  LXXVIII  > 
Cod.  XXIII,  a car.  153  e segg.  (Ferrario,  Storia  ed  analisi  degli  anti- 
chi  Homanzi  di  cavalleria  e dei  Poemi  cavallereschi  d' Ilalia  ; Firenze 
1830).  In  quanto  ai  selle  canlari,  intorno  a cui  sappiamo  chc  più  d'una  voila 
furono  fatli  trascriverc,  ma  non  ci  é noto  se  mai  sin  qui  venissero  dati 
in  luce,  ci  giova  rifcrirnc  le  duc  prime  stanze  contencnti  la  protasi  del 
poema,  il  cui  soggetto  scmbra  corrisponderc  agli  ultimi  otto  Capitoli 
del  testo  da  noi  pubblicato: 

• lo  priegho  te , Signior,  che  sofferisti 
Per  redemione  del  monda  passione  , 

Ch'  io  delta  grazia  tua  tanlo  n’  aquisll  , 

Ch'  io  sappia  ben  dir  propio  chon  ragione 
A grandi  e picholini  insieme  misti 
La  vagha  aloria  délia  struzione 
Délia  Rilonda  Tavola,  che  tanlo 
Anchor  si  noma  per  prosa  e per  canto. 

Com'  è notorio  a tulto  quanto  el  monda 
E'  ma'  ehc  già  per  femina  so'  stati, 

E corne  Troia  ne  fa  messa  in  fondo 
E lcrrc  c gicnli  a morte  chonsuraati  ; 

Cosi  simile  i’  rc  Artta  giochondo 

Chon  tutti  i suo'baroni  d’ onor  pregiali , 

Per  la  auo’  donna  Ginevra  reina 
Tutti  moriro  chon  crudel  rovina  ». 

(1)  Firenze,  Pialti,  1847. 
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dervi.  « Non  solo  a cagione  dell’ottava,  ma  sibbeno 
» per  l’ argomento  cavalleresno,  è il  primo  che  si 
» sappia  dettato  nclla  favella  toscana  ».  Al  che 
sarebbe  da  aggiungersi,  che  un  romanzo  parimente 
prosastico  e intero,  col  titolo  di  Girone  il  Cortese, 
fu  di  recente  pubblicato  a cura  del  fiorentino  ac- 
cademico  Francesco  Tassi  (1),  a cui  piacque  insieme 
di  offrircelo  e comc  scrittura  dell’  aureo  secolo,  e 
corne  versionc  dal  francese  originale  di  Rustico  o 
Rusticiano  da  Pisa  : ma  la  prima  di  siffatte  sen- 
tenze  non  trovô  conferma  presso  gl’  intclligenti  di 
tal  bisogna;  e alla  seconda  pare  che  assai  contrasti 
il  trovarsi  qucll’  italico  testo  seguace , anzichè 
d' alcuno  autorevoie  manoscritto , d’ una  mal  nota 
edizione  fattasi  in  Francia  nel  1501.  Nè  già  tutto 
quello  che  sino  ad  ora  si  è detto,  costituisce  abbon- 
danza  e vie  meno  ricchezza;  e il  bibliografo  Melzi 
rassegnando  le  edizioni  a tal  sérié  appartenenti , 
non  potè  più  che  trenta  annoverarne;  le  quali  al- 
tresî,  ove  da  esse  facciasi  deduzione  delle  ristampe, 
appena  a sole  venti  saranno  da  ridursi. 

m. 

Ma  ô tempo  ormai  che  particolarmcnte  si 
tratti  dell’  antica  favola,  già  d’ italiane  fogge  e 
leggiadrie  rivestita,  che  noi  facemmo  di  pubblica 
ragionc.  Affrettiamoci  a dire  com’  essa  non  con- 
tenga  la  intera  istoria  délia  Tavola  rotonda,  seb- 
bcne  in  sè  ne  compendii  le  parti  tutte  più  sostanziali, 
giustificando  cosi  la  protesta  che  leggesi  in  qual- 
cuuo  do’  suoi  manoscritti:  « ed  èe  el  più  compiuto 


(1)  Fircnzr.  Società  tipograüca  sulle  Loggc  «ici  grano,  <855. 
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libro  che  si  trovi  di  qucsta  leggenda  » (1).  Ma 
tutta  la  materia  di  tal  sorta,  cioè  la  riferibile  ai 
cavalieri  délia  Cambria  e dell’  Annorica,  in  più  c 
diverse  istorie  distinguesi,  che  insino  a nove  po- 
trobbcro  forse  enumerarsi  ove  tutte  fossero  del 
pari  conosciute;  e tra  le  quali  sono  al  ccrto  prin- 
cipalissime  e per  drammatica  vivezza  dilettevoli 
quelle  che  versano  intorno  aile  improse  di  Lancilotto 
del  Lago  e di  Tristano  di  Leonis , ed  ai  loro 
amori  con  Gincvra  regina  di  Lougres  e cou  Isotta 
regina  di  Cornovaglia.  Anche  nella  lunga  série 
dei  Codici  che  si  conservano  nella  impérial  Bi- 
bliotoca  di  Parigi  , quel  si  vasto  soggetto  che 
chiamasi  délia  Table  ronde , trovasi  ripartito  in 
ben  quattro  e grandi  volumi , di  cui  1’  ultimo 
solamente  ha  nome  da  Tristano  (2).  Ma  quell'or- 
dine  e questo  numéro  di  volumi  non  ben  corri- 
spondouo  aile  diverse  c più  copiose  trattazioui  che 
sopra  acccnnavamo,  e cosi  potrebbero  indicarsi  : il 
Santo  Grada/e  (3);  il  Merlino  ; il  Lancilotto  ; il 
Bref  (4);  la  Morte  d’Artù,  coll ' Inchiesta  del  San- 
gradale  (5);  il  Brut  (6);  Y Erec  ed  Enide;  il 


(1)  Vcdasi  alla  pag.  515,  no.  2. 

(2)  Paulin  Paris,  op.  cil;  c Ferrario,  Sloria  til  anatisi  ce.,  pag.  132, 

(3)  V.  la  no.  2 a pag.  XIII. 

(i)  I,’ Alamanni  fa  menzionc  di  un  lioorl,  re  di  Gaves. 

(5)  L'ulliino  di  questi  fatli,  che  précédé  di  poco  la  morte  del  re 
Artù,  fu  pure  narrato  in  versi  nel  poema , linora  inedilo  , che  lia  per 
titolo  Perceval , coininciato  da  C.ristiano  di  Trovcs,  proseguito  da  Ger- 
lierto  c Gualticro  di  Denel,  c tcnninalo  da  un  Manessicr,  negli  ultiini 
anni  del  secolo  Xll°.  (ViUemarqué,  Les  Homans  de  la  Table  llonde  etc., 
pag.  131). 

(6)  Titolo  di  un  romanzo  parimenle  in  versi , nel  qualc  parlasi  di 
Merlino  e d'Artù , eomposto  da  Ilobcrto  Wace , e pubblicalo  in  Parigi 
nel  1838.  (ViUemarqué,  op.  cil.,  pag.  i8). 
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Caoaliere  del  leone  (1),  c finaimente  il  Tristano. 
Ccrto  è chc  tuttc  si  trovano  prolissimamente  svolte 
nelle  opère  manoscritte  od  impresse  dei  nostri 
viciai  di  Francia;  e da  quelle  si  fa  ritratto,  ben- 
chè  mal  fido  per  ogni  più  scapestrata  lieenza,  nelle 
abborraeciate  coutraffazioni  che  poi  se  ne  fecero 
in  Italia.  E perciù  curioso  il  vedere  corne  i F rancosi 
si  mostrassero  sdegnati  per  1"  usanza  non  nuova 
tra  noi  del  ricopiare  le  cose  loro , accusandoci  di 
plagio  e peggio  : tanto  son  gli  uomini  proclivi  a 
coprire  la  vanité  e il  pecuniario  intéressé  con  le 
sembianze  dello  zelo  nazionale  ! Di  querele  siffatte 
troviamo  esempio  in  un  romanzo  sopra  Tristano 
ed  Isotta,  cbe  dicesi  fatto  france.se,  e intenderemo 
ridotto  da  stile  più  autico  al  moderno,  per  questi 
versicoli  di  un’ ode  che  l’autore  del  libro,  Giovanni 
Maugin,  indirizzava  ad  un  suo  proteggitore: 

V o je z,  Maupas,  l’Italien 
& embellir  de  ce  qui  n’  est  sien  , 

C est  de  vostre  plumage. 

Voyez  son  larcin  aparent,  etc.  (2) 

Ma  un  siffatto  rimprovero  mal  potrebbe  atta- 
gliarsi  agli  scrittori  nostri  del  miglior  tempo,  che 


(1)  Ambeduc  questi  poeiui  sono  opéra  dello  slesso  Cristiano  di 
Troycs,  inenzionato  nclla  nota  5 , pag.  preced.  11  primo  di  essi  vide  la 
luce  in  Berlino  per  cura  del  signor  Haupt. 

(2)  Ci  accadde  veder  questo  libro  nella  Biblioteea  Nazionale  di 
Firenze , Sezione  palatina  ; e pei  raffronti  che  potrebbero  fai'sone , non 
reputiamo  inutile  il  darne  una  più  esatla  indicazionc:  Le  premier  livre 
du  noeeau  Tristan  prince  de  Leonnis  etc.  et  di  Iseulte  princisse  d' Yr- 
laude  etc.,  fait  françois  par  tan  Maugin.  dit  T Angevin.  ,4  Paris,  cites 
la  veuve  Maurice  de  la  Porte.  1.  vol.  in  4.° 
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delle  traslazioui  <li  tal  sorta  si  mostrarono  , non 
che  scarsi , avarissimi.  Non  abbiamo  indizî  che 
nel  sccolo  XIII  o XIV  si  facessero  volgarizza- 
meuti  délia  leggenda  risguardante  Merlino;  che  fu 
dotto  nelle  scienze  naturali  e morali , e creduto 
perciô  mago  c generato  dal  deinouio,  e tuttavolta 
venerato  dal  popolo,  il  quale  stimô  sua  opéra  gli 
autichissimi  ruderi  o monumeuti  celtico-druidici, 
sparsi  nella  contea  di  Witt  e couosciuti  sotto  il 
nome  di  Stone  henge  (pietre  angolate):  non  di  quella 
di  Laucilotto,  comecchè  fosse  tra  le  prime  che  si 
componessero  in  Francia,  e la  prima  altresi  che 
venisse  pubblicata  circa  vent’anni  dopo  la  inven- 
zionc  délia  stampa  (1):  non  di  quella  del  Saugradale, 


(1)  Col  titolo  di  Table  Ronde , autrement  dit  Laneilat  du  Lac  , 
venne  quest'opera  imprexsa  nel  1188,  in  duc  grandi  volerai  in  fol.;  il 
primo,  cioè,  in  Itoucn,  per  Giovanni  Le  Uourgois , con  data  del  di  21 
novembre;  e il  secondo  in  Parigi,  per  Giovanni  Du  Pré.  con  quella  dei 
1 G di  scltembre.  In  quanlo  ail’  autorc,  trovasi  al  flne  del  tomo  secondo 
la  seguente  csplicila  dichiarazione:  Compile  et  extraict  précisément  et  au 
iuste  des  vraijes  histoires  faisantes  du  ce  mention,  par  1res  notable 
homme  et  très  exqiert  historien  maistre  Gualtier  Map.  Prima  di  quel 
tempo,  cioè  nel  1481,  erasi  pubblicato  injdonc  un  Livre  intitulé  T Arbre, 
de  bataille,  poslo  anch'esso  dai  bibliograli  Ira  i romanzi  cavallercschi. 
V Histoire  de  Tristan  fu  pure  impressa  in  Rouen  (I  vol.  in  fol.,  diviso 
in  due  parti)  nel  1489.  Quella  di  Lancilotto  cbbe  una  ristarapa  parigina 
(3  vol.  .in  fol.)  nel  1191.  — Fu  primo  il  Lami  (S ocelle  letterarie.  tout. 
XIV,  col  774-70)  a darci  notizia  di  un  Codice  allora  posseduto  dal  Ri- 

scioni,  c contcnente  la  leggenda  di  Lancilotto  c Gincvra  in  lingua  fran- 

cese;  prezioso  Codice  per  essore  scritlo,  secondo  il  Randini,  al  principio 
del  sccolo  13°,  se  insieinc  non  fosse  c mancantc  in  principio,  c,  per 
dirlo  con  monsignorc  alla  dotta,  ita  evanidus,  ut  leyi  amplius  non  possit. 
Trovasi  al  présente  nella  Mcdiceo-Laurenziana,  al  Pluteo  LXXX1X,  sotto 

il  nmn.  61.  Al  fine  del  racconlo  fu  scritlo  da  mano  pîTi  récente  e ita- 

liana:  Questo  e elibro  del  naseimenlo  di  Lancilotto  e laquisto  delta  do- 
lorosa  guardia  e lapello  délia  falsa  ginevra.  Vale  fiorino  uno.  L’  ab- 
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in  quauto  ail’ essore,  aile  vicendc  od  ai  trasloga- 
menti  di  esso;  benchè,  quanto  agli  sforzi  fatti  per 
ritrovarlo  e riacquistarlo,  si  abbiano  nelle  biblio— 
techc  racconti  dettati  in  antica  lingua  italiana , 
siccome  più  innanzi  dovremo  far  noto,  ma  da  non 
potersi  per  estensione  paragonare  con  quei  gros- 
sissimi  volumi  cbe  intorno  a tal  têma  si  serissero  in 
Francia,  e si  conservano  uella  Biblioteca  impériale, 
specialmente  sotto  il  numéro  6969  (1).  Solo  il  Tri— 
stano,  il  migliore  e forse  il  più  antico  di  tutti  i 
romanzi  cavallereschi  (2),  il  felice  concepimento  di 


brcviazionc  delle  quali  ultime  parole  sin  qui  non  intesa  , Tu  ili  receute 
inlcrpretata  dal  vicc-bibliolccario  signor  Pictro  Del  Furia.  Non  poten- 
dosi  nieglio,  per  quella  quasi  continua  estinzionc , per  le  maccliic  cd  i 
p>ri  cagionati  da  materie  corrosive,  elle  sopra  139  carte,  30  nppena  ne 
lasciarono  inlalte,  (acemino  ricopiarne  le  sole  rubrichc  , clic  quasi  lutte 
rimangono  in  essere , e si  troveranno  tra  i saggi  aggiunti  a questo  vo- 
lume. — Nè  sarà,  forse,  inutile  di  snperc  che  il  genliluomo  inglese  sig. 
Seymour  Kirkup,  da  molli  anni  dimorante  in  Firenze,  possiede  un  assai 
bel'Manoscrittn  del  Itomanzo  di  Lancilotto  , formalo  nel  secolo  15°,  in 
quattro  gran  volumi  di  sonluosa  legatura,  e provcnicnli  dalla  biblio- 
teca francese  dei  La  Valliére. 

(1)  Paulin  Paris,  L's  Manuscrits  français  etc.  tom.  II.  pag.  307. 

(12)  L opinion  cornune  désigné  Luces  de  Gast  comme  le  premier 
rédacteur  français  des  romans  de  la  Table  Ronde,  et  le  Tristan  comme 
le  plut  ancien  de  ces  romans.  Paulin  Paris , op.  e loin.  cil. , p.  352. 
En  comparant  (les  manuscrits)  etc.,  on  en  conclut  : que , traduit  du  la- 
tin  , ou  inventé,  le  roman  de  Tristan  fut  le  premier  des  cirles  armo- 

ricains; que  le  premier  traducteur  au  auteur  fut  Luces,  chevalier  an- 
ijlots  et  sire  du  château  du  Gat,  Gast,  Gaut  ou  Gail,  proche  voisin  de 
Salisbury,  etc.  Michel,  Tristan,  Recueil  de  ce  qui  reste,  etc.,  tom.  1,  pag. 
XXIX.  — Le  roman  de  Tristan  est  un  des  plus  célèbres  du  cycle 
d'Artur.  Viltemarqué,  Les  romans  de  la  Table  Ronde  etc.,  pag.  00. 
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Luces  de  Gast  (1),  trovô  favore  particolarissimo 
presso  i nostri  connazionali  ; e veuendo  aile  loro 
mani,  venne  ancora  ncllo  stile  e nella  invenzione 
medesima  a raggentilirsi  e affiuarsi;  siccome  speria- 
rao,  nel  procédera  di  questo  scrltto,  poter  cou  gli 
esempî  dimostrare. 

E qui  cade  assai  naturale  il  quesito , se  la 
Tavola  Ritonda , chc  pone  Tristano  a protagonista, 
c quale  ail’  intutto  si  appalesa  nei  nostri  miglio- 
ri  Manoscritti,  sia  da  tenersi  per  uua  rimessa  e 
fedele,  o piuttosto  libéra  e quasi  autouoma  trasla- 
zione  del  « buono  libro  » che  il  uostro  Anonimo 
professa  di  a ver  tenuto  a modello.  Ed  anche  dopo 
la  risposta  a ciô  data  (che  nou  sarà,  coine  vedremo, 
diflicile)  , dovrà  cou  maggior  cura  ricercarsi  se 
ancora  esista  e dovc  al  présente  esista  quel  Testo 
che  il  toscano  traslatorc  diceva  d’aver  « trovato  », 
e del  quale  in  Toscana  non  meno  che  in  Italia 
sembra  essersi  perduta  ogni  traccia.  Ond’  è che 
la  compiuta  risoluzione  di  ambedue  quoi  problemi, 
dipenda,  coin’  è ben  cliiaro,  da  un’  indagine  e da 
una  felicità  di  successo  medesima  ; vale  a dire 
dalla  scopcrta  di  quel  Testo  che  fu  già  da  noi 
molto  e sarà  poscia  da  tutti  desiderato.  (2^  Ma 
dei  Codici  contenenti  nella  lingua  d’ oil  V istoria 
di  Tristano,  assai  ne  sono  sparsi  in  più  regioni 


(1)  Vedremo  corne  queslo  nome  sia  scrïtto  in  taluno  fra  i Codici 
italiani.  Il  signor  de  la  Villcinarqné  non  ci  dice  la  ragionc  per  la  quale 
a quel  principe  dei  romanzieri  dà  il  nome  di  Luc  de  Cuasl.  (V.  Les 
Homans  de  la  Table  Llonde  elc.,  cap.  IV.) 

(à)  I più  speciali  camtleri  pe’  quali  un  tal  Testo  potrebbe  fra  gli 
altri  riconoscersi,  verranno  addilati  nell'ulliino  capoverso  di  qucsla  pre. 
fazione. 
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dT  Europa  ; ed  oltre  ai  sedici  già  descritti  dal 
Roquefort  (1)  e dal  Paris  (2),  altri  ancora  se  ne 
conservano  in  Parigi  nella  Biblioteca  detta  del- 
l’Arsenalc,  in  quella  d1  Inguimbert  a Carpe n- 
trasso  (3),  nella  Biblioteca  pubblica  di  Gincvra , 
nel  Museo  Britannico  di  Londra,  e in  altri  luoghi 
deiringhiltcrra  presso  il  famigerato  posscditorc  di 
preziosissimi  cimelî  lord  Tommaso  Phillips , c , 
sebbene  in  escmplare  iinperfetto,  presso  il  lu  duca 
di  Roxburghe  (4).  Non  esitiamo  perciô  di  con- 
fessare,  cbe  pensando  a si  lunga  ricerca,  ci  sen- 
timmo  non  poco  atterriti  ; e non  solo  per  la  età 
clic  ormai  comincia  ad  aggravarci , ma  per  non 
essore  predisposti  ad  impresa  nè  a faticbe  di  tal 
natura,  non  avendo  mai  per  lo  innanzi , corne  si 
disse , rivolto  1’  animo  a dover  illu.straro , con  le 
altrc,  ancora  la  parte  istorica  di  questa  nostra 
pubblicazione.  Considerammo  eziandio,  clie  per  non 
essore  l’Italia  molto  sin  qui  abituata  agli  studî  e 
aile  indagini  di  tal  natura  (onde  mai  finora  non 
videsi  alcuno  de’  nostri  antiehi  e autorevoli  vol- 
garizzameuti,  impresso  a riscontro  del  suo  origi- 
nale dettato  in  taluua  delle  lingue  sorellc  ) , non 


( I ) Nel  suo  dollo  discorso  De  f étal  de  1a  Poésie  française  dans 
les  12m,î  e 13m<!  siècles. 

(2)  Op.  cie , lom.  I,  pag.  118-137;  tom.  II,  png.  312-367;  lom. 
II.  pag.  56;  tom.  VI.  pag.  4-9. 

(3)  Se  un  tal  Codicc  esistc , corn’  é da  credcre , in  qucsl’  ullima 
nihlioloca,  non  put1»  non  rincrcsccre  clic  sfuggisse  aile  ricerehe  dcll’  cni- 
dito  e zelantissimo  Coslanzo  Gazzrra,  non  trovandosi  di  ciô  fatlo  alcun 
ccnno  nella  sua  molto  anch’  oggi  ricordabilc  Nolizia  inlorno  ai  Codici 
manoscrilli  di  cose  italiane  conservait'  nelle  pubbliche  Biblioleche  del 
Mezzodi  délia  Francia  (Torino.  Stamperia  reale,  1838). 

(ls  Michel,  Tristan,  Hecueil  etc.,  tom.  I.  pag.  XXVIII. 
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sarebbcci  stato  agevole  il  persuadera  altrui  la  molta 
opportunità  di  un  tal  viaggio , nè  l1  ottcner  quoi 
sussidi  ehe  a tal  uopo  erano  necessarî.  Poasiamo 
bensi  proraetterci  che  la  R.  Commisssione  ehe  dai 
Testi  si  nomina,  di  quelle  doppie  e comparative 
cdizioni  sia  per  darci  tra  non  molto  uu  primo 
eseinpio:  ma  frattanto,  nè  poteudo  non  aversi  ri- 
guardo  al  pubblico  dcsiderio , che  affretta , per 
segni  non  dubbî,  il  divulgamento  di  qucsto  libro, 
ci  vedemmo  corne  sforzati  a permcttere  che  la  ta- 
vola  vada  pel  mondo  a cercar  da  sè  stessa  il  padre 
suo.  Il  che  tutti  compreiulono  quauto  più  age- 
volmente  debba  venir  fatto,  quand’ella  trovandosi 
sotto  gli  occhi  dell’ universale,  possa  essore  avvi- 
cinata  e messa  al  paragone  coi  raini  c col  tronco 
dal  quale  è rampollata.  Pirô,  nondimeuo  , alcuna 
cosa  del  poco  lume  che  dal  riflesso  d’ oggetti  si 
lontani  potè  balenarmi.  E in  primo  luogo,  rispon- 
derô  ail’  invito  che  per  via  délia  stampa  mi  fu 
già  fatto  ; di  voler , cioè,  mettcre  in  chiaro  se  le 
versioni  toscane  délia  tavola  ritonda  che  si  trovano 
manoscritte  nelle  nostre  Biblioteche,  veuissero  con- 
dotte  sul  lavoro  tramandatoci  nella  lingua  di 
Francia  da  Rusticiano  da  Pisa  (1).  Lascio  stare 
per  ora  la  diversité  , poco  sin  qui  conosciuta,  di 
siffatte  versioni;  e la  doppia  fatica  durata  su  talc 
argomento  dal  buon  pisano  , ad  una  delle  quali 
non  è già  proprio  tôma  1’  amante  d’  Isotta  , ma 
invece  Artù,  con  tutti  i cavalieri  délia  tavola  : 
fatica  che  passé  già  senza  gloria,  stanteehè  altre 
compilazioni  veunero  per  la  stampa  preferite  du- 

(1)  Barloli,  Prcfatione  ai  Yiaggi  di  Marco  Polo,  rislampali  pci  l.c 
monnior  in  f’ironze  ncl  1863;  pap.  LVH,  no.  2. 
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rante  il  secolo  XV;  e se  mérité  uou  saprei,  certo 
s’ ebbe  le  censure  e il  dileggio  dei  posteri,  si  pel 
disordine  delle  materie  trattate  e per  la  ostentata 
eastigatezza  nel  fatto  délia  moralité.  Perché,  do- 
vendo  egli , a cagion  d’ esempio , toccare  delle 
amorose  colpe  di  Ginevra  e di  Lancilotto  che  già 
tutti  sapevano,  si  studié  ricoprirle  con  questa  va- 
nissima  reticenza:  Bien  jist  entre  la  royne  Geniè- 
vre et  Lancelot  aucune  chose  de  la  quelle  le  maistre 
ne  fera  ore  mention,  pour  garder  Vanneur  de  l'un 
et  de  l'autre;  la  quai  cosa  fece  dire , schernevol- 
mente , al  signor  Paris  : Il  est  déplorable  que 
François  de  Rimini  ne  soit  pas  tombée  sur  un 
exemplaire  de  Lancelot  expurgé  par  notre  bon  Ru- 
sticien  ! (1)  : e questo  che  qui  raccoutasi  , è 
indizio  ben  certo  che  il  romanzo  di  Rusticiano 
non  era  quello  che  Francesca  leggeva  e 1’  Alli- 
ghieri  aveva  conosciuto.  Ma  restringendoci  allô 
spécial  subietto  del  più  ragguardevole  fra  i toscani 
volgarizzamenti,  è nostra  ferma  convinzione  ch’esso 
non  procéda  in  guisa  aleuna  dalle  lucubrazioni 
del  nostro  Rusticiano  o Rustichello  ; il  quale  se 
délia  patria  e délia  civiltà  molto  è da  tenersi 
benemerito  per  aver  dettato  nel  francese  idioma 
la  storia  degli  animosi  viaggiatori  délia  veneta 
casa  dei  Polo , non  acquisté , corne  si  è detto , 
egual  Iode  co’  suoi  romanzi , non  già  dedotti  di- 
rettamente  da  memorie  brettoni  od  anche  latine , 
ma  compilati  in  fretta  sopr’  altrc  compilazioni  , 


(1)  Paulin  Paris,  op.  cit.,  loin.  III,  pag.  56-58. 
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invertendo  l’ordiue  degli  altrui  raccouti  (1),  e 
male  ammucchiando  e rimestando  le  cose  narrate 
da  Luces  de  Gast  e da  Gasse-lc-Bluut  (2)  con 
quelle  aggiunte  di  poi  da  Roberto  ed  Ella  di 
Boron  (3).  Il  chc  non  awerrà  che  si  osservi  uella 
traslazione  per  noi  data  in  luce;  la  qualc  invece, 
rispetto  al  suo  tenore  o invenzione,  si  per  l'unità 
del  soggetto , corne  per  la  buona  disposizione  e 
coercnza  délie  parti,  non  dubiteremo  di  chiamaro 
(avuta  ragion  de’  tempi)  maravigliosa.  E sebbene 
non  sia  contrario  alla  supposta  paternità  italica 
o pisana  il  sapersi  che  Rusticiano  compose  il  suo 
libro  circa  l’anno  1270;  potendo  tuttavolta  arguirsi 
chc  Luces  de  Gast  avessc  già  scritto  il  suo  proprio 
innanzi  al  1189,  è cliiaro  ancora  per  ciô  corne  il 
romanzo  di  cui  parliamo , dovesse  dal  primo  suo 


(1)  Arterte  il  sopracitato  eonservatore  tlci  manoscriui  dclla  Biblio- 
teca  impériale,  che  ncl  compendio  dclla  Tavola  Itotonda  fallo  da  Ru- 
stieiano,  i fatii  di  Meliadns  vengono  raccontati  dopo  quclli  di  Trislano 
suo  figliuolo , il  quale  era  appena  adolescente  quando  suo  padre  fu 
inorto  per  tradimento  di  suoi  priva ti  netnici. 

(2)  A lui  si  attribuiscc  dagli  cnidili  la  prima  compilazionc  Irancese 
del  Sainl-Gre'al. 

(3)  Scrivono  cite  l’ opéra  di  Luces  de  Gast  essendo  assai  piaciula 
al  rc  d’Iughiltcrra  Arrigo  II,  questi  commise  a Gualtiero  Map  di  dettare  il 
romanzo  di  Lancelolto,  c a Roberto  di  Boron  o Buron  di  scriver  quello 
del  Saint-Graal;  c clic,  dopo  c!6,  Elia  di  Buron,  fratello  o parente  al- 
meno  di  Roberto,  prese  a compierc  il  racconto  di  Trislano,  proponen- 
dosi  di  rivederc  tutti  i testi  originali  o Iradotli  dei  romanzi  apparte- 
nenti  al  circolo  del  Sangradalc , a fine  di  raddrizzarc  o supplirc  tullo 
ciô  chc  era  slato  mal  compreso  od  omesso  dai  precedenti  antori  o tra- 
duttori.  Michel.  Tristan,  Ce  qui  reste  etc.,  pag.  XXIX. 
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ceppo,  dopo  quasi  cent'  anni  aver  tralignato  (1). 
Ma,  esclusa  in  tal  modo  1’  opéra  del  Pisauo , nel 
ricercare  clie  noi  facciamo  quel  testo  che  servi 
d’originale  al  nostro  benc  avventurato  volgarizza- 
tore,  non  ci  daremo  a credere  di  avcrlo  trovato 
nei  seguenti  manoscritti  délia  maggior  Biblioteca 
di  Parigi , che  coi  loro  numeri  qui  verremo  iu- 
dicando,  riferendoci  ail’  opéra  si  spesso  citata  del 
siguor  Paulin  Paris:  non,  cioè,  nel  segnato  0713, 
perochè  di  stile  ammodernato;  e nè  anco  nel  6776, 
corne  troppo  breve  nella  stesura,  e giù  noto  per 
le  stampe  fin  dal  secolo  XV0  ; nè  -eziandio  nel 
67762°  ^ come  aven  te  un  epilogo  o giunta  di  Ella 
di  Boron;  e nemmeno  nel  7172,  stantechè  vi  si 
nomini  Pinabello , personaggio  attenente  al  ciclo 
carolingio  e indicante  mistura  dai  migliori  non 
praticata;  nè , finalmente , nel  6768 , come  quello 
che  prende  sue  mosse  dal  Sangradalo,  e quindi 
scopresi  simigliante  ad  altre  versioni  italiane,  di- 
verse ( come  vedremo  ) da  quella  che  a tutte  ci 
parve  da  preferirsi.  Ben  altro  è perè  il  prognostico 
che  in  nox  facciamo  e la  speranza  che  ci  giova 


(1)  Arrigo  11  régné  dal  1154  al  1189,  e fccc  guerre  cd  ebbe  do- 
mini  estesissimi  sul  terrilorio  di  Francia.  Un'  allra  prova  elle  nncora  il 
sig.  Paulin  Paris  riguardassc  i libri  di  Rusliciano  come  assai  divergenti 
da  quelli  che  prendono  il  loro  noine  dal  cavalière  di  Leonis,  si  è nelle 
parole  ond’  egli  fa  uso  trattando  del  Codicc  délia  Biblioteca  impériale, 
segnato  7174,  che  un  tempo  aveva  appartenuto  ai  Visconti,  e forsc  fu 
da  qualcuno  di  questi  donato  al  re  Luigi  XII  : Cette  leçon  est  plutôt 
un  arrangement  de  Rustirien  de  l*ise,  que  F ancien  roman  de  Tristan. 
Op.  cit.,  loin.  VI,  pag.  7.  Comechcssia , egli  non  dubita  di  conchiudere 
l’esame  fatlonc  con  questa  molto  ricisa  sentcnia:  La  plus  défectueuse  de 
toutes  les  compilations  de  la  Table  Ronde  est  celle  de  Rusticien  de  Pise 
(lom.  II,  pag.  358). 
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nutrire  per  ciù  che  spetta  ai  Codici  scgnati , in 
quello  stesso  gazofilacio,  6957  e 6675,  se  ripensia- 
mo  all’enfatica  esclamazione  che  il  primo  di  essi 
traeva  di  bocca  al  dotto  cataloghista  eopralodato,  e 
che  giù  riferimmo  nella  nota  1 alla  pag.  X ; e ricor- 
diamo,  in  quanto  ail’  altro , il  saggio  non  breve 
ch’  egli  medesimo  ne  produsse  nella  sua  bella  dis- 
sertazione  intorno  ai  romanzi  cavallereschi  délia 
Tavola  rotonda  (1),  di  cui  pur  nuove  occasioni 
verranno  di  far  parola.  Su  questi,  adunque,  tra  i 
parigini  Manoscritti  , invitiamo  egualmente  gli 
eruditi  oltramoutani,  e quei  nostri  fratelli  di  patria 
che  ne  avranno  comodità,  a voler  porre  più  par- 
ticolamente  la  loro  attenzione. 

IV. 

Ci  giova,  intanto,  il  soggiungere  le  notizie 
più  opportune , e fin  dove  occorra  anche  la  de- 
scrizione  dei  Manoscritti  italiani  che  servirono  di 
modello  od  anche  di  riscontro  a questa  edizione  : 
dopo  de’  quali,  non  ci  sombra  dover  tacersi  di  al- 
cuni  altri  che  trovandosi  con  egual  titolo  nelle 
Biblioteche  florentine , e trattando  délia  materia 
medesima,  ai  sopraddetti  più  o mono  si  rassomi- 
gliano.  E cominciando  da  quello  che  fu  norma 
principalissima  délia  stampa  per  noi  diretta,  diciamo 
com’  esso  conservisi  nella  Mediceo-Laurenziana  , 
sotto  il  numéro  27  del  Pluteo  XLIV.  Questo  codicc, 
per  noi  maestro,  è cartaceo,  con  formato  di  foglio, 
e scritto  a due  colonne  per  ogni  pagina,  in  carte 


(1)  Inserta,  corne  si  é dctto,  a pag.  100-211  (Ici  lonio  I dclla  ci- 
tala  opcra:  tc.t  Mnnutcriti  français  de. 
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(oggi  superstiti)  106,  aggiuutevi  tre  biauchc  in 
principio  e altrettante  alla  fine.  Le  parole  clic 
prime  vi  si  leggono:  « Manifeste  vi  sia,  che  tor- 
» nato  che  fue  lo  re  Meliaclus  ec.  » , dimostrano 
abbastanza  il  difetto  che  in  esso  è dei  primi  undici 
Capitoli  ; difetto  di  cui  parve  non  avvedersi  il 
Baudini  (1),  e a malgrado  del  qnale  non  ci  sto- 
gliemmo  dal  proposito  di  preferirlo  a tutti  gli  altri 
suoi  compagui,  si  per  essere  scritto  nell’  ascendere 
anzichè  nel  discendere  del  secolo  XIV,  di  ragio- 
nevole  e assai  chiara  lettera  , e cou  grafia  che 
accusa  piuttosto  le  non  buone  abitudiui  che  la 
troppa  ignoranza  del  copiatore  (2)  ; e infine,  per 
avervi  scdrto,  dopo  fattone  il  confronto  con  gli 
altri,  una  maggiore  antichità  e schiettczza  ed  una 
soavità  incomparabile  di  locuzione.  l'ra  le  parti- 
colari  apparenze  di  questo  Codice  , potrebbero 
additarsi  una  trasposizione  delle  carte  avvenuta 
tra  la  10'"*  e la  16"'*,  forse  per  colpa  del  legatore; 
e il  rozzo  delineamento  di  uno  stemma  od  anne 


(1)  Bandini.  Catalogue  Codicum  etc.  Bi  liotecae  Mediceae  Lauren- 
tianae  etc.,  Tom.  V,  pag.  227.  La  descrizione  ch'  cgli  fa  di  questo  per 
piû  ragioni  prezioso  Mnnoscritto,  di  cui  non  manca  di  riferire  il  prin- 
cipio, si  rcstringc  a queste  sole  parole:  Code*  chartac.  Ms.  in  fol.  ma- 
ion.  Sec.  .XI  Y,  biuis  columnis.  Constat  foliis  scriptis  106. 

(2)  In  piû  luoghi  dcllc  noslrc  noie  alla  tavola  lasciammo  inlen- 
derc  d'aver  crcduto  che  (|uesto  Manoscrilto  venisse  condollo  da  mani 
diverse.  Ma  persone  di  noi  piû  espcrlc  in  Uil  hisogna,  il  lengono  invecc 
«li  una  penna  medesima,  c che  pur  rouli  alquanto  suo  inodo  per  quai* 
che  non  hreve  inlerposizione  di  lempo  , e per  aver  avuto  soit'  ncchio 
dilTerenli  esemplari.  Con  che  si  spieghcrcbhero  aneora  le  diversiu'i  del 
melodo  grafico  da  noi  faite  osservare  nelle  note  3*  a pag.  S 32  , 2*  a 
pag.  480,  c I*  a pag.  538.  Dchho  luttavia  confessa  re  che  questa  mia 
acquicscenza,  anche  per  nuove  considerazioni  faite  sul  Manoscrilto , non 
lia  polutn  mutarsi  in  convinzionc. 
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di  famiglia , che  serabra  essor  quello  dei  Braccio- 
lini  ^1),  posto  a fol.  74  rett;  e aile  carte  49  e 
70,  i seguenti  ricordi  corne  di  persona  che,  avendo 
commesso  un  lavoro,  annota  le  spese  che  per  quello 
va  facendo:  « 57  na  voluto  95  »;  — « dn  57  a 
q°  sono  2 '/,  nanno  voluto  23  */,  Jtno  a ^ » (2): 
dal  primo  de1 2 3  quali,  per  la  differenza  che  passa  tra 
il  numéro  délia  cartolazione  odierno  49  e l’antico 
57,  ci  sombra  raccogliersi  che  le  carte  mancanti 
di  questo  Codice  sieno  veramente  otto  ; aile  quali 
da  noi  fu  supplito  nel  modo  che  sarà  detto  più 
innanzi. 

Dopo  il  precedente,  stimiamo  da  teuersi  in 
maggior  pregio  il  Manoscritto  che  conservasi  nella 
Magliabechiana,  al  Palchetto  II  ( Illustrât! ) e sotto 
il  num.  68  , venutovi  dalla  Strozziana  , corne  il 
Folliui  noté,  a di  7 luglio  del  1786.  È uno  di 
quelli  de’  ([uali  si  valse,  e forse  più  spesso  d'ogni 
altro,  nelle  sue  citazioni  la  Crusca  (3);  ma,  oltre  al 
tempo  in  cui  venne  formato  e aile  qualità  intel- 


(1)  lia  «lue  spiclte  , inollo  ripiegate  , 1’  una  a contrario  dell’  ultra, 
dal  loro  peso. 

(2)  Non  intendiamo  «è  questo  segno,  ni  corne  di  sopra  siasi  polulo 
scrivere  2 1(2  invecc  di  21,  quanti  veramente  ne  corrono  da  i9,  a 70. 
Ma  di  tai  cose  aflallo  cslrance  al  pregio  letterario  del  Manoscritto  , non 
faremo  altrimcnti  discorso!  Altri  forse  potrebbe  dedurne  cbe  il  prezzo 
sborsato  per  questa  copia  fosse  dapprima  di  1 soldo  c denari  7 circa 
per  ciascuna  carta,  e quindi  di  I soldo  c denari  2 !|2;  onde,  da  taie 
risparmio  (iittosi,  e dall’  essere  scrilto  la  prima  vol  ta  na  voluto  e la  se- 
conda nanno  voluto,  verrebbe  ancora  a confermnrsi  il  mio  primo  giu- 
dizio  intorno  alla  diversité  dei  copiatori. 

(3)  Fu  tratto  da  questo  Codice  il  saggio  cbe  il  chiarissimo  Fanfani 
pubblicô  nel  Giornale  l'Etruria,  Ann.  Il,  pag.  15  e segg.,  c cbe  corri- 
sponde  al  Cap.  LXXX1II  délia  nostra  edizione. 
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lettuali  del  formatoro  (1),  non  poche  aneora  tra  le 
varianti  che  nelle  nostre  note  doverono  riferirsi, 
basteranno  a porre  in  chiaro , corne  la  dizioue 
stessa  vi  si  trovi  non  di  rado  alterata,  e spesso 
mutata  in  peggio  per  la  sostituzione  di  forme  più 
comunali  e correnti,  aile  più  peregrine  ed  antiche. 
Puô  darsi  bensi  ch’esso  procéda  da  foute  migliore 
di  fjuella  da  cui  venue  il  Laurenziano  ; dacchè,  a 
raddrizzare  i luoghi  viziati  di  quest1 2  ultimo,  assai 
ci  furono  di  soccorso  si  quello  e si  aucora  il  Se- 
nese.  Ha  tutto  il  libro  carte  245 , in  forma  di 
foglio  ordinario;  di  cui  perd  sole  158  sono  occu- 
pate  dalla  tavola,  conteuendo  le  altre  la  Vit  a di 
Cristo  e di  alcuni  Santi , diverse  Oraiioni  e la 
Istoria  di  Apollonio;  onde  avviene  che  debba  cer- 
carsi  la  carta  138  per  leggervi  il  titolo  dell’ opéra 
principale  , in  queste  parole:  Libro  di  Tristan» 
conpiuto  ; e,  dopo  due  righe  profondamentc  abrase  : 
chonprato.  Non  è ciô  indizio  di  molto  buon  ordine 
nel  condurre  tal  copia;  corne  non  sono  di  accor- 
gimento  uè  di  troppa  diligenza  la  seguita  omissione 
di  un  lungo  brano  del  testo  csemplato  (2) , che 
tiene  nella  nostra  stampa  dalla  linea  5a  délia  pag.  3, 
per  insino  alla  penultima  o più  délia  pag.  4 ; uè 
lo  aver  lasciate  in  bianco  presso  a sei  facce  dopo 


(1)  A dimostrarc  corne  costui  non  avessc  grammatica,  cioè  igno- 
rasse in  tutto  il  latino,  basli  dire  clic  la  nolissima  sentenza  , c che  nel 
Laurenziano  non  trovasi:  Accidii  in  punch  quod  non  conlingit  in  anno, 
venne  cosi  trascritla  dal  copista  del  1391  : acicndili  inpunh  qui  non 
conlingere  in  animo. 

(2)  Di  questo  gran  salto,  c Torse  rispondcnle  ad  una  intera  pagina 
del  Manoscritto  apparlenuto  al  Fedc  ralzojuolo  , dovè  parlant  aneora 
nella  no.  1 alla  pag.  XXL 
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quella  ov’  è il  titolo  surriferito  c quasi  dà  segno 
di  crcder  finita  la  istoria,  (1)  la  quale  poi  vedesi 
continuarc,  seuza  altra  iuterruzione,  alla  carta  141. 
Anche  il  carattere  , poco  sott’  ogni  rispetto  plau- 
sibile,  accusa  la  fretta  del  copiatore  ; e va  tanto 
alterandosi  a seconda  di  questa,  da  parère  anch'es- 
so  lavoro  di  varie,  anzichè  d’una  mano  medesima. 
È certo  il  tempo  in  cui  fu  condotto  (piesto  Codice, 
e la  sua  provenienza  non  da  sontuosi  o segreti 
scafîali,  ma  dalle  case  del  popolo;  ignoto  il  nome 
di  chi  ebbe  ad  affaticarvisi , per  la  rasura  fattavi 
(forse  per  male  intesa  verecondia)  di  presse  a due 
righe  intiere  nel  ricordo  agginntosi  dopo  la  fine 

dell1  opéra:  Questo  libro quart  iere  sauta  gio- 

vanni  battista  ghonfalone  del  vaio.  efue  choapinto 
addi  vj  di  dicembre  1391.  e ebbi  la  chopia  del  fede 
chakainolo  e de'figliuoli  (2). 

I Codici  sin  qui  descritti  sono  opéra  di  mano 
fiorentina,  o di  persona  almeno  imputabile  a quel 
toscano  compartimente;  onde  non  è a temersi  che 
venisse  in  quelli  corrotta  o turbata  comecchessiesi 
la  natural  |>urezza  del  dire  o l’ingcnua  prominzia 
del  traduttore  od  autore , che  certo  avuto  aveva 
i natal!  in  quella  provincia  medesima.  Chè,  vera- 
mente,  in  tre  parti,  o composti,  o modi  di  manife- 
stazione  diversi , vuolsi  distinguer  questa  che 
chiamasi  e si  giustamente  si  célébra  col  nome  di 


( I ) Qucsl'allra  c maggiore  interruzione  (Ici  Manoscritto . benclic  di 
spazio  solaincntc,  cadc  ira  le  parole  « menonsenc  • e « la  mina  Isolta  » 
del  cap.  CXXI1I,  pag.  478,  lin.  15,  délia  nostra  cdizionc. 

(2)  A quesla  avverlenza  tien  dielro  l' allra,  concernenle  la  jnaleria 
conlenula  in  questa  principal  parle  del  Manuscritto , e clic  da  nui  ri  ' 
portasi  nelle  annolazioni  del  Testo,  alla  pag.  515,  no.  2. 
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loquola  toscana:  iu  quello,  cioè,  clie  spetta  alla  più 
centrale  e popolosa  e variata  regione  (li  essa  terra; 
nell'altro  che  ascoltasi  dove  l’acque  più  piauamente 
scorrono  verso  il  mare;  influe,  nella  terza  che  suona 
laddove  più  i monti  si  adergono  o le  valli  di— 
scendono  per  aprirle  il  cammino  di  Roma  o farla 
divisa  dalle  Romagne:  le  quali  distinzioni  e ri- 
partizioni  possono  assai  chiaramente  indicarsi  con 
quoi  tre  nomi  principalissimi  di  Firenze , di  Pisa 
e di  Sieua.  Fu,  dunque,  effetto  di  coteste  innate 
diversità  idiomatiche,  se  la  tavola  ritonda,  veuuta 
a inano  di  possessori  e di  trascrittori  seuesi,  dovè 
riportarne  alterazioni,  che  sebbeue  non  ne  scemas- 
sero  la  bellezza  ( del  che  ci  sono  mallevadori  i 
primi  undici  Capitoli  di  essa,  (juali  nel  présenté 
libro  si  leggono),  v’introdussero  tuttavolta  e colori 
ed  accenti  da  quei  di  prima  diversi.  Per  la  quai 

cosa,  montre  dal  Codice  délia  Comunale  di  Sic-  

ua  (1)  e avente  iu  essa  le  note.  I,  VII,  13,  per  noi 
toglievasi  il  cominciamento  délia  nostra  leggenda, 
siccome  appare  dalla  pag.  1“  alla  39(2),  stimavamo 


(1)  Produssero  saggi  di  questo  Codice  i nostii  colleglii  cav.  Sal- 
valore  Bongi  c Adolfo  Bartoli:  il  primo,  cioé,  i Capitoli  XVII  e XVIII . 
contcnuli  in  questa  ediz.  a pag.  61-72,  col  litolo:  « La  prima  prodezza 
» di  Tristano  raccontata  da  un  anonimo  Treccntisla  senesc  » (Lucca, 
Bocchi,  1857):  l’allro,  il  Capitolo  XXXIII  c buana  parle  del  L1V°  (cioè 
la  Lettera  d’Isotta  a Tristano),  nel  Giomnle  liorentino  II  Borghini , Anno  i 
(1862),  pag.  26-28.  V.  ancora,  tra  le  annotazioni  al  leslo,  la  segnata(l) 
a pag.  203. 

(2)  Cioé  dai  primi  undici  Capitoli  summentovati.  A sifTatla  scella 
m'indussc  il  considcrarc:  1“  cite  quei  primi  Capitoli  délia  Tavola  sc- 
condo  il  Tcslo  magliabecliiano  crano  stali  altre  voile  impressi;  c seb- 
bene  poi  fossero  dislnitle  le  carie  che  li  conlengono,  non  manca  lultora 
il  modo  di  leggerli  nell’cdizione  tcntala  dal  Gordini;  2°  Che  sarehhe  gio 
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altresi  dovcr  farsi  di  quello  un  uso  assai  circo- 
spetto , si  per  la  sopraddetta  divergeuza  délia 
parlatura  locale , c si  per  averti  ravvisato  non 
poche  e molto  capricciose  mutazioni,  risguardauti 
i concetti  non  solo,  ma  e l’ ordine  stesso  del  rac- 
conto.  Tutto  ciô  avvertito  , ci  resta  solo  ad  ag- 
giungcre,  che  questo  Manoscritto  in  minuta  e 
graziosa  lettera  del  secolo  XV , consta  di  carte 
188,  le  quali  tutto  pero  non  riempic  Y Istoria  délia 
Taco/a  Ritonda , ma  soltanto  le  prime  153  , di 
scrittura  divisa  in  due  colonne,  contenendosi  nelle 
altre  a verso  intcro,  il  Lihro  delle  Ninfe  Florentine , 
più  comuncmente  dettol’Amcto,  di  messe r Giovanni 
’Boccaccio.  Puô  lamentarsi  che  questo  bel  Codice 
vada  privo  délia  prima  carta  , invccc  délia  quale 
un’  altra  ne  fu  posta,  per  copia  fattane  nel  secolo 
XVI  sopra  un  diverso  e finora  ignoto  esemplare. 
Alla  fine  di  esso,  ovvero  a car.  188  torg. , è questa 
notahile  (giacchè  tutt'  uno  è il  carattcre)  e molto 
esplicita  memoria:  « Scritto  per  me  Daniello  di 
Ghery  lolqharini  al  présenté  Castellano  di  Mon- 
tecchiello  questo  di  20  ai  rnayyio  MCCCCLXVIII  {\). 

Sono  questi  i Manoscritti  al  vero  archetipo 
più  somiglianti  , di  cui  credemmo  necessario  e 


\ato  il  lasciare  intatta  la  Iczionc  di  quel  Tcsto,  a ebi,  per  ossequio  alla 
Crusca  o per  altro,  desiderasse  rcndcrlo  quindi  innanzi  di  'comune  di- 
rilto:  3°  Che  non  sarebbe  disconrcnuto  a chi  trovavasi  in  questa  città, 
il  produrre  altro  e più  lungo  saggio  del  Manoscritto  senesc,  noto  sin  qui 
solo  a pochissimi. 

(1)  Ui  questo  Daniello  di  Gheri  Dulgarini,  trovasi  nel  1t.  Archivio 
di  Stato  in  Siena  una  lettera,  scritta  alla  Signoria  sotlo  il  di  1 novem- 
bre di  quello  stesso  anno  1168,  menlre  egli  era  castellano,  non  più  di 
Monticchiello,  ma  délia  Rùcca  di  Cclona,  c avendo  per  compagno  in  laie 
uflicio  un  Nanni  di  Domcnico  Guidarelii. 
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insieme  sufticiente  il  valerci  per  la  nostra  edizio- 
ne.  Se  non  che,  la  Biblioteca  Riccardiana,  sotto  il 
numéro  2283,  uno  pur  ne  possiede  che  in  ogni 
sua  parte  mostra  esser  copia  testuale  del  già  de- 
scritto  Mediceo-Laurcnziano,  eguale  essendo  d’ en- 
trambi  il  principio,  il  mezzo  e la  fine,  e solo 
porgcndosi  il  più  roeentc,  siccome  fatto  in  sul 
volgere  del  secolo  XV,  alquanto  rammodernato 
nella  dizione.  Qucllo  perô  che,  rispetto  a essa 
copia,  fece  in  noi  maggior  caso,  si  fu  il  vedere, 
che  incominciando  il  suo  disteso  solamente  a 
tergo  délia  carta  che  segnerebbesi  9,  ben  sei  fra 
le  altre  le  quali  a questa  precedono,  e già  furono 
quattordici  ( dacchè  pur  otto  se  ne  scorgono  brut- 
tamente  stracciate),  contengono  frammenti  dei  pri— 
mi  undici  e già  mancanti  capitoli  délia  nostra 
istoria,  da  potersi  credere  esemplati  da  spezzature 
che  un  tempo  csistessero  dello  stesso  Codice  Lau- 
renziano.  Laonde  noi , non  potendo  qui  dirne  più 
oltre , raccomandiamo  quel  testo  agli  studiosi  i 
quali  avranno  comodità  maggiore  che  noi  già 
non  avemmo  di  esaminarlo.  Al  fine  di  taie  apo- 
grafo,  leggonsi  questi  versi,  certamentc  non  belli, 
ma  pure  acconci  a dimostrare  corne  la  ritonda 
si  cercasse  ancora  in  quel  tempo  con  desiderio  e, 
dopo  la  lettura  fattane,  venisse  proseguita  di  lodi  : 

Letto  i‘  ô pur  questo  volume  degnio: 

Gratia  infinita  a chi  me  l' ha  prestato; 

Per  ben  ch’i’so  che  da  tutti  egli  è amato, 

E io  d’ amarlo  sempre  me  ne  ingegno  (1). 

• 

(1)  Questc  parole,  più  che  di  gratiludine,  spiranli  d’ adulazione , 
avuto  riguardo  ai  icinpi , potrebbero  addattarsi  a Lorenzo  de’  Medici  ( il 
MagniGco)  o ad  altro  soggello  di  quella  polcntissima  famiglia. 

8 
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Continuando  a parlare  degli  apografi  che  piu 
ritraggono  dai  tre  Codici  principali , ci  si  offre 
quello  che  dalla  lihreria  dei  Guadagni  (1)  passé 
nella  Palatina,  ed  è in  questa  contrasscgnato:  E, 
Z '/  5,  5,  4.  Appartenne  già  esso  a Pictro  di  Simone 

dcl  Nero,  uno  dei  più  famigerati  tra  gli  antichi 
Àccademici  délia  Crusca,  che  lo  ebbe  in  dono  da 
nn  suo  collega  nella  medesima  Accadcmia,  e dei 
dono  mostravasi  riconoscentc,  e dei  manoscritto 
faceva  stima  non  poca,  a malgrado  délie  man- 
canze  che  avevavi  scôrte;  sccondo  che  appare  da 
questo  ricordo  scritto  di  sua  propria  mano  nel- 
T antiporta  di  esso  Codice:  « Questo  libro  dona- 
» tomi  da  messer  Pier  Cambi,  se  non  fosse  scritto 
» da  persona  foresticra,  sarebbe  molto  buono;  ma 
» non  essendo  guasto  altro  che  la  pronunzia,  la 
» quale  facilmente  si  giudica,  non  è da  sprczzarlo, 
» se  non  per  altro  perché  pué  servire  per  riscon- 
» tro  al  l)uono  che  fu  dell’  honorata  memoria  dcl 
» Priore  (2).  Mancaci  il  principio;  e per  fuggir 
» briga,  quando  s’  havessi  a riscontrare,  la  prima 


(1)  V.  la  Tai  ola  délit  abhrevialure  ec.,  nella  4*  impressione  dei 
Vocabolario  délia  Crusca. 

(2)  A questo  luogo  Tu  posta  per  altri  una  nota  cosi  conccpita:  « ln- 

> tende  di  Don  Yincenzio  Borghini,  Priore  degl'  Innoccnti,  e quel  Codice 

> oggi  c nella  Librcria  de'  Pancialichi  ».  In  quanto  a noi,  Iroviamo  gran- 
dcuiente  diverso,  corne  dimostrcreino  in  appresso,  quell'unico  leslo  cite 
con  certczza  sappiasi  averc  appartenuto  a questa  fatniglia.  Al  qualc  pro- 
posito,  ci  c d’uopo  dichiararc,  che  nella  présente  rassegna  dei  uiano- 
scritti  délia  Tavola  Ritonda,  non  avemuto  per  mira  il  combatlcre  né  il 
iinctterc  in  dubbio  le  notizic  per  altri  già  datcci  in  tempi  più  o ineno 
lontani;  né  lutte  nemmeno  le  abbiamo  qui  ripetule  o discusse,  ma  sol- 
lanto  quelle  dclle  quali  é conforma  ncllo  stato  odierno  délie  pubbliclie 
Biblioleche  di  Kircuzc  c dei  loro  Cataloghi;  di  cui,  d'altra  parte,  non 
ci  sono  ignoti  gli  cquivoci  c i difetti. 
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» carta  di  quest, o è la  sesta  di  quello  ».  Ma  il 
confronto  che  noi  stessi  ne  facemmo  con  gli  altri 
Codici,  ci  ha  condotti  a conoscere,  che  in  questo 
apografo  del  secolo  ((uintodecimo,  il  quale  consta 
di  carte  91,  si  desiderano  i priini  otto  capitoli 
secondo  l’ordine  délia  nostra  impressione  ; che  ne  1 
numéro  stesso  dei  fogli , corne  nel  tcnore  délia 
narrazione,  più  altre  lacune  in  esso  si  manifesta- 
no,  e soprattutto  dopo  la  carta  50;  e che  le  tre 
ultime,  perché  male  allogate  da  chi  ebbc  a cucire 
il  libro,  vi  cagionano  interruzione  e disagio  a chi 
leggc  ancora  più  grave.  Il  saggio  che  noi  ne 
rechiamo  alla  fine  di  questo  volume,  darà  sentore 
delle  differenze  di  concetti  e di  stile  onde  questo 
è segrcgato  dai  tre  Manoscritti  che  da  noi  si 
tengono  in  grado  di  primitivi  e migliori.  Ci  giova, 
intanto,  avvertiro  che  la  scrittura  di  esso,  che 
il  Del  Nero  diceva  essere  di  « persona  forestiera  », 
fu  veramente  condotta  da  un  Italiano  dell’  Umbria; 
taie  scoprendosi  pci  frequentissimi  termini  e modi 
di  parlare  caratteristici  di  quclla  provincia;  per 
guisa  che,  leggendo  in  quel  teste  la  Tristaneide, 
ci  pareva  non  rade  volte  di  leggere  il  Diario  del 
Graziani,  ovvero  la  Cronaca  di  Francesco  Mata- 
razzo  (1). 

Vcniamo  a dire  di  un  Codicc  che  non  è, 
certo,  ignoto  ai  nostri  lettori,  mercô  le  notizie 
datene  e gli  escerti  recati  già  prima  in  pubblico 
da  Giovanni  Larni  (2),  e quiudi  dal  nostro  con- 


(1)  V.  le  Cronacht  Ptrugine  impresse  nel  loin.  XVI,  prima  sérié, 
dell'Archivio  Storico  Italiano,  Parte  I e II. 

(2)  V.  Novelle  Itllerarie,  loin.  XIV,  col.  756-60,  sotto  l’anno  1753. 


Digitized  by  Google 


LX 

temporaneo  Vincenzio  Nannucci  (1).  Se  credasi  ai 
nostri  occhi,  corne  agli  altrui  noi  stessi  crediamo, 
è questo  il  più  anticamente  scritto  fra  quelli  che 
oggidi  ne  rimangono  délia  tavola  fatta  iu  vol- 
gare;  vale  a dire  che  la  sua  lettera  hen  più  che 
i primordî  o i progressi  del  secolo  XIV,  ci  ram- 
memora  il  colmo  o i declivî  del  XIII.  Conservasi 
nella  Biblioteca  Riccardiana,  sotto  il  numéro  d’ In- 
ventario  2543  (2);  ha  carte  di  pergamena  174; 
ed  è,  per  grave  sventura,  mancante  del  fine,  e, 
corne  il  Nannucci  scrive  (3),  « quasi  iu  ogni  sua 
» parte  assai  danneggiato  ».  Il  restauro  che  di 
recente  ne  fu  fatto  a premura  di  quel  Biblioteca- 
rio,  potè  renderlo  più  maneggevole  e in  molti 
luoghi  eziandio  più  leggibilo  (4).  Ha  principio  con 


(1)  V.  Nannucci,  Manuale  délia  Letteralura  del  primo  secolo  délia 
üngua  italiana . 2*  ediz.  Fircnze,  Barbera  ec.,  1856-58,  roi.  Il,  pag. 
155-71.  Porcin  non  riportiamo  alcun  saggio  di  questa  compilazionc,  tra 
quelli  che  si  iroveranno  al  fine  di  questo  volume.  I letton  sapranno  da 
se  discernerne  le  diflerenze,  né  dubiliamo  dir  anco  l' inferiorilà,  se  non 
nel  fatto  délia  lingua,  in  qucllo  almeno  clic  spetta  alla  leggiadria  e agli 
altri  pregi  dello  stile.  Il  Lami.oltre  al  cominciamenlo,  che  noi  pure  più 
innanzi  riporleremo,  ne  area  messo  in  luce  il  Capitolo  che  di  quel  Teste 
é sccondo  (rispondente  al  XII  delta  nostra  stampa);  c i brani  già  fatti 
imprimerc  dal  Nannucci  risguardano  la  nascila  di  Tristano  (nella  nostra 
ediz.  pag.  39-15),  l’ approdamentn  di  Tristano  e d’ Isolta  al  castcllo  del 
Proro(ib.  123-126),  le  prime  accuse  portate  al  re  Marco  circa  gli  amori 
di  Tristano  e délia  regina  (ib.  151-157);  in  fine,  il  corno  incantalo  onde 
polcvanii  distinguere  le  mogli  fedeli  delle  disleali  (ib.  157-160). 

(2)  Nel  Catalogo  del  Lami  é segnato:  H.  II.  XXV. 

(3)  Monnaie  ec.,  loin,  cit.,  pag.  156,  no.  1. 

(1)  Nella  prima  caria  bianca,  o risguardo,  di  esso  Codicc,  scriveva 
il  Lami  di  sua  mano  quesl' erudito  ricordo;  c La  Tavola  Hotonda  che 
» ha  dalo  nome  c cominciamento  ail'  ordinc  dei  Cavalicri  istituili  dal  Re 
» Artus,  si  conserva  e mostra  ancora  in  oggi  in  Inghillorra  nella  città 
> di  Winchester,  nella  contea  llampshirc,  che  in  latino  dicesi  Hantonia. 
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queste  parole:  « Lo  re  che  Felicie  iera  chiamato 
» avea  iii  figliuoli  e iiij  figliuole.  Luno  de  figliuoli 
» avea  nome  Meliadus  effue  choronato  derreame 
» de  Leouis.  Ellaltro  figliuolo  avea  nome  Marcho, 
» perché  fue  nato  in  martidie  del  mese  di  Marzo, 
» ellaltro  avea  nome  Pernam.  E lo  ree  Felicie 
» fccie  inchoronare  lo  suo  figliuolo  Marcho  derrea- 
» me  di  Chornovaglia  cc.  » (1);  e ne  sono  ultime 
le  seguenti:  « E iuchontanente  andaro  pegli  ca- 
» valli  c montarono  acchavallo,  cioè  retironsi  da 
» la  fontaua  e inchominciarono  a cavalcare  per  la 
» foresta.  Ma  monsignor  T.  disse  apprezivalle  : 
» Prezzivalle,  io  vorrei  andare  a la  magione  de 
» lo  forestiero  lo  quale  dimora  sopra  lo  diser  » (2); 
chè  nulla  più  ci  è dato  di  leggervi.  Avvertiva  il 
Nannucci , e nessuno  vorrà  più  ormai  dubitarne , 
corne  questo  del  pari  incognito  volgarizzatore  ve- 
nisse  traslatando  dall  idioma  francese  (3).  Ma  il 
testo  da  lui  preso  a norma,  fu  certamente  di  verso 
da  quello  che  servi  alla  versione  che  ormai  da 
tutti  pué  leggcrsi;  e più  assai  rassomigliante  al 
Manoscritto  novello  di  cui  qui  sotto  dovrà  trat- 


> Ma  il  Blacv,  nel  V lomo  del  suo  Allante,  quando  descri ve  la  cittù  di 

> Winchester,  dice  che  detta  Tavola  sombra  di  fattura  più  recente  di 

> quell'  età  ».  Winchester  è una  delle  citlà  in  cui  si  dice  che  il  re  Ar- 
turo  orgesse  c tenesse  imbandita  la  célébré  Tatola  Rotonda;  e lo  stesso 
scrivesi  di  Carbon  nclla  contea  di  Yorch,  e di  Canilet  (Cammellotto)  in 
quella  di  Somcrsethirc. 

(1)  V.  la  nostra  stampa  a pag.  10. 

(2)  I.uogo  corrispondente  alla  pag.  231  délia  nostra  edizione. 

(3)  Matinale  ec.  loc.  cit.  — 11  Lami  scriveva:  < Chi  sia  l’autore  non 

» si  sa,  e che  sia  d'Amaldo  Daoiello,  non  lo  credo Fu  questo  ro- 

» manzo  scritto  in  Irancesc  poco  dopo  il  secolo  XI,  e anterionnente  al 
• secolo  XUI,  quando  era  giù  molto  célébré  » ( Novell . leller.  ec  col.  753). 
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tarsi.  Ci  accordiamo  nulladimeno  nol  crcdere  anche 
questo  volgarizzamento  di  stile  semplice  e natu- 
rale,  e che  l’autore  di  esso  fosse  un  Toscano(l); 
c sebbene  per  venustà  e per  altri  titoli  inferiore 
a quello  che  noi  pubblichiamo  (2),  tuttavolta  dé- 
fi) Nannucci.  op.  e loc.  cit. 

(2)  Uno  de’  luoghi  délia  Tavola  per  noi  édita  che  più  s’ avranno 
la  marariglia  dc’leggitori  per  la  soavitâ  deH'a(teUo  c la  corrispondente 
naturalezza  dell’  espressione , si  è ccrto  la  letlera  che  lsolta  scriTe  a 
Tristano,  dopo  la  notizia  giuntale  delle  nozze  di  lui  con  I solda  dalle 
bianche  mani;  leltera  che,  per  la  sua  scgnalata  bellczza,  il  prof.  A.  Bar- 
toli  ebbe  giâ  preferita,  volendo  dare  un  saggio  del  Manoscritto  di  Siena; 
siccome  accennamino  altresi  nella  no.  1 a pag.  LV.  Di  (picsta,  pertanto, 
slimiamo  opportuno  il  far  paragonc  col  Codice  Riccardiano,  sccondo  il 
quale  vien  qui  riportata: 

< Amis,  amis,  Tristano.  Amalo  dittutto  buono  chuore  c di  lealc 

> amore  sopra  tutti  igli  altri  amanti.  lo  lsolta  costrelta  a moite  pene 

> e dolori  a voi  mando  salulc  tante  quanlc  si  polesserono  (sir)  dire  o 
» vero  iscrivcre  o mandare.  Sappie  amicho,  ke  dappoi  che  voi  vi  par- 
» liste  da  mec  si  chôme  voi  sapetc,  i’ oc  soslennto  molto  dolore;  ma 
» richordandomi  si  chôme  voi  m’avete  ahandonata,  io  vorrei  morirc  bc- 
» ne  cicnto  liatc  lo  giorno,  impercioe  ched  io  non  crcdea  in  nessuna 
» maniera  ke  voi  mi  poteste  abandonarc  per  ncuna  dama  o damigiella 
» keffosse  al  mondo  o vero  kesscre  potessc  : tanto  mi  lidava  di  voi.  Ma 

> ora  veggio  kamme  e in  tullo  fallilo  lo  pcnsicro  quand’ io  veggio  essee 
» (sic.  inlcndi:  e sor)  cicrtaroente  kc  voi  avete  per  voslra  dama  Isotta  de 
» le  biancie  mani,  essoe  bene  kc  voi  avctc  kollei  molto  grande  sollazzo 

• e diporto  attutto  vostro  volcre.  E io  lassa  e dolorosa  non  lino  di  pian- 
» gierc  c diflare  grande  dolore,  ricordandom’ io  di  voi.  Onde  sappie, 
» amico,  ked  io  non  vi  pesso  (sic.  corr.  posso)  mandare  a dire  la  eicn- 

> tesima  parte  de  le  mie  pene  e de’  miei  dolori,  impercioe  ke  a mec 
» si  falla  lo  chuore  di  peasare  e la  lingua  di  dire,  e gl’  occhi  si  mi  fal- 
» lano  per  vedere  e le  mani  si  mi  fallano  per  iscriverc;  ettutlo  questo 
» si  m’  adiviene  per  lo  grande  dolore  lo  quale  io  sento  per  voi.  Onde 

> sappie , amicho,  ched  io  si  fcci  questo  brieve  con  inchoslro  (sir)  lo. 
» quale  fue  falto  de  le  moite  lagrime  lo  (sic)  quale  io  gilto  giorno  e 

• notte  per  voi.  E impercioe  io  si  vi  mando  Braguina,  la  quale  vi  dirac 

> tulle  le  mie  pene,  perche  io  a voi  no  le  posso  lutte  singnilicare  per 
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gnissimo  di  essere  e ricercato  e studiato  da  quanti 
fra  noi  non  credono  pcrduta  opéra  l’ investigare 
i rudimenti  e seguitare  con  l’ intelletto  i primi 
passi  délia  letteratura  e delle  prosa  nazionale. 

Nè  minore  di  troppo  è la  stima  che  noi  fac- 
ciamo  del  Testo  il  quale  fu  già  dei  Panciatichi, 
ed  oggi  è da  dirsi  Palatino,  pel  suo  trovarsi  in 
quclla  sezione  délia  Biblioteca  Nazionale  a cui 
conservasi  il  nome  di  Palatina;  che  anzi,  in  ispe- 
cie  per  quanto  spetta  al  filo  istorico  che  in  esso 
vien  seguito,  ci  accade  egualmente  raccomandarlo  a 
quelli  che  a cotai  parte  delle  antiche  lettere  hanno 
volte  le  loro  studiose  sollecitudini.Cotesto  Codice 
membranaceo',  e di  buona  conservazione,  porta  oggi 
le  note:  E.  B.  5.  1.  23;  ha  carte,  in  forma  di 
foglio  non  grande,  284;  mostra  lodevole  e chia- 
rissima  lettera,  riflettente  la  meta  prima  del  secolo 
XIV.  Ma  rispetto  alla  qualità  e ail’  ordine  dei 
racconti,  diversifica  da  tutti  gli  altri  da  noi  finora 
conosciuti;  prendendo  le  mosse  dalla  inchiesta  del 
Sangradale,  e intersecando  alla  biografia  di  Tri- 
stano  più  fatti  che  nel  disteso  di  quelli  si  cer- 
cherebbero  invano.  Per  esempio,  nei  giorni  délia 
platonica  convivenza  di  Tristano  colla  consorte 
Isolda  ( nel  testo  Panciatichi  è sempre  Isotta  ), 
andaudo  i due  conjugi,  col  cognato  Ghediuo,  a 
diporto  sul  mare,  provato  avrebbero  una  tempesta, 
che  porto  la  nave  a sfasciarsi  appiè  di  una  mon- 


» mie  lettere,  impcrcioe  kcd  io  per  più  tiale  si  riscrissi  questo  brieve 
> per  le  molle  lagrime  le  quale  io  abo  gittade  per  roi.  E imperciœ, 
» dolcie  mie  amure,  ri  maudo  a dire  kc  ri  piacchia  (sic)  di  venire  a 
» mer,  e venire  in  prima  clicd  io  muoia  per  voi,  sappicndo  roi,  amicho, 
» kesse  voi  non  venite  a mec  ed  inclionlanentc,  io  m'uccideroe  per  voi  >. 
Car.  116  vers,  e 117  rect.;  e délia  nostra  ediz. , pag.  201-203. 
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tagna;  ed  ecco  li  nascero  occasione  di  giostra  col 
re  gigante  Membruto,  e d' altre  avventure  ed  im- 
prese  delle  quali  altrove  non  è menzione.  Più 
tardi,  Isolda  cavalcaudo  in  corapagnia  del  marito 
e del  fratello,  cade  in  un  fiume;  e questa  caduta 
è cagione  che  venga,  facetamente,  a scoprirsi  la 
sua  verginità.  Ghedino,  partitosi  col  cognato,  in- 
namora  d’ Isotta  la  bionda,  c Tristano  impazza 
per  lo  dolore  del  credersi  a lui  posposto  dalla 
regina;  ma  délia  pazzia  dell’  eroe,  si  ben  descritta 
in  tutte  le  istorie,  in  questa  non  leggesi  la  gua- 
rigione:  che  anzi  il  suo  compilatore,  fin  dalla 
carta  121,  a cui  ben  quattro  antecedono  vuote 
di  scrittura  (1),  sembra  corne  svagolarsi  dal  pro- 
prio  soggetto,  narrando  alla  distesa  le  geste  di 
Lancilotto,  già  note  per  altre  leggende,  fin  là 
dove  quest’  altro  gran  campione  di  guerra  e di 
druderia  difende  la  regina  Ginevra  dall’  accusa 
d’ avéré  avvelenato  Giuffredi,  fratello  dell’Amadore. 
Se  non  che,  dopo  altra  interruzione  délia  scrit- 
tura (2),  vediamo  questa  riprendere,  col  foglio  150, 
il  téma  proposto,  previo  il  solito  modo  di  transi- 
zione,  che  qui  sembra  spiccare  ancor  più  per  la 
iniziale  miniata:  « In  questa  parte  dice  lo  conto 
» che  quando  messer  Tristano  ebbe  menata  madon- 
» na  Isotta  la  reina  di  Cornovaglia  nel  reame  di 
» Longres , a quel  tempo  chelli  avea  abattutto 
» nella  prataria  di  Camellotto  dinanzi  a lo  rc  Artu 

(1)  Cotesto  vuoto,  insieme  con  l’ altro  di  cui  dircmo  in  apprcsso, 
ci  Te1 2  nascer  sospelto  che  il  Codice  di  cui  parlas!  «misse  formalo  di  due 
manoscritti  diversi.  Non  ci  dilunghiamo  in  laie  descrizione  che  non  è 
del  noslro  proposito,  spettando  a chi  voglia  far  suo  pro’  d’ esso  Codice, 
l’ istituiroe  esame  più  rigoroso. 

(2)  Cioé  dopo  due  altre  carte  lasciate  in  bianco. 
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» medesimo  xiiij  chavalieri  che  [sic:  intendasi  et) 
» compagnoni  de  la  tavola  ritonda,  Et  [sic:  inten- 
» dasi  e’  ) se  n’  andè  con  messer  Lancillotto  alla 
» Gioiosa  Guardia  ».  La  brevità  che  serbar  dob- 
biamo  in  questa  parte  ch’  è,  certo,  la  più  arida 
del  nostro  discorso,  ci  persuade  a passare  in  si- 
lenzio  le  altre  divergenze  che  questo  Codice  ha 
da’  suoi  compagni  ; ma  non  potremmo  non  segna- 
lare  una  lacuna  molto  sensibile,  e che  in  altri 
ancora  dovè  far  caso  non  lieve,  poichè  una  mano 
antica  avea  scritto  al  fine  del  foglio  270:  Qui 
vianca  assai.  La  più  deplorabile,  perd,  tra  le  maga- 
gne  di  questo  pregevol  Codice,  si  è il  laceramento 
che  venue  a privarci  di  un  buon  terzo  dell’  ultima 
sua  carta,  contenente  notizie  importantissime  (1); 
corne  nel  seguente  paragrafo  saremo  per  raccon- 
* tare.  Sincera  di  vetustà , rivelatrice  dei  primi 
andamenti  délia  prosa  nostrale,  buona  e abbastanza 
piacevole  di  linguaggio  e di  stile,  corne  puô  ve- 
dersi  dai  saggi  che  ne  pubblichiamo  (2),  è la 


(1)  A piè  di  questa  carta  Tu  scritto,  da  mano  più  mode  nia:  Fine, 
Fine;  e quindi:  Questo  libro  è di  Guliano.  Il  quai  nome  cosi  assoluto 
e quasi  anlonomastico,  fnretibe  pensare  non  a Giuliano  de’  Mcdici  sopran- 
nominalo  il  Magnilico,  ma  piuttosto  a quel  Giuliano  fratello  del  Magnilico 
I.orenzo,  il  quale  fu  mono  nella  Congiura  de’  Pazzi.  E l’ arme  di  casa 
Medici  vedesi,  tra  gli  scrivacchiamenti  e i disegni  informi,  benchè  allu- 
sivi  alla  Tavola,  di  cui  s’ empierono  le  quattro  carte  rimaste  tuolc  dopo 
la  14G. 

(2)  Non  cade  tra  questi , perché  troppo  lungo  ad  estrarsi  né  troppo 
a leggersi  d dette  vole,  il  racconto  délia  conversione  di  Lancilotto  a vita 
spirituale  e di  penilenza,  che  trovasi  tra  le  carte  32-38.  In  esso  é la 
soluzione  di  un  dubbio,  in  che  i lilologi  restar  potrebbero  circa  la  vera 
significazione  dell’antico  modo  francese  armes  damedes,  e del  suo  sino- 
nimo  dras  de  damedes,  usati  nella  Cronaca  di  Martino  da  Canale  (Arch. 
Stor.  liai,  1*  sérié  VIII,  560),  nel  vederli  tradotti  dal  signer  Galvani 
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traslazione  recataci  dal  Manoscritto  che  noi,  col 
Lami  (1),  diremo  tuttavolta  Panciaticlu,  e con  la 
qualc  sombra  esscrsi  voluto  ritrarre  e ripetore 
T originale  o gli  originali  dcttati  ncll’  idioma  fran- 
oese  con  fedeltà  più  pedissequa,  che  nel  Testo 
da  noi  dato  a luco  non  facciasi. 

Ma  un  altro  Codice  délia  Tavola,  ottavo  ed 
ultimo  tra  i veduti  da  noi  (2),  trovasi  nclla  Me- 
dicea  di  san  Lorenzo,  clie  non  per  altro  qui  sa- 
rebbe  da  mentovarsi,  se  non  per  essere  intera- 
mente  scritto  dall’  erudito  bibliotecario  e canonico 
Antonmaria  Biscioni.  Si  credè  già  da  molti  esser 


drappo  di  dommasco,  c addobbo  dommasrato  ( ivi,  pag.  561),  e lia  me 
invccc  (ivi,  pag.  713,  no.  299)  interprétât!  in  guisa  (la  far  crederc  a 
qucllo  che  dentro  a me  sempre  pensai  ; cioé  che  silTattc  locuzioni  signi- 
ficassero  veramente:  Ahiti  o Paramenli  sacerdotali.  Or  hene:  nclla  sud- 
delta  narrazionc,  ragionandosi  di  Lancilolto,  il  ipialc,  compunto  per  la 
visionc  a tu  La  del  santo  Gradale,  avviavasi  al  romitaggio  di  un  cavalière 
che,  prima  di  lui  pcnlilosi,  cra  divenuto  sacerdote,  leggiamo:  i Allora 
» intrô  (Lancilolto)  nclla  cappella  molto  pensoso  et  tanto  forte  crucciato 
« che  non  poteva  essor  più.  Allora  s’ inginocchiù  et  segnôe  nel  inezzo 

> luogo  délia  cappella,  et  haltesi  molto  dnramenle  lo  suo  petto  et  chc- 
» deva  molto  dolcemenlc  mercede  al  nostro  siguorc  Idio  délie  suc  pec- 
» cala  ch'  clli  avea  faite  a ipiesto  sccolo.  Allora  udio  la  incssa  che  can- 
« lava  lo  prod'  uomo  e suo  cherico,  et  quando  fuc  delta  messa  et  lo 
» prod'  uomo  fue  dispoglialo  dell’  arme  di  lesu  Cristo,  et  Lancilolto  lo 

> cliiamù  incontenente  c trasse  da  una  parle,  et  si  lo  prega  clic  per  Dio 

> li  debbia  dare  lo  suo  consiglio  ec.  ». 

(1)  Pane  a quel  dotlo  Bibliotecario  che  questa  copia  fosse  formata 
circa  il  1340;  ma  noi  propendiaroo  a crcdcrla  di  parecchi  lustri  più 
antica. 

(2)  Non  ci  sembra,  nel  caso  nostro,  da  tener  conto  né  délia  copia 
récente  del  Laurcnziano  fatta  farc,  corne  si  disse,  dal  Del  Furia  e avcnle 
rare  e brevi  postille  del  medesimo;  c né  eziaudio  di  ipiella  del  Senese 
già  procurala  dal  Bartoli;  ambeduc  le  quali  si  troïan  oggi  deposte,  una 
nclla  Sezione  Palalina,  c l'ultra  india  Sezione  Magliabechiana  délia  Bi- 
blioteca  Nazionale. 
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copia  del  Testo  per  noi  chiamato  senese;  ma  1’  e- 
saine  clie  di  reccnte  ne  facemmo  e facemmo  far- 
ne,  ha  posto  in  chiaro  corne,  invcce,  venisse  let— 
teralmente  csemplato  dal  Palatino  E.  B ec.,  ossiv- 
vero  Panciatichiano.  Queste  modemo  apografo  ha 
carte  546,  segnato  del  numéro  69,  al  Pluteo 
LXXXIX  inferiore.  Per  tutto  ciô,  non  parrebbe 
da  farsene  maggior  conto  di  quello  che  già  di- 
ccmmo  riguardo  alla  replicazione  del  Laurenziano 
rinvenuta  nella  Librcria  dei  Riccardi  (1).  Se  non 
che,  quest'  ultima  offrivasi  già  corne  quarta,  dopo 
tre  altri  manoscritti  ben  poco  tra  loro  diversi  ; 
laddove  la  biscioniana  uno  solo  ne  addoppia,  poco 
sin  qui  da  tutti  conosciuto.  Ma  un’  altra  cagione 
ancora  c’  indusse  a parlarne  in  modo  spéciale  e 
disgiuntamente  dai  testi  già  sopra  discorsi  ; cioè 
l’ aver  trovato  anche  in  essa  riprodotto  quel  fram- 
mento  di  pagina  col  quale  ha  fine  il  suo  arche- 
tipo  (2):  onde,  volendo  giovarci,  tra  le  incertezze 
e difficoltà  che  l’ ingombrano,  délia  interpretazioue 
datane  dallo  stesso  Biscioni,  ci  riserbammo  di 
esporre  la  nostra  propria  a questo  luogo.  Il  fram- 
mento  è del  tenore  che  seguc: 

» assai  mi  sono  ora  travagliato  per (3) 

> lungamenle  ciô  inteso.  et  lung 

» uto  lo  la  Dio  merceile.  che  lo  senno  et  lo  po 

» et  piagenle  a udire.  perlli  belli  decti  cher 

• d inghilterra  a bene  veduto  di  luno  da  r 

• se  voile  corne  colui  che  fortemente  si 


(t)  V.  alla  pag.  LV1I. 

(2)  V.  a pag.  LXV. 

(3)  Il  Biscioni  si  astiene,  per  lo  più,  dal  copiar  le  parole  di  cui 
rimangono  le  sole  prime  Ictlere  o sillabe. 
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> che  per  cio  chelli  vi  trovo  tanto  inanzi  lo 

» zi.  et  in  lingua  franciesca,  ma  elli  n 

» et  per  sua  boccha.  ma  per  cio  chelli  vi che  m 

» libro  che  vi  converrebbe  mettere on  vi 

» travagliasse  di  fare  altro  libro  ove  s 

» quello  libro  (alla,  et  io  feci  suo  comanda (1) 

» non  usava  trapassare.  limpromisi  nella 

» a suo  singnore.  che  immantenente  che  la 

» lie  passata  et  noi  seremo  allô  incuminciar 

* di  primavera.  che  allora  mi  sero  alcuno 

> ro  uno  altro  libro.  de  latini.  io  fard  uno 

> piero  tutto  cio  che  messer  luciez  (2)  dolgauL.... 

» comincio  a travagliare.  Et  maestro  Gu 

• proprio  libro  di  Lancialotto.  messer  Ruberlo  di 

> sono  appellato  Chelxes  deborro  tucto  cio 

» io  conpiero  se  Dio  mi  dona  tanta  di  vila  cliio  p (3) 

» re  a fine,  et  io  in  diricto  ne  ringrazio  molto  lo 

» cio  chelli  loda  lo  mio  libro  di  cio  chelli  li  do 

• Deo....  gratias.  » 

Da  questo  viluppo  di  spezzate  parole,  e dovute 
(corne  sembra)  al  rapsodista  compilatore,  non  mi 
sforzerô  di  spremer  quel  poco  che  solo  congettu- 
ralmente  potrebbe  cavarsene;  ma  quanto  aucora 
puô  intendersi , basta  a rendere  manifesto , non 
contenersi  in  questi  due  codici  la  sincera  ed  uni- 
ca  e molto  euritmica  narrazione  di  Luces  de  Gast, 


(1)  Il  medesimo  compic  qui  la  parola,  col  porre  comandamtnlo.  E 
cosi  due  riglic  appresso,  né  credo  con  btiona  crmencutica:  allô  ncumin- 
riamento . — La  parola  comandamtnlo,  non  rara,  colle  sue  sinonime,  a 
trorarsi  nei  ricordi  di  tal  généré  al  principio  o alla  fine  dei  più  aulen- 
tici  Manoscritti,  ci  cliiariscc  abbastanza  corne  i potenti  c i doviziosi 
d*  un  tempo  dar  solcssero  agli  scrittori  il  téma  di  un  romanzo  o altro 
libro,  com'  oggi  a pittori  o scultori  assegnasi  dai  roinmiltenli  quello 
d' un  quadro  o d' una  statua. 

(2)  Il  Biscioni  leggeva:  Luart. 

(3)  Il  medesimo:  posta. 
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con  nuova  foggia  qui  detto  « Luciez  d’ Olgaut  », 
ma  quasi  una  rifusiône  di  cssa,  con  le  aggiunte 
e le  interpolazioni  fattevi,  non  troppo  felicemente, 

da  un  « messer  Gu » ( Gualtiero  Map?  ),  da 

« messer  Ruberto  » e « Chelxes  de  borro  » (Ro- 
berto  ed  Ella  de  Boron).  Per  modo  che,  ove  tutti 
i termini  di  questa  preziosa  nota  apparissero,  o 
fossero  stati  con  più  chiarezza  traslatati,  verreb- 
be  fors’  anche  per  essi  a confermarsi  quello  che 
dal  Michel  avvertivasi,  e da  noi  venue  accennato 
nella  nota  3 a pag.  XLVIII;  cioè  che  il  nominato 
Elia  ( 1 ) de  Boron , fratello  o in  alcun  modo  pa- 
rente di  Roberto,  « entreprit  de  compléter  le  roman 
de  Tristan,  et  s engagea,  en  le  terminant,  à revoir 
tons  les  textes  originaux  ou  traduits,  des  romans 
du  cycle  du  Saint-Graal  » (2). 

V. 

Cosi  finisce,  per  quanto  ci  è noto,  la  sérié 
non  lunga  dei  Codici  che  la  Toscana  possiede, 
contenenti,  con  poche  nè  molto  sostanziali  varia- 
zioni,  l’ istoria  di  Tristano,  e di  riflesso  o in  com- 
pendio  anche  quella  délia  Tavola  Rotonda,  dedotta 
dall’  idioma  francese,  e,  probabilmente.  dalla  lodata 
compilazione  del  principe  dei  romanzieri , Luces 
de  Gast  (3).  Venendo  ora  a dire  dei  pregi  intrinseci 


(1)  L’ errata  scrittura  Chelxes  pufi  molto  naturnlmenlc  correggersi 
in  Helt/es. 

(2)  Tristan.  Ce  qui  reste  etc.,  loc.  cit.  nella  nota  preindicata. 

(3)  Troppo  lardi  ci  giunse  notizia  di  un  frammenlo  délia  Tavola 
Rilonda,  già  pubhlicalo  in  Parigi,  per  opéra  dal  signor  Giovanni  Cassini, 
col  titolo  di  Morte  rti  Tristano  e délia  Reina  Isola,  deseritta  per  Ventura 
de  Ceralis  (Lacoiube,  1851,  in  8°  di  pag.  68).  Corrispondc  queslo  frant- 
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e délia  scientifica  utilità  di  un  libro  che  tre  di- 
verse e incipienti  civiltà  concorsero  a produrre, 
la  inglese,  eioè,  la  francese  e l’ italiana;  non  du- 
biteremo  di  affermare  che  la  patria  nostra  avrà 
non  poco  da  rallegrarsi  del  vederlo  alla  perfine 
sottratto  aile  tenebre  che  per  si  gran  tempo  lo 
avevano  ricoperto.  Perciocchè,  se  dal  lato  délia 
materia,  vogliasi  dapprima  considerarlo,  non  ha 
dubbio  che  per  la  lettura  di  esso  non  debba  no- 
tabilmente  avvantaggiarsi  la  conoscenza  delle  cose 
medievali , che  non  fu  mai  ( sia  detto  con  pace  ) 
troppo  tra  noi  diffusa,  nè  taie  da  pareggiare  i 
progrcssi  che  in  essa  fecero  nci  tempi  odierni  le 

mento  a quanlo  narrasi  nella  nostra  Tavola  dall’  nllima  parle  del  Cap. 
127  sin  quasi  alla  fine  dcll’ opéra;  ma  la  lezione  assai  divcrsifica  dal  testo 
che  per  noi  venne  seguito,  nè  ail'  editorc  piacquc  di  manifestarci  d’ond’ 
egli  lo  avessc  trallo.  Contutlocié,  questa  pnbblicazione  a noi  sembra  da 
essore  molto  particolarmcnlc  awcrtila,  e in  ispecic  per  due  ragioni:  1* 
per  esservi  per  la  prima  voila  nominalo  un  volgarizzatore,  qualunquc 
quesli  si  fosse;  c S'1,  per  farvisi  novella  inenzionc  del  conte  Pielro  di 
Savoja  e del  pisano  l.anfranchi,  siccome  possessori  del  libro  che  fu  fon- 
tana  di  tutti  i litri  siiïatli.  .Né  sarebbesi  da  noi  mancato  di  mellervi 
quello  studio  che  l’ importanza  délia  cosa  rinmandava  ( nè  si  mancherà, 
potendosi,  in  avvenire),  se  l’awiso  che  a cio  riguarda  non  ci  fosse  per- 
venuto  mentr’  era  già  in  torchio  questa  parte  medesima  del  noslro  dis- 
corso. Sottoponiamo,  inlanlo,  a chi  legge  il  picciol  hrano  che  ci  venne 
comunicato,  tollo  dalla  pag.  21  délia  stainpa  parigina,  c rispondentc 
alla  501  délia  nostra  edizione.  « Imperocché  l’era  sentenza  data  per  re, 
» per  conti  c per  baroni,  che  Trislano  era  pari  del  migliore  cavalière 
» del  mondo.  E volcndo  trarre  de'  migliori  I'  uno  il  più  lino  e il  pi  il 
» approvato,  Trislano  fu  esso.  Ma  lutte  furono  e sono  quattro  le  opinioni 

> Ira  coloro  che  si  dilettono  in  lali  fatti  udire,  Delle  ipiali  quattro  opi- 

> nioni  ne  dé  sentenza  la  fonlana  di  tutti  i libri  delle  istorie  che  si  leg- 

> gono,  le  quali  furono  da  principio  di  tnesser  Pielro,  conte  di  Savoglie, 

> tratto  del  libro  del  rc  di  Francia,  ed  è al  présente  di  messer  Gaio 
» de'  Lanfranchi  da  Pisa,  il  quai  libro  parla  c dice  cosi  sopra  le  quattro 

> opinioni  ec.  >. 


Digitized  by  Google 


LXXI 


vieille  nazioni.  Ma  la  tavola  ritonda,  per  quel 
diletto  ineffabile  ond1 2 3  è circondata,  farà  pur  nascere 
curiosité,  che  i poemi  ancora  più  famosi  non  fu- 
rouo  sufficienti  a destare;  sia  perché  certi  più  vivi 
particolari  e più  caratteristici  trascurarono,  o per- 
ché rigonfiaudo  eon  novelle  iperboli  i fatti  già 
troppo  ingranditi  dall’  ignoranza  e dalla  supersti- 
zione,  riuscirono  molto  spesso  a tramutare  il  na- 
tural  dipiuto  in  ciô  che  dai  maestri  domandasi 
caricatura.  Qui  troverete,  invece,  il  ritratto  veri- 


tiero  del  pari  e ben  compiuto  délia  prima  e in- 
corrotta  Cavalleria;  dal  punto  in  che  il  giovane 
candidato  passa  vegliando  nella  chiesa  e pregan- 
do  F intera  notte,  innanzi  che  si  fregi  delle  ambite 
insegne,  emetta  suoi  voti  di  lealtà,  giustizia  e 
cortesia,  rinneghi  ogni  avara  voglia  e senta  darsi 
la  gotata  immanchevole  (1),  sino  a che  un’  altra, 
e più  efficace,  poi  ne  riceva  dalla  dama  del  suo 
amore,  a ricordo  di  sô  medesima  (2).  Vedrete  le 
due  categorie  principali  in  che  1’  ordine  dividevasi, 
cioè  di  cavalieri  erranti  e stranieri;  e corne  quclli 
non  potessero  aver  moglie,  « acciù  che  la  cura  e 
la  pigrizia  » non  li  « traesse  délia  prodezza  » (3). 
Non  terremo  a bada  ehi  legge  col-ricordar  mas- 
sime  e usanze  già  note  bastantemente;  corne  l’ a- 
versi  per  villania  il  menar  vanto  delle  imprese 
operate  (4),  ed  essere  d’ altra  parte  concesso  il  farlo 


quanto  aile  proprie  prérogative  o buonc  avventu- 
re,  e in  certi  casi  anche  imposto,  corne  a chi  si 


(1)  V.  a pag.  56-57. 

(2)  « Donogli  (Gincvra  a Lancilolto)  una  gran  gotata,  dicendoli: 
— Cavalière,  ricordivi  seutpre  di  inc  i.  Pag.  17. 

(3)  Pag.  231. 

(i)  Pag.  83. 
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disponesse  a chiedere  qualche  dono  (1).  Non  tutti 
perd  saprebbero  dirci  egualmente  quai  fosse  il 
modo  con  che  un  cavalière  veniva  allora  promosso 
a re;  cioè  per  la  consegna  che  a lui  facevasi  del 
regio  anello  e del  suggello,  e per  la  corona 
impostagli  dalle  mani  stesse  di  Artù  (2).  Il  sen- 
timento  del  proprio  dovere  era  iu  essi  cosi  pro- 
fondo,  che  una  delle  forme,  e la  più  osservabile, 
dei  loro  giuramenti,  fu  questa:  « Giuro  per  quello 
ch’  io  sono  tenuto  » (3).  Ma  il  segreto  più  pecu- 
liare  délia  Cavalleria,  il  concetto  meno  anc’  oggi 
évidente  e capitalissimo  che  aveva  incorato  i più 
generosi  ad  una  taie  istituzione,  a me  sembra  ap- 
pieno  svelarsi  per  queste  parole  del  capitolo  XVIII: 

» Non vogliamo osservare  la  leggie  antica 

» degli  imperadori,  che  per  loro  forza  e potenza 
» signoreggiavano  il  mondo;  ma  osservare  vogliam 
» la  legge  di  Dio,  al  quale  piace  non  per  potenzia 
» ma  per  ragione  e per  giustizia  si  posséda,  ma 
» non  per  forza  o per  rapina,  facendo  obrigare  le 
» genti  e’  paesi  indegnamente  » (4).  E quel  con- 
cetto e proposito  (e  il  confessarlo  ci  è gioja)  è 
tutto  cristiano:  chè  se  non  siamo  di  quegli  apo- 
logisti  délia  religione  che  tutto  in  essa  trovano 
lodevole,  finanche  il  paganesimo  de’  suoi  ministri, 
non  siamo  nemmen  di  coloro  ( e chi  anc’  oggi  fa 


(1)  Pag.  33;  c redi  la  61*  délia  Novelle  antiche. 

(2)  Pag.  265.  Questa  sopremincnia  d’Arlù  agli  altri  re  del  suo  tem- 
po, non  puô  non  ricordarci  Agamennone  primeggianle  sui  re  délia  Gre- 
cia.  Non  già  che  per  segno  alcuno  apparisca  arere  i componilori  délia 
Tarola  avuto  conoscema  dell'  Iliade:  ma  tutti  già  sanno  per  quale  istorica 
lagge  abbiano  ricorso  ira  i popoli,  benchc  lontani  per  tempo  e per  na- 
tura  assai  différent!,  i tnodi  slessi  di  gOTernarsi. 

(3)  Pag.  174. 

(4)  Pag.  67. 
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guerra  a Cristo  e alla  Croce?)  che,  a famé  vie 
più  spiccare  gli  abusi,  oppugnano  od  estenuano  i 
benefizî  per  cssa  recati  alla  dignità  e alla  libertà 
stessa  delle  nazioni.  E uoi  stimiamo  con  ragione 
cristiani  quei  cavalieri  che,  nou  soddisfatti  alla 
dote  nè  stiinolati  dall’  estro,  passavano  trenta  gior- 
ni  in  orazione  pria  di  venire  colle  loro  spose  a 
conoscimcnto  inateriale  (1);  comecclvè  troppo  cre- 
duli  ci  rasseinbrino  o tortamente  credenti  per  quel 
cieco  e feroce  lor  odio  contro  i Saracini,  onde 
pensavano  aver  da  Dio  merito  grande  se  tutti 
potessero  disertarli  (2).  Nè,  quanto  a noi , trovia- 
rao  quei  cristiani  tanto  barbari  nè  tanto  inculti, 
quanto  alla  nostra  mollezza  e alla  trasmatura  sa- 
picnza  del  socolo  puô  sembrare.  Cliè  non  è,  poi , 
troppo  gran  ferità  il  trarsi  gli  uomiui  sanguc  nella 
primavera  (3),  corne  si  fa  delle  bestie,  e pei  gran 
caldi  il  giacere  sulla  nuda  ta  vola  (4);  nè,  certo, 
son  prove  di  rozzo  ingegno  1’  usar  che  facevasi 
del  « cuoio  cotto  » invcce  di  ferro  nelle  arma- 
ture (5);  nè  il  modo  di  onorare  alla  sepoltura  i 
defunti  e d’ imbalsamarnc.  i cadaveri  (6);  nè  quel 


(I)  Pag.  93. 

(2>  Pag.  453.  Sallerà  agli  occbi  di  tulli  il  grossolano  anacronismo 
dcir  aver  poslo  i Snraceni  sulla  sce.na  mcdcsima  dovc  campeggia  il  rc 
Arlù;  anlicipando,  ciné,  di  prcsso  a duc  secoli  la  comparsa  di  Maometto 
ncl  monda.  Una  confusione  di  lal  sorta  procédé,  senza  dubbio,  dall'cs- 
sersi  coll’andar  del  tempo  rimestale  le  tradizioni  britannic.be  con  le  car- 
lovingie,  e.  torse  ancora  con  le  spagnuolc. 

(3)  Pag.  836. 

(4)  Pag.  245. 

(5)  Sappiamo  conte  ipicst'artc  giungesse  di  poi  ad  una  assai  mira- 
Itilc  perfezione.  Ma  la  nostra  Tavola  dice  (pag.  441):  • Traggono  a te- 

» rire di  loro  lancie,  c appresso  di  loro  spade;  ma  eglino  truovano 

> tpiello  cuoio  cotto  tanto  torte,  che  nienle  gli  poleano  danneggiarc  >. 

(6)  Pag.  506-509.  6 
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tauto  lusso  di  vestimenti  e di  arredi,  di  cui  par- 
lai in  ispecie  aile  pagine  116  e 363-64.  Ma  che 

Ear  dovremo  delle  arti  a cui  si  dà  nome  di 
, rappresentateci  corne  fiorenti  in  un  tempo, 
che  sebbene  di  gran  lunga  più  prossimo  agli  isto- 
riografi  cbe  aile  persone  e cose  di  cui  si  tesse 
la  storia,  ha  pur  distanza  sensibilissima  da  quello 
dei  Cimabue,  dei  Giunta  e Giovanni  Pisani,  e 
di  più  altri  già  predicati  padri  o rinnovatori  di 
esse  arti?  Ma  ecco  che  ancora  nei  giorni  di  Luces 
de  Gast , e verisimilmente  di  coloro  ond’  egli  in- 
carnava  le  spolpate  ricordanze,  facevansi  ritratti 
scolpiti  in  legno  a basso  rilievo  (1),  ed  altri  ri- 
tratti di  taie  somiglianza,  da  esser  tolti  in  iscam- 
bio  e salutati  a guisa  di  viva  persona  (2);  fog- 
giavansi  « statue  di  métallo  » e dorate,  a memo- 
ria  degli  croi  viventi  o trapassati  (3);  conducc- 

vansi  affreschi  da  coprirne  una  sala,  « tutta 

» storiata  a dame  e a damigelle  e ad  altrc  nobili 
» figure  » (4);  tessevansi  arazzi,  per  farne  cortinc 
da  letto,  rappresentanti  « dame  e damigelle,  e 

» cavalieri  e donzelli,  i quali parevauo di 

» vera  carne  umana,  tutti  ignudi  » (5);  e di  pit— 
ture  consimili,  sc  non  dcl  pari  lascive,  ornavansi 
persino  le  gabbie  cavallereschc  (6).  Se  non  cbe, 
quei  cavalieri  e baroni  e borghesi  cbe  delle  arti 
figurative  tanto  mostravano  dilettarsi,  non  erano 

(1)  Pag.  116. 

(2)  Pag.  205. 

(3)  Pag.  391  c 507. 

(4)  Pag.  229. 

(5)  Pag.  222. 

(6)  Pag.  412.  Di  queslc  galAnr  earallrmclw,  vedasi  cio  elle  ti 
venue  fallu  di  riferirne  nel  nostro  Spoglio  Icssicuyrafico. 
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de  lie  letterate  incuranti  nè  ignari;  ma  chiaro  ap- 
parisce  siccome  i libri  délia  natura  del  nostro  si 
componessero  per  essere  letti  a comune  nelle  bri- 
gate  (1),  e corne  nei  loro  ritrovi  si  adoperassero 
a quel  fine  mcdesimo  « nobili  storie  délia  vccchia 
» legge  » (2),  e belle  storie  romane  e troianc  (3); 
quasi  a comento  di  quoi  versi  di  Dante: 

• Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
» De'  Trojani  e di  Ficsole  e di  Roma  » (4). 

Volentieri  mi  passerô  d’ altre  cose  più  generali 
ad  ogni  popolo  in  ogni  stadio  délia  civiltà,  corne 
le  musicali  armonie,  o le  canzoni  devote  e amo- 
roso ( omzioni  e lai  ):  ma  forse  avverrà  che  tra 
quelli  che  sono  per  leggere  la  ritonda  , alcuno 
ricordi  ciô  elle  fu  scritto  intorno  al  Porfirogenito 
Costantino,  il  quale  privato  del  trono,  passava 
suoi  giorni  a dipiugere  di  propria  mano;  o ad 
Arrigo  I imperatore,  che  ordinô  venisse  dipinta 
in  Martinopoli,  uella  sala  de’  suoi  conviti,  la  vit- 
toria  da  lui  riportata  contro  gli  Ungheri,  a sod- 
disfazione  di  sè  stesso  e ad  esempio  de’  suoi  suc- 
cessori  (5).  Nè  da  siffatte  reminiscenze  potrà,  forse, 
scompagnarsi  quella  dello  spigliato  istorico  che 
queste  ed  altre  simili  cose  racconta,  Luitprando 
da  Pavia;  nè  di  quell’  Ugo  Falcando  da  Palermo, 
forse  contemporaneo  a chi  dettava  1’  epopéa  di 

(t)  Pag.  13 i.  Le  parole  a cift  allusive  alla  fine  del  cap.  CIX,  si 
rifcriscono  ail’  isloria  del  Sangradale,  forse  c.  corne  altrovc  dicemmo,  la 
più  antica  di  tulle. 

(2)  Pag.  119. 

(3)  Pag.  93. 

(1)  Parad.  15,  25. 

(5)  V.  Giambullari,  lib.  V,  cap.  VIII  eX;  Fircnze  1856,  pag.  279. 
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Tristano,  e che  scriveudo  del  buon  Guglielmo  e 
del  malo,  meritava  1’  invidiabilc  soprannomo  di 
Tacito  del  medio  evo.  Laonde  un  acuto  ingegno 
dci  giorni  nostri  (1)  spoueva  il  dubbio,  che  in 
quanto  ail’  arti  e aile  lettere,  mai  non  vi  fosse 
rinascimento,  peroccliè  quelle  mai  non  morirono;. 
e dava  a diveder  la  speranza  che  i secoli  chia- 
mati  barbari,  tanto  più  ammacstrati  e meno  ispidi 
debbano  quind’  innanzi  sembrarci , quanto  più  da 
noi  vengano  studiati.  E noi,  partecipando  a quel 
primo  sospetto,  inculchiamo  cou  ogni  istanza  il 
consiglio  pôrtoci  colla  seconda  delle  sentenze  pre- 
mcntovate. 

Detto  in  tal  guisa  dell’  utile  che  dalla  tavola 
puô  ricavarsi  per  gli  studî  storici,  e passando 
a dire  dei  vantaggi  assai  maggiori  che  aile  di- 
scipline più  strettamente  letteraric  potranno  deri- 
varne,  ci  è d’ uopo  anzi  tratto  il  distinguere  quclla 
parte  délia  medesima  che  chiamasi,  secondo  i re- 
tori,  invenzione,  dall’  altra  più  estrinseca,  cui  si 
dà  nome  di  forma  o locuzione.  E quanto  alla  pri- 
ma, non  troppo  ci  accadrà  dilungarci  ; stantechè, 
per  grandi  che  sieno,  ancora  per  questo  lato,  i 
pregi  délia  nostra  poetica  narrazione,  parranno  cssi 
îeggicr  cosa,  ancorchè  de’  tempi  avuto  rispetto,  al 
paragone  delle  opéré  veramente  classiche  di  che 
le  antiche  e moderne  letterature  si  abbellano.  Cio 
noudimeno,  chi  questa  è per  leggere,  non  potrà 
non  sentirsi  grandemcute  allettato  dall’  unità  del 
subbietto,  tutto  volgentesi,  fra  la  varietà  si  co- 
piosa  degli  eveuti,  sul  solo  pernio  delle  fortissimo 


(1)  Federigo  Ozanam,  ncl  vol.  2°  de' suui  Etudes  germanique*' 
[•ag.  506,  ec. 
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imprese  e delle  amorose  awenture  di  Tristano;  nè 
scorgerà  senza  maraviglia  il  ben  inteso  ordinamento 
e la  giusta  proporzione  di  tutte  le  sue  parti,  onde 
avviene  chc  nessuna  di  esse,  e nè  anco  il  lungo 
episodio  del  Sangradale,  distragga  1’  attenzione  da 
quel  punto  in  cui  precipuamente  volevasi  questa 
raccogliere.  Sara,  in  pari  tempo,  costretto  ad  amare, 
non  solo  il  protagonista,  ma  gli  altri  virtuosi  che 
gli  fanno  corona;  la  soave  e placidissima  sua 
donna  ( 1 ),  il  saggio  educatore  Governale,  l1 2  affet- 
tuosa  e fcdele  Brandina,  e finanche  quel  Dinadano 
che  aile  contraddizioni  dello  spirito  e alla  trepi- 
dazione  dell’  animo  che  il  fanno  oggetto  di  riso, 
congiunge  in  sè  la  fermezza  délia  gratitudine  e 
quella  dell’  amicizia.  Un  uomo  compiutamente  mal- 
vagio,  tra  quelli  di  cui  sono  un  po’  a lungo  de- 
scritte  le  azioni,  nol  trovereste  in  questa  istoria, 
che  tutti  comprende  i geueri  délia  poesia  (2);  co- 
mecchè  si  facesse  prova  di  rappresentarcelo  in 


(1)  Ma  prcssochè  sombianza  di  prodigio  la  leltera  chc  Isotta  scrivc 
a Trislano,  dopo  clic  le  Tu  giunto  a nulizia  comc  questi  si  fosse  anima- 
gliato  ad  (solda,  t'.lii  non  aincrcbbe  per  lutta  la  sua  ri  ta  una  donna, 
clic  posta  a ciuicnlo  di  tal  sorta,  sapesse  lemperarsi  da  ogni  parola 
d’ ira  verso  il  fedifrago,  di  sprezzo  verso  la  sua  rivale1?  (V.  alla  pag.  203). 
In  un  caso  |>crf>,  questa  si  dolcc  c pazientc  dama,  smentisce,  c in  assai 
grave  modo,  il  suo  tara  Itéré;  quando  cioè,  dispone  che  sia  messa  a 
morte  la  sua  frdcle  Brandina.  Moi  teniamo  che  il  trovatorc  dell’  istoria 
lasriasse  sodursi  da  brama  sovcrchia  di  addimostrarci  la  bontà  sovrumana 
di  essa  Brandina  (pag.  1 5 5-1.58);  ma  non  pensù  che  col  tare  Isotta 
pentita  e perdonala  da  clii  di  Ici  scoprcsi  migliore,  poneva  la  servigiale 
molto  al  disopra  délia  regina,  siccomc  questa  molto  al  di  sotto  délia 
sua  servigiale. 

(2)  Oltre  alla  sua  principal  qualitù  di  poema  epopcico,  puù  dirsi 
Iragico  per  la  morte  dei  duc  protagonisli,  comico  per  le  tante  avvcn- 
ture  che  muovono  al  riso,  satirico  per  le  censure  di  cui  Dinadano  (a 
scopo  i più  cospicui  personaggi  di  esso,  ec. 
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quel  Breus  che  i romanzieri  dicono  « senza  pietà  »: 
ma  peggiore  di  lui  ci  sombra  quel  codardo  e crudo 
Lasancis,  clie  fidato  alla  forza  degl’  incautamenti, 
si  propone  spiantar  dal  mondo  la  geuerosa  milizia 
degli  erranti  cavalieri,  solo  per  soddisfare  al  vcn- 
dicativo  talento  di  una  sua  feroce  sorella.  Ancora 
per  quei  personaggi  nei  quali  il  beue  è mescolato 
col  male,  molta  Iode  vuol  darsi  al  nostro  poetico 
narratore:  tra  i quali  è,  per  appunto,  il  re  Marco, 
superbo  insieme  e vigliacco,  debole  a un  tempo  e 
crudele,  perdonatore  pauroso  delle  offese  e prodi- 
torio  uccisore  del  fratello  e del  nipote;  tipo  dei 
re  volgari,  degno  (se  la  parola  mi  si  perdoni)  di 
esser  fatto  morire  di  plétora  e di  pinguedine,  corne 
cbi  agogna  la  voluttà  del  sovrastare,  sconoscendo 
i piaceri  del  benefizio  e delle  magnanime  azioni. 
Di  maniera  cbc,  da  questo  lato  dei  caratteri,  som- 
bra a noi  che  l’ inventore  délia  tavola  sosteuer 
possa  la  competenza  coi  descrittori  e poeti  più 
celebri  dell’  antichità,  e non  sempre  sia  stato  vinto 
da  quelli  che  gli  altrui  trovati  intesero  a perfe- 
zionare.  Délia  fantasia  ch’  egli  ebbe  nell’  ideare 
non  più  uditi  accidenti,  sottilissimi  partit!,  c ca- 
tastrofi  inaspettate  di  casi  da  credersi  destituai 
d’ ogni  soluzionc  o speranza , molti  esempî  qui 
potrebbero  addursi;  ma  basti  per  tutti  il  citare 
la  quadruplice  novella  di  Ferragunze  nei  Capitoli 
X e XI,  c gli  spedienti  argutissimi  pei  quali  Isotta 
perviene  a sottrarsi  agli  effetti  del  giuramento 
pronunziato  presso  al  Petrone  Vermiglio,  corne 
si  legge  al  Capitolo  LXIV.  Non  procedcrcmo 
più  oltre  in  quest’  analisi , per  lasciare  ai  let- 
ton il  diletto  di  compierla  da  sè  medesimi;  aven- 
do  noi  per  fermissimo  che  diletto  assai  vivo  e 
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crescente  sia  per  recar  loro  lo  studio  di  un’  opéra 
che  forse  è quella  a cui  l’Alligliieri  alludeva  scri- 
vendo:  Arturi  regis  ambages  pulcerrimae;  o,  corne 
il  Trissino  traslatava:  « le  bellissime  favole  del  re 
» Artù  » (1). 

Ma  dalla  inventiva  rivolgendo  gli  sguardi  su 
quella  parte  che  puô  dirsi  plastica  o formativa,  e 
nella  liugua  e nel  maneggiamento  di  questa  con- 
siste, noi  pensiamo  non  poterci  viver  persona  di 
si  médiocre  intelligenza  né  di  gusto  cotanto  ot- 
tuso,  che  non  sia  compresa  di  maraviglia  per  le 
infinité  bellezze  del  nuovo  Testo  pur  ora  aggiunto 
ai  mille  cbe  (2)  costituiscono  il  patrimonio  ed  il 
regno  dell’  idioma  italiano.  Solo  chi  voglia  figu- 
rarsi  la  diva  Eleganza  in  atto  di  spargere  a pie- 
ne  mani  la  cornucopia  de’  suoi  fiori , potrebbe 
farsi  un  adeguato  concetto  dell’  opéra  che,  per 
favore  trovato  presso  la  R.  Commissione  dell’  E- 
milia,  fu  testé  messa  in  istampa.  Ma  dove  per 
poco  si  pensi  cbe  codest’  opéra  è traduzione  fat- 
tasi  da  lingua  strauiera,  per  quanto  di  liberté  o 
di  licenza  abbia  quel  volgarizzatore  voluto  arro- 
garsi,  non  puô  non  molestarci  il  sospetto  ch’  egli 
riceva  dall’  altrui  mano  quei  fiori  medesimi,  per 
riversarli  in  tal  guisa  sopra  di  noi.  E sia  pur 
vero,  corne  speriamo  poi  dimostrare,  cbe  cotesti 
fiori,  seutendo  1’  aure  del  nostro  cielo  e nella  terra 

(1)  De  vulyari  eloquio,  lib.  I,  cap.  X.  Vero  é che  il  romanzo  al 
quale  si  accenna  nel  Canlo  5*  dell’  Inlerno,  e descrizente  i primordt 
amorosi  di  l.ancilotlo  e Gincvra,  non  sembra  essere  il  nostro,  che  traita 
di  Tristano  e d'Isolta;  ma  certo  è del  pari  che  solto  il  nome  di  favole 
del  re.  Artù,  ambedue  quelle  islorie  si  comprendono. 

(2)  1 lesti  di  lingua  citati  nell'ultima  edizione  del  Vocabolario  degl 
Accademici  délia  Crusca,  sommano  a circa  1400. 
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nostra  trapiantati,  assai  vantaggiassero  e di  soa- 
vità  c di  vaghezza;  sarà  sempre  obietto  di  gran 
rilievo  e problema  quasichè  intentato  cotesta  loro 
naseenza  e trasmigrazione  dall  un  popolo  ad  altro; 
savà  incentivo  di  studî  e sorgento  di  dottrina  uo- 
vclla,  a cui  debbano  indirizzarsi,  cou  seriotà  mag- 
giore  che  fin  qui  non  si  è fatto,  le  sollecitudini 
c le  riccrche  dei  nostri  connazionali.  Al  cbe  perd 
non  potremmo  noi  stessi  accingerci  in  questo  luo- 
go;  si  perché  impreparati , corne  si  disse,  a si  gran 
mole  di  cose,  c perché  lo  spazio  nol  ci  consente: 
laonde  vogliamo  ci  basti  il  servire  altrui  corne  di 
cote  o di  spronc;  né  altro  sarà  il  uostro  iuteuto 
in  cié  che  andremo  su  tal  materia  discorrendo. 

Tratti  noi  pure  al  grido  e all’usanza,  scdotti 
ai  raggi  di  quel  bello  che  ci  sfolgora  d’ oguin- 
torno,  credemmo  già,  insieme  col  maggior  numéro, 
che  quei  fiori  fossero  s])ontaneamente  nati  dalla 
terra  nostra , e in  ispecie  sulle  sponde  di  quel 
Hume  che  sopra  tutti  si  dice  ed  è privilegiato. 
Se  non  che,  alcuu  sospetto  dcl  contrario  cominciô 
a nascerci  allora  che  potemmo  aver  notizia  delle 
rime  dei  Provenzali,  a cura  di  eruditi  stranieri  e 
nostrali  fatte  già  meglio  conoscere  ail'  Italia,  co- 
miuciando  insieme  a parerci  che  alcuna  cosa  più 
di  un  semplice  iuflusso  avessero  quelle  esercitato 
tra  noi,  c anzichô  promuoverc  emulazione  clic 
stimolasse  a imitarle,  destato  avessero  un  affetto 
passivo  troppo  o frenetico  che  quasi  trascinasse  a 
copiarle.  Che  se  imitazione  chiamasi  quella  che 
si  fa  adoperando  materia  diversa  dalla  informante 
la  cosa  imitata  , non  imitavano  i poeti  occitanici, 
ma  li  ricopiavan  piuttosto,  scrivendo  non  nella 
natia  ma  nella  lingua  di  quelli  , e Sordello  da 
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Mantova,  e il  (Jicala  ed  il  Calvo  genovesi , e il 
vencto  Zorzi , e Lanfranco  da  Pisa  , e Laniber- 
tino  da  Bologna,  nè  (se  tutte  pur  vogliansi  ri- 
vendicare  le  cose  nostre) 

» Folchetto  elle  a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

» Ed  a Genova  tollo  (1)  » 

Ma  quei  nostri  sospetti  grandemente  si  accrebbero 
quando  avemmo  da  mettere  in  pubblico  la  Oro- 
nique  des  Veniciens,  del  Maestro  Martino  da  Ca- 
uale  (2) , clie  noi  credevamo  e perseveriamo  a 
credere  nativo  di  Venezia  ; e fu  quello  il  tempo 
in  cui , per  mia  opéra  , producevasi  in  nota  un 
saggio,  bencliè  assai  brève , di  ccrte  propriété  ed 
eleganze  a noi  derivate  dalla  lingua  francese  (3); 
e clie  îiella  prefazione,  di  civiltà  e di  lettere  par- 
lando,  osavasi  darc  alla  Francia  il  nome  di  « no- 
stra  maggiore  sorella  » (4).  Avvenutomi  dopo  più 
anni  di  rimetter  mano  alla  tavola  , quando  cioè 


(1)  Petrarca,  Trionfo  t TAmore , cap.  IV.  fl  nolo  corne  il  Muralori 
avesse  letlo  in  altri  testi  Mss.  ilcl  Pelrarca: 

• 

> Folchetto  da  Marsiglia,  cli'era  slato 

■ Pria  genovese,  e poi  presso  nll’estremo, 

> L’abilo  colla  patria  avea  cangiato 

Più  altri  sono  , oltrc  ai  tpii  nominati , gl’  Italiani  clie  scrisscro  versi 
nella  lingua  (Ici  trovatori,  c Ira  (|nclli  possono  annoverarsi  anclte  Danlc 
( in  ispecis  per  la  sua  canzonc  trilingue  ) e Fazio  degli  Ubcrti  e san 
Francesco  d'Assisi.  Vedasi  il  discorso  premesso  dal  signor  Galvani  al 
stio  volgarizzamrnto  délia  Cronaca  di  Martino  da  Canale  (Arch.  Stor.  liai., 
prima  sérié,  loin.  VIII,  pag.  218). 

(2)  Ncir  Archivât  Slorico  Ilalinno,  prima  série,  tom.  VIII. 

(3)  V.  il  lomo  sopra  cilalo  dell’  .-lrcA.  Stor.  liai,  pag.  XXII. 

(i)  Ivi,  pag.  XXIII. 
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moite  altre  scritturc  itallane  e francesi,  di  remota 
età  e già  sepolte  nell’  obblivione,  erano  venute  in 
aperto,  e sentendo  per  ciè  rinascere,  con  maggior 
forza,  quei  dubbî  che  uua  volta  mi  avevauo  oc- 
cupato;  presi  a farc  a me  stesso  le  domande  se- 
guenti  : corne  potesse  accadere  elle  libri  per  la 
loro  nazionalità  si  diversi,  potessero  tra  loro  tanto 
e si  mirabilmente  rassomigliarsi?  corne  nei  nostri, 
cbe  si  professano  fedclmeute  tradotti  da  al  tra 
lingua,  e di  cui  taluni  potei  pur  mettere  al  con- 
fronto,  parole  e frasi  non  solo  , ma  e metaplasmi 
e idiotismi  d’ ogni  maniera  ( dove  si  eccettuino 
pochi  vocaboli  che  l’uso  ba  dismessi),  si  mostrino 
talmente  italici,  anzi  toscani , da  parer  opéra  non 
solo  originale  , ma  lussuriante  délie  grazie  più 
proprie  al  linguaggio  cbe  noi  parliamo  '■  A que- 
siti  di  tal  sorta,  uua  sola  era  la  risposta:  cioè,  che 
siccomc  i nostri  délia  prima  età  lctteraria  si  fe- 
cero  de’Provenzali  modello  al  loro  poetare , cosi 
togliessero  a escmpio  dello  scrivere  sciolto  le  prose 
che  si  dettavano  nclla  superior  parte  délia  Fran- 
cia, cioè  nclla  lingua  d’ oïl.  Nel  che  pur  vedesi 
rinnovare  il  caso  che  sopra  notammo,  parlando  dei 
trovatori  di  saugue  italiano  ; io  dico  dei  prosog- 
gianti,  e talvolta  dei  rimatori,  che  ail’  idioma  lor 
proprio,  antepongouo  qucllo  dei  trovieri,  dei  ro- 
manzieri  e di  altri  scrittori  francesi  (1),  che  in 


(i)  K (la  avvcrtire  che  lanto  il  fiorcnlino  Brunetto  quanto  il  veneto 
Da  Canale,  adducono  la  ragionc  incdrsiina  dei  loro  scrivere  in  francese, 
anzichè  nclla  lingua  natia.  Porce  que  la  parleurr  (des  Francs ) est  plus 
delilable  et  plus  comune  a toutes  gens,  dice  il  primo  (Le  Livres  du  Tré- 
sor etc.,  pag,  3):  Por  ce  que  lengue  franceise  cort  parmi  le  monde,  et  est 
la  plus  delilable  a lire  et  a oir  que  nulle  autre  , scrive  il  sccondo 
( Chronique  etc.,  pag.  2ü8).  Ai  nostri  lettori  non  isfuggirà  l'importanza,  a 
questo  luogo,  delle  parole  plus  comune  e cort  parmi  le  monde. 
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ciô  puranclie  ci  avevano  preceduto:  al  quale  pro- 
posito,  ci  è d’ uopo  appena  di  rammemorarc  i no- 
mi  di  Egidio  Romano,  di  Bruuetto  da  Firenze,  di 
Aldobrandino  da  Siena,  di  Rusticiano  da  Pisa,  di 
Martino  cronicista  di  Venezia,  de’  quali  già  molti 
trattarono  (1).  E clii  di  tali  effetti  ricercar  voglia 
nell’istoria  le  ragioni,  avril  ben  campo  assai  vasto 
in  cui  distendere  le  sue  speculazioni;  non  dircmo 


(i)  E più  di  rccente,  il  noslro  amico  A.  Barloli,  nclla  sua  già  ri- 
cordata  prefazione  ai  Viaggi  di  Marco  Polo.  .Non  ci  pane  doversi  qui 
far  nienzione  di  N'icolù  da  Casola  Itologncse,  né  del  friulano  I.odovico  di 
Porcia,  né  dcl  inarchcse  Toininaso  111  di  Saluzzo , né  délia  si  cclchrc 
Cristina  da  Piuano,  siccome  appartcnenli  ai  secoli  XIV0  e XV0.  Sta,  poi, 
comc  Ira  Puna  e Paîtra  di  questa  ctà,  un  Niccolô  da  Vcrona , supposto 
prête  e pievano  nella  sua  proTincia,  poi  esule  in  Francia,  intorno  a' cui 
scritli  non  essendo  sin  qui  molto  divulgatc  le  notizic  già  dalcci  in  un 
libro  elle,  per  l'unica  ediziune  faltane,  non  ê aile  inani  di  tutti , repu- 
tiamo  non  inutile  il  riferirlc  tali  quali  ci  vennero  sommiuis  traie  da  clii 
primo  scoperse  quel  monumento  novelio  dell’antica  nostra  Ictleratura. 
» Non  posso  (cgli  dice)  lerminarc  questa  nota  intorno  ai  Manoscrilti  délia 
> pubblica  Bibliotcca  di  Ais,  senza  parlarc  di  un  altro  codice  posseduto 
» dal  dotto  bibliotecario  sig.  Ftouard,  perché  lavoro  , per  quanto  parc , 
» di  autorc  italiano.  Eccoue  il  titolo:  Passion  de  Iesus  Ciihist;  cd  é una 
» parafnisi  delP  Evangelo  di  S.  Giovanni,  in  versi  francesi.  Il  volume  è 
» un  piccolo  in-fol.,  di  40  pagine;  la  scrittura  é gotica , c da  quanto 
» pare,  del  secolo  XIV;  conlienc  994  versi,  ed  é omata  di  30  minia- 
» turc  in  oro,  non  troppo  eleganti  ; la  lingua  barbara  e piena  d’ ilalia- 
» nismi , P indica  lavoro  di  slranicro.  1/  autore  si  nomiiia  in  line  per 
» Niccolé  da  Vcrona.  Incomincia  cosi: 

> Seigneur  je  vous  ay  ja  pour  r eu  et  pour  sentence 
» Contieil  maintes  istoires  en  la  langue  de  France 
• Or  m'est  venu  don  tout  en  cuer  e en  remembrance 
» De  teisir  toutes  couses  pour  fer  vous  remontrance 
s De  la  grande  passion  che  porta  en  paciance 
» lesu  te  fil  de  Dieu  par  notre  délivrance  ec 

» Termina  con  questi  ultimi  versi: 
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per  questa  volta  nel  tempo  dei  Galli  di  Brenno  , 
ma  dei  Franchi  di  Carlo  Maguo  e de’  suoi  snc- 
cessori;  in  quello  de’  Guidi,  dei  Berengarii,  degli 
Uglii,  re  d’  ltalia  di  inisto  sangue  ; nel  periodo 
eroico  , agitatissimo  , rimescolante  i popoli , dello 
Crociate;  nei  rc  Normanni  délia  Sicilia  ; per  ul- 
timo,  in  quella  nuova  inoudazionc  di  aventi  loquela 
dal  si  diversa,  clie  sulla  nostra  terra  venne  a dis— 
tendcrsi  per  la  fortuua  di  Carlo  d’  Augiô.  Ma 
noi,  stringendoci  ai  soli  argomenti  filologici , la- 
sceremo  ad  altri  di  più  forte  iutelletto  forniti  e 
di  comodità  maggiori  che  noi  non  abbiamo,  quel 
più  superbo  e malagevole  assuuto , sul  quale  già 
molti,  fra  le  viciue  nazioni  , per  ciô  che  ai  loro 
idiomi  risguarda , si  furono  con  grau  solerzia  c 


■ Iniquement  a pour  ceste  couse  a espounue 

• Nicolas  Veronais  e pour  rime  estendue, 

» Mes  de  cisl  feit  nest  plus  de  lu  y rime  venue, 

» Pour  ce  plus  nen  dirons  fors  che  a la  departue 

• J’  hu  nous  beneie  ch  en  bien  fer  nous  argue.  Amen. 

> Xcssuna  notizia  mi  \cnne  faite»  di  rilrovarc  di  questo  Niccolô  Vero- 

» nesc  né  nel  Maffei  né  in  altro  slorico  veronese  od  iudiano.  Non  sa- 
» rebbe  forsc  quel  Niccolô,  pievano  di  San  Basso  in  Venezia,  clic  viïcva 
» nel  1300,  e dei  quale  i dello  che,  per  aver  preso  parte  alla  con- 
» "ii in»  con  liaiainonte  Tiepolo,  venne  dalla  palria  perpetuaincnle  esi- 
» liaUil  Ccrto  esso  era  poêla,  ed  è porcio  inenzionalo  dal  Creseiinlieni: 

> c clii  sa  clic  non  si  ricorcrassc  in  Francia , perpetuo  asilo  di  lulli 

> gli  esuli , ed  ivi , quai  altro  Itruncllo  Latini , si  sia  esercitato  a poc- 

» tare  in  francese‘1  » (Gazzera,  Nolizia  intorno  ai  < lodici  mnnoscritli 
cc.,  già  citata  alla  pag.  XLV  no.  3 , e premessa  al  libro  intitolalo:  Tral- 
lalo  délia  [lii/nitd,  ed  altri  inediti  Scrilli  di  Torqualo  Tasso).  Non  veg- 
gianio  sin  qui  dcfinilo  il  leinpo  nel  quale  da  un  Nicolai  padovano  fil 
scrilta  nella  lingua  d' oil  F Enlrala  di  Carlo  Magno  nella  Spagna,  e délia 
quale  parla  il  signor  Guallier,  in  un  recenle  articolo  delta  Bibliothèque 
de  f Ecole  de  chartes,  febbrajo  18GI. 
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somma  lor  laude  esercitati.  Ogni  prova,  pertanto, 
che  dalla  tavola  ci  vcniva  tralucendo  a dimo- 
strazione  del  ténia  chc  ci  eravamo  proposti,  c’in- 
gegnammo  di  additarla  agli  studiosi , e spcsso 
ancora  d’ altri  esempî  fortificarla  , nello  Spoglio 
lessicografico  ^1)  che  d1  cssa  facemmo  , e trove- 
ràssi  al  fine  di  questo  volume:  nella  quai’  ultima 
fatica,  se  a diligenza  nè  a tempo  non  perdonammo, 
non  ci  abbondarono  uemmeno  i sussidî  che  al 
nuovo  intento  si  ricercavano;  onde  potremmo  es- 
serne  severamente  giudicati , dovc  aile  non  vinte 
difficoltà  non  sia  di  scusa  1’  affetto  clic  ci  avea 
spinto  ad  affrontarle.  E questo  affetto  è 1’  amore 
del  vero , di  cui  saremo  non  timidi  propugnatori 
sincbè  ci  basti  la  vita. 

Se  non  che,  per  quanto  si  è detto,  una  go n- 
tilc  paura  verrà  forse  a suscitarsi  nci  cuori  più 
teneri  délia  patria  gloria;  cioè  che  quest’  ultima 
non  sia  per  patire  detrimento,  ovecbè  per  vero  si 
accetti  cotesto  formarsi  délia  nostra  prosa  all’esem- 
pio  délia  prosa  francese,  e quest’  aver  noi  imparato 
dagli  altri  a far  libri  nella  lingua  cb’era  già  no- 
stra, e sopperiva  da  lunga  pezza  aile  domesticbe 


(1)  Adotliamo  qucsta  concisa  denominazionc,  di  cui  fccc  già  uso  il 
cav.  Fanfani  pubblicando  i Conli  di  au iichi  Cavalirri;  libro  chc,  per  la 
malcria,  somiglia  in  alcuna  parte  al  noslro , e più  ancora  nellc  qualité 
sostanziali,  se  non  sempre  nellc  accidentali,  dclla  dizione.  Nel  XIX0  di 
essi  Conti , parlasi  del  re  Arlù,  di  Brunoro,  di  Galeollo,  di  Lancilotlo  e 
di  Tristano,  cd  accennasi  alla  malvagia  usanzn  del  castello  del  Proro 
(cap.  XXXV  a XL  délia  nostra  ediz.),  quivi  ebiamato  « de  Plor  *;  con 
elle , senza  meuo,  quci  buorii  iico-lalini  avranno  volulu  signiücare  : del 
Pianto.  i 
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e fors’anche  aile  pubbliche  bisogne  (1).  Rispon- 
deremo,  innanzi  tratto,  che  se  già  non  ci  tenemmo 
umiliati  dal  confessare  che  le  rime  dei  padri  nostri 
ritraggono  da  quelle  dei  Provenzali,  io  non  veggo 
in  che  la  dcgnità  nostra  venga  a scemarsi  con- 
cedendo  che  il  medesimo  avvenisse  in  quanto 
spetta  allô  sciolto  parlare , e riguardo  ad  altre 
provincie  e popoli  di  quella  potente  e a noi  si 
congiunta  nazione.  In  seconde  luogo , potrebbe 
allegarsi  che  nessuno  créa  da  sè  stesso  le  voci 
cou  le  quali  dà  principio  al  suo  favellare  ; che 
tutti  ne  riceviamo  al  di  fuori,  da  chi  e corne  le 
circostanze  dispongono,  i primi  rudimenti;  che  ogni 
Iode  cui  l’ uomo  od  una  gente  qualsiasi  possa  in 
cio  procacciarsi,  non  mai  si  riferisce  ai  primi  balbet- 
tamenti,  ma  solo  alla  maturité  dei  suo  eloquio  ; 
che  d’ogni  più  egregio  dicitore  non  si  cercô  mai 
se  i primi  suoni  apprendessc  dalla  gentile  che  gli 
fu  madré,  owero  da  estrania  e più  rozza  nutrice. 
Infine,  ogni  obiezione  cadra  ed  ogni  scrupolo  verra 
a dileguarsi,  ove  si  pensi  che  non  trattasi , nel 
caso  nostro,  délia  origine  délia  lingua,  nè  dei  fare 
la  lingua  dei  si  derivata  o figliuola  di  quelle  d'or 
o d’ oil:  che  sarebbe  assurda,  non  che  vana,  que- 
stione,  essendo  assioma  filologico  dei  più  divul- 


(1)  Ci t>  è indubitabile,  ove  si  Iratli  degli  ultimi  deccnni  dei  secolo 
13°,  nri  quali  appunto  più  correva  1’  andazzo  dei  traslalare  dalla  lingua 
francesc.  Ma  troppo  é vrrisiinilc  che  assai  prima  di  quel  tempo  si  pre- 
dicassc  e si  arringassc  al  popolo  in  volgare,  spcciabnentc  nclle  repub- 
bliche  popolari;  e cbe  nella  lingua  dei  paese  si  distendcsscro  ancora 
certi  atti  oQiciali . corne  i conteggi  d’entratee  spese,  le  istrutioni  agli 
ambasciatori  cc.  I libri  délia  lîicchcrna  ( Caméra  o Tcsoro  ) di  Siena 
scritti  in  volgarc , cd  oggi  superstiti,  cominciano  dal  1277. 
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gati,  che  non  solo  le  tre  nominate,  ma  più  altre 
eziandio,  corne  la  catalana,  la  spagnuola  e la  por- 
toghese  (1),  tutte  sono  figliuole  délia  latina.  Non 
trattasi,  adunque,  di  figliolauza,  ma  solo  d’ ante- 
riorità:  trattasi , per  esempio,  di  sapere  quale  di 
due  ingegnose  sorelle  fosse  prima  a far  correre  la 
sua  matita  nel  ritrarre  i prospetti  del  patemo 
castello,  o i lineamenti  del  giovinetto  che  veni- 
vansi  più  sempre  addentrando  nclla  sua  memoria. 
Il  che  mi  giova  di  confermare  colla  testimonianza 
di  un  dotto  quanto  imparziale  critico  francese,  il 
signor  E.  Littré,  che  in  una  sua  opéra  recentis- 
sima  Ç2),  conchiude  i suoi  ragionamenti  su  tal 
proposito  con  questa  non  meno  vera  che  a tutti 
onorevole  sentenza:  Les  langues  romanes  sont  sœurs, 
et  non  pas  mères  ou  filles ; le  travail  qui  les  a 
produites  fut  simultané  sur  toute  la  face  du  monde 
romain  (S).  Più  ancora  di  fresco,  un  altro  erudito 
di  quella  stessa  nazione  , il  signor  C.  Fauriel , 
ci  ha  dato  prova  di  uno  zelo,  di  cui  non  sareb- 
be  agevole  il  trovarc  tra  noi  stessi  gli  esempi  : 
poichè,  mostrandosi  maravigliato  che  nessuno  fra 
gl’Italiani  si  desse  a comporre  in  quai  che  sicsi 
degli  idiomi  volgari  nei  primordî  nè  al  mezzo  del 
secolo  dodicesimo;  che  sol  presso  al  1185  o 1190 
si  ascoltino  versi  dettati  dai  nostri,  non  nella 


(t)  Non  racciamo  qui  menzionc  délia  lingiia  moldo-valacca  o ni- 
mana,  perché  il  suo  modo  di  formazione  Tu  divers»  da  quelle  délié  gallo- 
ispaniclic,  c insicme  a qucllo  elle  a noi  risguarda  più  somiglianle. 

(2)  Histoire  de  la  Langue  française.  Eludes  sur  les  origines,  l'  t- 
Igmologie , la  grammaire , les  dialectes  , la  versification  et  les  lettres  au 
mogen  âge , par  E.  Littré.  Paris,  Didier  et  Cc,  1863;  2 vol. 

(3)  Tom.  Il,  pag.  98. 
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propria  , ma  nella  lingua  provenzale , e chc  sol 
dopo  altri  venticinque  o trcnt’  atini  appariscano 
copie  o contraffazioni  italiane  di  quella  a noi 
straniera  poesia  (1);  quasi  negando  a tutto  ciô 
la  sua  fede,  scende  a proporne  le  spiegazioni  che 
seguouo:  On  est  irrésistiblement  conduit  à sopçonner 
que  la  littérature  provençale,  loin  d'être  la  source, 
le  point  de  départ  de  la  littérature  italienne , n en 
fût,  au  contraire,  qu'un  accident,  qu'une  révolu- 
tion. Il  y a plus,  et  tout  autorise  à regarder  la 
vogue  qu'obtint  cette  littérature  étrangère  quand' elle 
vint  envahir  la  littérature  italienne  déjà  existante 
et  plus  ou  moins  florissante,  comme  l'une  de  causes 
qui  frent  négliger  les  monuments  de  cette  dernière, 
et  en  occasionerent  la  perte  (2).  Ma  delle  ipotcsi 
di  tal  sorta,  noi  potremo,  secondo  io  credo,  pas- 


(1)  Anche  allorquando  era  già  invalso  il  costume  di  scriver  versi 
in  lingua  nazionale,  non  cessavasi  di  coniporne  in  quella  dei  Francesi 
occitanici  cd  anche  oitani.  Di  ciô  abbiamo  tcslimonianza , mollo  al  cre- 
der  nostro  notabile , in  quella  spezie  di  funebre  clogio  chc  1’  nrctino 
Guiltonc  faceva  al  defunto  amico  Giacomo  da  Lcona,  nella  sua  Canzo- 
nc  22“. 

« Tu  fraie  mio,  ver,  bon  ( trebono ? terbonof)  trovatore, 
a In  piana  ed  in  soüil  rima  ed  in  chiara, 

• E in  soavi  c saggi  e cari  motti, 

■ Francesca  lingua  e provenzal  labore 
a Pib  drlI'Artina,  è bono  (ebbono?)  in  le,  che  chiara 
a La  parlasli  e trovasti  in  modi  tutti  ce.  a 
(Rime  di  Fra  Guittone ; Firenie  , Morandi , 1828,  lom.  I pag.  97-98. 
Nessuna  miglior  prova , secondo  noi , che  i nostri  progenilori , innanzi 
di  Icntarc  l’ imitazione  délia  rima  nel  nalivo  linguaggio , avean  preso 
a ripelerla  c coutraffarla  in  quella  dei  loro  maestri. 

(2)  V.  pag.  250  dcl  tom.  Il  dell'opcra  intitnlata:  Dante  et'  es  Ori- 
gines de  la  Langue  et  de  la  Littérature  italiennes:  Cours  fait  à la  fa- 
culté de  Lettres  de  Paris,  par  M.  Fauriel.  Paris,  A.  Durand,  1854. 
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sarci;  chè  troppo  sono  evidenti  e palpabili  le  ra- 
gioni  cbe  poterono  nell’  Italia  impedire,  o render 
più  tardo  che  altrove,  lo  svolgimento  di  una  let— 
teratura  nazionale:  nell’Italia  non,  corne  la  Francia, 
unita  in  un  sol  corpo  politico , ma  in  molti  stati, 
male  tra  sè  vicinanti  nè  tutti  autouomi , spar- 
tita;  e corne  taie,  avente  bensi  dialetti  per  qua- 
lità  diverse  efficacissimi,  ma  non  posseditrice  per 
anco  di  un  linguaggio  a tutti  comune  : uel- 
1’  Italia  che,  riguardando  la  latinità  corne  un 
domestico  retaggio  e quasi  inseparabile  dalla  re- 
ligione  che  era  a loi  data  in  custodia,  dovè  eziandio 
provare  per  quella  una  superstiziosa  venerazione 
di  cui  le  altrc  genti  audarono  pressochè  immuni. 
Per  qucsto,  l’Allighieri  avea  comiuciato  a scrivere 
la  sua  Commedia  in  latino,  e il  Cantore  di  Laura 
aspettava  1"  immortalité  del  suo  nome  dal  poema 
deir  Africa.  In  talc  stato  di  cose,  poterono  i nostri 
popoli  avéré  e ritmi  e leggende  , o scritture  di 
qualsiasi  genere,  dettate  nclle  provinciali  loquele, 
e destinate  agli  occhi  e aile  orecchie  di  chi  aveva 
sul  labbro  quella  forma  stessa  di  parlare  : e di 
cio  credo  che  possano  ancora  scoprirsi  monumenti 
novelli,  corne  già  si  scopersero  i versi  morali  e 
politici  di  Pietro  Bescapè,  di  Bonvicino  da  Riva  ( 1 ) 
e dell’anonimo  Genovese  (2).  Nè  un  tal  ordine 

(I)  V.  Itiondelli,  Sludii  linguistici  (Milano,  1856)  pag.  145  e scgg., 
!06  c segg.;  e i Besoco nli  dette  tomate  dell' Arcademia  dette  Scienie  di 
Berli/u)  per  gli  anni  1850  e 1851.  V.  ancora  un  bail’  arlicolo  dcl  sig. 
prof.  Adolfo  Mussalia  intorno  aile  edizioni  di  quci  rersi  lombanli  faite 
in  Gcrmania  e in  Italia,  nel  Giornalc  il  Borgkini,  anno  primo  (Fireme 
1863),  pag.  393- i 10. 

(î)  Archivio  Storico  Italiano,  prima  scrie,  Appendice,  tom.  IV.  C., 
pag.  9-61. 
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poteva  mutarsi,  uè  mutô  per  quelle»  che  poi  fe- 
cero  i Siciliani,  nè  per  gli  sforzi  di  alcuui  singoli 
uomini,  quali  furono  i bolognesi  Guido  ed  Onesto, 
sebbenc  e precorritori  e profeti,  nelle  loro  patrie,  di 
ciô  cbe  dappertutto  dovea  più  tardi  effettuarsi.  Ma 
quando  la  volta  dello  scrivere  venue  ai  Toscani  (1), 
presso  i quali,  per  un  concorso  di  cause  cbe  tutto 
non  è facile  iudovinare,  erasi  formata  la  inigliore 
delle  nostrali  favelle,  parve  allora  agi’  Italiani  di 
vedere  acceudersi  un  raggio  che  tutto  del  pari  le 
loro  menti  illuminasse;  parve  quasi  d’ udir  quella 
voce  che  tutte  insieme  chiamava  a raccoglicrsi  le 
sparte  genti  délia  Penisola.  Se  non  che,  gli  esempî 
del  comporre  essendo  tuttavia  solo  nella  latina  e 
nelle  lingue  neo-latine  e sorelle,  doverono  ancora  i 
Toscani  a quoi  medesimi  couformarsi;  e quindi  quei 
tanti  volgarizzamenti , rispetto  ai  quali  molto  è da 
osservare,  corne  invece  di  première  a norma  i sin— 
ceri  e primitivi  distesi  ncll’  idioma  dei  nostri  proge- 
nitori,  o romano,  si  preferissero  invece  i compcndî 
e le  contraffazioni  che  gli  estranî  ne  avevauo  fatto 
nelle  parlature  moderne,  O romanze  (2).  Noi  ci 
arrestiamo  a quelle  prime  e timide  prove  dei 
padri  nostri  nel  nuovo  cammino  da  essi  tentato; 
a quelle  opéré  che  il  senator  Cibrario  chiama 
« primi  crogiuoli  in  cui  si  purificavano  i modemi 


(t)  E ira  quesii,  dapprima  ai  Sencsi,  a Francesco  <la  Barbcrino  c 
al  troppo  ingiuslamcnlc  spregialo  Fra'  Guittone. 

(2)  Un  esctnpio  ira  i più  convincenti  di  un  lat  vezzo  allora  prédo- 
minante, si  lia  nella  romanzesea  c rapsodica  narrazione,  testé  messa  in 
luce  dalla  R.  Commissionc  dei  Testi,  c per  le  cure  del  noslro  collega 
Luciano  Banchi,  col  titolo  di  Falli  di  Cesare;  c clic  prima  délia  pub- 
blicazionc.  erasi  gcnerahncnlc  crcduta  un  volgarizzamcnto  del  Catilinario 
di  Sallustio  o délia  Farsaglia  di  Lucano. 
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idiomi,  » e « prime  macchine  da  cui  prendeva 
forma  il  pensiero  »,  quando  « prépara vasi  a cia- 
scuna  nazione  una  letteratura  sua  propria  » (1): 
chè,  dol  rimanente,  sa  ognuno  paragonarc  il  volo 
délia  nostra  ai  passi  che  di  poi  fecero  le  altre 
letterature;  ognuuo  sa  contar  gli  auni  trascorsi 
dopo  Dante,  il  Petrarca  e il  Boccaccio,  sino  al 
sorgere  dei  loro  competitori  tra  le  rivali  nazioni.  E 
se,  infrattanto,  per  quelle  imitazioni  e versioni  la 
lingua  nostra  vie  più  scoprivasi  aile  sue  conge- 
neri  somigliante;  del  pari  avvonne  che  si  palesasse 
di  queste  più  splcndida , più  poderosa  per  ogni 
sorta  di  bellezze  , e d’ invidiato  e ineffabili  pré- 
rogative. E questo  il  puuto  e il  subietto  sul  quale 
io  vorrci  lungamente  disteudermi,  se  piuttosto  che 
un  trattato,  non  avessi  tra  raani  un’epitome  e uno 
scritto  môramcnte  occasionale;  su  questo  in  par- 
ticolar  modo  avrei  bramato  d' insistere  per  via 
d’argomenti  e d’esempî,  che  gagliardi  e infiniti  ci 
occorrerebbero  a dimostrare  che  se  la  nostra  poesia 
si  alzù  ben  presto  al  di  sopra  délia  provenzale , 
anche  iu  ciô  che  risguarda  alla  prosa,  per  altri 
francesi  popoli  suppeditataci , il  medesimo  venue 
ad  avverarsi.  Ma  poichè  di  tanto  ci  fu  la  sorte 
propizia,  che  aver  possiamo  dinanzi  agli  occhi  un 
brano  segnalatissimo  e assai  carattcristico  di  quel 
teste  francese  del  Tnstano , che  fu  probabilmente 
l’archetipo  délia  nostra  ta  vola,  (2)  vogliamo  qui 
porre  al  riscontro  parecchi  luoghi  si  dell’  opéra 
strauiera  corne  délia  italiana,  affinchè  meglio  ap- 
parisca  siccome  questa  la  vinca  sull’altra  non  solo 


(1)  Economia  polilica  del  medio  evo,  ediz.  cit.,  pag.  121. 

(2)  Vedasi  a pag.  XLIX-L. 
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per  la  venustà  e l'eufonia  del  dettato,  ma  spesso 
ancora  per  una  più  viva  lucentezza  d’immagiui  e 
per  profondità  o gentilezza  maggiore  di  sentiraenti. 


TESTO  FRANCESE  (1) 

Tristan  estoit  désarmés,  si 
que  le  roy  le  ferist  mortel- 
ment  parmi  V cschine  d’ un 
glaive  enveminé  que  Morgain 
li  ot  baillié.  Quant  li  rois  ot 
fait  cestui  coup,  il  s'en  parti, 
car  il  ne  osa  Tristans  at- 
tendre. 

Quant  li  roy  Marc  oy  et 
sot  que  Tristans  se  mouroit, 
plus  en  est  lie  que  il  ne  fust 

pieça  ; et  au  derrain, 

quant  l’en  lui  conta  comme 
angoisseus  fu  Tristan,  il  en 
à pitié  en  son  cuer. 


La  royne  ne  desire  fors  la 
mort;  elle  mene  son  dueil 
jour  et  noit,  et  ne  sen  cele 
pour  le  roy  Marc,  car  ele 
vouroit  bien  que  li  rois  l’o- 
cist,  si  flniroit  adonc  sou 


TESTO  ITALIANO 

Mirando  per  una  finestra 
ferrata , e vedendo  Tristano 

ch’  era  i'  giubba  di  seta ; 

allora  il  re,  per  mal  talento, 
si  gli  lanciô  la  lancia  e fe- 
rillo  nel  fianco  dal  lato  man- 
co,  e,  per  paura  che  Tristano 
nollo  vedesse,  tantosto  fuggi 
via  (2). 

Sappiendo  lo  re  Marco  si 
corne  Tristano  era  in  taie 
maniera  aggravato,  alquanto 
se  ne  allegrava;  ma  inten- 
dendo  fermamente  si  corne 
egli  no'  poteva  iscampare,  il 
cuore  si  gli  inteneri,  ed  era 
il  più  tristo  re  ch'avesse  al 
mondo  (3). 

La  reina  Isotta  era  la  più 
trista  donna  che  mai  fosse 
nata,  e molto  desiderava  che 
lo  re  la  mettesse  a morte. 
E stando  ella  davanti  lo  ru 
e gli  altri  baroni,  si  diceva: 


(1)  Ci  dispcnsiamo  dall'indicare  voila  per  voila  le  pagine,  essendo 
quesle  in  numéro  di  sole  olto  nel  lomo  I délia  citata  opéra  Les  Ma- 
nuscrits français  etc. 

(2)  Nostra  ediiione,  pag.  i96. 

(3)  Ivi,  pag.  497-98. 
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deuil.  Et  quant  les  nouvelles 
lui  viennent  que  Tristans 
ne  puet  plus  durer  de  troys 
jours  ou  de  quatre,  elle  dist: 
— Meure  quant  Diex  plaira, 
car  certes  je  luy  ferai  compai- 
gnie.  Celui  jour,  se  Diex  m’ait, 
je  m'ociray;  si  fineront  mes 
douleurs. 

Quant  Tristans  vit  le  roy 

venir , — Oncles,  fait-il, 

bien  vengniés  vous!  Vous  estes 
venus  à ma  derroniére  Te- 
ste (2):  à ma  mort  sui  venus 
que  vous  avés  tant  desirriée: 
or  est  vostre  joie  accomplie 
quant  Tristan  est  venus  à fin. 
Tristans  est  mors;  par  peu 
verrés  ce  que  vous  désirés. 
Ha!  roy  Marc,  vous  cuidastes 
faire  vostre  pieu  de  moy  o- 
cire:  si  m’ait  Diex,  encore 
sera  telle  heure  que  vous 
voudriés  avoir  donné  demi 
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— Muoia  lo  mio  amore  quan- 
do  morire  vuole;  perô  che 
lo  di  che  morrà  Tristano,  io 
gli  farô  compagnia;  e se  lo 
re  o lo  dolore  no’mi  uccide, 
io  medesima  m’ucciderô;  im- 
perô che  noi  siamo  istati  una 
vita,  e dcgna  cosa  é che  noi 
siamo  una  morte  (1). 

Vedendo  Tristano  lo  re,  si 
disse:  — Caro  mio  zio,  voi 
siate  lo  ben  venuto,  che  sie- 
te  venuto  alla  mia  dolorosa 
festa , la  quale  tanto  tempo 
avete  disiderata;  e ora  avete 
a compimento  vostra  gioia, 
imperô  che  tosto  vederele 
morto  il  vostro  Tristano.  Ma, 
per  avventura,  ancora  ne  sa- 
rete  pentuto.  Ma  poi  che  cosi 
ée  intervenuto,  non  puô  es- 
sere  altro;  e imperô,  io  lo 
vi  perdono,  e priego  voi  che 
perdonate  a me  ogni  offesa 


(1)  Pag.  498. 

(2)  Questa  voce  del  trslo  francese  potrà  far  pensare  che  nell'  ita- 
liauo,  invece  di  tlolorosa,  dovesse  leggersi  dirttarus , nel  senso  antico  di 
Ultiina.  Ma  i nostri  Codici  sono  concordi  nel  leggere  dolorosa,  e noi 
reputammo  questo  modo  del  definire  la  morte  più  sentito  insieme  e più 
nuovo  di  quello  che  anc’oggi  si  pratica  nel  chiamarta:  ullima  festa  del - 
i t tomo. 
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vostre  royaume  que  vous  n’ 
eussiés  Tristans  mort.  Mais 
ore  est  ainsi  venus'  qu’  il  ne 
peut  estre  autrement. 

Quant  Tristans  vit  venir 

Iseult — Dame,  fait-il, 

bien  veignez  ; mais  c’  est  a 
tart,  ce  m'est  avis,  car  vostre 
venue  me  ne  peut  faire  se- 
cours. Que  vos  diroie-je,  chie- 
re  dame?  Mors  est  Tristans 
li  vostre  amis , vous  le  poez 

bien  veoir.  — La  royne  , 

quant  ele  puet  parler , ele 
dit  : — Tristan  , fait-ele  , 
biaus  amis,  est  il  donc  ainsi 
que  à morir  vous  convient? 

A chief  de  piece  parla  Tri- 
stan à Sagremor  et  lui  dit:  — 
Biaus  amis,  s’ il  vous  plaist, 
apportes  moy  m’espée  et  mon 
escu  ; je  le  veul  veoir  ains 
que  l'ame  me  parte  du  corps.... 
Sagremor  apporte  1’  escu  et 

l’espée Quant  Tristans 

vit  l’espée  que  il  tenoit  à si 
bonne,  il  soupire  fort,  pufs 
dit:  — Ha!  espée,  que  ferés- 
vous  des  ores  mais  ! À cestui 


TESTO  ITALIANO 

ch’io  incontro  a di  voi  avessi 
fatta  (1). 


E Tristano,  vedendo  Isotta, 
disse:  — Bene  venga  la  mia 
dilettosa  speranza.  Ma  vostra 
venuta  è tarda  a mia  gua- 
rigione;  ch’  io  si  vi  dico  chc 
voi  vedrete  tosto  morto  il 
vostro  Tristano,  lo  quale  a- 
vele  tanto  amato  in  questo 
mondo  — . E la  reina  disse: 
— O cara  mia  speranza,  dun- 
que  sete  voi  a tal  partito, 
che  morire  vi  conviene  ? (2). 

E stando  un  poco,  Tristano 
appella  Sagramore,  e prie- 
galo  che  gli  mostri  suo  scudo 
e elmo  e spada,  e tràggala 
fuori  dal  fodero;  e Sagramore 
cosi  fa.  Allora  Tristano  la 
risguarda  assai  teneramente, 
dicendo:  — O cara  mia  spa- 
da, oggi  è quel  giorno  che 
voi  vi  partite  da  me  e io  da 
voi , e partitevi  dal  \ostro 
onore;  imperô  che  io  non 


(1)  Pag.  498.  Il  concetto,  si  eonimovenlc,  dcl  rcciproco  perdono, 
c ehc  si  ben  dispone  alla  pregbiera  di  far  venire  la  regina  IsoUa , ab- 
biamo  ragionc  di  credcrlo  aggiunta  del  compilatore  italiano. 

(2)  Pag.  499-500. 
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TESTO  FRANCESE 

point  départes  vous  de  vostre 
seigneur.  Certes,  ja  si  bon 
n'aurés  mais,  ne  tant  ne  se- 
rés  doublée  comme  vous  a- 
vés  estet  Vous  perdes  vostre 
honneur. 

Tristans se  tourne  vers 

la  reyne  et  li  dit CUiere 

dame,  que  ferez  vous?  Quant 
je  rnuir , ne  mourres-vous 

avec  moi? — La  royne 

li  respont:  — Amis,  se 

Diex  rn’aïst,  il  n’est  ore  nule 
chose  en  cest  monde,  que  je 
amasse  tant  comme  morir 

avec  vous ; ma  je  ne  sais 

comment  ce  puisse  estre:  se 
vous  le  savés,  si  le  dites;  iel 

ferai  errament — Hé  I 

douce  amie,  fait  Tristans, 
voudriés  vous  domques  mou- 
rir avec  moi?  — Amis,  fait- 
ele,  se  m'  aïst  Diex , onques 
rien  tant  ne  desirai.  Or,  fait- 
il,  sui-je  doncques  trop  lie, 
et  avendra-il  ainsi  selon  mon 
avis.  Ce  serait  honte  se  Tri- 
stan moroit  sans  lseult , qui 
avons  esté  une  char,  un  cuer 


et  une  ame Or,  m’ac- 

colés, se  il  vous  plaist,  car 
ma  fin  approuche lseult 


TESTO  ITALIANO 

credo  che  veniate  aile  mani 
di  neuno  cavalière  che  tanto 
vi  tenga  cara,  e ,per  cui  voi 
siate  tanto  ridottata  (1). 


Al  dette  punto,  Tristano  si 
rivolge  verso  la  reina  Isotta, 
dicendo:  — Dolce  mia  dama, 
deh  piacciavi  di  farmi  com- 
pagnia  e di  morire  meco, 
acciô  che  l’uno  non  senta 
dolore  per  1’  allro  — . E la 
reina  Isotta  disse  : — Dolce 
mio  amore  Tristano,  ciô  fo 
io  Yolontieri,  e sanza  me  voi 
non  vi  potrete  dipartirejehé  io 

sono  già  presso  alla  morte 

— E Tristano,  conoscendo 
si  corne  ella  malvolontieri 
rimuneva  dopo  a lui,  si  disse 
allora:  — O dolce  reina,  ora 
m’abbracciute,  acciô  che  mia 
fine  sia  nelle  vostre  dolci 
hraccia;  chèe  sendo  io  con 
voi,  non  sentirô  pena  veru- 
na— . E allora  la  hella  Isotta, 
la  gentile  reina,  la  cortese 
dama  , si  abbraccia  messer 
Tristano;  e Tristano  disse:  — 
Ora  non  euro  io  di  mia  morte 
e 6 dimenticalo  ogni  dolore, 


(1)  Pag.  500-501. 
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TESTO  FRANCESE 

s’ accline  sur  Trislan,  quant 
ele  entent  ceste  parole;  ele 
s’abaisse  seur  son  pis.  Tri- 
stan la  prent  entre  ses  bras, 
et  quand  il  la  tint  seur  son 
pis,  il  dist  si  haut  que  tuit 
cil  de  leors  l’entendirent:  — 
Des  ore  ne  me  chaut  quant 
je  muire,  puis  que  je  ai  ma 
dame  aveoc  moy.  Lors  estra- 
int  la  royne  de  tant  de  for- 
ce, que  il  li  flst  le  cuer  par- 
tir (i),  et  il  mèesmes  rao- 
rut  en  tel  point. 


TESTO  ITAL1ANO 

dappoi  ch'io  sono  collo  mio 
dolce  amore  — . E stando  in- 
sieme  in  taie  maniera  ab- 
bracciati,  che  l'uno  era  con- 
tento  di  morire  per  1’  altro; 
e a quel  punto,  non  per  i- 
slretta  né  per  niuna  forza 
fatta,  ma  per  debolezza  e per 
proprio  dolore,  e con  piacere 
e diletto  si  dell’  uno  e del- 
l’altro  , amenduni  li  leali  a- 
manti  passarono  di  questa 
vita , e le  loro  anime  si  di- 
parlirono  dal  corpo  (2). 


E tanto  basti  ai  provetti.  Pei  meno  esperti, 
ma  che  pur  amano  siffatti  studî  di  saggio  amore, 
che  non  s’  ispira  aile  glorie  dcl  municipio  ma  si 
a quelle  délia  terra  comune;  a coloro  in  ispecie , 
a cui  non  è ignoto  che  quanto  di  lume  la  filologia 
riceve  dalla  storia,  altrettanto  anche  a questa  ne 
rende;  ci  giova  rammentare  corne  ogni  meditazione 
che  pongasi  intomo  aile  origini  délia  lingua  nostra, 
conferisca  a meglio  conoscere  le  vicende,  la  pe- 
culiar  natura,  la  contemperanza  ammirahile  fra  le 
parti  varie  di  quel  tutto  a cui  si  dà  nome  di 


(1)  Siccome  a noi  reca  maraviglia  questa  quasi  violenta  fatta  da 
Tristano  al  morire  d’isotta;  cosi  pensiamo  che  da  ciascuno  sia  per  av- 
vertirsi  c lodarsi  1’  artiflcio  usato  dall*  imitatore  ilaliano  nel  correggere 
un  errore  si  grossolano  délia  fantasia  del  francesc  coinpilatore. 

(2)  Pag.  50i-05. 
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nazione;  e corne  gli  errori  molti  e diversi  che  in 
ciô  vennero  ad  insinuarsi,  fossero  per  lunga  pezza 
d’impedimento  e ritardo  a quei  frutti  che  dalle 
cognizioni  di  tal  sorta  dovevano  ridondarci.  Nel 
quai  genere  di  dotte  applicazioni,  ch’  io  non  du- 
bito  di  qualificare  altresi  corne  altaraente  patriot- 
tiche,  più  altri  e generosi  popoli  ci  sono  adesso 
in  esempio,  e in  ispecie  Alcinanui  e Franccsi;  tra 
i ' quali  , i primi , com’  è lor  uso,  tirando  le  dot- 
trine  un  po’troppo  a lor  proprio  servigio  ; e gli 
altri  serbando  , tra  le  contese  , una  imparzialità 
degna  invero  d’ ogni  commendazione.  Sono  tra 
questi  i signori  Fauriel  (1)  e Littré,  altrove  da 
noi  nominati;  il  primo  de’  quali  è altresi  autore 
di  uno  fra  i sistemi  novellamente  escogitati  per 
ispiegare  la  formazione  avvenuta  nei  bassi  secoli 
dclle  lingue  neo-latine  o romanze.  Consiste  il  primo 
di  tali  sistemi  (cioè  il  proposto  dal  sig.  Fauriel) 
nel  credere  esse  lingue  originate  e svolgentisi  per 
la  immediata  azione  degli  idiomi  iudigeni,  corne 
già  il  celtico  o l’ iberico  : risulta  il  secondo  dal 
volere  esclusa  cotesta  quasi  congenita  azione,  per 
dar  luogo  aU’eventuale  ed  estrinseca  delle  lingue 
germauiche;  del  quai  sistema  , che  vuolsi  trovato 
dal  nostro  Muratori  (2)  e poi  riprodotto  dal  Ray- 


(1)  Vuolsi  aver  qui  riguardo  non  solo  al  suo  libro  citato  netla 
no.  2 alla  pag.  l.xxxvili;  ma  piii  spocialmenle  ail  un  suo  dotlo  articolo,  in- 
serlo  ncU  loin.  Il,  prima  série  délia  Bibliothèque  de  TErole  des  chartes. 

(2)  Nelle  sue  notissiine  Dissertazioni  32m\  e 33”,  il  Muratori  avea 
preso  a trattarc  délia  origine  e delle  ethnologie  délia  iingua  italiana  - 
non  già  del  nasciincnto  o délia  formazione  delle  lingue  romanze  : né, 
certo,  in  ltalia  altri  stranicri  «démenti,  tranne  il  germanico,  poterono 
dapprima  aver  luogo  nel  corrompere  il  latino  che  in  essa  naturalmentr 
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nouard  ( 1 ),  ô oggi  campionc  principalissimo  il  cele- 
brato  indianista  sig.  Max  Millier  (2):  e,  finalmente 
il  terzo,  difeso  dal  sig.  Fuchs  (3),  vorrebbe  nella 
lingua  romanza  vavvisare  non  altro  che  lo  spon- 
taneo  svolgimento  o tramutamento  del  latino,  sen- 
za  che  a ciô  per  nulla  concorresse  la  forza  o 
l’ opéra  delle  cose  estcriori.  Di  tali  tre  sistemi , 
oltre  alla  diligentissima  esposizione  e al  giudizio 
datone  dal  sig.  Littré,  ha  fatto  esame  novello  il 
sig.  Paolo  Meyer,  in  una  sua  del  pari  pensata  e 
dotta  scrittura , di  cui  si  adorna  la  Bibliothèque 
de  l' Ecole  des  chartes  (4),  e clic  noi  non  potremmo 
non  raccomandare  ai  più  volonterosi  d’ intenderc 
quanto  è qui  sommariamente  accennato.  Tiene  egli, 
corne  noi  stessi  teniamo,  che  la  verità  potrebbe  tro- 
varsi  corne  a dire  nel  mezzo,  ossivero  nella  conci- 
liazione  dei  due  sistemi  del  Fauricl  e del  Fuchs:  ma 
crede  in  pari  tempo,  che  molto  ci  resti  ancora  a 
desiderare  pel  compiuto  risolvimento  di  una  si 
complessa  ed  intricata  questione  (5).  E a noi  sernbra 
il  medesimo,  e iu  ispecie  rispetto  all’Italia,  le  cui 
condizioui  furono  certamente  in  ciô  molto  diverse  da 
quelle  in  che  già  le  Gallie  c le  Spagne  versarono. 
Non  fu  abbastanza  considerato  che  nella  trasfor- 


pnrlavasi.  Sc  qui  fosse  opporluno  e il  tempo  non  ci  inancasse,  dovrem- 
mo  assai  querelarci  che  1'  incomparabile  Proposto , al  ipiale  in  lantc 
suc  opère  non  falli  niai  l'imparzialilà  corne  non  fiilli  la  sapienza,  vcnga 
oggi  preso  per  antesignano  da  chi  non  d'altro  semhra  esscr  mosso,  che 
dalla  vanagloria  nazionale. 

(1)  V.  Choix  dos  po esies  originelles  des  Troubadours  etc. 

(2)  V.  IJeber  deulscke  Srattirung  romischer  II  ode,  nel  Zeitschrift 
ftir  rergleichende  Sprarhforsrhung;  loir).  V.  pag.  11-21  (an.  1850). 

(3)  V.  I.itlré,  op.  cil.,  loin.  I,  pag.  107-8. 

(i)  Cinq.’oe  Sérié , loin.  IV,  pag.  353-87. 

(5)  V.  il  cil.  articolo  del  sig.  Meyer,  S 7. 
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mazione  avvenuta  tra  noi , nè  1’  elomento  celtico 
nè  1'  iberico  poterono  aver  luogo  : non  si  scruté 
quant’era  d’uopo  s c,  dopo  le  prime  invasioni,  sol- 
tanto  il  germanismo,  tra  le  cause  esteriori,  eser- 
citasse  in  ciè  la  sua  forza  ; nè  quanta  parte  sia 
da  concedere  a quello  clic  altri  dissero  naturale 
evoluzione;  cioè  al  mutarsi  délia  fede  e dei  co- 
stumi,  alla  crescente  ignoranza  ed  al  tempo.  Ci 
sembra  ancora  che  si  rifuggissc  dal  contemplare 
e dal  meditare  quant' era  mestieri  quel  si  stupendo 
e quasi  incredibile  prodigio  délia  lingua  già  dai 
Romani  imposta  a tutto  1"  Occident®  dalle  loro  armi 
conquistato:  il  clie  noi  non  attribuiremo,  col  mar- 
cbese  Maffei,  ad  affetto  che  quei  popoli  sentissero 
per  Roma  (1),  ma  si  alla  debolezza  e agli  altri 
difetti  de’loro  sociali  ordinamenti;  e a quell’eccessso 
ed  abuso  délia  potenza  che  altrove  abbiamo  dis- 
approvato.  Comecchcssia  , non  sono  quelle  che 
sopra  si  dissero  le  sole  opéré  che  ai  nostri  filologi 
convenga  adesso  di  consultare;  ma  più  altro  ezian- 
dio,  delle  quali  accenneremo , cosi  alla  rinfusa  e 
corne  la  memoria  getta  (Ô),  gli  autori:  Schlegel  (3), 

(1)  « Mirabil  cosa  c conic  l’ affetto  a Roma  fa  cesse  affatto  disper- 
» dere  l'anlicbc  c primitive  lingue».  ( Verras  illustrala,  par.  1,  col.  310). 
Più  al  vero  conforme  ci  sembra  il  delto  di  saut’  Agostino:  Imperiosa  ci- 
vil» s Itoma  non  solum  juyum,  verum  rtiam  linguam  suam  domilis  yen- 
tibus  imposait.  (De  civilate  Dei.  lib.  XIX,  cap.  VII.) 

(2)  Senliamo  da  noi  medesimi,  c altrove  ancora  il  confcssammn,  la 
rnolla  imperfezione  di  qucsla  ed  allrc  parti  dei  présente  discorso;  la 
quale  non  poteva  evitarsi,  ncllc  condizioni  in  cui  scrivendo  ci  trovammo, 
senza  rendcrci  sovercbiamenlc  impnrtuni  agli  amiei  clic  avrebbero  potuto 
ajularci.  Al  clic  l'animo  ripugnandoci,  dobbiamo  tutlavia  professarci  de- 
bitori  di  non  poche  c ulilissimc  indicazioni  ai  professori  Carlo  Milanesi, 
Adolfo  Bnrtoli  e Alessandro  d’ Ancona  ; corne  altrcsi  di  libri  sonmiini- 
strati,  ai  nostri  afTezionatissimi  ah.  Giuseppe  Manuzzi  c Pietro  Uigazzi. 

(3)  ObseiTalions  sur  In  langue  et  la  littérature  provençales.  Paris,  1818. 


c 


Moland  (1),  Ampère  (2),  Nisard  (3),  Diez  (4)  e 
il  suo  traduttore  e quasi  continuatore  Gaston  Pa- 
ris (5),  De  Chevallet  (6),  Burguy  (7),  Gues- 
sard  (8)  ec.  Noi  potremo  in  tal  guisa  evitare  di 
essere  al  tutto  dimenticati,  semprecchè  agli  stranieri 
avvenga  di  passare  in  rassegna  i cultori  degli 
studî  siffatti;  siccome  fece,  nel  1835,  il  Michel  (9), 
il  quale  neU’attestarci  la  molta  soddisfazione  ch’egli 
provava  nel  vedere  che  la  letteratura  romanza  , 
pochi  anni  addietro  da  tutti  quasi  ignorata,  avcsse 
pur  trovato  maestri  che  la  insegnassero  e discenti 
che  volessero  impararla,  va  tra  quelli  nominando, 
per  la  Francia,  i Raynouard,  Monmerqué,  Paulin 
Paris,  Robert , Leroux  de  Lincy , Iubinal  e Ca- 
baille;  pel  Belgio,  il  barone  di  Rciffemberg  ; per 
l’Allemagna,  i Bekker  (Emmanuele)  (10),  Wolf 
(Ferdinando),  Uhland  (Lodovico)  e Von  der  Ha- 


(1)  Origines  littéraires  de  la  France.  Pari»,  1862. 

(8)  Histoire  de  la  langue  et  de  la  littérature  française. 

(3)  Curiosités  de  C Ethymologie  française.  Paris,  1863. 

(4)  Grammatif  der  llomanischen  Sprachen.  Bonn,  1856.  — Etg- 
mologisches  Worterbuch  der  l'.omanischen  Sprachen.  Bonn,  1868. 

(5)  Introduction  a la  Grammaire  des  langues  romaines  de  Frédéric 
Dies.  Etude  sur  le  rôle  de  l'accent  latin  dans  la  langue  française.  Pa- 
ris, 1862. 

(6)  Origine  et  formation  de  la  langue  française.  Paris,  1858. 

(7)  Grammaire  de  la  langue  d oïl,  suivie  d'un  Glossaire.  1861. 

(8)  Considérations  sur  la  formation  des  langues  neo-latines  ; neila 
Bibliothèque  de  t École  des  chartes.  1*  Sérié,  tom.  Il,  178  e segg.;  tom- 
111,  63  c segg. 

(9)  Editore  délia  raccolta  di  anliclii  versi  intorno  a Tristano.  V. 
aile  pagg.  XXIX,  XL1II  ec. 

(10)  11  medesimo  che  aveva  pubblicalo  in  Bcrlino,  sopra  un  testo 
migliore  dei  rimasti  in  Italia,  le  Trenta  Cortesie  di  Bonvicino  da  Riva. 
V.  la  no.  1 a pag.  LXXXIX. 


gen;  (1)  per  l’Inghilterra  i Madden , Wright, 
Duffus  Hardy , Thomas  , Palgrave  , Iohn  Kem- 
ble  (2),  e persino  la  damigclla  Luisa  Stuart  Co- 
stello:  ma  d Italiani,  nemmen  tra  i secondi  o di- 
scenti,  non  fa  menzione  in  verun  modo.  Eppure, 
lasciando  stare  che  Dante  stesso  ebbe  neU’Itaha  ini- 
ziate  le  indagini  di  tal  natura  (3),  io  non  so  se  ad  un 
uomo  di  lettere  intrametteutesi  di  un  ramo  siffatto 
délia  filologia,  sia  permesso  d’ignorare  o dissimu- 
lare  quello  che  in  simili  materie  era  stato  pensa to 
e divulgato  dai  nostri  pixi  acuti  critici  del  cinque 
e del  sei  cento,  e in  ispecie  dal  Castelvetro  e dal 
Tassoni  (4);  non  che  dai  sommi  eruditi  del  secolo 
susseguenté,  corne  il  Muratori,  il  Maffei,  il  Cre- 


(t)  Primo  editore  del  frammento  risgnardantc  Tristano  in  lingna 
greca.  Vedasi  alla  pag.  XXIX,  no.  1. 

(2)  Vanno  a tal  nome  unité  queste  parole  contencnti  una  notizia 
elle  non  è tra  le  più  divulgate  in  Italia:  t à qui  la  littérature  anglo- 
saxone  doit  une  merveilleuse  édition  de  son  plus  beau  monument,  le 
poème  de  Béowuir.  > Michel,  Tristan  etc.,  I.  lxxvi. 

(3)  Nel  suo  libro  De  vulgari  eloguio;  volcndo  qui  prescindere  dalle 
quistioni  che  intorno  ad  esso  si  fanno. 

(4)  Prima  del  Castelvetro  , un  Giovanni  Maria  Barbiéri  aveva  in 
Modena  composto  un  libro  intorno  ail’  origine  délia  pocsia  rimata  , e 
Iradolto  moite  poesie  dei  Provcnzali  ; corne  pure  il  poema  del  Casola 
inlilolato  La  guerra  d'Attila , traduzione  impressa  in  Ferrara  nel  1568. 
(Galvani,  Osservasioni  sulla  poesia  de'Trovatori,  pag.  15-16).  Tra  i Mss. 
délia  Bibl.  Mediceo-Laurcnziana,  al  plut.  41,  cod.  42,  trovasi  un  voca- 
bolarictto , o piultosto  rimario  provenzale , che  credesi  compiiato  nel 
sccolo  14°  da  un  Pietro  Bersuli  d' Agubbio;  cd  anche  tra  quelli  délia 
Bibl.  Comunale  di  Siena  che  contengono  gli  sludi  del  Benvoglienti 
(C.  IV.  20),  pué  leggersi  parte  di  altro  simile  glossario,  precedulo  da 
lettere  dedicaloria  di  un  Onorato  Dragn , che  dice  di  averlo  tratlo  da 
una  raccolta  di  poesie  provenzali,  a petizione  di  Alfonto  Davalos  Mar- 
chese  del  Guasto , cug'no  del  troppo  célébré  Ferdinando,  e morto  nel 
1546. 


en 


/ 


scimbeni , il  Redi , il  Salvini;  per  tacere  dei  più 
segnalati  tra  i filologi  vissuti  e viveuti  uell’  età 
nostra,  quali  da  tutti  si  hanno  e Giulio  Porticavi, 
ed  il  coûte  Giovanni  Galvani  (1}  e Yincenzio 
Nannucci,  il  quale  soi  lustri  addietro  non  avea 
per  anclie  mandati  alla  stampa  quoi  libri  elle  il 
resero  di  tali  dottrine  singolarmente  benemerito. 
Ma  è già  grau  tempo  clic  aile  trascuranze  e obli— 
vioni  di  tal  sorta  noi  dovemmo  quasichè  fare  il 
callo:  basta  bene  cbe  la  coscienza  ci  assicuri  di 
non  avcrle'  in  veruu  caso  méritât*. 

Nou  possiamo  ebiudere  questa  parte  che 
risguarda  i pregi  e 1’  utilité  del  libro  per  nostra 
opéra  divulgato , senza  preoccupare  uua  censura 
che  potrebbe  esserci  fatta  osservando  corne  la 
lettura  di  esso  sia,  in  qualcbe  parte,  contraria  al- 
1’  onestà  dei  costumi.  E già  noi  stessi,  al  priu- 
cipio  di  questo  discorso,  ci  mostrammo  iuformati 
del  potere  escrcitato  da  una  qualité  siffatta  sull  ani- 
mo  di  taluni  altri,  i quali  mostrarono  di  asteuersi 
da  una  talc  pubblicazione  (2).  Ma,  innauzi  tratto, 

(1)  Non  diibitiamo  d' aiïermarc  per  deliilo  di  giustizia,  clic  fia  co- 
loro  i <|uali  posera  in  tali  studi  le  loro  cure,  il  più  benemerito  corne  il 
più  dotto  <jd  assiduo  promovitore  fu  certainentc  il  modanese  sig.  Galvani; 
c non  Tu  per  sua  colpa  se  gl’  llaliani  tuttavia  rimasero  in  quelli  molto 
al  di  sotto  dei  lilologi  foreslieri.  Già  da  più  lustri  crano  stale  da  lui 
poste  a comune  servigio  e le  Ossemnioni  sulla  Poesia  de  Prorenzali 
(Modena  1829).  c le  Lezioni  acrademirhe  (ivi,  1839-1810).  e il  Flore  di 
storia  letleraria  e cavaUeresea  délia  Uceilania  (Milano,  1815),  c i Dubln 
sulla  reri  là  delle  dottrine  perticariane  ne l falto  storico  délia  linyua  (ivi. 
1810),  e inlinc  il  bel  Discorso  premesso  alla  versione  italiana  délia  Cro- 
naca  del  Da  Canalc,  da  noi  citalo  anche  alla  no.  1 délia  pag.  LXXXI. 

(2)  V.  alla  pag.  X. 
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risponderô  clie  so  riguardi  di  tal  sorta  avesscro 
in  tutti  avuto  egual  for/a , noi  non  leggeremmo 
al  présenté  nè  il  Decameronc  del  Boceaccio  e nè 
anche  il  F urioso  dell’  Omero  Ferrarese.  Foi,  ve- 
nendo  al  concreto  ed  ai  particolari  dellaccusa,  io 
non  so  vedere  nel  romauzo  di  TYistano  altre  morali 
monde  (dopo  le  débité  conccssioni  fatte  alla  gros- 
sezza  ed  agli  errori  del  tempo),  tranne  una  troppo 
esplicita  esposizione  delle  matcriali  cousegueuze 
dell’  amore,  o ( clic  troppo  è peggior  cosa  ) quel- 
l' esservi  rappresentatc  non  sol  corne  giuoco  scu- 
sabile,  ma  corne  industrie  plausibili  le  più  maliziose 
iufrazioni  délia  fede  conjugale.  Alla  prima  di  tai 
colpe  parmi  che  servir  potrebbe  di  scusa,  o al- 
meno  di  alleviamento,  la  continua,  immanchevole 
astinenza  da  ogni  vera  oscenità  ; uclle  cui  vcci, 
puù  notarsi  e fors’  anche  lodarsi  una  modestia 
di  terni i ni  si  vcreconda,  che  buon  pel  secolo  ul- 
tracivile,  sc  nell’  odierno  couversare  potesse  imi- 
tarsene  l’esempio!  So,  nondimeno,  che  agli  schifiltosi 
parrà  e dagli  ipocriti  sarà  detto  quel  vélo  più 
pernicioso  délia  stessa  nudità.  Per  ciù  che  alla 
seconda  appartiene , ben  è giusto  che  si  deplori 
un  vizio,  un  abuso  si  grave  del  santo  ministero 
delle  lettere;  ma  esso  non  è già  unico  nella  tavola 
nostra,  giacchè  versi  e prose,  e poemi  e leggende 
e novelle,  ed  epigrammi  e satire  e commedie  ne 
sono  picne  cgualmente.  Non  cercheremo  il  perché 
di  quel  prolungato  consenso  degli  scrittori  e degli 
uomini  cosi  detti  di  moudo,  da  parer  quasi  protesta 
contro  l’assolutezza  o perpetuità  délia  legge  , o 
invece  segno  di  rassegnarsi  ad  un  male  che  si 
reputi  immedicabile.  Giova  piuttosto  di  scgnalare 
il  migliorameuto  circa  tal  cosa  avveratosi  ai  nostri 
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giorni,  si  nella  pubblica  opinione , corne  nella  parte 
più  sana  délia  stessa  letteratura.  E dov'  è oggi 
chi  dentro  a sè  non  senta  e non  confessi  la  moral 
bruttezza  dell'  adulterio  ‘?  Chi  oserebbe  difendere 
1’  usurpazione  dell’  altrui  diritto , o non  avrebbe 
per  malvagità  il  tradimento?  Laonde  pensiamo  elle 
le  amorose  avvcnturc  nella  tavola  raccontate,  por- 
teranno  al  présente  niiuor  danno , clic  in  altri 
tempi  (quello,  verbigrazia , del  serventesimo)  non 
avrebbero  fatto.  Al  che  puô  aggiungersi  che  quanto 
poteva  escogitarsi  a render  più  lievi  la  eolpe  del 
protagonista  e délia  sua  donna,  tutto  fu  colla  più 
fine  accortezza  accumulato  daü’ammirabile  trovatore 
del  Tristano:  e lo  spontaneo  svolgersi  di  un  reci- 
proco  sentimento  nella  più  tenera  gioventù  ; cil 
fatale  tramettersi  delle  magiche  operazioni  (1);  e 
la  poca  amabilità,  con  gli  altri  demeriti,  dell’  uomo 
sopra  il  quale  cadeva  1 offesa  ; e la  perfetta  fe- 
deltà  serbata  e,  iufine,  la  morte  l’uno  per  l’altro 
e lietamente  sostenuta  (2).  Quai  ditferenza  da 


(1)  Potrebbc  qui  osservarsi  elle  la  prima  delle  sopraddette  comli- 
zioni,  cioé  il  giovanile  prcconcelto  , bastô  a rcnderc  compassionevoli  le 
sorti  di  Krancesca  e di  Paolo  ne!  poema  di  Dante;  e la  seconda,  ossia 
la  fatalità,  giunse  persino  a rendere  tollerabili  gli  afletti  incestuosi  di 
Mirra  nella  Iragcdia  dell’Astigiano. 

(2)  Aninctié  nulla  mancasse  alla  perfezionc  di  questa  rarissima  cop- 
pia  d'amanti,  si  suppose  che  ancora  Isotta  avessc  ingegno  disposto  al  far 
versi  (V.  pag.  129-32,  263,  495),  c non  sidimenlicô  di  concedcrea  Tri- 
stano il  pregio,  già  per  altri  attribuitogli,  di  trovatore,  non  escluso  anebe 
quello  del  cantare  in  suU’arpa  le  cose  trovate  (pag.  162,  482-81).  Per 
cio  che  spetta  a quesl’  ultimo,  ch’cgli  debba  annoverarsi  Ira  i bardi,  lo 
dicono  le  anticlie  leggendc,  c il  Yilleinarquc  (Les  Homans  etc.,  cap.  IV) 
stimô  cbe  abbastanza  lo  avesse  provato  T cnidilo  lones  ’s , ncll'  opéra 
iatitolata:  Musical  and  poetical  Hemains  of  lhe  vclsh  bords.  — lo  quanto 
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un'  istoria  sifiatta  a quella  di  Lancilotto  e di  Gi- 
nevra;  allettatrice  lasciva  di  uu  inesperto  giovi- 
netto;  perpétua  tormentatrice  doi  giorni,  offuscatrice 
délia  fama  di  un  eroe;  sol  perdonabile  per  la  morte 
incontrata  cjual  consegucnza  delle  sue  colpe,  la- 
sciando  il  tempo  di  far  penitenza  al  suo  complice, 
di  Ici  meno  infelice,  perché  meno  ancora  colpcvole  ? 
Da  tutto  ciô  mi  sombra  potersi  conchiudere,  chc 
delle  leggendc  per  noi  messe  in  istampa , dovrà 
solo  chi  voglia  scandalezzarsi  ; coloro , cioè , che 
noir  esempio  degli  altri  sono  avvezzi  a cercare  la 
scusa  del  loro  peccato. 


VI. 


Ci  resta  a dire  del  metodo  osservato  per  noi 
in  questa  pubblicazioue:  intorno  a che  non  troppo 
ci  distenderemo,  non  volendo  scendere  a particolari 
ormai  troppo  nojevoli  perché  troppo  noti,  ed  avendo 
di  ciô  fatto  abbastanza  espressa  professione  in 
altra  nostra  scrittura  congénère  e di  tempo  dal 
corrente  non  lontano  (1).  Diremo  piuttosto  delle 
abitudini,  che  straue  alquanto  ci  parvero  per  la 
*loro  costanza,  del  copiatore  o dei  copiatori  del 


;d  sonetlo  di  quattordici  versi  e in  quaUernart  e ternari  spartilo,  chc  leg. 
gesi  alla  pag.  185,  non  (rovandosi  cotesta  forma  di  coinponimenlo  nci  Pro- 
vcnzali  (V.  Galrani,  Ostenaz.  «■.,  pag.  50),  sarà  da  sosponderc  ogni 
gindizio  circa  gli  inventori  di  esso,  lincliè  non  sc  ne  trovi  nci  nainrali  c 
primitivi  romanzi  dclla  Francia  nn  tal  inodello,  da  cui  potessero  apprender- 
lo  c ricopiarlo,  non  dircino  il  trndutlor  nostro  chc  da  più  altri  poté 
quel  modo  impararc,  ma  i rimatori  da  noi  incnzionali  alla  no.  5 délia 
pag.  già  citata, 

(I)  V.  la  prefazionc  al  Vol.  1 degli  Staluti  Seneti  scritli  involgare 
ne'  secoli  Mil  e A IV,  pag.  XXXU. 
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Codice  Laurenziano  , del  quale  mirammo  a far- 
ci interpreti  quanto  più  potevasi  letterali.  Rare 
volte  sono  in  esse  addoppiate  le  consonanti  che 
la  pronunzia  ci  fa  tuttora  e ci  fe\  credo,  udir  sem- 
pre  siccome  doppie:  scrivendosi  asalto,  aviso,  so~ 
corso,  loca,  Idio,  imposibile , azuro,  palido , fare~ 
lando,  trapasate  e cento  altri;  e,  per  lo  contrario: 
mettallo , dollore,  seppoltura,  friggida , ellegeràe 
sap>pete,  c somiglianti.  Continuo  vi  è lo  scambio 
delle  liquide  m ed  n , leggendosi , dall’  un  lato  , 
lamcia,  limgura,  pemsiero,  premcipe,  malimconosi, 
accomciare,  ricomfortàe , vimeere,  Framcia,  Lam- 
franclii;  dall’ altro,  menbra,  canpione,  conpagnia, 
inprigiomti,  quasi  corne  coloro  che  de’nostri  eru- 
dimenti  hanno  cura,  non  ci  avessero  ancora  in— 


segnato  a porre  la  prima  di  tai  lettere  dinanzi  al 
h cd  al  p.  Parimenti  la  n trovasi  quasi  sempre  e 


invano  anteposta  al  g , dove  a questo  seguitar 
debba  quella  naturaimente  ; corne  in  bisongna , 
singnoria,  tmsengna,  Brettangna,  accompangmno , 
spengnono  singnoreggiava  ( l);o  ancora  in  tal  caso 
mutata  in  m corne  in  r émana,  lamgna,  benimgna  , 
Imgniaggio,  compamgnia;  od  anche  del  tutto  omessa, 
per  omissione  de’  segni  suppletivi  ( corne  in  pifl 


luoghi  delle  note  avvertivasi),  per  il  che  ci  accadde 
incontrare  c precipio  e vataggio  e pesoso  e gofaloni 
c covenia  , lametando  , rigraziare  ec.  Frequente 
è pure  nel  nostro  Codice,  corne  in  altri  consueta, 
la  trasformazione  di  tal  lettera  in  l od  in  ni  , 


quand’  ella  serve  quasi  di  nesso  per  congiunger 


(1)  Ciô  vediamo  riagli  anticlii  praticalo  anche  rispetlo  alla  I;  tome 
dal  noslro,  tlyli  invccc  di  Egli,  c simili. 
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una  con  altra  parola;  corne  iu  collui  per  Con  lui, 
nollo  per  Non  lo,  nommi  per  Non  mi;  congiunzionc 
ancora  più  spesso  operata  se  a seconda  délia  pro- 
nunzia  , certo  al  dispetto  délia  ragione  , col  ca- 
priccioso  replicamcnto  di  altra  qualsiasi  consonante; 
siccome  vedesi  nei  chello,  chesse,  chevci  (Che  lo, 
Che  se,  Che  vi),  nei  sissi,  sillo , sivvi  ) (Si  si,  Si 
lo,  Si  vi),  negli  acche,  assiio,  /apporta,  aissamgue 
(A  che,  A suo,  La  porta,  Di  sangue  ) , dcl  nostro 
amanuense.  Perdoneremo  a chi  legge  l’udir  novellc 
délia  vocale  i , non  raramente  omossa  , corne  in 
vermigle,  battagle  e guro  (per  Giuro)  (1);  o invano 
intromessa , corne  in  leggie , giente  , sconosciente , 
compagnio,  vergognia,  ignioranza  (2);  ovvero  espres- 
so  con  g,  corne  sempre  in  Ysotta,  spesso  in  ysola, 
go,  feg , ymagini,  Trogane , e nellc  voci  talvolta  del 
verbo  Essere,  corne  in  gstando  ed  ystati.  Sembra, 
poi,  che  cjueste  grafiche  stravaganze  vadano  seusi- 
bilinentc  aumentandosi , secondo  che  ancora  il 
caratterc  apparisce  diverso  ; trovandosi , a mo’  di 
salsa  novclla,  dopo  la  carta  91'"a  del  Manoscritto, 
duplicate  ordinariamente  le  vocali  che  aver  do- 
vrebbero  l’accento  che  dicesi  grave:  per  esempio, 
fuu,  Artuu,  rce  ec.,  corne  si  è altrove  avvertito  (3). 
Ora,  di  tutt’  i modi  sin  qui  uotati , non  credemmo 
da  farsi  maggior  conto  di  quello  che  dagli  editori 


(1) .È  chiaro  corne  gli  amichi  non  avessero  ben  fermato  il  valore 
fonico  üel  caratterc  g,  nè  il  suono  rotondo  o schiacciato  di  esso,  rispctlo 
aile  vocali  a cui  si  preponc. 

(2)  Vediamo  cumularsi  ben  quattro  de'  casi  da  noi  rammentati 
ncl  modo  con  clic  il  nostro  copista  scrive  l’addictlivo  aronpamjniata. 

(3)  Di  questo  modo  di  rappresentare  la  vocale  accentata  in  line 
délia  parola,  vedasi  lo  Spoglio,  aile  voci  Ëe  c Sèe. 
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di  antichi  testi  soglia  ordinariamente  farsi  dcl  et 
invece  di  tt,  del  t premesso  ail’  i e avente  il 
suono  di  z,  o dclla  x équivalente  a semplice  o 
doppio  s,  che  i padri  nostri  derivarono  e con  più 
fermezza  ritennero  dalla  scrittura  dei  Latini.  Nè 
veder  sapremmo  chi  di  ciô  possa  a giusta  ragione 
riprenderci,  ove  si  consideri  che  tutte  le  apparen- 
ze  di  tal  sorta  in  nulla  contribuiscono  a meglio 
apprender  1’  istoria  del  nazionalo  linguaggio.  Alla 
quale  disciplina  scmpreccliè  dubitammo  che  qualche 
detrimento  venir  potesse  dal  modo  per  noi  seguito 
nella  stampa,  non  mancammo  di  renderc  i letton 
avvertiti,  nè  di  metter  loro  sott’occhio  le  antiche 
forme  medesime;  corne  puô  vedersi  per  le  moite 
annotazioni  che  il  testo  accompagnano.  Sicchè,  se 
d’alcuna  cosa  abbiamo  adesso  a pentirci  , si  è 
d’essere  stati  talvolta  troppo  scrupolosi  nel  voler 
seguitare  e ritrarre,  in  quanto  potevasi,  il  Mano- 
scritto  da  noi  preso  a modello  ; c spczialmente  , 
nei  nomi  proprî  delle  personc  e delle  cose,  temendo 
che  ogni  più  leggiera  variazioue  in  essi  recata  , 
non  conducesse  a smarrirne  l’etimologia,  o la  si- 
guificazione  che  a quelli  erasi  voluta  attribuire 
dai  primi  inventori  delle  istorie.  (1).  A questo  quasi 


(1)  Ci  pentimmo,  per  escinpio,  üi  atcrc  talvolta  iinprcsso  Lasamcis , 
i|uando,  pci  nolo  scamhio  delle.  duc  liquide,  sarebbe  per  tutte  bastnta 
la  sola  forma  Lasancis.  Non  ci  pentiamo  pcrA  d’aver  conçcirato,  a pag. 
21,  lin.  16,  < del  Lancilotto  »,  essendo  questo  nome  per  natura  non 
proprio,  ma  intece  appcllativo  c divenuto  nei  racconti  antnnomastico , 
(mme.  appariscc  dalla  seguente  osservaiione  dcl  signer  De  la  Villcmarqué: 
« l.'usrtijr  à privai  » (f  écrire  Lancelot  dun  seul  mol;  mais  les  plus  an- 
ciens manuscrits  supposent  l'apostrophe , car  ils  portent  sauvent  Anrelot 
sans  article.  Or,  a quelle  lamjue  appartient  ce  mot  ? Eoiilemment  c est 
au  français:  Ancel,  en  lanquc  romane,  signifie  servant,  et  Anrelot  est 
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preconcetto  (li  fedeltà,  insieme  colle  altre  cause 
molteplici  quanto  inevitabili , e che  agli  esperti 
de’  lavori  simili  al  nostro  non  fa  d’uopo  ricordare, 
sono  in  gran  parte  da  attribuirsi  gli  errori  ed  altri 
mancamenti  che  si  troverauno  emendati  o suppliti 
alla  fine  delle  IUustrazioni  aggiunte  a questo  vo- 
lume; e specialmente  quelli  che  si  credè  beu  fatto 
di  anticipare,  tra  il  testo  medesimo  e lo  Sjmglio 
summentovato,  col  titolo  di  Alcune  più  necessarie 
correzioni  11). 

A bello  studio  abbiamo  sin  qui  indugiato  di 
mostrarci  consapevoli  dei  quesiti  diversi  a cui  la 
lettura  del  nostro  Testo  darà  occasione;  quesiti 
tra  sè  inseparabili , perché  in  certa  guisa  con- 
geniti,  c pieni  d’ eguale  o pungentissima  curio- 
sità.  In  un  luogo  délia  tavola  in  volgare,  è detto 
che  il  libro  onde  questa  fu  ricavata  ( nè  è chiaro 
se  debba  intendersi  délia  intcllettuale  o d’ altra 
propriété),  « si  è di  messer  Viero  di  Guascogna, 
dello  lignaggio  di  Carlo  Magno  di  Francia  (2)  »; 
in  tre  altri  si  clice  « ritratto  del  primerano  di 
Francia  » (3),  e « tratto  dello  primerano  dello  re 
di  Francia  (4),  e « ritratto  del  primerano  de’  re  di 
Francia  (5).  Meno  equivoche  sono  le  parole  che 
••soguono,  e contenenti  una  quadruplice  menzione 

.son  diminutif  » E segue  a dire  corne  il  nome  francese  aneelot  corri- 
sponda  al  celtico  mael , del  pari  significate  Servilore,  e corne  Ira  sè 
concordino  le  azioni  clie  si  narrano  di  Mael  e quelle  di  Lancilolto.  Les 
romans  de  la  Table  Honde  ec.,  pag.  58. 

(1)  Vedasi  alla  pag.  547. 

(2)  A pag.  46. 

(3)  Pag.  105. 

(4)  Pag.  431. 

(5)  Pag.  501. 


ex 

di  uno  fra  i possessori  di  esso  libro:  « il  quale 
«prima  fue  di  messer  Piero  conte  di  Savoia  »;  — 
» lo  libro  di  messer  Piero  conte  di  Savoia  »;  — 
» lo  quale  fuc  da  prima  di  messer  Piero  conte  di 
» Savoia  »;  — il  quale  libro  fu  in  principio  di 
» messer  Piero  conte  di  Savoia  » (1).  Se  non  che, 
in  altri  luoghi  di  esso,  per  ben  tre  volte  si  affer- 
ma, che  « il  detto  libro  si  è al  présenté  di  messer 
» Garo  o vero  Gaddo  de’  Lanfranclii  di  Pisa  » (2); 
e due  domandasi  « buono  libro  di  messer  Varo  o 
» vero  Gado  de’  Lanfranchi  di  Pisa  (3);  e » il  na- 
» turale  libro  di  messcre  Gaddo  » (4).  Pei  quali 
additamenti  sembra  certo  abbastanza,  corne  il  testo 
francese  délia  tavola  ritonda  clic  alla  uostra  fu 
padre,  fosse  dapprima  posseduto  da  un  principe 
di  Guascogna , clipoi  da  un  duca  di  Savoja  e, 
finalmente,  da  un  Lanfranchi  di  Pisa;  ma  ecco  in 
pari  tempo  quali  sono,  sugli  esposti  propositi , le 
aomande  clie  prevediamo  potersi  a noi  stessi  in- 
dirizzare:  — Chi  fu  egli  quel  Viero  di  Guascogna, 
del  sangue  dei  Carolingi,  e se,  non  estante  il 
silenzio  degli  eruditi,  fosse  questi  il  primo  autore 
délia  tavola  di  Tristano,  inveco  di  quel  tanto  de- 
cantato  Lucio  del  Guasto?  — Corne  ed  in  quai  tem- 
po il  conte  Pietro  di  Savoja  recasse  quell’  antico 
libro  in  Italia,  e corne  accador  potesse  che  dalla 
dimora  di  quel  principe,  venisse  a trasfcrirsi  nelle 
private  case  dei  Lanfranchi?  — Chi  fu,  quanto  al 
tempo  e aile  persouali  qualité,  quel  Garo  o Varo 


(1)  Pagg.  105,  117,  431,  501. 

(2)  Pag.  46,  431  e 501. 

(3)  Pag.  105. 

(4)  Pag.  495. 
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o Gado  o Gaddo  dei  Lanfranchi,  presso  cui  1’  i- 
talico  traslatore  poté  trovare  il  « buouo  » o « natu- 
rale  » e « primcrano  » e « maestro  libro  »,  stato 
prima  presso  il  Savoino  e ( como  sembra  acceu- 
narsi  ) presso  i re  stcssi  od  i reali  di  Francia? 
— _Chi  fu,  vcrisimilmente , il  volgarizzatore  del 
« libro  di  mcsser  Viero  di  Guascogna  »,  e so 
v’  abbia  ragione  alcuna  per  crederci  di  tal  cosa 
debitori  ail'  ultimo  possessore  di  esso,  a « messer 
Gaddo  de’  Lanfranchi  da  Pisa  »?  Cou  dolore  con- 
fesseremo,  cbe  a siffatte  interrogazioni  non  ci  sa- 
rebbe  possibile  il  rendere  alcuna  soddisfacente  ri- 
sposta.  E prima,  iu  cio  cbe  spetta  alla  versione 
o parafrasi  o rifazioue  délia  « naturale  » m- 
tonda,  dal  reputarla  opéra  del  Lanfranchi,  ci  scon- 
* forta  non  tanto  T incertezza  sulla  profferenza  del 
proprio  nome,  o quel  chiamare  sè  stesso  « messer  », 
quanto,  e più  assai,  le  parole  pur  d’ altra  persona 

significatrici,  « lo  libro ch’  io  si  ho  trovato  », 

— « seconde  che  io  6 trovato  nel  buono  libro  di 

» messer Gado  » (1);  c sopratutto,  la  natura 

dello  stile,  che  nulla  tiene,  corne  si  disse,  del  pi- 
sano,  ma  beu  ritrac  da  quella  zona  idiomatica  la 
quale  s’  intitola  da  Firenze.  Ma  tali  son  pure  i 
più  speciali  caratteri  filologici  di  cui  la  tavola 
si  abbella,  che  nessutio  fra  i più  noti  scrittori 
dell’  aureo  secolo  poterono  sin  qui  farci  ricordato; 
o quantunque  dal  libro  delle  Cento  Novelle  Anti- 
c he  diversifichi  essa  mono  che  dagli  altri  di  egual 
materia  non  fa,  non  è perd  taie  la  somiglianza, 
clic  a Francesco  da  Barberino,  nè  ad  altro  qual- 
siasi  a cui  quelle  si  assegnino,  ci  sia  dato  di 


(1)  Pap.  57  c 105. 
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attribuirla.  Sicchè,  di  niuna  congettura  c di  niuno 
accennameuto,  comecchè  iudiretto  e lontano,  pos- 
siarno  consolare  il  desiderio,  che  sarà  certo  in  chi 
legge  ardentissimo,  di  conoscer  Y autore  di  un 
libro,  da  cui  gli  amatori  del  nuovo  latino  c delle 
sue  più  pure  bellezze  tanto  avranno  ormai  da  irn- 
parare.  lu  quanto  a messer  Viero  di  Guascogna, 
clic  quelle  ambiguë  parole  « lo  quale  libro  si  è 
di  messer  Yiero  »,  potrebbero  far  credere  primo 
dettatore  e inventore  di  questa  « fontana  di  tutti 
ramanzi  »,  ci  è forza  il  dire  di  aver  inutilmente 
cercato  di  un  tal  nome,  chi  sa  corne  da  nestri 
corrotto  (1)?  in  tutti  i libri  cbe  poterono  venirci 
a mano  sulla  genealogia  delle  famiglie  cbe  signo- 
reggiarono  un  tempo  quella  francese  provincia:  e 
cbe,  da  questo  iudizio  e più  altri  argomentando, 
non  egli,  per  nostro  avviso,  fu  il  creatorc  délia 
famosa  epopéa  di  Tristano  (cosa  pressochè  impos- 
sibile  a credersi  da  chi  pensi  le  numerose  e con- 
trarie testimonianze  dei  codici  che  si  conservano 
in  Parigi),  ma  si  unicamente  il  primo  possedi- 
tore  del  manoscritto  cbe  poi  passé  l1  Alpi  per 
recare  ornamcnto  novello  ail'  Italia.  E se  alcuno 
mai  seppe  o scoperse  un  primo  trovatore  délia 
tavola  nostra  diverso  dal  prognosticato  Luces  de 
Gast,  si  affretti,  di  grazia,  a manifcstarcelo,  affin- 
chè  noi  possiamo  accompagnarlo,  se  non  con  Ome- 
ro  o con  Dante,  almeno  con  l’ autore  dei  Niebe- 
lungen,  ed  altri  splendidi  iniziatori  delle  moder- 


(1)  Il  nome  di  Viero  è naturale  ahbrcviazionc  di  Oliviero,  né  bene 
si  adaila  a Gualtirro,  sebbene  nellc  lingue  ond’é  iratto,  questo  scrivasi 
WaUher  e Wuuthier.  Un  nome  che  pure  ha  luogo  Ira  quelli  dei  principi 
di  Guascogna,  tua  Iroppo  tultavia  divergente  dalla  versione  italiana.  è 
Guèrtch. 
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ue  letterature.  Nè  minore  è l’ ignoranza  in  cui  ci 
è d’ uopo  rimanerci  rispetto  al  nome  di  « messer 
Gaddo  » (che  sarà  il  vero  fra  gli  altri,  corne  il  più 
solito  e più  ripetuto)  de’  Lanfrauchi  »;  sebbene  qui 
trattisi  di  un  nobile  cittadino  di  Pisa,  ma  di  pro- 
sapia  che  a grande  altezza  non  salse;  nè  perciù 
diede  di  sè  molto  a parlare  agi’  istorici  eziandio 
municipali.  E noi,  del  non  vederlo  da  questi  ram- 
meutato,  dovemmo  provar  quasi  allegrezza,  sic- 
come  alcerto  era  assai  per  dolerci  ovecchè  ci  fosse 
avvenuto  di  trovarlo  tra  quelli  i quali  partecipa- 
rono  alla  spietata  morte  del  conte  Ugolino  e de’ 
■suoi  figliuoli  e nepoti  (1).  Tuttociè  rimanendoci 
ignoto,  sarebbe  vano  il  cercare  in  quai  modo  il 
francese  romanzo  di  Tristano  passar  potesse  dalle 
sponde  del  Lemano  a quelle  dell’  Arno,  dai  sup- 
pedanei  d’ un  potente  monarca  tra  di  qua  e di  là 
delle  Alpi,  a quelli  di  un  semplice  cavalière  di  una 
italiana  repubblica.  Solo  dalla  molta  luce  istorica 
che  circonda  il  nome  del  conte  Pietro  di  Savoja, 
ci  è dato  attingere  alcun  barlume,  che  potrà,  for- 
se,  riflettersi  sulle  altrc  cose  che  il  bujo  de’  secoli 
ricoperse  e tienci  finora  nascoste.  Fu  questi  uno 
dei  più  segnalati  tra  i personaggi  di  quella  pria 
comitale,  poi  ducale  e real  casa,  e i’  undecimo  fra 
i trentanove  sovrani  italici  che  questa  finora  ha 
prodotto.  Nacque  nel  1203,  male  dapprima  av- 
viato  alla  chiesa,  poi,  con  maggiore  felicità  e sua 
ed  altrui  gloria,  agli  arringhi  del  valore  e del- 


(1)  Danu  Inf.  33.  « Sualandi  con  Sismondi  e con  I.anfranchi  ec.  ». 
Il  Tronci,  ncgli  Annnlt  pitani,  specilica  soltanto,  tra  i più  aperti  sotta- 
ton  dell’  arcivescoïo  Ruggieri,  un  Buonaccorso  I.anfranchi,  pievano  di 
Cascina  c canonico  délia  primatiale. 
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l’armi.  Nel  1241  recavasi  in  Ingliilterra,  dov1  era 
assai  carezzato  e favorito  da  quel  re  suo  con- 
giunto,  che  in  tempi  • diversi  invcstivalo  délia  eon- 
téa  di  Richmout , délia  signoria  d’ Essex  e del 
governo  di  Douvres,  dopo  averlo,  con  molta  solen- 
nità,  nel  di  di  saut’  Edoardo  e nella  chiesa  di 
Vestminster,  armato  cavalière.  Era  Pietro,  corne 
gli  storici  dicono.  un  grau  giostratore,  talchè  in 
un  tornéo  celebrato,  fin  dal  suo  primo  arrivo  a 
Nortanton , riusci  vittorioso  contro  gl’  Inglesi.  I 
favori  e la  fama  acquistata  dovevano  attirargli 
T invidia  e provocar  le  calunnie  degl’  indigeni  ; 
per  le  quali  sdegnato,  due  volte  abbandonè  quel- 
1’  isola,  e due  volte  ancora  vi  ritornô.  Nel  suo 
primo  restituirsi  alla  terra  uatia,  ebbe  in  dono 
dai  monaci  d’Agauno  la  lancia  e 1’  anello  di  san 
Maurizio,  arncsi  che  in  passato  avean  luogo  nella 
coronazione  dei  re  di  13orgogna:  ed  ecco  aperto  aile 
immaginazioni  un  bel  campo  per  supporre  tra  questi 
re  e i signori  di  Guascogna  e gli  seaffali  di  quoi 
monaci  una  qualche  arcana  correlazione.  Allorchè 
Pietro,  nel  1256,  rivide  l’Italia,  trattavasi  délia 
successione  di  lui  negli  aviti  stati;  ottenuta  dal 
medesimo  facilmente,  per  consenso  dei  magnati 
savojardi,  contro  le  pretensioni  di  un  fanciullo  di 
nove  anni.  Attese  allora,  cou  instancabile  opero- 
sità,  ad  allargare  i confini  del  suo  monarcato,  a 
cui  ebbe  riunito  il  Ciablese  ed  Aosta,  e più  altre 
terre  dcll’  odierna  Svizzera  e,  per  ispontanea  de- 
dizione,  la  città  di  Berna.  Non  è tutta  in  queste 
parole  la  vita  del  conte  Pietro,  cbe  s’ ebbe  da’ 
coetanei  il  soprannome  di  Piccolo  Carlo  Maguo, 
e mori  nel  castcllo  di  Chilien,  non  senza  clic  la 
musica  e i versi  si  facessero  confortatori  de’  ca- 
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denti  suoi  giorni,  l’anno  1268  (1).  Quello  che  a 
noi,  pel  nostro  assunto,  più  importa  di  sapere,  ol- 
trc  ai  cop  tu  mi  altamente  cavallcreschi  del  conte, 
si  è che  il  castello  prementovato,  fatto  da  lui  fab- 
bricare  sul  lago  di  Ginevra  nel  1260  (2),  « ci  vieil 
» dipiuto  corne  1’  asilo  dei  trovatori  e de’  mene- 
» strelli,  non  altramente  cbe  fosse  già  prima  la 
» corte  di  Béatrice  sua  sorella,  contessa  di  Pro- 
» venza  » (3).  Io  reputo  che  un  qualclic  senso  di 
gratitudine  possa  nei  nostri  di  risvegliarsi  verso 
chi  fu  cagionc  clic  un  si  bel  monumento  delle 
lettere  medievali  fosse  da  circa  sei  secoli  cono- 
sciuto  in  Italia;  ma  lascio  insieme  ai  poeti  il  de- 
scrivere  iu  quai  modo  le  ossa  del  conte  esultar 
debbano  nel  loro  sepolcro,  sentendo  corne  la  stu- 
penda  imitazione  clie  tra  noi  fecesi  di  quel  mo- 
nuraento  medesimo  e siu  qui  saputa  appena  di 
nome,  siesi  fatta  a tutti  palese  in  quel  tempo  in 
cui  le  sparse  e discordi  membra  délia  Nazione, 
compiendo  il  voto  di  tant!  secoli,  vennero  a ricon- 
giungersi  ed  unificarsi  sotto  il  nobile  scettro  délia 
casa  di  Savoja. 

Siena,  nel  setlemhre  üel  186V. 


F.  POLIDOR1. 


(1)  V.  Guichenon,  Histoire  généalogique  de  la  royale  maison  de  Sa- 
raye;  Lion,  16G0;  pag.  280  et  suiv.  — Cibrario,  Sloria  délia  H.  Casa 
di  Saroia,  loin.  II,  lib.  III,  cap:  VI  e VII,  c in  ispecie  a pag.  97,  III, 
113-15,  129-30  c 137. 

(2)  Il  Lilta,  nelle  Famiglie  celebri , ne  riporta  il  disegno,  che  è il 
53°  tra  qnelli  cbe  illustrano  l'istoria  délia  r.  famiglia  di  Savoia. 

(3)  Bertolotti,  Isloria  délia  H.  Casa  di  Saroia.  Milano,  1830,  pag.  4i. 
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ERRATA 


Pag.  xxviii-xxix  ha  ri- 
sguardo  relazione 

» xlvii  François 

» 551  » 251 


CORRIGE 

ha  relazione 

Françoise 
» 521 
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Al  nome  di  Dio,  amen.  Questo  ène  el  libro  delle  stoi 
délia  Tavola  Ritonda,  e di  missere  Tristano  e di  misse 
Lancilotto  e di  molti  altri  cavalieri,  corne  di  sotto 
contiene  (1). 


Oignon,  chcslo  libro  coula  e divisa  di  belle  aventure 
di  grandi  cavallarie  e di  nobili  torneiamenli  che  fatti  fuoro  al 
tempo  dello  re  Uter  Pandragon  e de’  baroni  délia  Taula  vec- 
cliia , e nella  indizione  (2)  cento  anni  (3)  dopo  la  morte  del 
Noslro  Signore  Iesu  Cristo,  figliuolo  di  Dio  vivo  e vero.  E 
anco  conta  e divisa  dell’  altre  cavallarie  che  fatte  fuoro  al 
tempo  dello  re  Arlù  e di  valent!  cavalieri  délia  Taula  nuova, 
e spezialmcnte  di  missere  Tristano  e di  missere  Lancilotto  e 
di  missere  Galeasso  e di  missere  Palamidesse,  e generalmente 
d’ ogni  altro  cavalière  errante  délia  Taula,  e di  cavalieri  stra- 
riieri  e di  lonlani  paesi , ch’  a quel  tempo  provaro  loro  per- 
sone  in  facto  d’ arme.  E anco  dimostraremo  délia  dislruzione 
délia  Taula , la  quale  intraviene  (4)  per  la  ’mpresa  dell’  alla 
inchiesta  del  Sangradale.  E ’mpcrô  ciascuno  ponga  cura  e sia 
benigno  e cortesc  ne  lo  ascoltare , acciù  che  ognuno  ne  sia 
gradilo,  e l’autorc  (5)  nericeva  in  sè  diletto  e spassamento. 


(t)  Ricordiarao  che  questo  litolo,  I'  inlrodusionc  e i primi  undici 
capitoli , sono  tratli  dal  Codice  délia  Biblioteca  Comunale  di  Siena. 

(ï)  Per  errore  , il  Ms.  : E nellanniditione. 

(3)  Correggasi,  col  Magliabechiano  : ntl  trectnlo  anni  e pii. 

(d)  Cosl  ne)  Testo,  e Torse  nelle  veci  di  : intravenne. 

(S)  Il  Magliab.  ha , c certo  meglio  : l' uditore. 
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E in  questa  parte  dimostra  lo  conto,  che  lo  re  Uter  Pan- 
dragon  teniva  gran  code  e manteniva  gran  baronia  nello  reame 
di  Longrcs,  al  gran  caslello  d’ Urbano.  Ed  appressandosi  la 
dolzc  stagione  e ’1  bel  mese  di  maggio,  elio  fa  bandire  che 
tutti  cavalieri,  re,  conti,  baroni,  con  loro  (1)  dame  e dami- 
gelle , fussero  al  gran  piano  d' Urbano  a fare  torneiamcnto , 
siccomc  erano  usati  di  fare  per  altri  lemporali;  e faccin  lo’ 
manifesto,  clic  qualunquc  cavalière  conduca  dama,  se  forzala 
gli  fusse  da  un  sol  cavalière,  che  arditamente  nolla  difendes- 
sc,  ch’  cl  scrà  preso  e posto  in  una  carrelta  c menalo  per  tutto 
’l  campo , gillandogli  el  loto  e ’l  fatigo  addosso , c f.illogli  gran 
disonore.  E appressandosi  el  detto  mese,  tutti  re,  conti,  ca- 
valieri, baroni,  con  lor  dame  e damcelle  (2),  traggono  al  luoco 
là  due  (3)  el  lorneamento  esser  dovea.  E,  da  quel  tempo,  uno 
cavalière  di  lontan  pacsc,  lo  quale  era  appellato  misser  Gua- 
rone  ( t)  lo  Corlese,  stando  esso  ad  un  suo  redulto,  cioô  al 
caslello  del  Busco  verdulanle,  e’ntendendo  deU'uopcra  del  tor- 
neamento,  esso  s’  arma  c monta  a cavallo  e va  verso  a quella 
assembraglia  tutto  solo.  E cavalcando  in  tal  maniera , esso 
scontra  nel  cammino  dui  cavalieri , li  quali  conduccvano  una 
bella  dama,  riccamente  addobbata;  c misser  Guarone  saluta  e’ 
due  cavalieri,  dicendo  a loro:  — Qualunque  (5)  di  voi  con- 

duce  quella  donzclla? Sire  (disse  l’  uno  de’ cavalieri ) , 

perché  lo  dite  voi? lo  lo  dico  (disse  Gurone)  perch’io 

la  voglio  conquistarc  per  forza  d’arme  — . — Dunqua,  vo- 
leté con  noi  baltaglia?  (ciôe  disse  l’allro  cavalière) SI, 

vogliamo  (disse  Gurone),  si  la  (6)  voleté  conléndare;  e da 


(1)  Scritlo,  qui  cd  allrove:  colloro. 

(2)  Cosi  nel  Teslo  sencsc,  invece  di:  damigelle. 

(3)  Laddove. 

(4)  Nel  Magliabechiano:  Gurone.  Gli  esperti  inlendolio  essere  qucsla 
forma  derivata  da  quella  di  Gyrone. 

(5)  Nel  senso  di  : quale. 

(G)  Scritto:  silla  ; c intendi  : se  la. 
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rao’  siaino  alla  pruova  — . E allora,  senza  altra  conlesa,  el 
1’  uno  (1)  si  diluuga  dall'  allro,  e fierono  (2)  lor  cavagli  de  li 
sproni  ; ed  ail’  abbassare  délie  lancie , Guronc  fierc  el  cavalière 
per  tal  forza,  che  ’l  mandé  morto  a terra  del  eavallo.  E la 
donzella,  vedendo  suo  sire  morto,  comenza  a farc  gran  piauto, 
c Gtirone  venne  a gliei  (3),  dicendo:  — Voi  avete  perduto 
un  cavalière;  voi  n'  avete  aguadagnalo  un  altro,  per  avvenlura, 
altrecosi  (t)  buono  — . Ma,  per  parole  che  Guronc  dica,  la 
donzella  non  prende  nullo  conforto  : ’nanze , s’ accomanda  al- 
I'  allro  cavalière.  Et  allora  esso  vienc  in  verso  Guronc  e fié- 
relo  sopra  lo  scudo,  che  nullo  male  gli  fe;  e Guronc  fiere 
lui  c mandalo  a terra  del  eavallo,  forte  innaverraio.  Ed  appresso 
viene  alla  donzella . c préndcla  per  lo  freno  c méttclasi  innanzi. 
E ’nanze  che  la  donzella  si  dipartisse , ragionù  insicme  col  ca- 
valière abhattuto;  ncl  quai  parlamento  ordinA  gran  tradimenlo 
incontra  messer  Gurone,  per  lo  qualc  Gurone  ricevetle  gran 
disnore.  Ma  per  lanto,  Gurone  si  ne  mena  la  donzella;  e la  don- 
zella gli  moslra  amore,  ma  ncl  suocore  molto  lo ’nodiava.  Ed 
a lanto,  Gurone  e la  donzella  (5)  al  luoeo  là  dove  el  tornea- 
mento  éssare  dovea , elli  trovaro  molta  buona  gente  assem- 
hrata  ; e Gurone  albergô  al  paviglione  dello  re  Androcsdi  Sco- 
zia.  E a lanto,  per  lo  campo  andô  un  bando,  che  tutti  e’  cavalieri 
fussero  alla  sembraglia , c che  nullo  portasse  altra  arme  da  of- 
féndarc,  che  lancia.  E lo  re  Uter  fa  assettare  lutte  le  dame 
sopra  e’gran  pergoli  del  legname,  le  quali  crano  tulle  coverte  di 
drappi  di  seta  fina.  Ed  essendo  lutta  la  gente  assembrata,  et  ecco 
per  lo  campo  venire  doi  cavalieri  armali  di  tutl'arme,  con  loro 
insegne  tulle  ad  azzurro,  salvo  una  lista  d’argcnlo  per  tra- 
verso;  c I'  uno  era  lo  re  Rordo  di  Gaules,  e l’ allro  era  lo  re 
Bando  de  Benuih,  suo  fratello.  E veniano  con  loro  lance  sopra 


(1)  lntendasi , sempliccraenlc:  I’  uno.  Ett  è modo  délia  pronunzia  sc- 
nese , di  cui  sarà  trattato  a luogo  piii  opportuno. 

(2)  Scrittor’e/^ fierono. 

(3)  A lei.  Corne:  quagli,  eguagli,  per  quali,  eguali.  Maniéré  senesi. 

(4)  Scritto:  altrc  cosi;e d é da  intendersi  corne  Altresl,  Egualmente. 

(5)  Conviene  qui  credersi  omesso  : essendo  giunti  ; o simile. 
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raano;  ed  essendo  nel  mczzo  délia  pratura,  el  (1)  fan  gridare, 
sc  gli  è alcun  cavalier  clic  voglia  la  gioslra  sciovcritaraentc  (2). 
E allora,  d'un  paviglionc  escono  duc  cavalieri:  1’ uno  aveva 
nome  Lamoralto  lo  (3)  Gallesc;  l’ altro  avea  nome  misser  Iaco. 
Ed  essendo  alla  rincontra  misser  lacch , ed  elli  si  Ira’ (4)  dal- 
1’  una  parle;  e lo  re  Bando  ferio  misser  Iaco  per  lal  forza, 
clie  lo  mandô  a terra  del  cavallo;  e Lamoralto  abbatteo  lo  re 
Bordo,  con  tutto  el  cavallo.  E sacciale  che  per  lo  campo  gio- 
slravano  moltitudine  di  cavalieri.  Ed  a tanlo,  eccoper  lo  cam- 
po venirc  lo  re  Meliadus,  a guisa  di  dragonc,  e porlava  le  ’nsc- 
gne  ad  azzurro  c ’l  lione  ad  auro  in  mczzo  ; e si  venia  gri- 
dando:  — Chi  vuole  la  gioslra  de  lo  re  Meliadus  di  Leonis, 
aver  la  puote  — . Ed  allora  si  Iraie  innanzi  el  pro  cavalier 
e viene  a la  rincontra  co'  le  insegne  nerc  : ciô  era  lo  re  Sca- 
labrone , lo  quale  si  porlava  a lo  re  Meliadus  grande  odio,  solo 
per  invidia  di  cavallaria.  Ed  allora  lo  re  Utcr  fa  irarre  a drieto 
tulta  1'  allra  genle,  per  vedere  la  gioslra  de’ due  franchi  cava- 
lieri. Ed  allora  e'  duoi  pro'  baroni , senza  allra  dimoranza , cl 
l’ uno  si  dilunga  dall’  allro  ben  lerza  lega , ed  appresso  fierono 
1’ auferranti  de’ due  sporoni  (5)  dell’  auro  fmo;  e’cavagli  sen- 
tono  (G)  l’angoscia,  corgono  (7)  volentieri.  E’ cavalieri  mollo 
si  conforlano,  imperù  clic  ciascuno  avaria  dalo  una  cilla  per 
esser  vincitore  di  quella  gioslra;  et  erano  tenuti  abcndoro(8) 
e'miglior  cavalieri  del  mondo,  et  onne  allra  gioslra  era  ri- 
masta  per  la  loro.  E’cavagli  erano  forle  correnli , e’ cavalieri 
vigorosi  e poteriii  ; e veniano  con  si  grande  tempesta,  clic 


(1)  Per:  elli , eglino. 

(2)  Scrilto  cosi,  forse,  per  errore , invece  di  tcioreralamente  (V. 
pag.  5,  linea  22). 

(3)  Per  errore,  nel  Teslo  : la. 

(4)  Interpretiamo  cosi  la  mollo  confusa  scrittura  : misser  lacche  délia 
sitra. 

(5)  Cosi  nel  Teslo. 

(6)  Pare  da  eorreggersî  : sentendo. 

(7)  Plelieismo  senese,  per:  corrono. 

(8)  Cosi  scrilto,  per  iscamkio  di  leltere,  invece  di  amendoro  (Am- 
liedue),  ch' è nella  pag.  seg.,  lin.  8. 
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vcramcnte  parcva  una  folgore,  col  (1)  piè  dinanzi  tutta  l’erba 
abbruciando  c con  qucgli  dirieto  lutte  le  pietre  fendendo,  fa- 
cendo  si  gran  polverina , che  n’  andava  ail’  aria  del  cielo,  colla 
bocca  pasa  (2)  a guisa  di  dragone,  e’cavalieri  colle  lance  in 
mano  a guisa  di  leone.  Ed  csscndo  appresso,  abbassano  loro 
lancie  e fiéronsi  per  tal  forza , che  ruppero  lor  lance  in  pezzi; 
e cavalieri  e cavagli  si  tralïierono  di  scudio  (3)  e di  petto  si 
duramente , ch'  amendoro  andaro  alla  terra  con  loro  cavagli  ; 
e fo  tanlo  greve  lor  caduta , clie  non  si  senliano  nè  mutavano 
nè  polzo  nè  vcnc,  e giaccano  si  corne  morti,  e forno  portati  in 
braccio  a'  loro  paviglioni.  La  quarta  gioslra  fo  intra  misser 
Eslorri  di  Sobolis  e misser  Cheriz  di  Linello;  c misser  Chcrin 
fo  el  vincitore.  La  quinta  giostra  fo  intra  misser  Androes  re 
di  Scozia  c ’n  fra  lo  re  Ferramonte  di  Norgales;  e lo  rc  Fer- 
ramonte  fo  l'abattuio.  Nella  sesta  giostra,  lo  rc  di  Rilanfer 
d’ Irlanda  abatteo  lo  re  Piles  Pescaor.  Nella  scttima  giostra , 
lo  re  Peries  d’ Organia  abatteo  lo  re  Bando  di  Benoili.  Nel- 
l’ottava  giostra,  Brunor  lo  Brun  abbatteo  morlo  a terra  lo 
re  di  Norgaules.  Nella  nona  gioslra,  misser  Hetlor  lo  Bruno 
abbaleo  lo  re  Lotto.  Nella  décima  gioslra,  Februe  lo  Brun 
abbalco  lo  re  Uter  Pandragou,  con  tutto  el  cavallo.  E queslc 
diece  giostre  fuoro  prose  (4)  scioveratamenle  ; ma  per  lo  cam- 
po  giostravano  comunalmenle  tutti  allri  cavalieri , e molli  ne 
furon  morti  e feriti.  Et  giostrato  che  ebbero  per  gran  pezza 
et  rotte  loro  lancie , et  ecro  uno  bamlo  gridare  per  lo  campo, 
clie  ciascuna  persona  s' andassc  a riposare  a suo  padiglione. 
Et  essendosi  disarmati,  si  andarono  a mangiarc  col  re  Utlcr; 
et  tutti  quelli  che  avevano  conquistato  pregio  sedettero  alla 
lavola  reale.  Et  a quella  tavola  sedetle  misser  Gurone  lo  Cor- 
tese,  perché  ail'  assembraglia  aveva  troppo  benc  provata  sua 

(1)  Il  Testo  ha:  che  7;  ma  questa  scmplicissima  correzione  ci  è 
parso  restituir  gran  parte  délia  sintassi  che  altrimenti  sarebbe  in  tutto 
mnneata  a questo  ambizioso  pur  troppo  e non  molto  felice  periodo. 

(2)  Da  Pandere  : aperta. 

(3)  Cosi  ncl  Ms.,  e (sombra)  per  lo  stesso  che:  scudo. 

(4)  Per  errore , nel  Codice:  perse.  — Sciovcratamente , per  Sceve- 
ratamente  , Separatamente , Alla  spicciolata. 
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persona;  et  la  dama  la  quale  egli  aveva  conquistala  per  lo 
eammino , sedeva  davanti  a loro  a tavola  coll’  altre  dame.  Et 
mangiando  in  tal  maniera  la  baronia,  cd  eccoti  venire  uno 
cavalière,  al  quale  Gurone  aveva  morto  il  compagno;  et  es- 
sendo  davanti  allô  re  Utler  Pandragon,  disse:  — Monsignore, 
fommi  grande  maraviglia  che  a mangiare  a vostra  tavola  è 
uno  cavalière  lo  quale,  per  sua  codardia,  perde  sua  dama  et 
donzella  per  lo  eammino  ; chè  innanzi  si  vorrebbe  préndarlo 
e legare  in  sulla  carretta,  sicondo  vostra  leggie  • — . Et  al- 
lora  lo  re  domanda  il  cavalière:  — Per  cui  le  dile  voi  que- 
ste  parole?  — E ’l  cavalière,  il  quale  cra  appellalo  Gariosso, 
délia  contrada  di  Maganza  (1),  sire  délia  città  di  Ponliere  , 
disse  al  re:  (2)  — Vedetelo  colà;  ciù  è Gurone,  al  quale  io 
gli  toisi  sua  dama  ; et  vedete  la  dama  sedere  innanzi  a voi  — . 
Gurone,  vedendo  menlire  tanlo  aperlamenle,  insuperbl  tanto 
tanto  nel  suo  cuore , che  non  sapeva  che  si  rispôndare.  Et  al- 
lora  lo  re  disse  a Gurone:  — È egli  cosl  cosl  la  vcrilâ,  sic- 
corne  il  cavalière  dice  incontro  di  voi?  — Et  Gurone  disse: 
— Sire,  per  mon  fè,  che  io  non  feci  mai  tanlo  fallo  di  tal 
convcnente ; et  dom;indiscnc  la  dama,  che  vi  dirà  la  veritù  — . 
Et  queslo  diceva  Gurone  perché  pensava  che  la  donzella  l’ a- 
masse  di  leale  amure,  cl  non  avesse  ordinale  in  verso  di  lui 
alcuno  tradimenlo.  E lo  re  Utler  appclla  allora  la  dama,  cl 
comàndale  che  dica  il  fatto  siccome  era  stalo.  Et  clla  allora 
disse:  — Misscr  lo  re,  sappiate  certamente  che  io  fui  da  prima 
dama  di  misscr  Gurone,  et  egli  mi  menava  a vedere  questa 
assembraglia.  Et  essendo  per  lo  eammino,  ci  scontrammo  con 
testo  (3)  cavalière;  et  allora,  per  volcrmi  conquislare , riebiese 
Gurone  di  battaglia,  et  giostrarono  insieme.  Gurone  fu  abbal- 
lulo  da  lui  di  lancia  c di  spada,  si  elle  mi  perdè;  et  codesto 
cavalière  mi  conquislo,  et  menùmmi  lullo  quel  giorno  con 
esso  seco.  Et  quaudo  venue  la  sera,  c io  mi  fuggi’  da  lui  et 

(t)  Con  iloppio  errore , nel  Teslo  : conlrnn<ln  di  ilangama. 

(S)  Nel  Codice:  are;  corne  a pag.  9,  lin.  3â,  elle,  per:  cl  o il  re; 
a pag.  11,  lin.  7:  e reame,  per:  el  reame;  ec. 

(3)  Altri  lo  dirà  plelieismo;  allri  voce  da  conlado.  A noi  place  di 
scgnalarlo  corne  una  semplice  apocope  di  Coleslo. 
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tornâmi  a misser  Gurone,  perché  io  molto  l’amo  et  ôllo  amato 
per  lungo  tempo  — . Et  Gurone  udcnilo  dire  cosi  gran  tradi- 
mento,  disdire  nè  iscusare  non  si  sapcva.  Allora  lo  re  lo  fa 
préndare  et  legare  sopra  a una  carre  lia,  e fallo  menare  per 
tutto  el  campo , gittandoli  addosso  el  loto  c ’l  fango.  Ed  cssendo 
Gurone  dismontato  con  gran  vergogna,  si  si  diparli  e lornô 
in  suo  paese,  et  divenne  assai  crudele  in  contro  alli  cavalier» 
délia  Tavola  Vecchia. 


IL* 

Ora  dice  lo  conlo,  elle  vcncndo  (I)  l'allro  giorno  bello  et 
chiaro , et  andato  il  bando  che  li  baroni  e cavalieri  tornino  alla 
gran  prataria,  cioè  al  campo;  et  le  donne  inontarono  sopra 
e’  gran  pergoli  del  legnamc  per  vederc  la  giostra  incominciata 
in  fra  li  combattenli.  El  dimorato  un  poeo,  ed  ecco  per  lo 
campo  venire  uno  cavalière  armato,  ed  era  accompagnato  da 
quattro  donzellc  molto  belle  e riecamcnle  addobbate.  Et  es- 
sendo  davanti  al  padiglione  reale,  egli  fa  bandire  clic  qualun- 
que  volessc  giostra  si  traesse  avanti;  e chi  l'abbalteva,  aveva 
guadagnata  una  di  quelle  (2)  cbe  più  gli  piacesse.  Et  a quel 
punto,  andato  il  bando,  non  dimorô  niente,  che  in  contro  li 
venue  I'  alto  re  Meliadus  di  Lionis;  et  appresso  si  traggano  a 
ferire;  cl  lo  cavalière,  lo  quale  porlava  uno  scudo  d' oro , feri 
lo  re  Meliadus  per  tal  forza,  che  lo  gitto  a terra  con  tutto  il 
cavallo.  Et  appresso  abbatlè  lo  re  Lotlo  c lo  re  Borgo  c lo 
re  Iscambrinello , et  abbatlè  lo  re  Bando  c misser  Echus,  et 
all’ullimo  colpo  abbatlè  lo  re  Utter  Pandragon,  con  tutto  il 
cavallo.  Et  appresso  si  misse  per  la  prescia  (3)  de’  cavalieri , 
et  tutti  gli  veniva  abbaltcndo;  et  fe  tanto  d'arme,  che  mara- 
viglia  era  a vedere;  e di  taie  maniera  ebbe  el  pregio  e l' o- 
nore  del  torniamento.  Et  si  fu  costui  misser  Sicurano  lo  Bru- 
no, délia  gesta  di  misser  Ganoro  lo  Grande.  El  venenle  l'ai- 

(1)  Il  Testo,  con  omissione  (corne  serabra)  di  una  sillaba:  chevendo. 

(2)  Ê ripetuto  nel  Codice:  quelle. 

(3)  Nel  senso  di  Pressa  o Calca. 
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tro  giorno,  ciascuno  re,  baronc  et  cavalière  si  parti  per  tor- 
narc  in  suo  paese.  Et  ora  lascia  lo  conto  di  questa  storia  di 
parlare  dello  re  Utter  Pandragon  et  delli  gran  baroni  delta 
Tavola  Vecchia,  et  parlare  uo  délia  Tavola  Nuova  et  dello  re 
Artù  ; et  spezialmcnte  contaremo  délia  nazionc , délia  vita , 
délia  morte  delli  due  franchi  cavalieri,  cioè  di  misser  Tri- 
stano  e di  misser  Lancilolto,  e degli  altri  cavalieri  erranti  e 
stranieri.  Et  al  présente  contaremo  di  miss?r  Tristano,  imperô 
elle  lui  fu  fontana  c fondamento  di  cavalleria.  Et  acciô  che 
possiamo  sua  storia  meglio  narrare,  contaremo  di  lui  e di 
sette  principali  cose  nelle  quali  si  divisa  lutta  sua  istoria.  Et 
primamente  contaremo  di  suo  lignaggio  uobilissimo , et  ap- 
presso  di  suo  nascimento  corl'esissimo  (1),  et  di  suo  innamo- 
ramento  perfeltissimo , et  di  sua  morte  crudelissima , et  del 
lamcnto  che  fallo  fu  di  sua  morte  amarissimo,  et  délia  gran 
vengianza  (2)  che  di  lui  fu  falta  grandissima.  Et  imperô  al 
présenté  contaremo  di  suo  lignaggio,  siccome  discese  e di  quale 
nazionc;  et  imperô  prego  ciascuno  che  stia  in  pace  et  sia  bc- 
niguo  ail’  ascoltare. 


III.  * 

Li  mastri  delle  storie  pongano  et  divisano  che  lo  primo 
re  di  Cornovaglia  discese  dall’  alto  re  Salamone  o di  suo  li- 
gnaggio di  Bramanza,  et  fu  appellalo  Codo  (3),  et  aveva  uno 
suo  tigliuolo  appellato  Anzilerc,  et  simile  aveva  una  (igliuola 
chiamata  Trasfilas.  Et  ora  venue  un  tempo  che  Anzilere  uc- 
cise  a tradimenlo , senza  nissuna  ragione,  lo  buono  re  Appol- 
lo,  primo  re  di  Lionis,  el  quale  era  disceso  del  franco  re 
Alesandro.  Et  délia  morte  dello  re  Appollo  lo  re  Codonasse 


(1)  Il  Coilice  Magliab.  ci  somministra  la  mollo  opporluna  aggiunta: 
e poi  ili  sua  cavalleria  francliixima  ; mancando  ncl  Senese  coteslo  punlo 
a completare  il  numéro  dei  sette  nei  quali  affermas!  divisais  l' istoria  di 
messcr  Tristano. 

(Si  Qui  scritto:  vengnania. 

(3)  Cosl,  a questo  luogo,  ilSenese:  ma  vedasi  appresso.  Il  Magliah. 
scrivet  * Condenas  »,  e una  volta  ancora:  ■ Condones  ». 
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ne  fu  troppo  dolente  ; et , per  ronscrvare  la  giustizia  et  la  ra- 
gione,  fecc  pigliarc  Anzilerc  suo  flgliuolo  et  feceli  tagliare  la 
testa;  et  non  lo  costrinsc  tanto  1’ amore  paternale,  che  lui  in 
nissuno  modo  la  giustizia  affalsassc  (1):  et  in  ciù  obscrvô  lo 
consiglio  di  Salomone,  che  dice:  — Osservate  la  giustizia  voi 
che  giudicate  la  terra  — . Et,  sicondo  che  si  leggie,  dello  re 
Appollo  rimasc  uno  ligliuolo,  d’età  di  circa  a otto  anni;  et  cra 
appcllato  per  nome  Gandaries.  Et  allora  lo  re  Codonas  si  fece 
apporlarlo  a sè  c con  grande  amore  lo  fe  custodire;  et  nuando 
fu  d' età  di  quindici  anni , si  lo  fe  cavalière  ; et , per  più  ferma 
pacc,  gli  don6  la  sua  figliuola  per  moglic;  et,  doppo  la  sua 
morte,  gli  lassô  lo  reame  di  Cornovaglia.  Et  Gandaries  et 
Trasfllas  vissero  insieme  gran  tempo,  et  cbhero  dodici  figliuoli 
maschi;  c’I  primo  genito,  al  quale  succedeva  la  redilà,  ebbe 
nome  Zersides.  Et  passato  Gandaries  di  questa  vita,  li  dodici 
loro  figliuoli  furono  in  concordia  et  fecero  il  loro  fratello  mag- 
giore  re  di  Cornovaglia;  et  Baralissi,  altro  loro  fratello,  fe- 
cero re  di  Lionis;  et  gli  altri  dicci  fratclli  che  rimasero,  si 
misseno  in  adventura  per  li  lontani  paesi,  per  conquislare 
onore  si  corne  pro’  et  liali  cavalieri.  Et  sappiate  che  Dandazis 
non  presc  corona,  perché  non  la  doveva  porlare  per  questa 
ragione:  che  a quel  tempo  era  usanza  che  se  lo  flgliuolo  non 
prendeva  vendetta  délia  morte  del  padre,  che  lui  non  poleva 
portare  corona,  impcrô  che  non  era  degno  di  tanto  onore; 
ma  presedeva  (2)  suo  reame  sicondo  signore  et  non  sicon- 
do re.  Et  esscndo  Cresides  re  in  Cornovaglia  et  Baralis  re 
di  Lionis,  et  Cresides  mori  da  ivi  a poco  tempo,  c ’l  suo 
reame  rimase  a Baralis  suo  fratello.  Et  Baralis  • ebbe  due  fi- 
gliuoli, e l’uno  ebbe  nome  Fcriando  et  l’ altro  Felissi;  et  Fe- 
riando  morl  donzello,  et  appresso  morl  Baralis  suo  padre; 
sicchè  Feliss  fu  incoronato  delli  due  reami  , cioè  di  Lionis  et 
di  Cornovaglia.  Et  dimorando  el  re  (3)  Fclis  in  taie  maniera, 
gli  vennc  addosso  lo  re  Dilianfer  d' lrlanda  ; e fu  grandissime 


(1)  È net  Sen.:  n^alsare,  ma  snpponiamo  per  ijcumbio  e difetto  di 
lettere  non  infrequente , cioè  in  tece  di  : affdbase. 

(2)  Nel  Magliab.  : possedea. 

(2)  V.  la  nota  2 a pag.  6. 
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guerre  con  loro  et  durarono  gran  tempo,  et  furono  fra  toro 
di  gran  battaglie  in  mare  et  in  terra:  ma,  alla  fine,  lo  re  Di- 
lianfer  passé  nel  reame  di  Cornovaglia  con  grande  mollitudine 
di  cavalieri  et  pedoni,  e pose  l'assedio  alla  ciltà  di  Tintale; 
e lanto  vi  dimoré  a oste,  clie  la  prese  e sottomissela  ad  sè 
per  trebuto,  e pose  lo’  (1)  allora  ccrto  renso,  lo  quale  doves- 
sero  pagare  ciascuno  anno.  E furo  alcuni  clie  ebbero  a dire 
clie  per  quella  inalinconia  c dolore  lo  re  Felice  informé  et 
mori.  Et  di  lui  rimase  due  ligliuoli:  lo  primo  genito  si  chiamé 
Meliadus  et  lo  sicondo  Marco,  perché  nacquc  lo  primo  mar- 
tedl  di  marzo;  e’I  terzo  ebbe  nome  Perna.  Et  Marco  fu  inco- 
ronalo  re  di  Cornovaglia,  et  quelli  del  paese  ne  furono  assai 
allegri  poi  clie  1’  ebbero  per  signore,  imperé  clic  elli  era  molto 
bello  di  sua  persona  et  molto  corlese,  ma  non  era  molto  savio, 
chê  era  molle  a crédare  et  a discrédare.  Et  Meliadus  fu  inco- 
ronalo  re  di  Lionis;  et  anco  quelli  del  suo  paese  ne  furono  as- 
sai allegr»,  imperé  ch’cgli  ebbero  allegro  et  savio  signore  e 
corlese.  Da  poi  clie  lo  re  Marco  fu  incoronato  del  reame  di 
Cornovaglia,  non  diraoré  lungo  tempo  clie  gli  venne  addosso 
lo  re  Amoroldo  d’ Irlanda,  figliuolo  die  fu  del  re  Dilianfer  (21, 
et  mené  scco  grande  multiludinc  di  haroui  c cavalieri,  et  di- 
mandé  al  re  Marco  lo  trebuto  lo  quale  doveva  avéré  di  nove 
anni  passali , c délli  termine  traita  giorni  ad  averlo  pagato , alla 
pena  di  dieci  cotanto  se  in  detto  termine  noll’  aveva  pagato. 

IV.' 

Ma  se  alcuno  domandasse  quanto  era  lo  trebuto  clie  I’  A- 
morotto  domandava  al  re  Marco,  diré  che  al  tempo  del  re  De- 
rianfer,  clie  conquislé  per  forza  d’arme  quelle  reame,  pose 
questo  trebuto  et  censo:  die  lo  re  Felis  gli  dovessc  pagare 
ogni  anno  tre  dobre  d’ oro , dieci  donzelle  da  maritare , dieci 
donzelli  da  farc  cavalieri,  dieci  falconi,  dieci  astori,  dieci  spar- 
vieri,  dieci  bracchi  et  dieci  levrieri,  tre  camelli,  tre  leoni,  tre 

(t)  lntendiamo : pose  loro,  cioè  a quelli  di  Tintale  o Tintoille.  Il 
Ms.  ha  : poselo. 

^2)  Scritto  qui:  tli  Lianfer. 
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leopardi  et  Ire  nani  (1);  et  questo  medesimo  trebuto  domandava 
f Amorotto  al  rc  Marco.  Et  domandandolo  in  taie  maniera , 
Pcrna  lo  contraddiccva,  dicendo  al  rc  Marco  suo  fratello:  — Io 
protesto  che  ’l  trebuto  non  si  paghi,  ma  si  difcnda  per  bat- 
taglia,  acciù  che  non  s' abbi  più  a pagare  et  non  viviamo  servi 
allrui  — . Et  lo  re  disse:  — Perna , delle  parole  ô gran  mer- 
cato,  c ’l  combdltarc  é caro;  imperô  che  io  non  ho  nissuno 
cavalière  tanto  ardito,  che  incontro  ail’ Amorotto  prendesse 
baltaglia.  Et  sappiale  che  lui  è vantato  per  lo  più  pro’ cavalière 
del  mondo  — . Allora  rispose  Pcrna  al  re  Marco:  — Se  voi 
non  volete  intrare  in  campo  contra  a lui  per  cavare  questo 
reame  di  servitù,  lassate  la  corona,  et,  per  adventura,  la  pren- 
dar.'i  alcuno  buono  cavalière  el  quale,  per  sua  prodezza,  ca- 
varà  questo  reame  di  servitù  lui  — . Et  sappiate  che  tali  pa- 
role diceva  Pcrna  a lo  re  Marco  per  sis  medesimo , perché  non 
aveva  auta  parle  délia  redità  di  suo  padre , et  volontieri  arebbe 
messa  la  sua  persona  a rischio  per  éssare  signore.  Et  inten- 
dendo  tali  parole,  el  re  Marco  si  divenne  molto  irato  in  con- 
tra al  suo  fratello,  dicendo  a lui:  — Per  questo  non  lassarô 
io  mia  corona  per  persona  che  sia;  anzi  la  terrù  a dispetto 
di  chi  non  vorrà  — . Et  allora  comandù  che  ’l  trebuto  fusse 
pagato;  e cosl  fu  falto  ineontanenle , et  1’ Amorotto  tormi  in 
suo  paese.  Et  sappiale  clic  li  tre  flgliuoli  che  rimascro  dello 
re  Felis,  el  re  Meliadus  fu  Io  più  corlese  el  lo  più  pro  et  lo 
più  savio;  et  re  Marco  fu  lo  più  bello  et  lo  men  savio  e ’l 
più  vile;  et  Pcrna  fu  lo  più  laido  (2)  et  lo  più  piletto.  Et  di- 
morando  lo  rc  Marco  per  più  giorni  cosi  sdegnato  con  Pcrna 
suo  fratello,  el  andando  (3)  un  giorno  lo  re,  con  molli  altri 
baroni,  a cacciare  nel  diserto  di  Liantes,  arrivarono  alla  fontana 
del  Lionc;  c Perna  smonlando  per  berce  chinandosi  alla  fonte, 
allora  el  rc  Marco  gli  venne  dietro  pianamente  c ferillo  colla 
spada  nella  testa  el  ebbelo  morto  ; et  questo  solamentc  perché 
contradisse  che  ’l  trebuto  non  si  dovessc  pagare.  Et  questo  ap- 
pruova  la  parola  del  Savio:  la  quale.  dice  che:  — L’  uomo 

(1)  Il  Magliab.:  ilani;  che  polrebbe  intendersi  per  Daini.  V.  la  Crusca. 

(3)  Il  >1».,  un  po'  dubbio  a questo  luogo,  sombra  avéré:  ladin. 

(3)  Nel  Co<l.  : rt  andn.  Ma  vedi  la  nota  I a pag.  7. 
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che  vcdc,  ode  e tacc,  si  vuol  vivare  in  pacc.  Ctii  troppo  parla, 
spesso  falla;  cbi  parla  rado,  è tenuto  a grado.  A saperc  costri- 
gnarc  la  lingua , b prima  et  ultima  virtù  ; et  in  quanto  la  lin- 
gua  è nobilissima  sopra  ogni  altro  membro,  tanto  si  vuole 
piii  saviamente  disserrare.  Et  innanzi  si  die  pensarc  la  parola, 
che  dirla;  chô  taie  parola  si  dice,  che  delta  ch' cil' è,  non  puô 
stornare;  iinperô  ch'  ella  passa  più  che  non  fa  uno  coltcllo. 
Et  l' uomo  troppo  parlante  non  vive  sopra  la  terra.  Non  molto 
parlarc  se  non  vuoi  spesso  fallare  — . Et  mo’  lascia  lo  conto 
di  parlare  dello  re  Marco , et  contaremo  del  franco  re  Meliadus, 
di  cui  discese  il  pro  et  grazioso  misser  Tristano. 


V.' 


Tulle  le  storie  pongano  et  a ciô  s’accordano,  c’I  vero  b 
che  lo  re  Meliadus  (1)  fu  pro  et  lialc  cavalière,  et  non  aveva 
mai  auta  donna  nè  pensava  d' avéré;  et  ciô  faceva  per  piaccre 
a Dio  et  per  meglio  conservare  sua  forza.  Ma , .sicondo  che 
in  nella  storia  si  contiene,  lo  re  Artù  fu  signore  délia  Cran 
Bretlagna , capo  et  aiuto  delli  cavalieri  erranti,  c spessc  voltc 
faceva  oste  et  poneva  1’  assedio  alla  città  di  Lionis;  et  queslo 
faceva  perché  voleva  che  T re  Meliadus  gli  rispondesse  omag- 
gio  et  trebuto  et  censo , corne  facevano  gli  altri  re , salvo  che 
lui  e T alto  prencipe  Galeotto  (2),  sire  delle  lontane  isole  et 
paesi,  lo  qualc,  per  sua  prodezza,  signoreggiava  diciotto  (3) 
reami.  Et  a quel  tempo  lo  re  Artù  aveva  grau  possanza;  im- 
pero  ch’  elli  aveva  in  suo  aiuto  lo  re  Bando  di  Benoich  e tulto 
lo  suo  lignaggio.  Et  morto  che  fu  lo  re  Bando,  el  re  Artù 
non  fu  mai  tanto  ardito  di  fare  oste  sopra  le  terre  del  re  Me- 
liadus, per  infino  a tanto  rhe  uno  figliuolo  che  rimase  dello 
re  Bando  non  fu  fatto  cavaliore;  et  per  la  sicurtà  délia  sua 
prodezza,  incominciô  lo  re  Artù  la  guerra  incontro  al  re  Mc- 

(1)  Ad  cscropio  üei  malintosi  in  che  i menanti  sogliono  incorrere,  ri- 
portasi  qui  la  lezione  del  Magliab.:  Tulle  le  storie pongono  il  vero,  e da  ciô 
s'  de  or«,  da  che  lo  re  Meliadus. 

(2)  Male  nel  Senesc  : Galelto. 

(3)  Cosi , disteaamente , nel  nostro;  ma  nel  Magliab.  XXiij. 
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liadus.  Et  imperô  divisarcmo  délia  morte  dello  re  Bando  et 
délia  nazione  di  suo  figliuolo;  et  di  poi  seguirà  la  nazione  et 
la  vita  di  messer  Tristano,  flgliuolo  dell'alto  re  Meliadus  re 
di  Leonis,  el  quale  fu  fontana  di  cortcsia  et  di  cavallaria. 

VI.* 

Conta  la  vera  storia,  clic  stando  lo  re  Bando  nella  corte 
dello  re  Àrtù , et  essendo  ritornato  doit’  assedio  délia  città  di 
Lionis  el  dimorando  in  taie  allegrezza,  allora  gli  venne  uno 
messaggio  et  contôlli  siccome  lo  re  Arandus  et  Brandino , con 
loro  lignaggio , avevano  assediala  sua  città  di  Benoicli , et  sic- 
come assai  baroni  et  castella  se  gli  erano  ribellale.  Allora  el  re 
Bando,  con  gran  dolore  e senza  nissuna  lardanza , montô  a caval- 
lo,  nella  compagnia  di  sua  dama  e di  trcnta  cavalieri , et  andônnc 
in  verso  ’1  suo  paese.  Et  cavalcando  in  taie  maniera , et  es- 
sendo gionti  in  cima  délia  gran  montagna  et  cavalcando  in  verso 
il  piano,  viddc  cite  Benoich,  sua  città,  lutta  ardeva.  Et  veden- 
dosi  prima  in  tanta  allezza  et  allora , per  quello,  essaie  dive- 
nuto  in  tanta  bassezza,  insupcrbl  in  sè  medcsimo  et,  per  la 
grande  malinconia  et  dolore, el  sangue  se  gli  stfinse  al  cuore; 
sicchè  la  caldezza  délia  superbia  e ’l  freddo  délia  malinconia 
consumô  il  calore  nalurale,  et  combattendo(l)il  cuore  sicchè  la 
virlù  mancô,  et  cadde  da  eavallo  tramorlito  et,  poco  stanlc, 
morl  quasi  di  subito.  Et  la  reina  Gostanza  veggendo  lo  suo 
marito  el  signore  Irapassato  di  quesla  vita,  et  essendo  a quel 
punto  ella  gravida  di  sette  ntesi,  per  lo  gran  dolore  che  le 
ricercava  la  corporatura , in  quell’  ora  parturl  et  fecc  uno  bello 
fanciullo;  et  dopo  il  suo  parto  visse  tre  giorni  et  appresso  morl. 
La  Dama  del  Lago,  suoro  (2)  délia  fala  Morgana , avendo  tro- 
vato  per  l’ arte  di  nigromanzia  siccome  dello  re  Bando  n’  cra 
rimasto  uno  figliuolo  et  dovcva  éssare  uno  pro  cavalière,  fu 
di  questo  molto  allegra;  imperô  che  ella  aveva  portato  sem- 
pre  grande  amore  al  suo  padre  re  Bando.  Et  allora  lanto  ado- 
parô,  che  ella  fece  vcnire  il  fanciullo  aile  sue  mani,  c fecelo 

(1 ) Parc  da  correggersi  : et  venne  cnmbattendo;  o simili’. 

(2)  Piü  ritraente  del  lat.  soror.  Il  Magliab.  ha  : suora. 
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battezzare  e poseli  nome  Lancilolto  ( ciô  volse  dire  : cavalière  di 
lancia  et  di  spada  assai  saggio  e dotto);  et  fecelo  nulricarc 
bene  et  lialmente,  advenga  dio  cbe  nissuna  persona  sapcsse  che 
lei  V avcsso  aile  sue  mani,  se  non  solamcnte  la  balia.  Et  lo 
re  Artù  et  lo  rc  di  Gaules  et  gli  allri  di  suo  lignaggio,  morto 
o vivo  che  si  fusse,  poco  se  ne  curavano,  perché  a lui  suc- 
cedeva  el  (1)  reamc.  Et  essendo  già  il  fanciullo,  cioé  Lanci- 
lotto,  d’ età  di  quindici  anni,  la  Dama  de!  Lago  chiainù  a sé 
qualtro  donzelle,  el  comandôlle  che  loro  menino  Lancilolto  da- 
vanli  alla  corte  dello  re  Artù,  el  pregliinlo  per  la  sua  parte 
che  lo  facci  cavalière,  sapendo  che  per  lui  sarà  difesa  lutta 
cavallaria.  El  a quel  punlo,  le  qualtro  donzelle  montarono  a 
cavallo  cl  vanno  al  loro  cammino.  El  essendo  in  ne  lo  reamc  di 
Longrcs  prcsso  alla  citlà  di  Camcllolto,  cgli  scontrarono  trecava- 
licri  armali  di  tulle  armi;  et  l'uno  cra  misser  Calvano,  et  l’altro 
misser  Gheus  (-2)  lo  siniscalco,  e ’l  tcrzo  era  misser  Arccco. 
Et  a quel  punlo  il  tempo  era  bello,  e ’l  sole  feriva  sopra  al- 
l’ armadura  de’  cavalieri  el  faccvali  tutti  lustrare  et  rispréndarc  , 
sicchè  era  troppo  bella  cosa  a vedcrli , chi  non  gli  avcsse  mai 
piu  veduti;  cioù  arme  et  cavalieri.  El  Lancilolto  gli  mirava, 
et  gittôssi  allora  a terra  del  cavallo  , e inginocchiôssi  et  romin- 
cid  a farc  sua  preghiera  davanli  alli  tre  cavalieri.  Et  li  cava- 
lieri salutarono  allora  le  donzelle  cortesemente , et  domanda- 
ronle  (3)  chi  elle  erano  et  il  perché  lo  donzcllcr  s’  era  eosi 
inginocchialo.  Et  loro  risposero  al  loro  saluto  allcgrameutc,  di- 
ccndo  che  erano  di  lontano  paese;  ma  il  perché  lo  donzello  si 
fusse  inginocchialo,  elle  non  sapcvano  nienle.  Et  allora  misser 
Calvano  si  trae  avanti,  dicendo:  — Di  terni,  damigello,  per  quai 
cagione  voi  vi  sete  inginocchialo?  — Ed  egli  rispose:  — Se 
io  mi  so’  inginocchialo,  non  è da  maravigliare;  imperd  che 
mia  dama  et,  simil mente,  queste  donzelle  m’ hanno  spesse 
volte  dclto  che  Iddio  Nostro  Signorc  é la  più  bella  cosa  del 
nvondo.  Et  veramentc  io  credo  che  voi  sia  desso , c scie  la 

(1)  V.  la  nota  2 a pag  6. 

(2)  Negli  allri  Codici  questo  pcrsonaggio  ù chiamato,  per  lo  piü: 
Chies  o o Ghieso. 

(3)  La  gratta  del  Testo  è : dumandarolle. 
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più  bclla  cosa  clie  io  vedessi  giammai  in  questo  mondo  — . Et 
allora  li  cavalieri  et  le  donzelle,  avendo  inteso  il  damigello, 
cominciarono  a ridare  fortemente,  dicendo:  — Damigello , noi 
non  siamo  nè  lddio  nè  Angeli;  anzi  siamo  cavalieri,  li  quali 
andiaino  per  li  lontani  paesi  dimostrando  nostra  prodezza , acciô 
cbe  torto  non  si  farci  ad  alcnna  persona  — . — Per  mia  fè 
( disse  Lancilotlo  ),  chc  da  poi  die  li  cavalieri  sonuo  tanin  belli 
a vedere,  io  volontieri  sarei  cavalière,  sc  io  potessi  êssare  — . 
Et  appresso , cl  donzcllo  domanda  li  cavalieri  che  loro  li  deb- 
bino  dire  e divisare  la  maniera  dcll’  armi  ; et  misser  Calvano 
gli  disse,  siccomc  l’elmo,  Io  scudo  et  Io  sbergo  crano  per 
loro  difesa  (1).  — Ma  questc  donzelle  dicano  clic  vi  mena- 
ranno  a corte  dello  rc  Arlù , et  egli  vi  donarà  arme  e cavallo 
et  faràvi  cavalière  — . Et  di  tali  parole  lo  fero  assai  allegro. 
Et  a tanto  (2),  si  dipartano  I’  uno  dalT  altro.  Et  le  donzelle  c 
Lancillotto  tanto  cavalcarono , che  egli  furono  alla  citlà  (3)  di 
Camellotlo,  là  dove  manteneva  corte  lo  re  Arlù.  Et  esseiido 
nel  palagio,  andorno  (1)  in  nella  sala,  dove  trovarono  lo  rc 
et  la  reina  Ginévara  et  molli  altri  baroni  e cavalieri  ; et  le  don- 
zelle salutarono  el  rc  da  parte  délia  Dama  dcl  Lago,  dicendo 
siccome  ella  lo  mandava  pregando  cbe  quello  donzello  facesse 
cavalière.  Et  lo  rc  rispose  cite  ciù  farà  volontieri.  Et  dimorati 
un  poco,le  tavole  furono  messe  e tulta  gente  assettate  (5)  al 
raangiare,  et  Lancilotlo  sedette  a tavola  de'  cavalieri  di  men 
pregio.  Et  mangiando  eglino  in  taie  maniera,  una  donzella  délia 
corte,  la  quale  non  parlava  niente  et  era  appellata  La  don- 
zella senza  mentirc,  ebè  mai  non  aveva  detlo  nè  vero  nè  bu- 
gia;  et  allora  la  donzella  prese  Lancilotlo  per  mano , dicendo  : 
— Sta  su,  damigello,  lo  quale  fusli  ligliuolo  dello  re  Dando 
di  Benoich,  et-vonuto  se’ a starc  a tavola  delli  cavalieri  er- 

(1)  Il  Magliab.  ci  offre  quest*  aggiunta , molto  al  senso  necessaria: 
e la  lancia  e la  spada  era  per  offendere . 

(2)  Scritto:  attanto. 

(3)  Qui  c altre  voile,  nel  Testo:  ciptà. 

(I)  Per  errore,  nel  Codice:  palagio  adorno. 

(5)  Cosï  nel  Testo;  avendo  lutta  gente  la  significazionc  stessa  di  : 
lutte  persone. 
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ranli  (1)  — . Et  mai  la  delta  donzella  non  parld  più  in  questo 
mondo.  Et  sapondo  lo  re,  elle  questo  era  lo  donzcllo  che  aveva 
custodito  la  Donzella  del  Lago,  che  era  nato  dello  re  Bando, 
fu  assai  allegro , et  fàlli  grande  onore  et  apparecchiasi  di  farlo 
cavalière.  Et  lutta  quella  notle  vcgghiô  Lancilotto  nella  gran 
chiesa,  siccomc  era  usanza  di  fare,  et  al  mattino  lo  re  lo  fe 
cavalière;  ma  non  gli  cinse  la  spada  a quel  punto,  iinperô  cho 
a nissuno  non  la  cigncva  se  non  era  in  tempo  di  xxv  anni. 
El  dôlli  arme  c cavallo  et  lutte  insegne  divisale,  siccome  por- 
tava  lo  re  Bando  suo  padre;  cioè,  il  campo  azzurro  et  una 
handa  d’ argento.  El  la  reina  Ginévara  vedendo  lo  cavalière 
novello  lanlo  bello,  lautosto  innamorù  di  lui  et  egli  di  lei;  c 
l’ uno  disiava  per  amore  1'  altro,  e volonticri  si  servivano  1’  uno 
l’altro,  et  volontieri  si  sarebbeno  voluti  rilrovare  insieme  : ma, 
per  temenzia  et  sospelto  che  avevano  che  non  fusse  chi  se 
n’  avvedesse , si  rcslavano,  et  rimanevansi  con  loro  volerc.  Ma 
pure  s’ amavano  di  buon  core  (2),  et  ciascuno  di  lo’  era  dato 
tutto  ad  amore,  et  celatamenle  si  servivano  di  quello  che  po- 
tevano;  ma  r.on  perlauto  clic  il  loro  amore  avesse  ancora  frutto. 

VIL’ 

Divisa  la  sloria  che  dimorando  lo  re  Arlù  et  sua  baronia 
alla  corte,  apparbe  (3)  uno  cavalière  armato  di  tulle  armi; 
et  era  ferilo  d’ una  lancia  ncl  pelIo,sicchè  del  ferro  alquanto 
dielro  se  ne  vedeva  fuore.  Et  essendo  il  cavalière  per  la  sala 
davanti  cl  re,  veniva  gridando  et  dicendo:  — Nissuno  cava- 
lière sia  tanlo  ardito  di  pônare  sua  mano  in  mia  ferita,  se 
prima  non  giurarà  (4)  che  mia  onta  sarà  vendicata  — . Et  li 

(1)  Aggiunge,  opportunamente,  il  Magliabechiano:  e quello  si  è il  vo- 
slro  proprio  luogo  — . Ed  allora  , *i  lo  fe  asettare  in  capo  ili  loi  mia 
de'  cavalieri  erranti  ; e mai  ec.  Chi  si  eonosce  (li  Codici,  sa  corne  il  salto 
avvenisse  ; e comc  le  clausule  omesse  dehbano  riporsi  a lor  luogo  (lai 
luturi  editori  del  Testo  Senese. 

(2)  Scritto  : chore. 

(3)  Apparve.  Nei  Conti  Marali  d'Anonimo  Senese,  recenlemcnte  pub- 
blicati  (Bologna,  Roraagnoli , 1862):  « Corne  apparbe  uno  gillio  sopra 
la  sepultura  ec.  « (p.  17). 

(4)  Scorretlamentc , nel  Testo:  giurare. 
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cavalieri  lo  domandavano  chi  cra  lo  cavalière  che  l’aveva  fc- 
rilo;  et  lo  cavalière,  per  lo  dolore  che  aveva  di  sua  ferita,  cra 
uscito  di  sua  memoria,  dicendo:  — lo  non  so  ch’  io  mi  sia, 
cl  in  nissuna  maniera  direi  chi  m'  ha  innavcrato  — . Et  allora 
Lancilotto  si  trae  avanli  et  (1)  ebbelo  disferrato;  e ’l  cavalière, 
tanloslo  corne  fu  disferrato,  si  cadde  morto.  E ’l  re  disse  a 
Lancilotto:  — Cavalière,  per  che  ragione  avctc  voi  cosi  fatto, 
non  sapendo  da  cui  voi  lo  doviate  vendicarc  ? — E Lancilotto 
rispose  allora:  — lo  mi  metlarù  (2)  in  adventura,  et  con  quanti 
cavalieri  io  combattarô,  tutti  gli  trarrô  a fine,  acciù  che  in  fra 
loro  sia  quello  cavalière  che  ha  morto  questo  — . Et  lo  re  gli 
disse,  sorridendo:  — Voi  avele  piii  cuorc  che  niuno  — . Ma, 
sicondo  che  ’l  nostro  libro  pone,  lo  cavalière  morto  fu  appcl- 
lato  Federion  lo  Vermiglio,  ligliuolo  (3)  délia  donzella  Tessina, 
la  qualc,  a più  tempo  poi,  Tristano  la  diliberô  dalle  mani  di 
madonna  Lusanna  délia  Torrc  antica  dell’ alpe  dcl  Zelro  (4); 
et  quello  che  I'  aveva  ferito,  era  appellato  Trincardo,  fratel- 
lo  délia  delta  madonna  Lusanna.  Et  avendo  Lancilotto  presa 
la  vengianza  del  cavalière  sopra  di  lui,  egli  s’  acconcia  di 
buone  armadure  et  d'uno  corrente  c forte  dcstricre,  et  preu- 
dc  commiato  dallo  re  Artù  e dalla  reina  Ginêvara.  La  quale 
cra  assai  dolente  di  sua  parlita;  et  parlùgli  allora  alquanto  in 
celato,  et  baciùllo  et  ahhracciùllo  molto  stretlamcnte,  et  donôgli 
una  gran  gotata,  dicendoli:  — Cavalière,  ricôrdivi  sempre  di 
me;  et  qualunque  vi  si  raccomanda  per  lo  mio  amore,  non  h 
fate  villania  — . Et  lui  abbraccia  lei , et  donaronsi  l’ arra  di 
quello  che  a quel  punto  non  si  poteva  farc  mercalo;  et  parlissi 
da  lei  et  cominciù  a cavalcare  per  li  lontani  paesi.  Et  andando 


(1)  Manca  net  Scn.  la  congiunzionp,  ill  cui  ci  accomoda  il  Magliab. 

(2)  Nel  Cod.  mi  mettarô  è replicato.  De’  casi  di  tal  sorta  ( com*  è 
se»  righe  appresso:  prêta  presa  la  vengnama)  non  faremo  da  qui  avant» 
menzione,  se  non  quando  possa  dubitarsi  chc  il  rcplicamento  sia  fatto 
per  crescer  forza  al  concelto. 

(3)  Il  Magliab.  ha  qui  l' incognito  termine:  bacllo.  Sc  la  voce  è sin- 
cera  e puô  qualche  cosa  significare , sari»  probabilmcnte  sinonimo  di  : 
Figliuolo  nalurale. 

(4)  Nel  Magliab.  : di  s etero. 
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il  cavalière  novello  in  adventura,  egli  arrivô  ad  Arna  del  Mi- 
malto  (1),  la  quale  lungo  tempo  lo  tenne  in  prigionc,  solamente 
per  avere  suo  amorc.  Et  essendo  diliberato  di  quel  luogo,  si 
si  diparte  da  Ici  et  lanto  cavalca,  clic  lui  arrivô  al  castelio  di 
misser  Liombardo;  lo  quale  conta  chc  cra  propio  mortale  ne- 
mico  delli  cavalieri  erranti  et  délia  Tavola  Kitonda.  Et  essendo 
Lancilotto  ivi  davanti  alla  porta,  trovôvvi  tesi  due  padiglioni; 
e sotto  l'uno  era  lo  conte  Liombardo,  accompagnato  da  cava- 
lieri et  baroni;  et  sotto  l’altro  crano  legati  di  buon  destricri 
et  attaccate  grandi  slanghe  d’ armadura;  et  sotto  un  pino 
ivi  presso,  era  una  donzella  maravigliosamente  bella.  Et  pas- 
sando  ine  Lancilotto,  allora  gli  disse  il  conte:  — Sire  cavaliè- 
re, di  qui  non  potete  voi  passarc  se  prima  non  ricevete  la 
giostra;  e se  voi  m'abbattelc,  arete  guadagnata  la  dama  die 
è sotto  il  pino  et  di  inc  potrete  fare  la  vostra  volonté;  et  se 
io  abbatto  voi,  si  sarele  mio  prigionc  per  sempre  mai.  Et  se 
vostro  cavallo  o armadura  avessero  alcuna  magagna,  prendete 
di  quelle  chc  sonno  sotto  il  padiglione,  che  sonno  assai  fine  — . 
Et  Lancilotto  udendo  taie  partito , riceve  volonlieri  la  giostra; 
non  per  tanto  ch’  egli  voglia  suo  cavallo  nè  armadura  cam- 
biare.  Et  allora  misser  Liombardo  si  monta  a cavallo:  et  es- 
sendo al  campo,  I’  uno  disfida  1'  allro;  et  ail’  abbassare  delle 
lande,  si  dànno  due  grandissimi  colpi , si  che  ciascuno  si  piegô 
sopra  all’arcione.  Ma  Lancilotto  tenne  ferma  sua  lancia  et,  per 
gran  forza,  quanto  l’ aste  (2)  fu  longa  (3)  mandô  il  conte  alla 
terra;  et  appresso  mette  mano  a sua  spada,  dieendo:  — O voi 
mi  promettarete  d’andare  per  prigione  alla  reina  Cinévara, 
o io  vi  colpirô  la  testa  — . El  allora  misser  Liombardo  non 
dimora  niente,  ma  montô  a cavallo;  et  tanto  cavalcô,  chc  gionsc 


(t)  Cosi,  benchè  alquanto  cquivocamcnte  (adarna),  net  Scncse.  Net 
Magliab.  si  legge:  a la  dama  de  mulnalto. 

(2)  Dalla  denominazione , oggi  pur  viva,  di  Arme  in  aste;  dalla 
frase  già  proverbiale  : Mettervi  1*  aste  e il  lorchio;  e da  altri  indizl  dc- 
duciamo  che  questa  desinenza  fosse  un  tempo  più  frequentata  e più  po- 
polare,  che  Asta. 

(3)  Long  o per  Lungo  è senesismo.  E cosl  gionse  per  Giunsc  ; e 
somiglianti. 
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alla  ciltà  di  Camelotto,  et  apprescntôssi  davanti  alla  rcina  Gi- 
névara,  da  parte  del  cavalière  novello,  per  prigione.  Et  Lanci- 
lotto,  rimanendo,  non  cura  délia  donzella  cite  era  solto  ’l  pino: 
tanto  gli  dilctlava  délia  reina  Ginèvara!  Et  allora  si  diparte,  c 
tanto  cavalcô  per  suo  cainmino,  che  si  ritrovô  a un  forte  pas- 
so,  lo  quale  era  guardato  da  due  forti  gioganti;  et  facevalo 
guardare  lo  re  Gradosso  (1)  di  Sansogna,  per  paura  che  aveva 
del  conte  Liombardo;  et  Lancilotto  combattè  con  loro,  e l' uno 
trasse  a fine,  et  l’ altro  mandô  per  prigione  alla  reina  Ginévara. 
Et  clla  vedendosi  tanti  prigioni  appresentarc  da  parte  del  ca- 
valière novello,  tutta  si  consumava  per  suo  amore,  e la  noltc 
c '1  giorno  non  pensava  se  non  corne  il  potesse  ritrovarc  et 
rivedere.  Et  per  vedcrlo,  si  pensé  una  grande  sottililà:  che, 
stando  ella  una  notte  abbracciata  collo  re  Artù,  clla  disse: 
— Sire,  se  ben  vi  ricorda,  cgli  è presso  a quindici  anni  che 
voi  non  faceste  oste  sopra  le  terre  del  re  Meliadus;  et  tutta 
gente  di  ciô  parlano  et  dicano  che  voi  lasciate  per  paura  ; chè 
dappoi  che  lo  re  Bando  morl,  voi  non  fuste  mai  tanto  ardilo 
di  passare  nclle  sue  terre.  Et  certo,  già  per  paura  non  dovete 
voi  lasciarc;  chè,  se  lo  re  Bando  è morto,  voi  avclc  in  vostro 
aiuto  el  figliuolo,  lo  quale  è assai  vie  più  ardito  et  è per  le 
contrade;  et  quand’  egli  intendarà  che  voi  siate  a oste,  tantosto 
vi  darà  soccorso.  Impcrô  vi  consiglio  che  voi  in  contra  del 
re  Meliadus  dimostriate  vostra  gran  possanza  — . Et  lo  re, 
intendendo  le  parole,  disse  che  ciô  farebbe  volentieri,  et  di 
quello  reame  mai  non  si  parlirà  da  oste,  se  prima  lo  re  Me- 
liadus non  gli  giura  suo  vassallaggio  cl  giurarli  (2)  trebuto. 
Et  venendo  la  matlina,  lo  re  mandô  léttare  et  messaggi  per 
tutto  el  suo  paesc,  a re,  duchi,  marchesi,  baroni  et  barbas- 
sori  el  prencipi,  et  a caltani  et  a tutta  altra  gente  a piè  et  a 
cavallo,  da  vinti  anni  per  insino  a ccnto,  che  da  ivi  a tre  mesi 
dovéssaro  éssare,  con  armi  e cavalli  et  ogni  altro  arnesc  da 


(t)  Nel  Magliab.:  Grades. 

(ï)  Parola  certamentc  erronea;  e il  mostra,  non  ch’  allro,  il  Magliab. , 
otc  leggesi , non  senz' altra  monda:  di  donarmi.  Onde  la  correzione  da 
tarai  sombra  essore  : di  donarli. 
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fare  oste,  alla  sua  città  di  Camcllotto,  tutli  fornili  di  biscotto 
et  altra  veltovaglia  (1)  per  un  anno.  Et  dappoi  che  gli  mes- 
saggi  furono  andati  c fornite  loro  imbasciato,  et  al  termine 
dato  tutta  genle  si  rauua  alla  cilla  di  Gamcllolto.  El  allora  lo 
re  Artù  fa  dare  el  suono  aile  trombe  et  sonare  le  campanc  a 
martello  c trarre  fuore  suo  gonfalone;  et  escano  délia  città  e 
tanto  cavalcarono  l'un  di  appresso  l’allro,  che  si  trovarono  vi- 
eilli alla  città  di  Lionis  a due  leghe,  et  allora  s’  accamparono 
alla  proda  d' un  gran  Hume.  Et  vedendo  lo  re  Meliadus  corne 
el  re  Artù  aveva  assediala  sua  città,  fu  assai  gramo  et  do- 
glioso,  et  tanlosto  mandé  léllare  et  messaggi  a tutta  sua  ami- 
stanza  (2),  signiticando  a loro  tutlo  il  convenenle.  E vedute 
le  léttare,  subbito  vi  venne  l'alto  prencipc  Galeotto  et  lo  duca 
Bramante  et  l' Amorotto  d’ Irlanda  c ’l  re  Marco  di  Cornova- 
glia  e lo  re  di  Scozia  el  lo  re  di  Ccuto  cavalieri  el  molta 
altra  baronla.  E dappoi  che  lutta  genle  fu  raunata  alla  città  di 
Lionis,  lo  re  Meliadus  uscl  di  fuore  délia  città  et  attendéssi 
dall'  altra  parte  dcl  (iuine.  Et  lo  re  Artù  vedendo  tanta  caval- 
laria  al  re  Meliadus,  dubbité  assai;  et  misser  Viano,  suo  con- 
siglicre,  si  lo  confortù  molto,  dicendo:  — Sire,  non  abbiate 
temenzia;  cbô  se  voi  farcie  per  lo  mio  consiglio,  voi  sarelc 
vincitore.  Et  da  mo’,  si  vi  consiglio  che  voi  facciale  venire  al 
campo  la  reina  Ginévara,  et  lutte  l'altre  dame  cl  damigcllc, 
délia  città  di  Camcllotto,  del  fresco  colore  (3),  et  fàtele  asset- 
tare  nella  gran  riva  del  fiume  sopra  e'  pérgogli  del  legname; 
perché  gli  vostri  cavalieri  sonno  tutti  innaraorali;  et  vedendo 
le  dame  el  loro  visi  (4)  amorosi,  rombattaranno  più  vigoro- 
samente,  et  I'  uno  varrà  per  dicci  : et  per  taie  maniera  sarcle 
vincitore — . E lo  re  Artù  riceveltc  lo  consiglio  volontieri,  el 
fc  venire  al  campo  la  reina  Ginévara,  et  lutte  l’altre  dame  c 


(1)  Nel  Magliah.  : di  biscotli  e di  ciene es.  V.  il  nostro  Spoglio, 
v.  CES1SES. 

(2)  Il  Magliah.  : a tulle  eue  amislà. 

(3)  É Iraslalo  che  nessuno  dira  Irallo  da  cosa  troppo  lontana,  del 
freeco  colore,  per  Giovani. 

(4)  Scritlo:  l'ixi ; corne  al  fine  dcl  Capitolo:  divixare,  per  Divisarc;  ec. 
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daraigellc  dcl  frcsco  colore;  le  quali  furono  per  nümaro  mille 
dugento  ollanla  (1),  pure  il  flore  di  tulle  l’altre  dame  del 
paese;  et  fùlle  lutte  assetlare  sopra  li  gran  pergoli  del  legname, 
cuperti  a fini  drappi  d' oro  et  di  sela.  Et  lo  re  Meliadus  ve- 
dendo  quella  sottilità  che  '1  re  Arlù  aveva  ordinata,  et  pensan- 
do  la  cagione  perché  fatto  l’ aveva,  si  pensé  un’  altra  sottilità: 
che  lui  fe  venire  al  campo  tutti  fanciulli  piccoli,  per  insino 
d'età  d’anni  dieci,  cioè  tutti  quclli  di  lignaggio;  e tutti  gli  fa 
stare  alla  riva  del  gran  fiumc,  dicendo  a’suoi  cavalieri,  che 
ciascuno  per  sè  dcbbi  éssare  pro’  et  ardito,  sapendo  che  qua- 
lunque  di  loro  aveva  figliuolo,  sarà  giltato  et  annegato  nel  gran 
fiume,  se  fussero  pcrdenli.  Et  lo  re  Artù  faceva  stare  alla 
guardia  del  campo  da  ccnto  cavalieri  (2),  et  grande  quantité 
di  pedoni.  Et  ora  lassa  lo  conto  di  parlare  del  re  Meliadus  et 
dello  re  Arlù , perocchè  ciascuno  sta  ardito  in  contro  ail’  altro; 
et  tornaremo  al  dire  del  Lancilollo  (3),  per  divisare  corne 
egli  acquistô  la  Dolorosa  Guardia  e trassela  di  inano  al  fellone 
Saracino. 

VIII.  * 

Pongano  li  maestri  délie  storie , che  cavalcando  misser 
Lancilotto  tutto  solo  e Iraendo  di  belle  adventure  al  fine,  egli 
arrivé  a un  bello  romitaggio;  et  allora  dismonla  del  cavallo, 
perché  l’ ora  cra  tardi , et  bussé  lo  sportello  délia  cclla  et 
chiama;  et  immédiate  venue  a lui  un  santo  romito,  lullo  di 
pelo  bianco.  lo  quale  disse  che  sempre  fusse  laudala  la  Etlerna 
Maesladc,  et  clii  lui  era  che  I’  appellava.  E Lancilotto  disse: 
— Quanto  Ella  ô degna,  sia  bencdetla  et  laudata.  Io  so"  un 


(1)  Il  Magliab.  pone:  iij  cento  txxx. 

(2)  Ha  lezione  non  piü  prolissa,  ma  piii  coropiula  (corne  a noi 
sembra  ) e sincera,  il  Magliab.  : « E lo  re  Artù  ciascuno  giorno  facca 
• istare  a la  guardia  del  campo,  in  su  uno  monticiello,  da  lx  cavalieri  ». 

(3)  Lasciamo  sussiatere  questi  o trascorsi  o segni  caratterislici  del 
Testo  Senese,  ove  il  nome  di  Lancilotto  trovasi  moite  volte  scritto  corne 
sc  ad  esso  dovesse  accompagnarsi  l'arlicolo.  Yedasi  a pag.  25,  lin.  6;  ec. 
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cavalière  a cui  fa  mestiere  l' abbergare  (1)  — . Et  a quel 
punto,  lo  romito  si  gli  aperse  la  porta;  et  corne  furono  dentro 
amenduni,  el  romito  parti  per  metà  la  vivanda  che  l’Angelo 
gli  aveva  recata.  Et  al  mattino,  essendo  1’  alba  chiara,  Lanci- 
lotto  si  leva  et  armasi  et  monta  a cavallo  per  dipartirsi.  Et 
mirando  davanti  a sè  di  presso,  vide  uno  castcllo  cor  (2)  una 
forte  rôcca,  intorniata  di  dodici  torri  d' ariento,  fatta  per  arte 
magica  e per  nigromanzia.  E Lancilotto  domanda  allora  el  ro- 
mito, per  cui  quella  bella  rôcca  si  guardava;  cl  lo  romito  gli 
rispose,  corne  quella  rôcca  era  appellala  la  Dolorosa  Guardia, 
et  éranc  signorc  un  fellonc  Saracino,  di  sctiiatla  (3)  di  gio- 
ganle,  lo  qiiale  è appellalo  Fcdcriel  (i);  et  chc’l  castello  e la 
rôcca  era  piena  d’oro  e d’argento.  ma  da  nissuna  parte  vi  si 
poteva  andare,  chè  appena  rucccllo  vi  volasse,  salvo  che  da 
questo  lato. — Avvenga  dio  ch’ egli  è cosl  guardato,  corne  io 
vi  contarô:  che  a duc  leghe  presso  al  castello,  giorno  et  notte 
sempre  stanno  da  ceuto  cavalicri;  el  un  poco  più  avanti,  ne 
slanno  dugenlo,  et  appresso  al  castello  ne  stanno  quattrocento; 
et  questo  continuamente.  Et  quella  rôcca  ha  dodici  gironi, 
tutti  murali  a piètre  preziose;  el  d’intorno  ha  da  trcnla  torri, 
délie  quali  ve  n’  ô quattro  d' oro  flno , et  dodici  d' ariento,  et 
sei  di  diamantc;  et  otto  di  zaflino  (5);  et  lo  castellano  che  la 
possiede,  6 lo  più  fcllone  Saracino  del  mondo,  el  fu  figliuolo 
di  Caraone  (6)  lo  grande  di  Granchole , lo  primo  giogautc  che 
venissc  delle  lonlane  isole.  SI  ch’  io  vi  prego  che  voi  none  (") 


(1)  Noi  reputiamo  possibili  nclla  pronunzia  antica,  cosl  etterno,  co- 
rne abbergare. 

(2)  Plcbeismo  dell*  antica  e dell’odierna  pronunzia,  in  vece  diCon, 
chc  la  Crusca  ne  i suoi  seguaci  non  ebbero  finora  avvertito.  V.  il  nostro 
Spoglio. 

(3)  Il  Magliab.  : giesta. 

(4)  Lo  stesso:  Fedrie. 

(5)  Cosi,  per  zaffiro,  nel  Testo.  Il  Magliab.  pone:  e le  vj  di  cafini. 

(6)  Il  Magliab.  : Gorgone. 

(7)  Nel  Ms.:  noniandiate.  Per  chi  nelKi,  che  noi  crediamo  scara- 
biato,  volesse  veder  piuttosto  1*  y dei  Francesi  nel  senso  di  vi,  ci  basti 
averlo  avvertito. 
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andiate  per  qucsto  cammino,  chè  voi  sarcte  morto  — . Et  Lan- 
cilolto  disse:  — Amico  di  Dio,  io  mi  voglio  méttare  in  adven- 
tura  per  conquistare  quella  rôcca,  acciô  ch’  ella  esca  delle  mani 
del  can  Saracino;  et  imperù  vi  prego  che  prechiate  Iddio  che 
mi  doni  forza  e possanza  — . Et  allora  Lancilollo  si  diparte  da 
lui  e cavalca  infino  a mezza  terza.  Et  essendo  presso  alla  Do- 
lorosa  Guardia  a due  leghe,  egli  scontra  in  sul  passo  cento  ca- 
valieri; e'  quali  gridarono  in  contro  a Lancilotto:  — O cava- 
lière, non  andatc  più  avanti,  se  voi  non  volete  morire  — . Et 
Lancilotto,  senza  altra  diraoranza,  abbassa  sua  lancia  et  si  gli 
trac  a ferirc;  et  fece  allora  tanlo  d’arme,  che  tutti  e cento 
gli  misse  in  baratto.  Et  essendo  alla  siconda  guardia  deili  du- 
gento  cavalieri,  egli  si  portô  tanlo  vigorosamente,  che  per 
paura  gli  dànno  il  passo.  Et  essendo  alla  terza  schiera  de'  quat- 
trocento cavalieri,  Laucilollo  ebbe  troppo  che  farc,  et  la  bat- 
taglia  vi  fit  dura  c forte;  et  a più  di  sessanta  Lancilotto  toise 
la  vita,  e gli  altri  misse  in  baratto,  e per  paura  fuggirono  al 
caslello.  Et  allora  Lancilotto  si  diparte  da  loro,  c dismonta  da 
cavallo  e si  si  riposa;  et  appresso  rinfresca  suo  cavallo  (1)  et 
accôncialo  benc  di  cinghie  e sopracinghie  e spranghc;  et  si 
prese  una  grossa  asle,  con  un  ferro  lien  trinciante;  et  racco- 
mandùssi  a Dio  et  cavalca  in  verso  el  caslello.  Et  essendo  alla 
prima  porta,  si  cominciô  a chiamare  in  Iingua  saracina,  di- 
cendo  al  portiuaio  (2):  — Talcs  drdena  frctjis  falunins  alu- 
slctulas  airezis  coli  perfersarti  fiez  es  (3)  — . Et  a quelle  pa- 
role, el  portinaio  disse:  — Eschirimhett  eschinbi  lecurtlire  chersi 
eriperendes  efreson  (4)  — . Et  Lanciilotlo  dice  in  loro  (5)  lin- 
guaggio  (0):  — Io  vi  richiarao  da  parte  del  voslro  Dio,  che 
voi  andiate  al  voslro  signore,  et  dileli  che  alla  porta  si  è un 


(1)  Il  Magliab.  : rinfrena  il  buon  destriere. 

(2)  Ivi:  al  porliniero. 

(3)  A soddisfazione  dei  più  curiosi , riportiamo  queste  parole  corne, 
qui  e appresso,  fanno  leggersi  nel  Magliab.  : Taies  dalenanfriges  gra- 
nvndas  elisterdus  au resesi  coli  profer  arlifretes. 

(4)  Ischribite  iscltiribi  lecurdire  chersi  eliprodes  efreson. 

(5)  Scritto:  illoro. 

(6)  Il  Magliab.  aggiunge  qui:  « franco  ». 
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cavalière  errante,  cl  quale  vi  (1)  vorria  parlare  — . Et  allora 
il  portinaio  si  parte,  e fu  (lavanti  al  suo  signorc  et  contùgli 
sua  imbasciata.  E ’l  castellano  disse: — Per  mon  fè,  che  que- 
sto  fia  il  cavalière  clic  tanta  di  mia  génie  ha  morla  — . Et  vicn- 
sene  allora  a un  parapetto,  lo  quale  era  a capo  la  porta,  diccn- 
do:  — Clii  sete  voi,  vassallo,  che  si  gran  dannaggio  fatto 
m’avete?  — Et  Lancillotlo  disse:  — Io  sono  un  cavalière  di 
lontano  paesè,  che  volontieri  vorrei  vedere  denlro  questa  rôc- 
ca , per  sapcre  s’ cil'  b cosi  bclla  corne  di  fuore  — . E 'l  ca- 
stellano disse:  — Se  voi  m’aspettale  tanto  ch’io  sia  armato, 
io  vi  fard  vedere  lo  più  sicuro  luogo  cbe  ci  sia  — . Et  Lan- 
cilotto  disse:  — Or  che  non  vi  spacciate?  chè  per  altro  non 
so'  venuto  io  qui,  et.  non  per  taggire — . Et  allora  el  castel- 
lano ritorna  a suo  palagio,  et  conta  a sua  dama  Nonfizata  (2), 
siccome  il  cavalière  che  fatto  gli  aveva  si  gran  dannaggio, 
l’aveva  richiesto  di  battaglia.  Et  clla  disse:  — Ahi,  sire,  io 
truovo  noir  arte  délia  nigromanzla , che  tu  vai  a combéttare 
col  migliorc  cavalière  di  questo  mondo;  et  so’  certa  che  vostre 
armadure  in  nissuna  guisa  si  possono  affalsare;  et  truovo  che 
vostra  fine  non  di’  éssare  (3)  qui  al  présenté , ma  de'  éssare 
Ira  multitudine  di  barofti  e di  cavalieri,  et  al  soppellire  di 
vostro  corpo  saranno  rc  c reine.  El  imperô  cavalcate  ardila- 
mente  — . Il  castellano  allora  s’  arma  di  gran  vantaggio  et 
monta  a cavallo,  tuttavia  pregando  il  suo  Iddio  che  gli  donasse 
vittoria.  El  essendo  gionto  alla  porta  davanti  el  cavalière,  sanza 
altro  parlamcnto,  l' uno  disfida  l' altro;  et  essendosi  riscontrati 
insieme,  si  derono  due  grandissimi  colpi,  che  loro  grosse  lan- 
de si  liaccarono  in  pezzi  ; c fornito  il  corso,  si  misscro  mano 
a loro  laglicnti  brandi,  el  cominciarono  una  crudele  c perico- 
losa  battaglia.  Et  Lancilollo  feriva  cl  castellano,  che  nienlc  il 
danneggiava;  e ’l  castellano  feriva  lui,  che  quanta  arme  pren- 
deva,  tanta  ne  mandava  alla  terra.  Et  Lancilollo  feriva  lui,  c 
truovalo  più  forte  che  diamante;  e ’l  castellano  ferl  lui  nello 

(1)  Cosi  net  Son.  e net  Mngliab.  ; ma  sombra  da  corrcRgersi  : U. 

(2)  II  Mapliab.  : Monfiuxta. 

(3)  Intcndi , di*  per  die,  o dcc,  o de’.  Corne  qui  presso  ed  altrovc: 

• de’  éssare  i . 
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scudo  e partillo  per  mezzo.  Et  Laneilotto  per  gran  superbia 
va  a ferire  il  caslellano  (1)  una  voila  et  due,  e truôvalo  più 
forte  che  ancudine  et  di  niente  il  puô  damieggiare.  E ’l  caslel- 
lano diceva  a Laneilotto:  — Che  credi  tu  farc  per  donanni  un 
colpo  o due?  Ma  non  aspeltare  il  raio  — . E ’l  pro’  castellano 
lo  feriva  arditamenlc , et  1’  arrai  del  Laneilotto  erano  lutte 
affalsale  et  tagliate,  et  gran  parte  n’ erano  alla  terra,  cl  cra 
innaverato  in  più  parti  délia  sua  persona;  cl  1'  arraadura  del 
castellano  non  aveva  perduta  maglia,  et  era  fresco  corne  da 
prima.  Et  Laneilotto  domandava  riposo,  e 'I  castellano  a ciù 
non  s’ aecordava;  anzi  diceva:  — Cavalière,  diféndeli,  chè  ora 
a questo  punto  riccvaretc  pentimento  di  ciô  che  voi  m’  avete 
fatto  di  dannaggio  — . El  allora  impugna  il  brando  per  mal 
talento  et  alza  il  colpo  per  ferire  Laneilotto;  et  vedendo  Lan- 
cilotlo  el  colpo  tauto  pesante,  ebbe  gran  paura  di  morire,  im- 
perô  che  a quel  punto  non  gli  cra  rimasto  nô  elmo  nè  scudo. 
Ma  lesu  Cristo,  cite  nissuno  fedele  eristiano  non  abbandona, 
donô  a Laneilotto  grande  ventura,  la  quale  gli  valse  più  che 
la  forza  c la  prodezza:  chè  abbassando  il  castellano  il  terri- 
bile  colpo  per  ferire  Laneilotto,  allora  Laneilotto,  per  ricuprir- 
si,  alza  et  altraversa  sua  spada,  et  colse  in  fra  ’1  bracciale 
e ’l  guanto  al  caslellano,  sicchè  la  mano  cl  la  spada  mandô  in 
sull’  erbetta.  E ’l  castellano  scnlcndosi  cosi  innaverato  e sen- 
tendosi  perduta  la  mano  ritta,  allora  dismonta  a piè,  e si  ad- 
dimanda  merzè  a Laneilotto  che  non  lo  traghi  a fuie,  et  la- 
sciali  la  rôcca  e ’l  tenere.  Et  qui  si  puô  ben  dire:  0 rnondo, 
o mondo  fallace  a chi  di  te  si  fida  et  poi  rimane  ingannato! 
chè  essendo  il  castellano  ricco  e possenle  et  forte  (2),  et  in 
un  punto  perde  et  abbassù  sua  signoria.  Et  intendendo  Lan- 
eilotto corne  il  castellano  s’arrendeva,  gli  disse:  — Cavalière, 
voi  1’  avete  fallata;  chè,  se  voi  volete  campare,e’vi  conviene 

(1)  Intendi  corne:  va  a ferire  il  castellano  con  gran  superbia.  In 
quanto  a nuperbia , crcdiamo  che  una  volta  questa  voce  si  adoperasse  a 
signilicare  una  qualsiasi  veemente  commozione  dell*  anirao;  e chc  qui 
debba,  metonimicamente,  spiegarsi  per  Impeto,  Furia. 

(2)  Il  Magliab.  aggiunge:  «e  giovane». 
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andare  alla  città  di  Camellotto  et  appresentarvi  alla  reina  Gi- 
névara  da  parte  dcl  cavalière  novello;  et  se  questo  non  volete 
fare , io  vi  trarrù  a fine  — . Et  allora  il  caslellano,  scnza  allra 
dimoranza,  si  disarmo  di  tuttc  sue  arme,  salvo  che  di  spada; 
et  rimase  in  giubba  di  scta;  et  fasciôssi  sua  mano,  per  lo  san- 
guc  che  abbondava;  et  rimonta  a cavallo,  che  appena  a sua 
dama  chiesc  commiato;  et  a gran  passo  prende  a cavalcare 
verso  la  città  di  Camellotto.  Et  Lancilotlo,  rimanendo  ivi,  si 
entra  nella  Dolorosa  Guardia;  et  cacciônne  fuore  la  dama  del 
caslellano  et  lutta  l’ allra  gente  che  non  volse  préndare  batte- 
simo;  el  rimulô  il  nome  dcl  castello  et  volse  che  fusse  chia- 
malo  la  Gioiosa  Guardia  ; et  fc  disfarc  tutti  c’  loro  templ , et 
fêvi  fare  una  ricca  et  bclla  chiesa  a onorc  délia  Santa  Ternità, 
et  fêllo  appcllarc  Santa  Maria  dcll’  Umiltà.  Et  Lancilotlo  si  ri- 
posa  ivi  c trae  bel  tempo:  c ’I  caslellano  cavalca  notle  e gior- 
no, et  tanlo  camminô  l’ un  di  prcsso  ail’  altro,  che  si  ritrovù 
in  cima  d'una  gran  montagna  délia  Nervana,  in  fra’confini 
dello  reame  di  Longrcs  el  quello  di  Lionis.  Et  mirando  al 
piano  in  verso  la  campagna,  viddc  due  grandi  osti  altcndati  (1) 
alla  proda  d’un  gran  fiume;  ciô  cra  quello  dello  rc  Arlù  et 
quello  del  re  Meliadus;  et  in  sur  uno  raonticello  vidde  da 
oltanta  cavalicri  c grande  mulliludinc  di  pedoni,  alla  guardia 
del  campo  del  rc  Arlù.  Et  allora  el  caslellano,  siccoine  cane 
Saracino,  si  dispose  infra  sè  mcdcsimo:  — Innanzi  voglio  mo- 
rirc  in  prodezza,  che  andare  in  prigionia  di  Crisliani  — . Et 
allora  si  si  dispera,  et  raccomandasi  al  suo  Dio,  et  prende  la 
spada  colla  mano  sinislra;  et  corne  egli  fu  in  fra  gli  ottanta 
cavalicri,  cosi  incominciô  a ferire;  e fe  allora  tanto  d’arme, 
che  maraviglia  fu  a vederlo,  chè  più  di  dieci  (2)  ne  trasse  a 
fine;  et  passô  gli  cavalieri  e dèssi  in  fra  li  pedoni,  et  ivi 
mori.  Et  Io  re  Arlù  c gli  altri  cavalieri  si  maravigliarono 
raolto,  non  sapendo  d’ onde  si  venisse  nè  anco  chi  e’  fusse  stato 

(1)  Il  Magliab.  ha,  invecc:  due  grandi  honte  attendale.  Qualo  illa- 
zione  cavarne,  se  non  che  le  concordante  si  faccvano,  a que’  buon  tera- 
pi,  più  di  frequente  ad  orcccbio?  Manca  solo  clic  un  terzo  copista  avesse 
scrilto:  due  grande  osti  attendati. 

(S)  Il  Magliab.  : xiij. 
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cosi  pro’  combattente.  E la  reina  Ginévara  diccva:  — Per 
mon  fô,  che  questo  fu  alcuno  pro’  cavalière  lo  quale  sarà  stato 
abbattuto  dal  nostro  cavalière  novello,  et  veniva  qui  a noi  per 
prigionc  — . Et  allora  lo  fanno  préndare  et  soppellire  a gran- 
dissimo  onore,  corne  a loro  pareva  che  lui  fosse  degno. 

IX.’ 

Divisa  la  vera  storia,  clic  dimorando  Lancilolto  nella 
Gioiosa  Guardia  e stando  in  gran  sollazzo  et  in  gran  gioia, 
allora  per  la  sala  apparbc  uno  messaggio,  lo  qualc  conta  al 
Lancilotto  (1)  siccome  lo  re  Artù  era  allendalo  apprcsso  alla 
città  di  Lionis  contra  ail’ alto  re  Meliadus,  e credcvasi  che  ’l 
re  Artù  rimarrebbe  perdcnte:  tanlo  lo  re  Meliadus  aveva  pro' 
cavalieri.  Et  intendendo  Lancilotto  la  novclla,  scnza  alcuna  di- 
moranzà  si  s’  arma  et  monta  a cavallo;  et  lasciô  per  vicario 
nel  castello  persona  di  oui  egli  molto  si  fidava;  et  fa  sue  in- 
segnc  divisarc:  et  tanto  cavalcô  l’un  dl  presso  ail’ altro,  pas- 
sando  terre,  poggi  e gran  forostc,  ch’  elli  arrivô  ncll’  oste  dello 
re  Artù;  cl  facevasi  chiamare:  il  Cavalière  colla  spada  d’ ar- 
conc  (2).  Et  essendo  alla  proda  del  gran  fîume,  e mirando 
e’  pérgogli  del  legname  dove  le  dame  stavano,  et  vcdcndovi 
lui  quella  che  tanto  tempo  aveva  disiato  di  vedere  menlrc  che 
era  stato  nell’  advenlure  in  istrani  paesi,  cioè  la  reina  Ginéva- 
ra ; et  allora  s' appoggia  sopra  l’ arcione  dcll’  afferrante,  et  co- 
minciô  a mirare  cl  suo  angclico  viso  et  a immaginare  le  sue 
gran  bellezzc;  et  tanlo  pose  il  suo  cuore  nel  mirare  lei,  che 
uscl  fuore  d’ ogni  altro  pcnsiero  et  d’ ogni  altro  intendimento; 
et  aveva  abbandonato  suo  cavallo,  et  uscl  di  sè  e slava  corne 
cavalière  affadigato  (3).  Et  allora  il  suo  cavallo  vicne  in  verso 
cl  tlumc  per  bere,  là  dove  erano  al  detlo  fiume  molli  altri 


(1  ) Scritto  qui:  Allancilolto. 

(?)  Nella  diflicoltà  di  afferroare  la  relia  serittura  e il  aen*o  vero  di 
qucsle  denominazioni , basli  avvertire  che  il  Magllab.  ha:  colla  spada 
d' arcione. 

(3)  Cou  piii  verili , a noi  pare,  il  Magliab.  : affatturato. 
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scudicri  a darc  bcre  a’  loro  cavagli  ; el  vedendo  loro  il  cava- 
lière andarc  tanlo  disperalo,  trasseno  il  freno  al  suo  cavallo, 
c lùlsergli  el  suo  scudo  e lancia  et  sua  spada;  et  un  altro  di 
loro  prendc  un  baccino  pieno  d’acqua  et  gittogliela  (1)  nel  viso. 
Et  a tanto,  Lancilolto  rivenne  insè;c  vedendosi  robbato,  tan- 
tosto  scende  da  cavallo  el  co’  le  pugna  racquisla  l' arme  et 
quello  che  aveva  perduto;  et  appresso,  rimonta  a cavallo,  et 
andùnne  davanti  a pérgogli  delle  dame,  et  ricomincia  a mirare 
I'  angelico  viso  délia  rcina  Ginévara,  et  pensava  et  immaginava 
quelle  sue  bellezze.  Et  allora  una  donzella,  la  quale  era  nipolc 
del  re  d' Organia,  disse  alla  reina:  — Dama,  oh  che  prodezze 
viddi  io  fare  stamanc  a quello  cavalière  che  ianto  v’ha  mirata! 
Per  cortesia,  mandatcgli  una  lancia  el  una  grillanda,  e man- 
dategli  a dire  che  vadi  a combâtlarc  per  lo  voslro  amore  in 
contra  alla  gente  del  re  Meliadus  — . Et  la  rcina  disse  allora: 

— Ahi,  sire  Iddio!  sarebbe  questo  mai  lo  cavalière  novelto, 
el  qualc  avesse  sue  insegne  divisate?  — E la  donzella  disse: 

— Per  mon  fè,  che  io  lo  credo;  imperô  che  ogni  buon  cava- 
lière 1’  à per  usanza  di  scambiarc  sue  propie  insegne , per 
potere  andare  più  celatamentc  — . Et  allora  la  reina  si  gli 
manda  una  lancia  el  una  grillanda,  et  si  gli  manda  a dire 
ch'egli  vada  a combdltare  in  conlro  alla  gente  del  re  Melia- 
dus. Et  egli  avendo  ricevuto  lo  comandamcnto,  non  fu  tardo, 
ma  tantosto  passa  il  fiume  et  comincia  a ferirc  la  guardia  del 
campo  del  re  Meliadus.  E '1  primo  ch’  egli  scontrù,  si  gli  dè 
tal  colpo  di  sua  lancia , che  l’ abbattè  morto  alla  terra  ; et  si- 
condo  e terzo  e quarto  (2);  et  innanzi  che  sua  lancia  fusse 
rotta,  otto  cavalieri  abbattè  al  campo:  et  appresso  misse  mano 
alla  sua  spada;  et  faceva  tanto  d’arme,  che  maraviglia  era  a 
vederlo.  E lo  re  Meliadus  vedendo  la  prodezza  del  cavalière, 
mandù  quattrocento  cavalieri  alla  guardia  del  fiume,  acciô  che 
li  cavalieri  del  re  Artù  non  potessero  passare.  Et  Lancilotto 


(1)  Supponiamo  omissione  di  lettere  commcssa  dal  copista  del  Sene- 
se,  o*e  si  leggo:  gittogla.  Il  Magliab.  ponc:  gittogliele. 

(î)  Il  Magliab. , con  più  piano  coslrutlo:  et  allrettale  ftcie  al  se- 
condo  e al  lerto. 
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andava  metlcndo  baroni  e cavalieri  per  terra:  ma,  alla  fine, 
suo  cavallo  gli  fu  morto  sotlo,  et  rimase  a pici.  Allora  el  re 
Meliadus  si  gli  va  innanzi,  dicendo:  — Arrendetevi,  cavalière, 
per  morto  — . Et  lo  cavalière  dicca:  — Sire,  non  m' arrendarô 
mai,  iinperù  ch' io  voglio  innanzi  morire,  che  arréndarmi  in 
lal  maniera  — . E l’alto  prencipc  Galeolto,  vedendo  la  pro- 
dezza  del  cavalière,  gli  disse:  — Arrendetevi  a me,  combat- 
tente;  che  io  vi  prometto  e giuro  di  non  réndarvi  mal  merito 
de’  cavalieri  tanti  che  voi  m’  avete  morti , pure  che , per  lo 
mio  amore,  tu  rompi  una  lancia  in  contra  allô  re  Artù  (1). 
E domanda  a me  uno  dono  quai  più  ti  piace,  et  io  vi  giuro 
di  farlo  — . E ’l  cavalière  rispose  allora:  — Se  voi  mi  pre- 
slate  uno  buono  cavallo  et  una  lancia,  e donatemi  el  guanto 
di  farmi  un  dono  lo  quale  io  v’  adimandarô , io  combaltarô 
per  voi  in  contro  al  mio  sire  quanto  la  lancia  mi  durarà; 
imperô  che  di  spada  non  ferirei  niente  — . Et  a quel  punto, 
Galeotto  gli  dona  il  guanto,  et  dàgli  uno  corrente  destriere  et 
una  grossa  lancia  cor  un  ferro  ben  trincianle.  Et  Lancilotto  allora 
rimonta  a cavallo,  et  impugna  sua  lancia,  etripassa  il  Hume,  et 
comincia  a ferire  contr’  aile  genti  del  re  Aftù;  c quanti  ne  sconlra, 
tutti  gli  veniva  abbattendo  per  terra.  Et  ai  ferire  che  lui  faceva, 
ben  lo  seguiva  lo  re  Meliadus  e l’alto  prencipe  Galeotto  c loro 
cavalieri,  gridando  tullavia:  — Viva  il  cavalière  di  Lionis  — . 
Et  facicno  tanto  d’ arme,  cho  maraviglia  era  ad  vedere;  et  la 
battaglia  v’  era  dura  e forte,  et  morivvi  molla  buona  gente  dal- 
l’una  parle  e dall’altra.  Ma,  alla  fine,  cl  re  Meliadus  cacciava 
del  campo  el  re  Artù  c sua  gente.  E vedendosi  cl  re  Artù  a 
taie  parlito  cacciare,  comandô  che  ’l  campo  fusse  raceollo;  et 
Lancilotto,  conoscendo  che  ’l  re  Artù  si  metteva  in  isconfitta, 
disse  in  fra  sè:  — Queslo  non  b da  sofferire  — . Et  allora,  tanto 
intraversa  la  lancia,  che  l’ebbe  rotta.  Et  isconlrando  lo  re  Artù, 
li  disse:  — Corne  voi  avete  cara  la  vita , non  andale  più  avanti, 
et  tantosto  tomate  a’  pergoli  délie  dame,  chè  vostra  corona  sarà 
onorata  e gradita  — . Et  allora  Lancilotto  tantosto  se  ne  va 
incontro  ail’ alto  prencipe  Galeotto,  dicendo:  — Sire,  io  ho 


(I)  Net  Magliab.  : alla  gienle  del  re  Artù. 
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cambattuto  per  lo  vostro  amore  in  contra  al  mio  sire,  et  ho 
rolta  la  lancia  in  vostro  scrvigio,  siccome  vi  promissi:  et  ira- 
perù  v’  addimando  il  dono  el  quale  voi  mi  promclteste  — . Et 
Galcolto  disse  allora:  — Addimanda  arditamentc , che  io  so' 
apparecchiato  di  farlo  — . Et  Lancilotlo  disse:  — Sire,  riman- 
ga  qucsta  battaglia;  et  si  v’ addimando  che  voi  andiate  davanti 
al  rc  Artù,  et  sottomcttiatcvi  a lui  d’ éssare  sotlo  la  sua  ubbi- 
dienzia  in  lulto  il  tempo  délia  vita  vostra  — . Et  Galeotto  inten- 
dendo  tali  parole,  fu  più  dolente  che  fusse  mai  uomo  al  mon- 
do;  dicendo  a Lancilotlo: — Cavalière,  se  io  avesse  da  prima 
pensato  in  questo  innanzi  che  io  avesse  promesso  il  dono, 
prima  mi  sarei  levato  da  campo  per  isconfitto:  ma  dappoi  che 
promesso  ve  l’ ho,  non  si  puô  stornare  in  dietro.  Et  perô  ri- 
manga  la  battaglia  — . Et  allora  l’ alto  prcucipe  Galeotto,  ac- 
compagnato  dal  re  Meliadus  c da  altri  baroni  et  cavalieri  as- 
sai,  e’  (1)  fu  davanti  al  rc  Artù,  c si  giura  d' ubbidire  suo’ 
comandamenti  e l’ ubbidienza  di  sua  corona;  el  sottomesscgli 
diciotto  (2)  reami,  li  quali  aveva  conquistati  colla  spada  in  ma- 
no.  Et  lo  re  Artù,  vedendosi  tanto  onore,  si  fu  molto  gioioso; 
et  a quel  punto  disse:  — E voi,  sire  re  Meliadus,  che  farete? 
Starele  voi  a ubidienza  di  mia  corona,  o ricominciaremo  no- 
stra  guerra?  — Rispose  allora  el  rc  Meliadus  al  rc  Artù:  — In 
buona  fè,  sire,  io  farei  in  prima  ;irdare  lutte  mie  terre  c 
tulla  mia  gente  far  morire , che  io  mi  soltomettesse  a nissuna 
persona  per  temenzia  o paura:  ma  per  propio  amore,  ser- 
virô  a voi  et  a ogni  persona;  chè  io  so’  fermo  et  disposlo  di 
vlvare  e morire  libaro,  et  dopo  la  mia  morte  sarâ  quello  che 
potrà  — . Et  a quel  punto,  Lancilotto  si  dirizza  in  piè , et 
parlô  e disse:  ■ — A onor  di  Dio  et  délia  sua  Madré!  (e  dèssi 
allora  a conôsciare  al  rc  Artù  el  agli  altri  baroni).  Rc  Artù, 


(1)  Il  Dostro  ha:  el;  e il  Magliab.  : efu.  In  ambedue  chiarezza  vera 
o compitezza  délia  sintassi  cercherebbesi  invano.  Ci  siamo  attenuti  a 
quello  che  parea  dispensarci  dall’  aggiunta  di  un  altro  verbo;  corne  sa- 
rebbe:  « El  allora  parte  1*  alto  prencipe  ec.  • . 

(2)  Il  Magliab.,  che  altrove  ha:  xxiij  (V.  il  Cap.  V),  qui  pone: 
ventotto. 
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io  $1  ho  inlcso  chc  lo  re  Meliadus  è stato  lo  più  pro’  e lo  più 
cortese  cavalière  del  mondo;  et  di  suo  reame  non  cbbc  mai 
dama  nè  figüuoli  che  non  si  dilettasse  d' éssare  libero  di  sua 
persona;  et  lo  re  vi  vuole  servire  et  onorare  per  amore  e per 
, propia  volontà.  Laonde  io  vi  prcgo,  per  scrvizio  che  fare  vi 
potessi , et  anco  per  l’ amore  che  voi  portastc  al  mio  padre 
re  Bando,  che  in  fra  voi  e lo  re  Meliadus  sia  ferma  pace  et 

concordia,  e che  vostra  guerra  rimanga  — . — Per  mia  fè 

(disse  a Lancilolto  lo  re  Artù),  chc  io  tengo  fello  (1)  colui 

chc  puô  avéré  altrui  per  amore  e vuollo  per  forza;  imperô 

che  gli  è meglio  uno  servizio  per  amore,  che  cenlo  per  for- 
za (2).  Et  imperô  sappiate,  Lancilotlo,  che,  per  lo  vostro  amo- 
re, innanzi  voglio  lo  re  Meliadus  per  amico  e per  compagno, 
che  in  tal  modo  combdltare;  et  pace  ferma  sia  in  fra  lui  et 
me  — . Et  allora  li  due  re  si  pigliano  per  mano,  et  asséttansi 
in  su  ’n  duc  (3)  ricchc  sedie  d'avorio,  et,  per  più  ferma  pace, 
cambiarono  cintura  e corona.  Et,  per  la  grande  allegrczza,  cia- 
scuno  barone  e cavalière  prendc  ad  armeggiarc  per  Io  campo. 
Et  lasciarà  qui  lo  conto  délia  storia  di  parlare  délia  pace  falta 
in  fra  ii  duc  re,  et  conlaremo  che  per  quella  pace  lo  re  Me- 
liadus prese  dama  una  donzclla  di  gentile  lignaggio,  di  quello 
dello  re  Bando  di  Benoich;  délia  qnale  naque  il  pro',  savio, 
gentile  e cortese  misser  Trislano. 


X.  • 


Manifesta  la  vcra  storia,  chc  stando  lo  re  Artù  et  lo  re 
Meliadus  et  1'  alto  prencipe  Galeotto  et  Lancilolto,  et  tutti  altri 
baroni  di  gesta  reale,  a dimostrarc  allegrezza  délia  pace  falta 
in  fra  loro,  et  stando  in  taie  lelizia,  lo  re  Artù  si  dirizza  in 
piè,  dicendo  al  re  Meliadus: — Sire,  se  vi  piacesse,  io  vorrei 


(1)  Meglio,  corne  a noi  sembra,  il  Magliab.  : folle. 

(2)  Varia  in  parte  ed  amplifica  il  Magliab.  : imperù  che  meglio  è 
un  eerrigio  per  amore,  che  dieci  per  fond:  chè  il  terrigio  che  *i  fa 
per  fona,  non  ë perfello,  chè  de'  ciento  non  ne  vole  uno  a l'  ultimo. 

(3)  Scritto:  imundue. 
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mi  faceste  una  grazia.  Et  a (1)  ciô  mi  muovo  per  due  cagioni. 
L’una,  per  meglio  confermarc  nostra  pace;  e 1’  altra,  perché 
voi  sete  un  pro'  cavaliero  e nobilc  rc  et  signorc  d' un  pos- 
sente  reame;  chc  se  (2)  di  voi  non  rimanesse  reda,  ciô  sarcb- 
be  gran  danno  El  imperô  voglio,  se  a voi  piacc,  che  voi 
prcndiate  dama;  et  io  si  vi  donarù  una  donzella  molto  bclla 
di  suo  corpo,  la  quale  fu  ligliuola  dello  re  Andremo  vecclüo 
di  Sobicio  (3)  et  délia  reina  Felice,  mia  suoro  et  cugina  del 
re  Bando  di  Benoich;  et  è in  queslo  campo  colla  reina  Giné- 
vara,  e per  nome  è appellata  Eliabella  — . Et  lo  re  Meüadus 
rispose  allora  al  re  Artù:  — Sire,  sappiale  che  io  ero  fermo 
di  non  préndare  mai  donna  et  di  consorvare  mia  virginité  per 
inflno  alla  mia  fine:  ma,  da  poi  che  a voi  piacc  et  ella  è di 
voslro  lignaggio,  io  ne  so'  assai  conlento.  Ma  prima  ch’  io  la 
’mprometta,  la  voglio  vcdere  — . Et  a quel  punto.  lo  re  Artù, 
senz'altra  dimoranza,  si  la  fc  vcnirc,  accompagnata  dalla  rei- 
na Ginôvara  et  da  altrc  dame  e damigelle;  et  ella  vcniva  in* 
sieinc  cor  una  bclla  dama  et  uno  pitetto  cavalière,  li  quali 
amenduni  crano  stati  suoi  balii  et  governalrici  di  lei  (i).  E ’l 
cavalière  era  appellato  misser  Ferragunze  lo  Cordoglio  (5). 
Et  lo  rc  Meliadus  veggendo  la  donzella  bclla,  piacqucgli  molto, 
diccndo  che  egli  era  assai  contcnto  di  lei.  Et  a quel  punto,  lo 
re  Artù  gli  donô  la  dama,  con  tutlo  cl  reame  di  Sobis;  et  lo 
re  Meliadus  la  sposô  et  incoronôlla  del  reame  di  Lionis.  Et 


(1)  Prcndiamo  quest'  a,  che  ncl  Senese  manca,  dal  Magliabechiano. 

(2)  Il  Magliab.  : E se. 

(3)  Sopprimiamo  una  Jettera , che  nel  Testo  vedesi  cosi  staccata: 
(disobicio  e),  ed  è forse  un’ anticipazione  délia  seguentc:  et.  Il  Magliab. 
ha  : di  sobuiscio. 

(4)  Cosi,  nè  certo  felicementc,  il  Ms.  Senese.  A render  piii  logica 
la  locuzione,  dovrebbe  almeno  correggersi:  balio  et  goveniatrice.  Otti- 
mamente  il  Magliab. , terminando  il  période:  suoi  balii  et  gorernatori. 

(5)  Altro  e manifesto  errore,  non  sappiamo  se  meglio  emendato  dal 
Magliab. , che  ha  qui  ed  altrove:  lo  Cortego;  ovvero  dal  nostro,  ponendo 
(corne  vedremo)  piii  innanzi:  lo  Cortese.  Considcrato  il  moral  carattere , 
che  appresso  vedremo,  di  questo  cavalière,  sembra  che  Cortego  o Cortese 
dovrebbe  qui  prendersi  nel  senso  medesimo  che  nel  cinquecento  donavasi 
a Cortegiano. 
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allora  misser  Ferragunze  et  sua  dama  Verseria,  veggiendo  loro 
madonna  isposata  in  si  grande  allezza,  furono  assai  allegri; 
et  allora  il  cavalière  piletto  si  trae  avanti,  diccndo:  Sire  re  (1) 
Meliadus,  che  dono  ricevarù  io  da  voi  del  grau  servigio  c del 
grand'  amore  che  io  ô portato  a vostra  dama  in  tutto  il  tem- 
po délia  vita  sua?  chè  1'  ô studiata  et  governata  siccomc  fusse 
stata  mia  tigliuola:  et  mo',  ell’è  ubrigala  a voi,  et  senza  vo- 
stra volontà  non  me  ne  puù  rimeritare  — . Et  lo  re  Meliadus 
disse:  — Cavalière,  el  dono  vi  taré  io  volontieri,  tanto  quanto 
richiede  vostra  condiziune;  et  contate  vostro  convenente,  e 
sicondo  vostra  facultà  vi  farô  il  dono  — . E ’l  cavalière  si  dis- 
se: — Sire  re,  fatc  scrivare  vanto  (2)  di  qualtro  cose.  La 
prima,  che  io  so'  di  lignaggio:  la  siconda,  che  io  non  dottai 
mai  d’ un  cavalière , nè  anco  due  : la  terza , che  io  non  fui 
mai  gcloso  di  mia  dama:  la  quarta  si  è che  vino  non  mi 
trasse  mai  di  mia  memoria.  El  di  queste  qualtro  cose  mi 
vanto  — . Et  lo  re  Meliadus  disse:  — Sire  cavalière,  io  farô 
di  voi  qucllo  che  ragione  richiede  — . Et  sappiate  ch’  egli  era 
una  usanza,  che  qualunque  persona  domandava  dono  a re  o a 
rcina,  in  prima  convcniva  che  si  vantasse;  et  sicondo  la  facultà 
del  vanto  (3),  si  faceva  la  provisione:  imperô  che  allro  dono 
si  faceva  a cavalière  che  a donzello , et  altro  al  pro’  che  al 
vile.  Et  lo  re  Artù  disse:  — Sire  re  Meliadus,  se  questo 
cavalière  ha  in  sè  tanla  virtii  e bontà  quanto  e’  si  vanta,  egli 
è degno  di  grande  onore.  Ma  prima  si  vorrebhe  provare  s’ egli 
è cosl  la  verità,  siccome  egli  si  vanta  — . E lo  re  Meliadus, 
che  per  fare  quella,  cclatamente  mandô  (4)  da  vintiquatlro 
cavalieri  a un  passo,  e comandù  a loro,  che  se  Ferragunze 


(I)  Per  vezio  nolabile,  net  Magliab.  : Sire  roies. 

(î)  Meglio  assai  il  Magliab.:  ch'  io  si  mi  vanto. 

(3)  f.  pretio  errore  del  Senese:  del  n ato;  errore  che  i pratici  eannu 
corne  potessc  avvenire.  La  correzione  é nelf  allro  Ms.  che  ci  serve  di 
confronto. 

(4)  A malincoore  laseiamo  cos)  correrc  questo  passo,  manifestamente 
privo  di  senso.  Ma  non  ci  soccorre  in  alcun  modo,  anzi  accresce  te  no- 
sire  duhhiczzc  il  Magliab. , scrivendo  : E lo  re  Meliadus  che  ben  fa  quella 
pruova  e allora  cielatamente  mant/ù.  A cavare  dal  Senese  alcun  costrut- 

3 
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10  Cortesc  vi  passasse,  clie  l’ assalisscro  e facessero  gran  visla 
di  volerlo  Irarre  a fine;  et  ponessero  mente  la  via  e ’l  modo 
ch’  e’  teneva.  Et  loro  risposero  clic  farieno  suo  comandamento. 
El  allora  cl  re  Meliadussc  appella  Ferragunze,  e si  lo  prega  (t) 
che  lui  gli  faccia  una  imbasciala  presso  al  castcllo  di  Rubi- 
sco  (2),  et  dica  al  vicario  del  castcllo  che  gli  porti  le  chiavi 
délia  terra  e ’l  censo  che  gli  die  dare;  et  Ferragunze  rispose 
cli’  era  appareccliialo  d’ ubbidire.  Et  allora  tanlosto  s’  arma  e 
monta  a cavallo  et  prende  suo  cammino.  Et  essendo  a una 
gran  valle  del  diserto,  cgli  scontrù  li  vintiquatlro  cavalieri; 

11  quali  gridarono:  — Ahi  malvagio  barone,  non  andale  più 
avanti,  chè  voi  sete  morto  — ; e vigorosamente  lo  trasscro  a 
ferirc.  E vedendosi  Ferragunze  a tal  partito,  arditamente  si 
di  fende  va;  c portùssi  molto  bene  et  francamenle;  et  alcuni  ne 
innaverô,  et  similmcnte  vi  fu  innaverato.  Et  li  cavalieri,  che 
non  facevano  quello  clie  polevano,  si  gli  dûro  il  passo,  e lui 
andù  a sua  via.  Et  rilornati  che  furono  e'  cavalieri  al  rc  Me- 
liadus,  gli  contarono  siccome  egli  era  andato  in  fra  loro  et 
portùssi  francamenle.  El  il  di  venenle  ritornù  Ferragunze,  e 
disse  corne  avcva  fornita  sua  imbasciala;  e délia  prodezza  clic 
fatta  avcva,  non  disse  nicnte.  Et  in  cio  dimostrù  gran  senno; 
et  di  queslo  parla  il  Savio,  quando  dice:  — Chi  non  si  loda, 
si  è lodato;  e chi  troppo  si  vanta,  si  perde  il  pregio  délia  cosa 
che  si  loda:  imperô  clie  ’l  vanlare  si  6 prcmio  délia  cosa  che 
si  die  servire;  el  non  vantandosi,  spera  guidardone  — . Et 
avendo  amcnduni  li  re  provato  Ferragunze  délia  prima  cosa 
el  volendo  provarc  délia  siconda,  cl  a quel  punlo  lo  re  Me- 
liadus  fe  fare  un  gran  mangiare,  nel  quale  non  fu  mai  altra 
vivanda  che  arrosto,  prosciulto,  formaggio  et  moite  torle  ben 
salate;  et  fe  méttaré  a una  tavola  da  XXX  cavalieri,  in  fra  li 
quali  fu  queslo  Ferragunze,  non  sapendo  lui  ch’el  rc  facesse 


to,  converrebbc  opcrarvi  insieme  una  soppressionc  e un*  aggiunta;  ed  il 
leggitore,  non  vincolato  dagli  obblighi  che  gravano  un  editore , puô  senza 
scrupolo  adapiarsi  nella  variante  cbc  proponiamo:  E In  re  Meliadu *,  per 
fare  quella  pruova , celalamejile  ec. 

(1)  E si  lo  prega,  sono  parole  aggiunte  dal  Testo  Magliabechiano. 

(2)  Il  Magliab.  ha:  Robrico. 
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prova  di  sè.  E mangiando  eglino  in  taie  maniera  quesle  vi- 
vande  cosi  salale,  c bevendo  di  molli  possenti  e buon  vini 
senza  nulla  acqua,  incominciaro  a bere  alla  tedesca,  et  fren- 
guigliare  (1)  alla  grechesca,  et  canlare  alla  francesca,  et  bal- 
lare  alla  moresca,  et  tare  la  baldosa  (-2)  in  piû  modi;  et  pri- 
ma cbe  le  tavole  fussero  levate,  tutti  s'  addormentarono  ail’  in- 
ghilesca  (3):  salvo  che  questo  Ferragunze,  cite  cosi  savio  e 
ragionevolc  era  corne  da  prima.  Et  di  ciô,  li  due  re  molto  di 
lui  si  maravigliavano. 


XI.  • 

Avendo  lo  rc  Artù  e lo  rc  Meliadus  provato  delle  due 
cose,  volsero  provare  délia  terza;  cioè  s’ egli  cra  geloso  di  sua 
dama.  Et  a quel  punto,  lo  re  Artù  appella  a sè  misser  Calva- 
no  (4)  suo  nipote,  et  si  gli  manifesta  la  pruova  ch’  egli  fare  vo- 
leva  del  cavalière;  c pregalo  cbe  vada  al  padiglione  délia  dama 
di  Ferragunze,  et  entri  in  gran  parlamento  con  lei  et  stia  in 
grande  druderia,  tenendo  perô  sempre  il  suo  onore  in  piè; 
imperô  cbe  gli  bisognava  (5)  sembianti  et  non  fatli.  Et  si  gli 
disse:  — Se  Ferragunze  viene  allora  al  padiglione,  falc  mag- 
gior  sembianti  di  lei  amarc  — . Et  misser  Calvano  rispose: 
— Sire  re , ciô  farô  io  volonticri  — . Et  sappiatc  che  ’l  re 
prese  misser  Calvano  perch’  egli  molto  si  dilettava  con  donne, 
et  era  un  grande  amante  e quello  di  cui  li  cavalieri  jnaggior 
sospetto  avevano.  Et  a tanto,  lo  re  appellava  a sè  Ferragunze, 

(I)  Pare  da  intendersi  corne  Sfringuellarc  ; bouché  sia  net  francesc 
odierno  un  ccrto  addiettivo  fringant,  net  senso  di  Brioso,  Vivace. 

(î)  Qui,  mctonimicam. , per  Chiasso,  Baccano.  V.  lo  Spoglio. 

(3)  Ci  rechiamo  a debilo  riportar  qui  la  variante  molto  notabile  del 
Magliab. , la  quale  comincia  dopo  le  parole  «nulla  acqua*:  e bevendo 
alla  franciescha , comincia  a favrllare  a la  grechescha;  e canlano  alla 
tedescha;  e levate  le  tavole,  tutti  t’  adormenlano  alla  francietclia.  Am- 
mettiamo  la  possibilité  dcgli  sbagli  ; ma  la  intenzione  del  mutarc  i con- 
cetti  è,  nondimuno,  évidente. 

(4)  Nome  rcplicato  più  volte  ; e péri  non  curammo  che  il  nostro 
Cod.  qui  rcchi:  Caualno. 

(5)  Scritto,  stranamente:  bUongnava. 
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diccndo  se  egli  voleva  fare  un  giuoco  a scaochi;  e'I  (1)  cava- 
lière rispose  di  si.  El  allora  si  fèro  apportare  lo  scaccliiere  et 
incorainciarono  a giocarc.  Et  essendo  a mezzo  il  giuoco,  lo  re 
disse:  — Ferragunze,  per  mia  fè,  che  io  ho  il  meglio  del 

giuoco  e sono  vincitorc  — . E ’l  cavalière  disse:  — Salva  vo- 

stra  corona,  che  io  del  giuoco  slo  a inigliore  parlito  che 
voi  — . Allora  el  re  disse:  — Io  ci  meltarei  lo  scaggiale  délia 
reina  in  eorilro  a quello  di  voslra  dama  — . E ’l  cavalière  dis- 
se: — Se  voi  m’  altendete  lanto  che  io  toi  ni,  io  andarô  per 

esso  e si  lo  inetlarù  — . Et  lo  re  disse:  — Ora  andate,  chè 

io  mando  per  lo  mio  — . Et  Ferragunze  torna  al  suo  padi- 
glione,  et  lo  re  Artù  allora  si  muta  una  pedona  (2)  di  suo 
luogo,  dicendo  in  fra  sè  : — Se  ’l  cavalière  torna  adirato,  non 
s' accorgiarà  (3)  dello  ingnnno  — . Et  quivi  si  pruova  la  parola 
del  Savio,  la  quale  dice:  • — Ira  impedit  animum,  et  non  si 
puô  seguire  la  verità  — . Et  essendo  Ferraguuzo  (4)  gionto  al 
suo  padiglione,  truova  sua  dama  con  misser  Calvano  istare  in 
grande  druderla;  et  egli  disse:  — Dama,  da  lunga  (5)  gitta- 
temi  la  chiave  del  vostro  forziere  — . Et  ella  cosl  fe  ; et  lui 
l’aperse  c trassene  fore  lo  scaggiale;  el  torna  al  re.  Et  essen- 
dosi  rassetlato  a lo  scaccliiere  e mirando  (6) , disse  : — Mon- 
signore  lo  re,  quesla  pedona  è mutata  del  suo  luogo  — ; et 
era  tutlo  allegro,  senza  nissuna  malinconia.  Et  in  lal  maniera 
provaro  li  due  re  délia  terza  cosa;  ma  délia  quarla  già  non 
lo’  (7)  bisognava , iniperô  che  manifesto  era  corne  egli  era  di 
lignaggio  di  cavalière  et  era  disceso  di  gesta  di  re.  Et  quando 

(1)  Scrilto:  et  I. 

(2)  Voce  piii  ragionevole  di  Pedina , se  la  similitudine  fu  già  tratla 
dei  gregarl  che  militavano  a piedi.  V.  la  Crusca. 

(3)  Supponemmo  omessa  una  sillaba,  avendo  il  Testo:  non  s’accorgia. 

(4)  Cosi  a questo  luogo. 

(5)  Scritto:  dallunga.  Il  Magliab.  dâ  online  piü  logico  a questo  pa- 
role, ponendo:  ■ et  elli  disse  da  lungi: — Dama,  gittami  ec.  ». 

(01  11  Magliab.  aggiunge  qui:  « il  giuoco». 

(7)  Interpretiamo  per  Loro  il  lo  che  qui  trovasi  nel  Ms. , superfeta- 
neo  forse  o,  piü  vcrisimilmente , invertito;  quando  il  senso  corrercbbe 
assai  bene,  ove  potesse  leggersi  : ma  delta  quarla  gid  lo ’ non  bisognava. 
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li  duc  re  cbbero  provalo  e’  vanli  che  lui  s’ era  vanlato,  cglino 
si  l' appellaro  a loro,  in  prescnzia  dell'  alto  prencipe  Galcollo 
e di  misscr  Lancilotto  et  di  molli  allri  baroni  e cavalieri , di- 
ccndo:  — Ferragunzc,  di  ciucllo  che  voi  vi  vantaste  présente 
noi,  certi  siamo  che  tuo  vanto  è vero:  ma  prima  che  ’1  dono 
riceviate,  voliamo  (1)  sapere  onde  procédé  lanta  bontà — . Et 
allora  Ferragunzc  risposc  a li  due  rc:  — Questa  bontà  (2) 
che  io  ô,  ciascuna  persona  la  puô  avéré,  chi  vuole.  Impcrô 
che,  se  io  non  dotto  (3)  un  cavalière  o due  et  s' io  non  ho 
paura  di  morire,  di  ciô  non  è da  maravigliare.  Impcrô  che 
mi  ricorda  tal  (i)  tempo  quando  morl  Io  rc  Ulter  Pandragon, 
noi  faciavamo  guardia  nella  ciplà  di  Lionis;  et  io  amava  allora 
una  genlile  dama  per  amore,  alla  quale  io  non  potevo  parlare, 
se  non  in  celalo.  Et  volendo  una  noue  io  andare  a Ici,  si 
montai  a cavallo  con  mio  scudiere  in  groppa,  perché  mi  guar- 
dasse  mio  destriere.  Et  cavalcando  per  la  terra,  si  sconlram- 
mo  la  guardia,  la  quale  voleva  sapere  chi  noi  cravamo;  et  io, 
per  paura  di  non  éssarc  cognosciuto,  non  parlavo  nie-nle.  Et 
allora  mi  lanciô  una  lancia,  et  non  gionsc  a me,  ma  passô  in 
ultra  parte;  ma  la  punla  del  ferro  si  entré  nel  coj-po  al  mio 
scudiere,  et  di  subito  morl;  et  io  so’ancorq  vivo.  Et  impcrô, 
io  so’in  questa  opinionc,  ch’cgli  é diterminalo  el  tempo  e 
1’  ora  e ’l  punto  che  l’ uomo  die  morire.  Donque,  per  quai  ca- 
gionc  non  fusse  (5)  io  pro’,  dappoi  che  io  debbo  vivare  insino 
al  termine  délia  morte?  Et  anco  perché  io  non  sia  geloso  di 
mia  dama,  non  è da  maravigliare:  chè  mi  ricorda  che  io  fui 
già  castcllano  del  caslello  ch’  era  signore  misscr  Sanso  Io  Duro, 
et  avevo  sotto  di  me  cinquecento  sessanta  cavalieri  et  mille 
pedoni  ; et  aveami  assediato  Lorgoreale  (6)  Fretano,  Saracino; 
et  in  tulto  el  caslello,  non  era  se  non  una  donzella,  la  quale 

(1)  Cosi  net  Testo,  per:  vogliatno. 

(2)  Il  Magliab. , qui  e di  sopra,  net  caso  medesimo:  virlù. 

(3|  Cosi  nel  Magliab. , e mate  net  Senese:  se  io  n’  ho  'ndollo.  • 

(i)  Forse  da  correggersi  : ch'  al. 

(5)  Con  raro  esempio,  in  vece  di  : sarei. 

(B)  Cosi  nel  noslro.  Con  diversitii  molla,  il  Magliab.  : arerami  asse- 
dialo  messer  Manfreda  Lorcngo  lo  lleale. 
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scrviva  noi  di  tutlo  el  nostro  bisogno.  Et  avvenne'  un  giorno, 
die  noi  cavalcammo  molto  avanti  nellc  contradc  de'  nostri  ni- 
mid,  cioè  al  caslello  di  Semurano;  et  prendemmo  (1)  el  rae- 
nûmmone  assai  prigioni  ; in  fra’  quali  fu  una  alta  dama , la 
quale  la  menammo  con  molta  allegrezza.  Et  quando  la  nostra 
dama  del  castello  la  vidde,  ne  fu  molta  dolente;  dicendo  a 
Ici:  — Vien’tu,  meritrice,  qua  dentro  a tôrmi  coloro  li  quali 
io  aggio  serviti  per  lungo  tempo?  — Et  a gran  pena  la  difen- 
demmo,  ch'  ella  la  voleva  pure  uccldarc.  El  quando  quella  da- 
ma di  tanta  gente  non  voleva  compagnia,  corne  farebbe  mia 
dama  contenta  pure  di  me  solo?  Et  se  la  mia  dama  è buona, 
sicuro  ne  posso  starc:  et  se  ella  è malvagia,  già  non  la  potrei 
io  guardarc  e mia  gelosia  non  la  faria  perô  buona.  El  imperô 
dicc 'I  vero  lo  proverbio:  — Buona  dama  non  gastigare;  et 
s’  ella  6 ria,  poco  vale  — . Et  se  ’l  vino  non  mi  trae  di  mia 
memoria,  questo  non  faria  a (2)  ogni  persona  die  tenesse  il 
modo  elle  io  tengo:  imperô  ebe  mai  non  beio  (3)  se  non  per 
volontà  o per  dritto  appetilo;  et  beiendo  l’uomo  per  gran  di- 
lelto  (4)  e senza  bisogno,  si  converle  in  fommusità  (5)  et 
fassi  fera  (6)  côllora,  et  monta  al  celabro,  et  incarica  lo  sto- 
maco,  et  perde  il  senno  e la  memoria  ; imperô  cbe  lo  sto- 
maco  non  puô  patire.  Et  ciô  dice  il  Savio,  clic  non  è colpa 
del  vino  se  lu  falli;  anzi  6 tua,  che  li  diletli  di  berc  (7). 
Et  perché  io  mi  vanti  e dica  che  io  sia  gentile,  questo  non 
è male;  chè  gentile  puô  éssarc  ogni  persona  cbe  à belli  alli 


(1)  Scorreltamente , il  Scnese:  prendo  ne. 

(2)  Manca  quest*  a nel  Senese,  e noi  1’  aggiungiamo  rial  Magliab. , 
corne  quel  lo  che  dh  costrutto  assai  più  nalurale,  e dispensa  i lellori  c 
noi  stessi  ria  una  troppo  sliracchiala  spiegazione. 

(3)  Nel  Magliab.  : beo. 

(4)  Ha  qui,  più  largamenle  e in  parte  erroneamente , il  Magliab.: 
bevendo  V unmo  quando  à mestiero,  si  couverte  in  utolità  delta  natura, 
ede  (sic)  per  grande  diletto. 

(5)  Con  iscambio  e soperchio  di  lettere,  in  vece  di  fumosità;  corne 
ha  il  Magliabechiano. 

(6)  Il  Magliab.  : ferma. 

(7)  Di  bere  è aggiunta  che  togliamo  dal  Magliab. 
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e costumi;  et  dolce  parlare  fa  genlilezza.  Et  a quel  punto,  lo 
rc  Artù  pregia  raolto  lo  cavalière;  et  lo  rc  Meliadus  cl  fa 
suo  vicario  uello  reame  di  Sobois  per  einque  anni.  E 1’  alle- 
grezza  era  grande  per  tutlo,  e duré  dieci  giomi.  Et  allora  fu 
couiandalo  chc  si  raccogliesse  tende,  Irabacche  e padiglioni;  e 
ciascuno  re,  barone  e cavalière,  lornaro  in  loro  conlrade.  E 
lo  re  Meliadussc  torné  a sua  citlù  di  Lionis,  colla  dama  et 
con  lutta  sua  baronia;  et  lo  re  Artù  c la  reina  Ginévara,  et 
lutte  altre  dame,  baroni  e cavalieri  erranli,  tornarono  alla 
ciplà  di  Camellolto.  Et  allora  Lancilotto  lanto  amava  la  reina 
Ginévara,  che  loro  adopararono  si  et  in  tal  modo,  che  fèro  il 
pagamento  amoroso  (1)  délia  diletlosa  arra  che  nel  principio 
s’ avevano  donala;  cioé,  chc  dal  mirare  vennero  al  baciarc; 
et  venendo  a 1’  abbracciare  (2),  tanlo  fèro,  che  ’l  loro  disio 
lornù  in  dilelto,  et  adoperàrollo  a loro  piacere.  Et  ora  lascia 
lo  conto  di  questa  storia  di  parlare  dello  re  Artù,  délia  reina 
Ginévara  et  del  Lancilotto;  et  contaremo  dell'  alto  re  Meliadus, 
et  délia  nazione  del  pro’  et  cortcsc  et  gentile  misser  Tristano  (3). 

XII. 

(4)  Manifesto  vi  sia , che  tornato  che  fue  lo  re  Meliadus  alla 
cillà  di  Lionis  con  sua  dama,  lutta  gente  moslrava  grande 
allegrezza,  si  per  la  pace  fatla  e sle  («relié  lo  re  Meliadus 
avea  presa  dama:  chè  troppo  crano  più  contenli  d’ csscrc  solto 
lo  re  Meliadus  e di  chie  di  lui  disccndesse,  che  esserc  suggclli 
ad  altro  sire;  perô  che  lo  re  loro  era  benigno  c cortese  si- 
gnore.  E a qucllo  punto,  corne  fue  piacere  di  Dio,  la  reina 
Eliabella  sie  ingravidoe  : di  ciô  lutta  maniera  di  gente  ne 
mostraron  grande  allegrezza.  E dimoraudo  per  più  tempo, 

(1)  Scrilto:  amorji. to. 

(2)  Queste  parole:  venendo  ec. , omessc  o laciute  nel  noslro,  si  leg- 
gono  nel  Magliab. 

(3)  Qui  finiscono  i Capitoli  eslratti  <lal  Codice  délia  Biblioteca  Co- 
munalc  di  Siena. 

(4)  Di  qui  ha  principio  la  Tavola  Ritonda  , secondo  il  Codice  délia 
I.ibrcria  Medicco-Laurenziana  di  Firenze. 
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lo  re  Meliadus  sic  amlô  a caeciare  con  molli  altri  baroni,  si 
corne  erano  usali.  E cacciando  in  laie  maniera  per  lo  grande 
discrto  di  Medilontas  (1),  lo  re  solo  sie  presc  a seguitare  uno 
cerbio:  lanlo  gli  amlo  dirietro  si  a lungo,  ch’  egli  si  smarrl 
da  sua  compagnia.  E allora  egli  se  n'andùc  alla  fontana  dcl 
Dragono,  e quivi  dismontù  e si  riposa;  e donô  da  bere  al 
suo  cavallo.  E riposalo  ch'  egli  fuc  uno  poco  quivi , si  v’  ar- 
rivée una  bella  donzella;  la  quale  dire  allô  re:  — Sire  Me- 
liadus, Crislo  noslro  Sire  si  vi  doni  buona  vita  — . Lo  re 
rispuosc:  — Dama,  voi  siale  la  ben  venula  — . Equelladico: 
— Re  Meliadus,  io  vi  foe  cerlo  clic  se  io  credessi  che  voi 
foste  lanlo  prode  quanlo  altri  vi  lienc,  io  vi  metlerei  alla 
più  alla  ventura  c alla  più  nobile,  che  giâ  mai  niuno  cava- 
lière traesse  a line  — . E lo  re  (2)  dice:  — Dama,  io  per 
me  non  sono  prode;  ma  se  a voi  piace,  io  verrô  con  voi  c, 
per  vostro  amore,  si  farôe  mio  podcrc  d'arme  — . E la  dama 
dice  che  mollo  le  piaceva.  E allora  lo  re  Meliadus  se  ne  vae 
colla  donzella;  e lanlo  cavalcano  per  uno  picciolo  senliero, 
che  a mezza  nollo  furo  arrivati  a uno  bello  caslello,  il  quai 
era  appellalo  la  Torre  dello  Incanlamcnlo;  ed  era  di  questa 
dama , che  era  appellala  la  Savia  Donzella.  Ed  essendo  smon- 
tati , la  donzella  si  prende  lo  re  per  la  mano,  e si  lo  mena  in 
una  caméra,  la  quale  era  falta  per  laie  incantamenlo.  che  es- 
sendovi  denlro  lo  re,  non  si  ricordava  délia  reina  Eliabclla 
sua  dama,  nè  non  si  ricordava  di  niuno  suo  barone  nfc  cava- 
lière nè  ancora  di  suo  reame;  e tullo  il  suo  pensierc  si  era 
nella  donzella  la  quai’ egli  si  vedea  davanti;  e prendea  di  Ici 
tutlo  suo  dilelto  e piacere,  e a nulla  ultra  cosa  ponea  cura  nè 
avea  pensiero.  E li  baroni  suoi,  cioè  coloro  ch’ erano  slati  con 
lui  alla  caccia,  1' andavano  cercando  e chiamando  per  lo  di- 


(1)  Il  Codicc,  qui  semilacero,  rende  incerta  la  leltura  di  questa 
voce,  rome  délia  seguentc  cerbio.  In  luogo  délia  prima,  il  Magliab.  ha: 
Mriiandes,  nome  clic  manca  nel  Scncsc:  ma  nell' uno  e nell'  altro  leg- 
gesi  chiaramenle  : un  cerbio , e : un  cervio. 

(3)  Parola  omessa,  nel  Codice,  e da  noi  supputa  per  la  nécessita 
del  sentimento,  c per  trovarsi  anche  nel  Magliab.  e nel  Senese. 
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serto;  e non  trovandolo,  si  chiamavano  i più  tristi  (1)  dei 
mondo  e non  flnavano  di  lamentarsi,  dandosi  mnlinconia  mol- 
ta;  c tutta  quclla  nolle  stettouo  in  grande  pianlo:  e cosie 
I'  andarono  cereando  tre  giorni.  Non  ritrovandolo , fanno  uno 
grandissimo  lamento  e pianlo,  e sic  ritornano  alla  città.  E la 
rcina  Eliabella  cra,  per  lo  suo  caro  signore,  la  pib  trisla  dama 
dcl  mondo,  c non  tinava  di  farc  lamento,  c tutta  quella  notlc 
stette  in  tormento  e’n  pianlo.  Al  maltino,  in  coinpagnia  d'una 
donzella,  se  ne  va  al  diserto  per  sapere  s’ella  potesse  sapere  (2) 
del  suo  signore  novella,  o s'cgli  cra  vivo  e mono.  E andando 
in  taie  maniera  cereando  assai  di  lui,  non  ne  truova  nè  tra- 
segna  nè  novella  niuna,  avvcgua  non  di  mono  che  l’andava- 
no  cereando  tutti  i suoi  baroni  c cavalieri  di  qucllo  reamc, 
chi  in  qtia  e chi  in  làe,  in  ogni  guisa;  ma  non  lo  possono 
i’  niuno  modo  trovare,  perù  che  la  torre  là  ov’egli  era  anda- 
to,  si  era  nel  profondo  del  diserto.  Veto  è che  a quel  tempo 
la  inaggiore  parte  del  mondo  era  in  diserti.  Anche  la  Savia 
Donzella  aveva  falta  quella  torre  c qucllo  abituro  in  taie  vallo 
del  diserto,  che  niuna  persona  vi  polcva  andare  se  non  per 
uno  picciolo  scnticrc;  e qucllo  ricopriva  cou  piantaturc  spinose 
per  tal  modo  e si  benc,  che  lo  scnticro  non  si  vedeva  nè 
non  se  ne  sapeva  altri  accorgere.  E cavalcando  la  rcina  con 
sua  donzella  per  l’ aspra  selva,  ella  continuameme  andava  fac- 
cendo  grande  pianto;  e molto  si  duole  del  suo  sire,  perché 
non  trovava  persona  che  a lei  novella  niuna  glienc  contasse,  e 
non  sapeva  s’ egli  era  vivo  o morto.  E cavalcando  ella  per 
una  grande  costa  dello  diserto,  e mirando  (3)  davanli  per  la 


(t)  Venne  qui,  verisimilraente,  omesso:  cavalieri;  panda  non  neces- 
saria  al  senso,  ma  che  pur  leggesi  negli  altri  Manoscriltl. 

(2)  Cost  nol  nostro  Teslo;  cil  è forse  da  correggersi:  avéré,  od 
anche:  trovare,  se  questa  voce  votesse  prendersi,  benché  usata  ad  altro 
proposito,  dal  Magliab.  ( per  sapere  sella  potesse  suo  singnore  trovare 
in  niuna  maniera,  morto  o ril'O ),  c dal  Sen.  {per  sapere  se  potesse  suo 
singnore  ritrovare  in  nissuna  maniera  ). 

(3)  Panda  di  dubbia  lcttura  nel  nostro,  ma  chiara  assai  nel  Scnese. 
Il  Magliab.  ha  : mirandosi. 
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grande  erta,  viddesi  inanzi  uno  cavalière  (i)  tulto  disarmato, 
il  quale  cavalcava  a guisa  di  grande  varvassoro.  Esscndosi 
scontrali,  ella  si  lo  salulo  corlesemente , e dissegli  appresso: 

— Sire,  saprcslerai  voi  dire  o insegnare  alcuna  novella  dello 
re  Meliadus,  lo  quale  è perduto  in  questa  selva?  — E lo  ca- 
valière, lo  quale  era  appellato  Merlino  lo  profeta,  si  rispuose: 

— Sappiale,  reina,  chc  le  cose  perdute  non  si  possono  già 
mai  rilrovare.  Ma  io  vi  foc  certa  (2)  clie  lo  re  Meliadus  si 
ritroverràe  ancora  ; non  per  tanto  chc  voi  mai  lo  riveggiatc.  — 
E delle  qucsle  parole,  egli  si  diparte,  e vassene  a suo  cam- 
mino.  E la  reina  pensa  mollo  mollo  aile  parole  chc  qucslo 
profeta  dette  l’ avea.  Ed  essendo  in  cima  délia  grande  mon- 
tagna,  ella  si  dismonta,  chè  di  làe  era  una  grande  valle  délia 
foresta.  E la  reina  cominciô  forte  a lamenfarsi.  La  donzella 
dice:  — Reina,  che  èe  quello  per  che  voi  tanto  vi  lamenlate 
per  laie  maniera?  Voi  siete  da  ora  in  qua  tanto  iscolorita. — 
La  reina  rispondc  (3)  c dice:  — Compagna  mia,  io  ho  paura 
che  noi  none  cambiamo  novelle;  perd  che  la  crialura  che  io 
6 (4)  in  corpo,  mi  si  va  mollo  travolgendo,  e mollo  si  tra- 
volge.  — E per  taie,  allora  dismontan  da  cavallo,  e si  riposa- 
no  alquanto,  facccndo  tutlavia  pianto  e lamente.  Appresso  co- 
minciô  forlemenlc  a stridirc,  e a chiamarc  ea  raccomandarsi 
alla  sua  sauta  benedelta  Madré,  che  la  aiutassi  ; imperô  ch’ egli 
era  venuto  il  tempo  del  parlo  suo,  si  corne  di  donna  gravida. 
E la  donzella  mollo  la  conforta  dicendo:  — Non  potreste  voi 
cavalcare  tanto,  che  noi  fossimo  fuori  di  questa  foresta , a tanto 
che  noi  trovassimo  alcuno  abitaggio?  — La  reina  rispondeva 
aiïannata,  corne  quella  ch' era  gravida  e giugncvale  l'angoscia, 
e disse  di  no:  — Vedi , in  ncuno  modo  io  non  potrei  — . E 
in  taie  modo,  corne  donna,  cominciô  a gridare  e raccoman- 


(1)  Abbiamo  supplitô  questo  nome  ( cavalière ) per  amor  di  chiarezza, 
e sali’  innanzi  del  Magliab.  e del  Senese. 

(2)  Il  nostro  Codice  ripete,  senza  pro,  le  parole:  Ma  io  vi  foe  certa. 

(3)  Parola  indicata  ncl  Ms.  con  una  semplicc  /t;  onde  potrebbe  an- 
che leggersi  : rispose.  Il  Sen.  ha  : E la  reina  disse. 

(4)  Il  Sen.  ed  il  nostro  scrivono,  egualmcnte:  o. 
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darsi  a Dio  e alla  Reina  di  paradiso.  E stando  alquanto  in 
talc  travaglio,  che  guari  non  durôc,  comc  piacque  al  Criatorc, 
la  reina  partori  uno  inolto  bello  ngliuolo  maschio.  Ella  veg- 
gendolo  tanto  bello,  cominciô  a ringraziare  c a lodare  la  Reina 
del  ciclo;  c priegha  la  donzella  che  glielo  poiiga  in  braceio; 
e avendolo,  con  moite  lagrime  e sospiri  cosl  prese  a dire: 
— Caro  inio  figlio,  veggio  che  tu  se  ’nobile  e bella  criatura 
quanto  dir  si  puote  al  mondo.  Io  vi  bencdico,  e '1  Signore 
Gesii  Crislo  vi  benedica,  e si  vi  faccia  grazioso  in  questo 
mondo,  valcnle,  saggio  e ardito:  chè  io  per  te  sono  la  più 
trista  dama  che  al  mondo  sia;  e per  voi  in  grande  dolore 
debbo  morire;  e io  v’hoc  (1)  parlorilo  sanza  veruno  conforlo 
in  cosl  selvaggio  luogo.  Siccbè.per  ricordanza  del  mio  dolore 
e délia  mia  morte,  ch’ ella  mi  viene  e io  lo  sento,  io  si  vi 
voglio  porre  nome,  e voglio  che  in  tal  guisa  lu  sia  appellato 
Tantri  (2):  ma  chi  ponesse  il  Tri  dinanzi  al  Tano,  sarebbe 
più  bello  nome,  e per  taie  arebbe  nome  Tritan  — . Allora  ri- 
porgie  (3)  il  fanciullo  in  braccio  alla  donzella,  e mollo  glielc 
raccomanda.  Appresso  priega  Iddio  e la  sua  benedetla  Madré 
che  le  abbia  miscricordia  délie  suc  offesc;  e a quel  punto 
I’  anima  si  parti  dal  corpo.  Ora  è la  reina  passata  di  questa 
vita , e la  donzella  si  grida  vedendo  la  reina  sua  dama  morta, 
con  si  grande  pianlo  del  mondo;  taie  che,  per  le  slrida  cire 
clla  mette  va,  tutto  quello  diserto  facia  risonare. 

XIII. 

Da  que!  punto,  secondo  che  la  vera  storia  dice  e innarra, 
per  quello  diserto  andavano  due  cavalieri  fralelli,  i quali  an- 
davano  cercando  de  lo  re  Meliadus;  perô  ch'  eglino  crano  due 


(1)  Scritlo  net  Codire  : voe.  11  Sen.  lia:  et  ovi  parturito. 

(2)  £ da  tenersi  per  più  compiuta  scritlura  quella  del  Testa  sene- 
sc  : Slanotri. 

(3)  L'i,  che  i modérai  non  iscriverebbero,  lasciamo  sussislere,  per- 
ché sembraci  dare  indiiio  di  una  pronunzia  più  dolce  di  quella  che  pur 
si  ascolta  ai  di  noslri. 
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degli  maggiori  consorti  che  lo  re  avesse.  E udendo  lo  grande 
pianlo  délia  donzella,  eavalcano  in  quclla  parte;  ed  esscndo 
giunti,  truovano  la  reina  morta,  e la  donzella  collo  fanciullo 
in  braccio.  E allora  domandarono  ch’  cra  ciô,  c la  donzella 
conta  loro  tulto  il  corivenenle:  si  corne  la  reina  morta  era 
in  parto,  e quello  era  lo  fanciullo  il  qualc  clla  avea  parlorito. 
Ed  eglino  inlendendo  taie  convenente,  si  si  trassono  a dietro, 
e si  ragionarono  Ira  loro,  e dicono:  — Noi  veggiamo  vcra- 
mente  la  reina  morta,  e lo  re  non  si  rilruova.  Facciamo  cosl: 
uccidiamo  (1)  il  fanciullo,  e lo  reame  succederàc  a noi  di 
tutto  Leonis  — . E quello  che  I'  uno  cavalière  dieeva,  1’  altro 
affermava.  E la  donzella  accorgendosi  di  taie  parlamenlo,  co- 
minciô  a fare  lo  maggiore  pianlo  del  mondo,  e molto  si  dolea. 
E cosie  allora  si  metleva  ginocchione  davanti  agli  duc  cava- 
lieri,  c leneramente  si  gli  pregava  die  allô  fanciullo  eglino 
non  facciano  alcuno  male;  e giura  loro  per  lo  sagramento 
délia  messa,  di  travagliarlo  in  taie  parte  e per  si  fatta  guisa, 
che  mai  noveile  di  lui  nè  di  lei  non  si  sapràe;  c queslo  disse 
molto  pielosamenle  e maestrevolemente.  Allora  gli  cavalieri  co- 
mamlano  alla  donzella,  ch’ clla  si  si  diparta,  c porti  il  fan- 
ciullo fuori  di  tutto  lo  reame,  e anche  più  avanti.  Ed  clla  ca- 
valca  collo  fanciullo  in  braccio:  liene  tre  giornate  l’ andoè  nu- 
tricando  per  lo  diserto  di  succhio  di  mele  salvaliclie.  E li  due 
cavalieri  prensoro  (2)  il  corpo  délia  reina,  c si  lo  puosoro 
in  su  uno  paiafreno,  e si  lo  porlaro  alla  cillà , dicendo  che  ’n 
taie  manera  e’  l’ hanno  trovata.  E le  grandi  dame  délia  terra 
riguardano  la  reina,  e conobbero  ch’ella  avea  partorilo,  per 
certi  loro  segni  ch’  el  sanno  le  dame.  Domandano  là  dove  cra 
la  crialura  che  la  dama  reina  avea  fatta.  Ed  eglino  di  ciô  dis- 
sono che  non  ne  sapeano  nienle.  E venendo  l’ altro  giorno, 
sic  v’ arrivée  Merlino  lo  profeta;  ed  essendo  al  palagio,  egli 
si  dice  e comanda  che  sia  fallo  consiglio.  Al  quale  consiglio 


(1)  Parola  per  istingimento,  dubbia,  net  nostro,  ma  confermata  dagli 
aliri  Codici. 

(2)  Cosi,  nel  participio  del  verbo  stringere , non  seppe  il  popolo 
abbandonare  la  n natia,  conlinuando  anc’  oggi  a pronunziare  Strinto. 
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egli  priega  che  vi  debbianq  essore  grandi  baroni.e  allra  buo- 
na  gente  délia  citlà.  Ed  essendo  la  baronia  ragunata,  Merlino 
si  dirizza  in  piede  e si  diec  loro:  — Cari  e begli  signori,  se 
voi  volele  fare  per  lo  raio  consiglio,  io  v'  insegnerôe  lo  vo- 
slro  re  Meliadus;  e ancora  v'  insegnerôe  uno  rnollo  bello 
flgliuoio  suo,  clie  la  reina  àe  partorilo;  e ciascuno  di  loro  è 
vivo  — . E cosloro  intendendo  cotali  parole,  dissono  d’esscre 
presti  a fare  tutto  'I  suo  eomandamento.  E Merlino  fece  allora 
prendere  gli  due  cavalieri,  e appresso  fare  armare  da  ses- 
santa  cavalieri  e da  trecento  pedoni,  e mandùgli  alla  Torre 
délia  Savia  Donzella  per  lo  re,  il  qualc  v’  era  dentro;  c co- 
înandô  loro  eh'eglino  la  uccidano,  perô  che  in  allra  maniera 
e’  non  arebbono  falto  nienle.  E appresso  Merlino  chiama  uno 
cavalière  di  Gaules,  lo  quale  lungo  tempo  avea  servilo  lo  re 
Meliadus;  e ancora  era  cavalière  di  legnaggio,  assai  ardito  c 
pro  e liale:  il  quale  era  per  nome  appellato  Governale  lo  Pen- 
soso.  Merlino  allora  gli  dicc:  — Cavalière,  se  voi  volele  essere 
liale  tanlo  e sollccito  quanlo  io  credo  che  voi  siale,  io  si  vi 
donerô  a questo  die  uno  fanciullo,  lo  quale  6 nalo  veramente 
dello  re  Meliadus,  lo  quale  saràe  signore  di  Lionis  (1);  cd  6e 
lo  più  bello,  e saràe  lo  più  pro’  c lo  più  cortese  cavalière  di 
tulto  il  mondo  — . E Governale  disse:  — Merlino,  se  voi  me 
lo  donate  a custodirlo,  io  vi  pronietto  e giuro  di  guardarlo  c 
custodirlo  tanlo  lialmente,  quanlo  sed  e’  fosse  mio  proprio 
flgliuoio  — . E a quello  punto  Merlino  e Governale  si  monta- 
no  a cavallo,  e sie  si  parlono  délia  città,  e sle  cavalcano  lan- 
lo,  che  eglino  pervennero  al  grande  diserto.  E allora  eglino 
lo  vanno  tulto  cercando.  Ed  essendo  ne!  mezzo  délia  foresta, 
eglino  si  truovano  la  fontana  de  Lionne  (2);  c davanli  la 
fontana  si  era  Io  primo  petrone  che  Merlino  dilicato  avea; 
ncl  quale  pelronc  avea  letlere  intagliate,  le  quali  dicevano 
cosle:  — Qui  s’ assembreranno,  di  loro  condizione  e di  loro 

(1)  È nel  Testo  anticipai»,  in  flne  délia  ripa,  e quindi  ripetuta  la 
e del  septième  cd;  corne,  dupo  undici  versi  in  quello  e dicci  nclla  stam- 
pa , si  anticipa  I*  a di  area , dopo  (lificalo.  Ma  da  sitfatte  avvertenze  ci 
terremo  per  dispensai  in  appresso. 

(2)  Altri  Codici,  e meglio:  del  Lione. 


Digitized  by  Google 


46 


reggimento,  tre  prodi  cavalieri  — . E Merlino  disse:  — Gover- 
nale,  sappiate  quello  clic  quelle  lelterc  dicono?  — E Gover  - 
nalc  disse:  — Certo,  io  l’ho  lette,  non  per  lanto  che  io  sap- 
pia  chi  saranno  i tre  prodi  cavalieri  novelli  — . E Merlino 
disse:  — Sappiate,  Governale,  che  gli  tre  prodi  cavalieri  che 
parlano  le  lettcre  del  petrone  e quivi  sono  (4),  che  1'  uno 
sarà  Lancialotto,  e l'  altro  Io  prencipe  Galeolto,  c lo  terzo 
sarà  messer  Tristano  — . Ma  se  alcuno  mi  domanderà  in  che 
maniera  gli  tre  novelli  cavalieri  s' assembrcranno  al  dello  pe- 
trone, io  dirùe  secondo  che  ho  trovato  ncl  buono  libro,  cioè 
nclla  fontana  di  tutte  l’altre  storie  che  délia  Tavola  si  leggo- 
no;  lo  quale  libro  si  è di  messer  Viero  di  Guascogna,  dello 
lignaggio  di  Carlo  Magno  di  Francia;  e il  detto  libro  si  è al 
présente  di  messer  Garo,  o vero  Gaddo  (2)  de’  Lanfranchi  di 
Pisa.  Il  quale  libro  dirà  e dimosterrà  cosle  veramente,  si 
corne  questo  fue  il  dello  petrone  là  dove  s'  assembravano  li 
tre  novelli  cavalieri  délia  bestia  selvaggia.  Ciù  volse  dire  Mer- 
lino quando  ediflcôe  la  Tavola  Rilonda,  e di  persona  (3)  che 
deo  avéré  lo  pro’  (4)  cavalière  errante , ch’  è lo  primo  petro- 
nc,  cioè  lo  primo  fondamento  che  T dee  avéré  in  sè  lo  cava- 
lière lo  quale  si  diletta  d' essere  pro’:  ciè  (5)  ch’elli  dee  avéré 
in  sè  innamorato  lo  cuore,  e appresso  esser  onesto  e cortese 
e leale.  E a questo  petrone  sic  s’ assembrano  li  tre  cavalieri 
ch’io  dello  v’  ho;  cd  avêno  (6)  questo  fondamento  d’amore 


(1)  È Corse  (la  correggere?  saranno;  quando  non  voglia  sotlinten- 
tiers  i : scritti , accennali  o simile.  Variant)  gli  altri  Codicl. 

(2)  Concordant),  sostanzialmente , in  questo  periodo  tutti  i nostri 
Mss. , ed  anche  in  questa,  un  po’  sospetta,  sinonimia  dei  nomi  Garo  o 
vero  Gaddo.  V.  la  nostra  Prefauone. 

(3)  Cosl,  col  nostro,  anche  il  Magliab.  ; se  con  crrorc  évidente, 
certo  non  facile  ad  cmendarsi.  Nel  Senese  mancano  le  parole:  e di  per - 
sona. 

(4)  Cosl  emendiamo,  col  Sen.  e col  Magliabech. , avendo  il  nostro  : 
lo  primo. 

(5)  Intendasi  corne:  cioè. 

(6)  Giudichiamo  malamente  scritto  nel  Codice  : avemo . Il  Magliab. , 
plu  chiaro,  ma  per  via  di  ritocco:  aveano ; e nettamente  il  Sen.  : ebbero. 
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e di  cortesia:  ma  tanlo  fallorono,  ch’eglino  furono  novelli; 
cioè  cho  nello  loro  araare  non  furono  celali  nè  savi,  imperôc 
che  furo  cavalieri  délia  bcslia  selvaggia:  chè  si  corne  la  bestia 
selvaggia  usa  suo  dilelto  disordinalamenle,  non  riguardando 
altro  parentado,  cosle  li  tre  cavalieri  usarono  loro  ainore;  e 
si  corne  nella  storia  si  dice  e Iegge,  en  ciù  (1)  furono  novelli 
e non  savi.  Messcr  Tristano  veramcnle  fue  di  questo  scusalo 
per  lo  beveraggio  amoroso,  e per  più  ragioni  che  di  lui  si 
leggono.  E sappiate  che  cavalcando  Merlino  e Governale  per 
la  grande  foresta,  cssendo  in  una  grande  valle  del  profondo 
del  diserto,  eglino  inconlrarono  la  donzella  collo  fanciullo  in 
braccio;  ed  ella  veggendo  gli  cavalieri,  si  voile  fuggire  e an- 
cora  ascondersi:  ma  Merlino,  che  lo  sapeva  c se  ne  accôrse, 
se  le  traversa  innanzi  e fâlla  arrcslare;  c si  le  toise  il  fan- 
ciullo di  braccio  e recôtlosi  in  collo,  e poi  lo  puose  in  collo 
a Governale,  cd  egli  lo  ricevette  con  grande  amore;  e appresso 
si  lo  rende  alla  donzella,  e sic  tornarono  in  verso  la  città.  Ed 
essendo  giunti,  andarono  di  filo  allô  palazzo,  c trovaron  si 
corne  lo  re  Meliadus  (2)  cra  già  tornalo;  e Merlino  sle  gli 
apprcsenla  suo  figliuolo,  c molto  lo  priega  che  lo  lasci  custo- 
dire  a Governale  di  Gaules.  E appresso  Merlino  prende  com- 
miato,  c vae  a sua  via.  E lo  re  Meliadus  dimostra  grande 
gioia  e allegrczza  di  suo  figliuolo,  e domanda  la  donzella  sed 
egli  era  baltezzato,  c s’  egli  avea  nome.  Ella  rispuosc  si  corne 
la  reina,  in  reverenza  del  suo  grande  dolore,  gli  avea  poslo 
nome  Tristano;  ma  c’  non  era  anco  baltezzato.  Allora  lo  re  lo 
fece  batlezzare,  c rifcrmargli  lo  detto  nome  che  la  reina  posto 
gli  avea:  ci<>  fue  Tristano.  E appresso  lo  re  fece  prendere  li 
due  cavalieri  che  apporlato  avièno  lo  corpo  di  sua  dama  alla 
città,  e si  fece  loro  trinciare  la  testa;  e alla  donzella  che  cam- 
pato  avea  il  fanciullo  e fatta  compagnia  alla  reina,  le  donô 
uno  bello  e ricco  castello,  dicendo  ch’ ella  lo  mantenesse  al 


(t)  Net  Tcslo  leggesi:  ecciù.  Di  che,  Ira  le  possibili  intcrpretaiio- 
ni,  ci  siamo  altcnuli  alla  piii  naturale.  11  Scn.  ha  sempliccmcnte:  cio. 

(î)  Non  bene , nel  noslro:  Mcliardus  ; meglio,  per  allro  ancora , il 
Son.:  siccume  cl  rc  Meliadus  s'  era  già  rilrovato. 
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suo  bel  piacere.  E in  taie  maniera  pagôe  lo  re  Meliadus  gli 
due  cavalicri  traditori,  e mérité  la  leale  donzella  délia  sua 
leanza.  Appresso  furono  trovate  dame  chc  hanno  partorito  di 
fresco,  e fae  allattare  Tristano:  e nondimeno  Governale  sem- 
pre  n'avea  buona  guardia.  E dimorando  per  lungo  tempo,  lo 
re  Meliadus,  per  volonlà  die  avea  d' aver  più  figliuoli,  si 
prese  un  altra  dama,  la  quale  era  appellata  la  rcina  Agia, 
ligliuola  dello  re  Bramo,  il  quale  era  fratello  del  buon  duca 
Bramante.  E la  reina  Agia  essendo  nella  code,  e veggendo  il 
fanciullo  Tristano  tanto  bello,  leggiadro  e avveneute,  e tanlo 
benc  intagliato  di  sue  mcmbra,  sic  1’  odiava  molto  mollo;  e 
avea  in  sè  gulosia  d' avéré  uno  figliuolo  (T)  o più,acciô  che 
lo  re  portasse  quello  amorc  a’  suoi,  ch’  ella  vedeva  portarlo  a 
Tristano.  E dimorando  corlo  tempo,  ella  sie  ingravidôe;  e 
quando  fue  tempo  di  partorire,  si  fece  uno  bello  ligliuolo,  al 
quale  lo  re  fece  pdr  nome  Allegreno,  perché  la  reina  Agia 
era  la  più  allegra  dama  del  mondo  per  lo  suo  bel  figlio  ch’  era 
nato.  Ma  nondimeno  molto  odiava  Tristano,  solamente  per- 
ch’  egli  era  il  primo  genito,  perché  soccedeva  a lui  lo  reame, 
che  era  primo  genito.  Sic  gli  avea  tanto  odio  messo  incontro, 
e sie  diccva  in  fra  sè:  — lo  sono  la  più  dolente  dama  del 
mondo,  perô  che  Tristano  sarùe  re  e porterie  corona,  e mio 
figlio  saràe  suo  subgietlo  (2)  — . E per  taie  cagion  pensava 
giorno  e nottc  com’clla  potesse  trovarc  modo  o via  chc  Tri- 
stano mûrisse,  perché  lo  suo  liglio  fosse  poi  signore.  Allora 
ella  si  ordinù  uno  beveraggio  cou  vcleno  lerapcrato,  il  qualc 
pareva  One  vino,  per  darlo  a bcre  a Tristano;  e si  lo  ripuose 
in  una  finestra , crcdendo  averlo  messo  in  luogo  bcne  sagreto. 
Uno  giorno  Ievandosi  lo  re  da  dormirc,  e ancora  la  reina  era 
quivi,  era  in  sullo  mezzo  giorno:  di  che  riguardando  in  quella 


(1)  Raccogliarao  una  locuzione  significativa  del  pari  ed  élégante,  chc 
ci  accadc  incontrare  nel  Tcsto  Senese:  « E molto  disiava  d’ avéré  uno 
• figliuolo  di  suo  corpo,  acciô  ec.  ». 

(2)  Testimonianza,  corne  a noi  sembra,  di  un  modo  antico  di  prof- 
ferirc  l’ t lunga.  Avrebbe  potuto  far  imprimere  xuggetto  chi  avesse  di- 
menticato  che  i nostri  pronunziano  anc’  oggi  subietto. 
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flnestra,  viddevi  quesla  arapolla  piena,  clie  pareva  fosse  buono 
e perfetto  vino:  di  clie,  lo  re  la  prese  per  volere  bere.  Parve 
fosse  fattura  di  Dio.  La  reina  accorgendosene , disse:  — Sire, 
non  bevete,  non  bevetc  — . Disse  lo  re:  — E perché  non 
berei  ? — Rispuose  la  reina  : — Perché  lo  beveraggio  non  èc 
fatto  per  voi  — . E corne  fuc  piaccre  del  Criatore,  clla  si  cam* 
biô  subitamente,  si  di  colore  e sic  in  suo  parlare:  lo  re  se  ne 
accôrse  ch’  ella  s’ era  cambiata  nel  visaggio  — . Corne , dama 
(disse  lo  re),  se  lo  beveraggio  non  ô buono  nèleale,  dunquc 
per  clie  cagione  lo  tenete  voi  qui?  Certo  io  lo  voglio  sapere  — . 
Ed  enlrù  allora  lo  re  in  grande  sospeccione,  e perché  la  vid- 
de  cosie  cambiata;  e ancora  disse:  — Vedele  dama,  al  tutto 
e per  tutto,  io  lo  voglio  sapere  il  perché  questa  ampolla  tue 
hai  messa  e tenevi  in  questo  luogo,  e voglio  sapere  che  beve- 
raggio è.  Ditemi  la  verità  — . Ed  ella  disse,  si  corne  femina 
sanza  fermezza,  a punto  corne  quello  era  beveraggio  il  quale 
ella  avea  falto  per  darlo  a Tristano.  Allora  lo  re  fece  raunare 
tutto  suo  consiglio  e tutti  baroui  nella  grande  sala,  e fecesi 
davauli  a sè  e a loro  menare  uno  bracco,  e fecegli  metlere 
di  questo  beveraggio  in  corpo.  Corne  il  cane  1'  ebbe  giuso  nel 
corpo,  subito  cadde  morto.  E lo  re  ciù  veggendo,  manifesté 
agli  suoi  baroni,  si  corne  la  reina  avea  questo  ordinato  c fatto 
il  delto  beveraggio,  solo  per  farc  morire  Tristano  suo  figliuolo. 
E comanda  agli  giustizieri,  che  la  giudichino  e la  senlenzia- 
no  (i)  sccondo  ragione.  E a quel  punto,  gli  mastri  giustizieri 
délia  ragione  dànno  sentenzia  che  la  reina  fosse  arsa;  e dàn- 
nole  termine  dieci  giorni,  acciô  ch' ella  si  ripenta  delle  sue 
offense.  E di  taie  sentenzia  tutta  la  corte  stava  in  grande  do- 
lorc,  perché  dovea  essere  arsa  loro  dama.  Tristano,  il  quale 
era  di  tempo  di  diccc  anni , vedendo  per  la  corte  tanta  tristi- 
tia,  domandùe  Governale  e disse:  — Che  è ciô,  che  la  gente 
ci  stae  cosie  dolorosa  c cotanto  crucciala?  — E Governale  dis- 
se: — Figliuolo;  questa  doglienza  si  dimostra  per  la  reina,  la 
qualc  è sentenziata  al  fuoco  ad  arderla  e dibruciarla;  c tutto 


(t)  Cosi  nel  Testa.  Bene,  seconda  i tempi,  il  Maglinbech,  e il  Sene. 
se:  la  giudichino  c.  aenténiilla. 
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6 perch’ella  ti  voleva  Tare  morire  in  taie  maniera — . E Tri- 
stano,  intendcndo  le  parole,  tantosto  se  ne  va  allô  re  suo  pa- 
dre , e s’ inginocchia  con  dicendo:  — Padre  e signor  mio,  per 
amor  di  Dio,  io  v’  addoinando  chc  voi  mi  facciate  uno  dono, 
conciô  sia  cosa  ehe  quesla  è la  prima  grazia  ch’  io  v’  ho 
addomandata  — . Disse  Io  re:  — Figlio,  addomanda  ardita- 
mcnte  cid  chc  ti  piace.  — E Tristano  disse:  — Sire,  per  più 
sicurtà  di  me,  donatemi  Io  guanto  — . Allora  lo  re  comincid 
a ridere,  e disse:  — Figliuolo,  quanto  baroni  o cavalieri  o 
conti  o marchesi,  per  loro  si  doua  il  guanto;  ma  allô  re  non 
fae  mestiere  donare  guanto,  perd  che  la  sua  parola  dec  csscre 
caria  — . E Tristano  disse:  — Padre  mio,  io  v’  addomando, 
per  amorc  di  Dio  e per  cortesia,  che  la  reina  sia  liberata  per  lo 
mio  amorc  — . E lo  re  disse:  — Tristano,  clii  ti  fae  dire  que- 
ste  parole?  — Ed  egli  rispuose:  — Sire,  non  me  lo  fae*  dire 
veruna  pcrsona,  se  non  sola  la  mia  propria  volontà:  irapcrd 
chc  lo  onore  e la  vergogna  délia  reina  è mia  propria  e dcl 
mio  fratello;  imperd  anche  non  vorrei  morisse  persona  veruna 
a mia  cagione  — . E allora  lo  re  fae  rivocare  la  sentenzia 
délia  reina  per  cenlo  anni;  e per  le  parole  di  Tristano,  si  le 
perdona,  e priega  Iddio  che  gli  dea  lunga  e buona  vita;  perd 
che  s’  egli  vive,  egli  saràe  savio  c saputo.  E perdonato  che  lo 
re  ebbe  alla  reina,  bene  approva  la  verilà  del  proverbio  e ac- 
cordasi  (1)  colla  Scriltura,  dicendo  cosic:  — Quanto  l’uomo 
più  serve  e piace  al  traditoro,  più  disserve  c più  dispiace  allô 
lcale  — . E cid  mostra  che  difendcndo  Tristano  la  reina,  offen- 
deva  a sè  medesimo:  irnperd  ch-  ella  per  quello  non  cessa  da 
sè  la  ’nvidia  e lo  mal  volere;  anzi  rifae  uno  allro  beveraggio 
vie  più  forte  e piggiore  che  quello  davanli,  e si  lo  si  ripuosc 
nella  caméra  molto  cauteiosamente,  pur  per  darlo  a Tristano. 
Ma  Iddio  padre,  il  quale  sa  e vcdc  tutto  c conosce,  si  ne  di- 
mostrd  grande  miracolo;  chè  venendo  uno  giorno  la  balia  délia 
reina  nella  caméra  collo  figlio  Allcgreno  in  braccio,  ed  egli  le 


(1)  Abbiamo  qui  preferita  la  lezione  del  Senese,  avendo  il  nostro: 
la  verilà  lo  proverbio  accordasi.  E il  Magliab.  : ben  pruova  la  verilà  a 
lo  proverbio , e ec. 
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chiese  da  bcre;  cd  ella,  cioè  la  balia,  mirando  in  una  finestra 
e vedendovi  I' ampolla  dello  veleno,  c credcndo  ella  chcd’ e' 
fosse  puro  e buono  vino,  puosclo  alla  bocca  del  fanciullo;  ed 
cgli  gustandolo,  subito  morl.  E la  balia  vedendo  ciô,  coinincia 
a fare  grandissimo  pianlo;  c fue  taie  e si  grande,  chc  allô 
romore  trasse  lo  re  e la  reina,  e molli  altri  baroni  e cava- 
lieri.  E la  reina  trovando  lo  suo  figliuolo  morto,  divenne  la 
più  dolorosa  e trista  dama  del  mondo,  dieendo  alla  donzella.- 
— Ahi,  traditrice,  in  chc  modo  e perché  hai  tu  morto  lo 
mio  figliuolo?  — E la  donzella,  piangendo,  diccva:  — Salva 
vostra  grazia,  io  non  l’ùe  (1)  morto;  anzi  l' ha  morto  quella 
pcrsona  che  misse  il  beveraggio  in  (luesta  ampolla;  perd  ch’  io 
pensava  ch’ cgli  fosse  buono  vino,  e non  veleno  — . E la  rei- 
na, inlcndendo  cotali  parole,  tacclle,  con  grande  doglienza.  E 
lo  re,  ch'cra  savio,  e altre  voile  se  n’era  aweduto,  e cono- 
scea  1'  opéra  e ’l  cui  difetto  cgli  era  stalo,  era  lo  più  gramo 
e Irislo  re  del  mondo.  E dieeva  in  fra  sè  mcdesimo,  che  in 
quella  mala  operazione  Iddio  di  ciô  aveva  mostralo  miracolo; 
chè  volendo  la  reina  uccidere  l’ altrui  portato,  uccise  il  suo. 
E lo  re  conosccndo  lo  grande  difetto  délia  reina  sua  dama, 
non  le  parlé  già  mai  nicnte,  e con  lei  non  giaccva  né  in  sua 
caméra  usava;  e assai  prega  Governale  che  di  Tristano  avessc 
buona  guardia;  e appresso  comanda  a Tristano  ch’ egli  non 
mangiasse  e non  bevesse  se  none  per  le  mani  di  Governale. 
Di  che  Governale  semprc  faceva  fare  vivande  a suo  modo, 
per  Tristano  c per  sè;  e con  questo,  ch’  egli  ne  facea,  prima 
chc  ne  mangiasse,  tre  credcnze  fare.  E la  reina  era  la  più 
trista  donna  del  mondo,  délia  morte  del  suo  figlio;  e ancora 
maggiormenle  vedendo  Tristano  tanto  da  bene,  quanto  egli 
era,  e tutto  di  veniva  dappiù,  con  bcgli  atli  c nobili  costumi 
e con  molta  cortesia.  E veggcndolo  tanto  bene  compartito  delle 
mcmbra  délia  sua  pcrsona,  rispondendogli  tanto  bene,  mettéa- 
senc  tanto  dolore  al  cuore,  ch’ era  grande  fatlo:  coudé  sia 
cosa  che  Tristano  era  mollo  buono  scolaio,  e apparava  mollo 
nobilcmcnte  cié  che  di  bene  gli  era  mostrato;  e per  tanto, 

(1)  Il  Manoscrilto:  nolloe. 
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Tristano  era  amalo  da  ciascuna  persona  che  lo  vedeva.  E di- 
ntorando  per  certo  tempo,  lo  re  Meliadus  ando  a cacciare  allô 
grande  diserto,  con  grande  quantità  di  cavalieri,  tutti  disar- 
mati,  a loro  diletto.  E cosle  cacciando  lo  re  per  lo  diserto, 
cgli  fue  assalito  da  dodici  cavalieri  tutti  armali,i  quali  erano 
tutti  suoi  propri  nemici,  e alquanto  suoi  parenti;  ma  erano 
stali  allora  in  nimistade  per  uuo  castello,  il  quale  cglino  tene- 
vano  contro  a ragione.  E trovando  ii  delti  cavalieri  lo  re  co- 
sie  sanza  compagnia  e disarraato  e di  lungi  dalli  suoi  compa- 
gnoni  c baroni , trasserlo  a ferire  e si  lo  uccisoro.  Ma  da  poi 
che  Tristano  fue  grande  c clie  fue  cavalière,  cgli  ne  fece  alla 
e grande  vendetta;  si  corne  voi  udirelc.  E gli  baroni  dello 
paese,  vedendo  lo  loro  signore  morto,  si  furono  gli  piii  tristi 
uomini  del  mondo;  e presono  quello  corpo,  e riportârlo  alla 
città,  e feciorlo  soppellire  a grande  onorc  in  una  ricca  e no- 
bile  sepoltura,  al  grande  duomo  délia  città,  a messer  santo 
Aloido  (1), 


XIV. 

Li  mastri  délie  sloric  pongono,  che  la  reina  vedendo  Tri- 
stano dopo  la  morte  di  suo  padre,  ed  essendo  di  tempo  di 
dodici  anni , Govcrnale , che  troppo  n’  era  lenero  e pauroso, 
sic  s'  accorsc  che  la  reina  T odiava  molto  molto;  dissegli: 
— Vedi,  figliuolo,  per  noi  non  fa  il  diinorare  in  questo  paese, 
uè  di  s tare  (2)  cosle  ozioso;  chè  altri  paesi  vi  conviene  trovare, 
acciù  che  voi  imprendiate  di  bene  schermire  c armeggiare,  e 
di  fare  tutto  quello  che  si  appartienc  a onor  di  cavalleria, 
acciù  che  in  questo  mondo  siale  sicuro  e abbiatc  nominanza 
di  prodezza  c di  cortesia.  Impçrù,  (pianto  a voi  diletlasse,  io 
sie  vi  consiglicrei  (3)  che  voi  lasciaste  signore  in  questo  vostro 
reamc  persona  di  cui  voi  vi  polestc  bene  fidare,  e noi  n’an- 

(1)  Il  Scn.  scrivc:  a mititrr  Santo  Alade. 

(2)  Lodevolmenle  il  Magliab.  e il  Sen.  qui  aggiungono:  lu. 

(3)  Questa  lezione , un  po'  liubbia  nel  nostro,  è confcrmata  dai  due 
Codici  cbe  ci  servono  di  riscontro. 
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dassimo  nella  corte  dello  rc  Ficramonte  in  Gaules;  imperiï 
die  vi  si  usa  molto  in  fatti  d’ arme,  e dello  schermire,  caval- 
care  e falti  d’arme,  c si  vi  àc  di  prodi  e di  leali  cavalieri — . 
E Trislano  rispuose:  — Maestro  mio,  apparecchiato  (1)  sono  io  a 
fare  e a dire,  e andare  e venire  là  ove  volete  e ove  vi  piace;  e 
colâe  vogiio  con  voi  venire,  ove  voi  mi  consigliale  che  io  ven- 
ga  (2).  E allora  s’ acconciano  d’ oro  e d' argento,  e di  begli  ca- 
vagli  e di  ricche  armadure;  c lascia  signore  nello  reame  uno 
cavalière  anlico , lo  quale  era  stalo  lo  più  caro  amico  che  ’l 
padre  avessc  mai  avuto,  e ’l  piii  fedelc  ; il  quale  per  nome  era 
chiamato  messer  Palmoano  (3).  E a lui  raccomanda  la  reina  Agia 
sua  matrigna  ; chè  mentre  ch’ella  volesse  dimorare  nello  rca- 
me,  e slarc  c mantencr  1’ onore  dello  rc  Meliadus,  sle  inlen- 
de  clla  sia  dama  e maggiorc  di  ciù  ch’ella  volesse  comandarc; 
c se  la  volesse  fare  allra  mutalura  di  sua  persona,  o andare 
in  sua  contrada,  che  le  fossono  donale  due  ricche  castella,  che 
sono  dal  monte  di  Frabeganda  (-1).  E appresso,  Tristano  c 
Governale,  sanza  altra  compagnia  salvo  che  di  scudieri,  si  si 
diparlono  de  li  ; e tanto  calvalcano  l’uno  di  presso  a l’allro, 
che  furono  nello  reame  di  Gaules,  cioè  in  Francia  ; e appresso 
cavalcano  nella  cittade  di  Parigi,  là  dove  dimora  lo  re  Fiera- 
inonte  (5),  signore  di  qucllo  paesc.  E a quel  punto,  Trislano 
s'appresenta  davanli  allô  re,  e non  dandosi  a conoscere,  e’  si 
gli  proferse  suo  servigio;  c lo  re  lo  ricevetle  volonticri,  e 
molto  l’ ama , sic  per  la  sua  grande  bellezza,  e sie  per  lo  suo 
ben  servire.  E Tristano  comineia  a schermire  c ad  armeg- 
giare  (6)  e a cavalcare  per  la  città  e a fare  giostre;  e tutte 


(t)  Quest»  paroi»,  ornessa  nel  nostro  (ovvero  altra  a lei  simile), 
abbiamo  tolta  dal  Magliabechiano. 

(2)  Nel  Ms.,  omesso  (corne  crediamo)  il  segno  délia  n abbreviata: 
vegha. 

(3)  Palmiana,  nel  Magliab. , e nel  Sen.  : Palmino. 

(4)  Avvertiamo  che  il  Codice  scrive:  di  fra  beganda.  Ci  parve  di 
attenercl  al  Magliab. , avendo  il  Sen.  : difabeganda. 

(5)  È noto  che  al  primo  re  délia  Francia  la  tradizione  attribuisce  il 
nome  di  Faramondo.  Il  Magliabecb.  ha:  Feratnonie;  I rrramontf  , il  Senese. 

(6)  Nel  Testo:  e ardarmeggiare. 
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cose  faceva  più  propriamcntc  che  tutli  gli  allri  uomini.  E cia- 
scuno  donzello  e cavalier  si  si  maravigliano  di  lui,  vedendolo 
tanto  bene  intagliato  di  membra  e con  tanta  forza.  E tutta  la 
buona  gente  gli  portava  aiuorc,  e altra  maniera  di  gente  gli 
aveano  grande  invidia:  e ciô  (1)  non  era  cosa  nuova,  imperô 
che  gli  buoni  sempre  amano  gli  buoni  e odiano  gli  caltivi , e 
gli  caltivi  e gli  rei  di  inala  ragione  odiano  gli  buoni.  Ora  si 
lascia  lo  conto  di  parlarc  di  costoro,  e torniamo  a Tristano. 


XV. 

In  questa  parte  divisa  la  storia,  che  lo  re  Fieramonte 
avea  una  sua  figliuola  mollo  bella  e genlilc  di  sua  persona, 
ed  era  di  quindici  anni,  appellata  per  nome  Bellices;  ed  era 
dama  dello  reame,  imperô  che  lo  re  non  avea  altra,  chè  l' ul- 
tra era  passata  di  questa  vita:  e per  taie  lo  re  avea  poslo 
tulto  lo  suo  amore  a lei,  e di  e notte  pcnsava  di  donarla  a 
re  o a figliuolo  di  re,  e di  donargli  la  metade  del  suo  reame; 
perô  che  non  avea  più  eredità.  E questa  Bellices  veggendo 
Tristano  tanto  liello  c tanto  leggiadro  e cortese,  lantosto  in- 
namorôe  di  lui;  e pensando  e ’maginando  nelle  sue  (2)  bellcz- 
ze,  sie  innamorô  tanto  coralmente,  che  diccva  in  fra  sè  stessa: 
— Avvegna  che  avvcnir  puô  (3),  che  io  non  lo  abbia  al  mio 
senno  e a mia  volonté  — . E aliora  appclla  Governale  nella 
sua  caméra,  e contagli  si  corn' ella  era  innamorata  di  Trista- 
no molto  fortemente , e si  corne  per  lui  ella  non  trovava  luo- 
go  nè  posa;  e si  priega  Governale,  che  gli  faccia  una  amba- 
seiata,  e dicagli  com’  ella  al  tutto  vuole  essere  donzella  del 
suo  amore.  E Governale  disse  : — Certo  sacciale  che  taie  am- 
basciata  per  me  gli  sarà  lutta  volentiferi  — . E partilisi  da  ta! 
parlaraento,  udirono  uno  grande  romore  e uno  grande  formi- 
colare  di  cavalli;  e questi  si  era  l’Amoroldo  d'Irlanda,  lo 


(1)  Erroncamente,  nel  Codicc:  acciô. 

(2)  Concorda  nel  modo  délia  costruzione  il  Sen.:  et  imaginando  in 
elle  ec.  ; diversifie»  11  Magliab.  : e imaginando  le  suc  cc. 

(3)  Si  accordano  i tre  Mss.  in  questa  ellittica  locuzione,  ov*  è da 
sottlntendersi : prima,  anzi , piuttosto  ec. 
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qualc  tornava  dalla  corte  dello  rc  Artus,  e veniva  ad  albergo 
collo  re  Fieramonte;  e avea  in  sua  compagna  da  seltanta  ca- 
valieri.  Quando  lo  ru  lo  vide,  gli  fae  grande  onore,  perché  lo 
re  era  uno  de’  più  pro’  cavaiieri  del  rnondo;  ed  era  cavalier 
errante,  di  quelli  per  cui  la  Tavola  Kitonda  più  era  amala  e 
onurata.  E dismontati  gli  baroni  da  cavallo  e uno  po’  riposati, 
le  tavole  furono  messe,  e audarono  a mangiare:  cioô  l’Arao- 
roldo  collo  rc  a una  tavola;  e Tristano  serviva  innanzi  a loro, 
impcrô  ch'  cgli  era  lo  più  bello  e lo  più  leggiadro  servidorc 
di  tutta  la  corte,  e quegli  che  per  niente  aveva  il  servire  e 
lo  tagliare.  E l’AmoroIdo,  vedendo  il  donzcllo  tanto  bello  e 
tanto  accorto  e bene  servire,  dotnandù  lo  re  chi  era  quello 
donzello;  e lo  re  disse:  — Per  mia  fè,  che  io  no ’l  soe,  e 
non  soc  suo  convenente  nè  di  quale  gentc  egli  si  sia.  Vero  è 
ch’egli  m’ è venuto  a servire,  cd  èc  lo  più  grazioso  giovano 
del  mondo;  e perù  credo  ch’egli  sia  disceso  di  grazioso  legnag- 
gio  — . E lo  Amoroldo  disse:  — Iddio  lo  faccia  pro’,  ehè  di 
bellezze  è egli  bene  fornito  — . Allora  uno  folle  delta  corte, 
lo  quale  era  appellalo  Rocchctto,  standogli  présente,  gli  disse: 
— Amoroldo,  Amoroldo  sire,  la  bellezza  e la  prodezza  di 
coleslo  giovane  li  costeràc  ancora  cara  — . E lo  Amoroldo  di 
tali  parole  se  ne  rise  ; c lo  re  disse  : — Amoroldo , io  no  ’l 
dico  quanto  per  questa  volta,  ma  per  altre  volte  questo  folle 
non  disse  mai  parole  che  non  fosse  sentenzia  data:  imperù  le 
sue  parole  non  si  vogliono  lenere  a belle.  Chè  sappiatc,  che 
mangiando  l'altro  giorno  uno  cavalière  qui  di  Norgales,  egli 
gli  donô  una  coscia  di  eappone;  e riccvuta  che  ’l  folle  1’  ebbe, 
disse:  - lo  la  tolgo,  imperù  che  mai  voi  non  ne  daretc  ad 
altrui  -.  E levandosi  la  matlina  lo  cavalière,  una  donzella  di 
questa  corte  andù  a lui,  e pregùllo  che  egli  le  mostrasse  sua 
spada  un  poco  in  mano;  e com'  clla  l’ ebbe  in  sua  mano,  sic 
feri  il  delto  cavalière  con  essa,  e subito  lo  trasse  a fine  — . 
E lo  Amoroldo,  ch’ era  pro'  e franco,  ebbe  quelle  parole  per 
niente.  E in  ciô  dimostra,  che  menlre  che  l’uomo  è in  gio- 
venitudine  e in  ricchezza  e in  franchezza,  non  si  cura  di 
cosa  che  addivenire  gli  possa:  c in  ciù  falla  molto,  imperù 
che  l’ uomo  non  si  accorge  di  quello  che  di  subito  gli  puote 
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intervenire.  Mnngiato  ch’  ebbcro  gli  baroni,  eglino  s’andaion 
a posare;  e vencndo  al  maltino,  si  si  armarono  e montaro 
a cavallo,  e presor  comialo  dal  rc,  e cavalcano  (1)  verso 
d’ Irlanda  a loro  paese.  E in  quel  punto,  Goveniale  appella  a 
sô  Tristano,  dicendo:  — Figliuolo,  ora  se'  tu  bene  avventuro- 
so  donzello,  essendo  lu  amato  da  cosie  gentile  donzella  Bel- 
lices,  figlia  di  cosl  alto  re  — . E contagli  tulto  ciù  che  Bellices 
'detto  gli  avea  che  a lui  dovesse  dire.  E Tristano,  che  veniva 
da  ferma  e gentile  natura,  disse:— Maestro  mio,  fermamente 
che  in  niuna  maniera  amerei  Bellices  di  folle  amore;  impero 
ch’  el  saria  grande  dislealtà,  là  ove  io  ricevo  onore,  a fare 
quivi  disinore.  Ma  io  I’  amero  secondo  suo  servo,  si  corne 
dec  amare  sua  dama;  chè  troppo  sorio  io  tenulo  allô  suo  pa- 
dre,  per  lo  grande  onore  ch’egli  falto  m’ha:  e l’altro  (2) 
non  credo  io  die  mi  consigliassi  — . Governale  allora  lacetlc, 
e molto  molto  gli  piacque  quella  risposta.  E dimorando  poi 
per  piit  di,  avvenne  che  Tristano  schermia  nella  sala  del  gran- 
de palagio  con  allri  cavalieri  e donzelli;  c a quel  punto  era 
egli  in  giubba  di  seta,  e in  capegli  più  bioudi  che  oro,  e nel 
viso  pareva  una  rosa  novclla,  adorno  corne  una  donzella,  e 
rassembrava  uno  daltero  fronzuto.  E la  gentile  e nobile  don- 
zella Bellices,  innaraorata,  veggendo  Tristano  tanto  leggiadro, 
e vedendo  si  com’egli  non  si  curava  del  suo  amore,  tulla  si 
consumava  per  lui.  E vedendo  partir  Tristano  dallo  schermire, 
ella  gli  andde  pianamcnle  di  dielro,  ed  ebbelo  giunto  in  tra 
due  camere;  e si  gli  gitlù  allora  il  braccio  in  collo,  e si  lo 
strinse  a sb  per  taie  virtù,  che  Tristano  da  lei  non  si  polè 
partirc;  e si  lo  comincia  a baciare,  si  corne  quella  che  per 
lui  non  trovava  luogo  nè  posa.  E tutto  ciô  a lei  avvenia  per- 
ch’  ella  s’ era  lanlo  fermamente  sotlomessa  al  grande  disio  d’ a- 
more;  il  quale  amore  fae  suo  servente  savio  e costumato,  ed 

(1 ) Net  nostro:  caraleantio;  con  sospetto  delta  e intrus»  o sospetto 
d’altra  paroi»  omessa;  corne:  vennern  a simile.  Akbiamo,  perciô,  prefe- 
rita  la  Iezione  del  Magliabechiano. 

(2)  L' ultra  specie  di  amore.  Varia  il  Senesc , non  senza  pro  di 
ebiarezza:  ■ Et  dall’ altro  canto,  non  credo  che  voi  mi  consigliaste  di 
cié  »• 
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entra  vie  più  ch'  uno  collello,  ed  èe  più  amaro  che  flele,  ed  èe 
più  dolce  che  pomo  savorito.  E tenendo  Bellices  cosi  Tristano 
in  braccio,  riccveva  tanlo  dilelto,  che  la  traeva  d’ ogni  allra 
memoria,  e altro  non  pensava  se  non  d' aempiere  il  suo  dilel- 
toso  piacimento:  c ciô  facca,  ch’ ella  conoscea  che  chi  lial- 
niente  ama,  si  è al  tutto  gioioso,  e da  lui  cessa  ogni  invidia, 
superbia,  avarizia.  E perché  Tristano  non  dava  udienzia  a 
Bellices,  molto  molto  se  ne  doleva,  e parlava  c gridava: 
— Soccorrimi,  soccorrimi,  caro  e bel  sire;  — e parlava  si 
corne  donzella  innebriata  deli'amore  e del  dilettoso  piacerc  e 
del  disio  d’ amore. 


XVI. 

Ma  se  alcuno  mi  domauderà  quale  signore  Bellices  ehia- 
mava  che  la  dovesse  soccorrcre,  io  dirùe,  secondo  lo  libro 
che  è fondamento  di  tutti  gli  allri  libri,  ch’io  si  ho  trovato 
c dicesi  cosi:  che  la  genlile  Bellices  chiamava  mercè  a T alto 
Iddio  d' amore;  c si  pregava  lui,  clic  si  corne  egli  avea  co- 
slrctto  il  suo  cuorc  ad  amare  Tristano,  cosle  comprendesse  e 
costrignesse  lo  cuore  di  Tristano  ad  amare  lei , acciô  che  lo 
amore  fosse  una  dolcezza  e una  cosa  in  fra  loro  due.  E que- 
sta  sua  preghiera  era  giusta,  imperô  che  nullo  perfelto  amore 
non  è,  se  l’altra  parle  none  è in  concordia.  E perché  Tri- 
slano  non  era  in  concordia  sua  volonté  con  quella  di  Bellices, 
di  ciô  ella  molto  si  doleva.  E gridando  ella  in  talc  affare  e 
in  taie  maniera,  non  credendo  ella  per  tanto  gridare  essere 
udita  né  intesa,  allô  romore  trasse  lo  re  e allri  baroni  assai. 
Esscndo  al  luogo,  trovarono  si  corne  Bellices  teneva  Tristano 
stretto  in  braccio;  e lo  rc  disse:  — Figliuola,  che  novelle  sono 
qucsle?  — Ed  ella  disse:  — Vedete  questo  donzello  pieno  di 
tanta  villania,  che  in  neuna  maniera  s’inchina  a farrai  onore 
né  cortesia,  e fammi  consumare  e morire  — . E allora  lo  re 
fece  prenderc  Tristano,  e fecelo  menare  nella  grande  sala  del 
palagio.  E a lutta  gentc  pareva  grande  peccato  se  Tristano 
morisse  in  taie  maniera;  e alcuni  si  erano  in  corle  che  diceano 
ch’  egli  era  più  colpa  di  Bellices  che  di  Tristano;  e Governale 
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era  in  quel  punlo  lo  più  Iristo  del  mondo.  E allora  egli  se 
ne  vae  davanti  allô  re , e disse  : — Sire  io  v’  addomando  in 
cortesia,  che  voi  non  siale  troppo  corrcnle  a senlenziare  que- 
sto  donzello,  se  voi  non  sapote  prima  la  vcrità  délia  offensa  — . 
E allora  conta  allô  re  lutta  l' amhasciata  che  Bellices  iinposta 
gli  avea  ch’  egli  facesse  a Tristano.  E lo  re  avea  bene  vedulo 
che  Tristano  non  avea  colpa,  per  certi  segni  ch’ egli  veduti 
avea  fare  alla  sua  ligliuola  Bellices;  e sle  disse:  — Governale, 
vae  a tua  via,  chè  di  questi  fatti  non  si  faràe  se  noue  ragio- 
ne,  e quello  che  vuole  dirittura  — . Allora  lo  re  fece  ventre 
davanti  a sè  Tristano,  c anche  uno  suo  nipole  che  di  quella 
setlimana  avea  morlo  uno  donzello,  e avea  a perdere  la  lesta, 
secondo  ragione;  c appresso,  lo  re  fa  venirc  avanli  a sè  Bellices, 
dicendole: — Figliuola  inia,  qui  si  àc  due  donzclli,  e ciascuno 
si  àe  morte  servita:  e l’ uno  si  è Brano,  vostro  cugino;  e l’ altro 
si  è Tristano,  non  soe  di  che  paese  si  sia.  E io  a voi  voglio 
fare  uno  dono;  che  tue  campi  l’uno  di  questi  due,  quale  più  a 
te  diletta:  perù  domanda  quale  più  li  dilelta  e ti  piace,  c io 
quello  libererù,  cal’  altro  farùe  lagliare  la  testa  — . Allora  Bel- 
lices pensa  uno  poco,  credcndo  che  lo  rc  facesse  prtiova  di  lei; 
e allora  non  si  voleva  scoprire  in  presenza  di  lanti  baroni;  e si 
domandô  suo  cugino,  dicendo:  — Sire,  io  voglio  che  voi  perdo- 
niale  ad  Abrano;  chô  di  questo  altro  non  oè  io  che  fare  niente  — . 
Allora  lo  re  fae  grandi  visla  (1)  di  far  tagliare  la  testa  a Tri- 
stano, e cominciavasi  giàe  a lcggere  la  senlenzia.  E Bellices 
vedcndo  cite  Io  faceva  daddovero  e che  volea  fare  morire  Tri- 
stano, allora  diss’  ella  allô  re:  — Padrc  mio,  mcrcè  per  amor 
di  Dio;  chè  io  mi  pento,  perô  che  io  mi  sono  errata  al  pi- 
gliare,  e non  ho  preso  quello  che  io  voleva  pigliare.  In  conlro 
la  mia  voglia  io  dissi  quello  che  detto  v'ho:  ma  per  grazia 
v’ addomando  la  mia  speranza  Tristano,  lo  quale  io  amo 
sopr’ogni  allra  crialura  — . E lo  re  disse:  — Figliuola,  quello 
che  voi  domandastc,  quello  arete;  chè  Tristano  non  puote 
scampare  — . Ed  ella  disse:  — Padrc  mio,  dunque  non  volete 


(i)  Cosl  net  Ms.;  c veilasi  il  nostro  Spoglio.  Il  Sen.  ha,  péri:  fa 
grau  lista;  e,  male,  il  Magliab.  : fa  gran  festa. 
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voi  per  lo  mio  amore  canipare  Tristano?  Adunque,  mi  fate 
voi  un  altro  douo?  — E lo  re  disse:  — Addomanda  ciô  che 
ti  piace,  salvo  che  Tristano  — . E Bellices  disse:  — lo  v’ad- 
domando  clie  voi  colle  vostre  mani  mi  lagliate  la  testa,  acci6 
che  io  non  vcggia  morirc  colui  cui  io  amo  sopra  tulle  le  cose 
del  mondo  — . E lo  re  tulto  scolori  nel  viso,  vedendosi  talo 
dono  addomandare,  c aveaglicle  impromesso;  a ciô  (1)  non 
rispondca.  E Bellices  disse  : — Padre  mio,  delle  due  cose  fate 
l'una:  o voi  mi  tagliale  la  testa,  o voi  per  lo  mio  amore 
diliberate  Tristano  — . E lo  re  disse:  — Corne,  lîgliuola, 
amate  voi  lanto  Tristano,  quanto  voi  mostrate?  — Ed  ella 
disse:  — Vedete,  padre  mio,  io  I’  amo  più  che  niuna  perso- 
na  del  mondo.  Cosle  piacesse  a Dio  ch'egli  amasse  me;  la 
quale  cosa  egli  non  ne  fae  niente  — . Allora  conosce  lo  re  che 
Tristano  non  hâve  colpa,  e perdonôgli;  e al  suo  nipote  fece 
lagliare  la  testa.  E appresso  lo  re  fae  appellare  a sè  Gover- 
nalc,  dicendo:  — Bile,  cavalière,  se  Iddio  voi  salvi : di  qualc 
paese  è Tristano,  e di  cui  è egli  disceso?  — E Governale 
disse:  — Sire,  sacciate  (2)  fcrmamente,  che  questo  domello 
si  fue  lîgliuolo  dello  re  Meliadus  di  Leonis  — . E lo  re  uden- 
do  si  corne  quesli  cra  fîglio  dello  re  Meliadus,  dello  più  cor- 
tese  e dello  più  pro’  re  del  mondo,  appellôllo  a sè,  dicendo: 
— Figliuolo,  sappiate  ccrtanamente,  ch’  io  non  credo  che  vo- 
stro  padre  avesse  in  questo  mondo  uno  cosle  leale  e dirilto 
amico,  corne  io  gli  cra.  Imperô  io  vi  voglio  prcgare  che  voi 
prendiate  Bellices  mia  (Igliiiola  per  vostra  dama,  colla  metadc 
del  mio  reame.  E Tristano  disse:  — Sire,  grande  vostra  mer- 
cè,  che  tanlo  onorc  e di  (3)  cortesia  mi  mostrate.  In  ncuna 
manera  io  riccverei  voslro  parentado,  solo  pcrch'  io  sono  gio- 
vane,  e non  sono  usato  ancora  in  falli  d’ arme  ; sicchè  non  fa- 
rehbe  ancora  per  me  impaccio  di  dama,  nfe  d’altra  sollecilu- 
dine  che  mi  constringessc  fuori  dell’  uso  che  conducc  altrui  a 


(t)  Lezione  confcrmata  dal  Magliab. , o da  intendesi  corne:  percii, 
per  il  che.  Più  ncttamente  il  Scn.  : e non  ritpondeva. 

(3)  Nel  nostro  Codice  sollanto,  è qui  replicato:  tire. 

(3)  Cosi  nel  nostro.  Manea  nel  Magliab.  il  (li,  rhe  una  pari  o siroile 
particella  suppone  omessa  dinanzi  ad  onore. 
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cavallcria  — . E lo  re  di  ciô  si  dimostrôe  contento.  E a tanlo, 
Governale  appelle  a sè  Tristano,  dicendo:  — Figliuolo,  daccliè 
Iddio  v’  à campato  da  si  grande  pericolo,  il  diraorare  in  que- 
sta  corte  non  si  fae  per  noi;  imperù  ch' io  conosco  che  Bel- 
lices  è lanta  innaraorata  di  voi,  die  per  allra  volta  voi  aresle 
ollraggio.  E per  taie  amore,  mi  (1)  pare,  sc  a te  piace,  che 
noi  andiamo  in  Cornovaglia  in  corte  dello  re  Marco,  tuo  zio; 
e quivi  potrete  impararc  ciô  che  fae  mestiere  a cavalière; 
perô  che  quivi  è lo  studio  di  tutti  gli  ammaestratori,  tratti 
d’ ogni  parte,  avvegna  che  li  cavalicri  del  paese  prodi  non 
siano  — . E Tristano  rispuose:  — Maestro  mio,  io  sono  appa- 
recchiato  a fare  lulto  quello  che  a voi  piace  ch’  io  faccia.  E 
sed  egli  vi  pare  d' andarc  in  Cornovaglia,  sic  v' andiamo:  non 
per  tanto  ch’io  voglia  che  lo  re  Marco  sappia  chi  io  mi  sia; 
imperù  che  la  tencrezza  ch'  egli  mi  mostrerebbe  in  verso  di 
me,  sarebbe  grande  impedimento  alla  mia  persona  a volerc 
imparare  quello  di  che  ho  voglia  — . E in  ciô  parlava  Tri- 
stano savia  mente  (2);  imperô  che  tre  cose  principali  sono 
quelle  che  ritraggono  altrui  a none  (3)  imprendere  quello  che 
dee.  La  prima:  la  troppa  facultà  di  parenti  o d’ avéré,  lo  (T) 
quale  ingrossa  la  meinoria  e lo  inlendimento,  e monta  in  va- 
nagloria;  la  seconda  si  è la  mala  compagnia  , la  quale  fa  di- 
menliearc  e non  pone  mente  e divenla  négligente;  la  lerza, 
odio  o mala  voglienza  che  porti  nel  côre,ehc  fae  dimenlicare 


(1)  Qucsto  mi,  chc  manca  net  noslro,  togliamo  ad  imprestito  dal 
Magliab.  Nel  Sen.  si  legge:  a me  part,  se  a roi  paresse  e piacesse,  ce. 

(î)  Ê questo  il  modo  ordinariamento  seguito  dall’autor  noslro  ncilo 
scrirere  gli  avverbl  di  tal  formazione:  modo  chc  noi  credemmo  bene  di 
rapprcscntarc  ne  lia  nostra  slampa,  perché  togico  molto,  né  troppo  noto  a 
coloro  che  gli  antichi  studiano  sollanto  nclte  volgari  impressioni. 

(3)  Assai  male  nel  nostro:  a onore  inprendere  ; ma  ci  scatlriscono 
gli  altri , ponendo:  (Sen. , alla  sua  foggia):  annnemprendare;  e (Magliab. , 
schietlamente):  a non  imprendere.  Ci  resta  contultociô  da  avvcrtire,  che 
questa  forma  a non,  si  bene  accertala,  è da  inlendersi  corne:  da  o dat 
non. 

(4)  Cosi  nel  nostro  e nel  Magliab. , e dovrebbe  riferirsi  ad  avéré. 
Varia  notabilmente  il  Senese. 
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ogn'  altro  intendimento.  E ciô  che  dice  chi  si  diletta  d’ esser 
tenuto  innanzi  prima  poco;  acciô  che  non  sconci  lo  ’ntelletto 
usando  con  suo  maggiore , acciô  che  non  dimenlichi  e sia  pa- 
ciente  e umile  nel  suo  cuore  (1).  Ora,  avendo  Governale  c 
Trislano  fermato  di  loro  partenza,  sic  prendono  commialo 
dallo  re  Fieramonte;  e la  genlile  pulcella  Belliccs,  rimanendo, 
c sappiendo  certamenle  délia  partenza  di  Tristano,  fue  la  più 
trisla  donzella  del  mondo.  E allora  sie  appclla  a sè  uno  scu- 
diere,  in  cui  ella  molto  si  fidava;  e si  lo  priega  ch’  egli  faccia 
un’  ambasciata  da  sua  parte  a Trislano,  cite  il  di  dinanzi  s’era 
parlito.  — E si  gii  mènerai  (2)  lo  mio  huono  dcslriere,  lo 
(piale  èe  lo  più  approvato  del  mondo,  bene  ch'  egli  sia  molto 
giovane;  e anche  gli  présenta  da  mia  parte  la  mia  bracchetla, 
la  quale  è molto  fina  ; e sie  gli  douerai  questa  leltera.  Ma  pri- 
ma che  voi  vi  diparliale,  voglio  che  voi  veggiate  la  morte 
che  io  farùc  per  lo  suo  amore;  acciô  che  voi  possiate  meglio 
testificare  la  verità  del  fatlo  — . Allô'  di  présente  prese  una 
spada  del  suo  padre,  e pone  lo  pome  in  terra,  e la  punta  si 
pone  dirilto  al  cuore  suo,  dicendo:  — Cuore  del  corpo  mio, 
Trislano  1 amore  e diletto  mio!  o isperanza  e piacere  dcl’al- 
tra  gentel  e corne  m’avete  abandonata?  O dolce  speranza  mia, 
tu  te  ne  se’  andato,  c io  per  voi  non  voglio  più  la  vita  — . E 
dette  queste  parole,  si  lascia  cadere  tulta  libéra  in  sulla  punta 
délia  delta  spada;  la  quale  la  passôe  oltre  dalla  altra  parte,  c 
l’anima  si  parti  dal  corpo  sanza  troppo  dolorc:  imperô  ch’ ella 
cra  una  cosa  collo  amore,  e quella  morte  dopo  lo  dolore  pas- 


(t  ) Ê quota  Ira  i periodi , nella  dizione  e nul  sensu,  più  confusi , 
che  s' incontrino  nella  présente  isloria;  onde  vorrenimo  quasi  dar  iode 
al  trascriltore  del  Testo  Scnese,  che  a piè  pari  lo  ehbi  saltato.  Tornerà, 
pur  troppo,  occasione  di  parlare  de’  casi  e del  perché  verisimile  dei  casi 
a queslo  sotniglianti.  Qui  ci  baati  avverlire,  che  il  Cod.  Magliab. , con- 
cordando  in  tutto  il  resto,  varia  solo  ponendo,  al  principio,  pena  in  tuogo 
di  prima  ; cioè  : d‘  ester  tenulo  innanti  pena  poco. 

(2)  Queslo  mescolamenlo  del  parlare  indiretto  col  diretto,  ossia  délia 
narrazione  col  dialogisino,  e tra  i vezzi  più  Irequenti  del  nostro  antico 
compilatore 
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sato,  cioè  amando  di  sle  leale  amore  Tristano  (1).  E lo  don- 
zello  vcdendo  la  donzella  morta,ebbe  grande  dolore;  ma  per 
lanlo  egli  non  larda  niente,  anzi  monta  a cavallo  sul  (2)  buono 
destriere;  e prende  la  leltera,  e la  bracchetta  in  collo.  Tanto 
cavalca  l'uno  di  appresso  de  l’altro,  cbe  egli  ebbe  giunlo  Tri- 
stano ncllo  reamc  di  Cornovaglia,  appresso  a Tentuille  ; del 
quale  paese  lo  re  Marco  era  signore.  Allora  lo  donzello  sa- 
luta  Tristano  corlcsemente  da  parle  di  Bellices,  tigliuola  dello 
re  Fieramonlc;  e da  sua  parle  gli  donô  la  bracchetta  e lo  de- 
striero,  e appresso  gli  puose  la  lettera  in  mano;  e Tristano 
I’  aperse  e lessela:  la  quale  lettera  diceva  in  taie  tinore  cosie: 
— Amico,  amico  mio,  Tristano  amico  (3),  lo  quale  siete 
amante  di  buono  cuore  e di  leale  amore.  La  vostra  Bellices 
non  ritrovandosi  con  voi  per  la  vostra  partenza,  e per  la  vo- 
slra  grande  boutade  mi  innaraorastc  di  voi  per  modo  laie,  cbe 
sanza  la  vostra  persona  vivere  non  poteva,  se  none  in  gravi 
tormenti  e grievi  marlirt,  fino  a tanto  clic  io  fui  alla  morte. 
E facciovi  certano  die  ’maginando  le  rostre  grandi  bcllezzc  e 
vostra  grande  crudellà,  c clic  v' cravate  partilo;  e non  mi  vc- 
dea  potere  (l),  corne  solea,  di  voi  vedere  a diletto,  stava  in 
tanta  pena  e dolore,  che  posa  nè  requie  punto  non  trovava. 
Perd  non  polendo  voi  vedere,  io  si  mi  uccisi  con  quella  spa- 
da  medcsima  colla  quale  lo  re  mio  padre  vi  voleva  colpire  la 
testa.  E facciovi  ccrlo,  elle  nella  mia  morte  io  non  soslcnni 


(t)  Altro  passo  da  riporsi  Ira  gl'  insanabili , e ncl  Senese  mancante. 
Avvisiamo  di  avers  cscluso,  dopo  1' avverbio  aie,  un  inutile  e,  etie  il 
nostro  ci  porge,  e non  è (corne  né  I' a lira  parola)  net  Magliak. , ove 
leggesi:  cioè  amando  di  liait  amore  T 

(2)  Si  legge  ncl  nostro:  e il;  lezione  priva  di  senso,  o d' assai  sli- 
raccliiato.  La  correzione  fattasi  lia  per  sostegno  il  Senese,  serivenlc:  non 
fer  lanlo  che  egli  non  montasse  a cavallo , sema  lardare  niente,  in  sul 
bu  on  destriere;  c per  rincalzo  la  Crusca,  die  riferendo  queslo  passo, 
sopra  il  Cod.  Magliabcch. , (alla  v.  BRACCHETTO),  cosi  pone:  • Monté 
• a cavallo  net  buon  destriere,  e prose  ec.  s. 

(3)  Ben  più  che  il  Laurenziano,  slraniereggiano  qui  gli  altri  Testi. 
Magliab.  : Amis,  amis  mio  T.  ; e Sen.  : Amis,  amis  Tristano,  mio  amico. 

(4)  Prendasi  potere  per  nome , e (ornera  meno  difficile  1'  intclligcn- 
za  del  coslrutto. 


Digitized  by  Google 


63 


niuno  dolore  nè  niuna  pena , pensando  e ’maginando  si  corne 
io  moriva  per  voi,  il  qaale  siete  fontana  e flore  di  tutla  leg- 
giadria,  c di  soramo  onore  e cortesia;  pieno  di  bellezze,  an- 
gelico  e bello  flore.  Acciù  che  abbiate  rirnembranza  di  me 
che  per  voi  m' uccido,  io  si  vi  mando  il  rnio  Imono  destriere 
e la  raia  braccbctta;  c qucsto  lenete  per  lo  mio  amore.  E lanta 
crudelté  non  abbiate  nel  vostro  côrc,  chè  non  si  fae  argoglio 
a gentilczza;  ma  sempre  abbiate  lo  côrc  innainorato,  acciô  che 
insieme  noi  ci  possiamo  rilrovare  nclla  compagnia  de’  leali 
amanli  (1)  — . E Ietta  (2)  che  Tristano  ebbe  la  leltera,  con 
moite  lagrime  disse  a quello  scudiere:  — Valletlo,  ô egli  cosle 
la  vérité  clic  Bellices  morisse  in  talc  maniera?  — Ed  egli  ri- 
sponde  e dicc:  — Egli  èe  per  ccrlo  quesla  la  vérité,  perù  che 
io  fui  présente  quando  clla  s’  occise  per  voi  — . E altora  Tri- 
stano si  monta  a cavallo  in  sulto  destriere  che  Bellices  gli 
mandée,  e allô  scudiere  doua  lo  suo;  e 1’  uno  si  parte  da 
l’ altro.  E Tristano  e Govcrnale  prendono  a cavalcare  per  lo 
reame  di  Cornovaglia;  e tanto  cavalcaro  per  loro  giornata, 
che  e’  furono  alla  ricca  cillé  di  Tintoille.  Ed  essendo  al  gran- 
de palagio,  Tristano  s’  appresenta  davanti  allô  re  Marco,  e si 
gli  proferse  suo  servigio,  non  dandosi  in  allra  maniera  a cono- 
scere.  E lo  re,  vedendo  Tristano  tanto  bello  e tanto  bcnc  in- 
tagliato  di  membra,  appensando  corne  questi  potea  essere 
figliuolo  d’alcuno  grande  barone,  ricevettclo  volentieri.  E Tri- 
stano lo  serviva  bene  e genlile  mente,  e facevasi  molto  amare. 
E allora  era  Tristano  di  quindici  anni,  c schermiva  e armeg- 
giava;  e in  altro  non  si  adopera  che  in  fatti  d’arme  c in  ca- 
valcare, acciô  ch’ egli  potesse  venire  di  prodezza,  e ch’egli 
si  facesse  cavalière,  e che  egli  si  somigliasse  allô  suo  padre 
ed  al  suo  legnaggio,  lo  quale  era  slato  flore  degli  cavalieri. 

(1)  La  letlera  del  Codicc  è questa:  acciù  che  insieme  noi  possiamo 
ritornare  nclla  compangnia  e leali  amanti  ; la  stampa  è secondo  la  no- 
stra  interpretazione,  con  ferma  ta  dal  Scnese,  ove  leggesi:  acciô  che  noi 
insieme  ci  possiamo  rilrovare  nella  compagnia  delli  leali  amanli.  Ad 
altro  e meno  opportuno  concetto  accenna  il  Magliab. , ponendo:  acciô  che 
insieme  noi  possiamo  ritornare  a la  conpangna  e leali  amanti. 

(2)  Il  Testo  ha:  lette. 
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XVII. 

Gli  macstri  delle  storie  pongono,  chc  diiuorando  Tristano 
nella  corte  dello  re  Marco  in  taie  maniera,  egli  non  dimorô 
grande  tempo,  die  lo  Amoroldo  di  Irlanda  fece  raunare  a 
Londres  (1),  sua  citlà,  grande  moltitudine  di  cavalieri  e di 
pedoni,  dieendo  in  Ira  gli  suoi  baroni: — Signori,  voi  sapete 
che  per  ambasciata  che  io  mandata  aggia  allô  re  Marco  di 
Cornovaglia,  egli  ancor  non  s' è mosso  a mandarmi  lo  tribulo, 
lo  ijuale  pagare  mi  dee  per  nove  anni  passati  ; e ciù  addiviene 
pcrdi'  egli  mi  ticne  a vile  c non  si  cura  di  me.  Imperù  io 
sono  fermo  di  passare  il  mare , e d' cssere  in  qucllo  reame , 
e porvi  asscdio  alla  città  di  Tinloille,  e mai  non  me  ne  par- 
tire  sanza  lo  delto  tributo  raddoppiato.  E gli  baroni  suoi  s' ac- 
cordano  a ciù.  Allora  eglino  s'  acconciano  di  biscolti  e di  ce- 
nice  (2),  e di  navi  e di  galee  e di  legni  ; e fae  sonare  le  trom- 
be e nacclierc  e cennamelle  (3),  e dare  nelle  campane  a mar- 
tcllo;  e lutta  la  gcntc  allora  monlano  sulli  navill,  i quali  fu- 
rono  per  numéro  trcnta  milia  selle  cento  cavalieri  c sessanta 
milia  pedoni.  E appresso  dànno  aile  voie.  E lo  tempo  fue 
buono:  sicchè  per  la  potcnzia  di  scirocco,  in  scdici  giorni  fu- 
rono  allô  porto  di  Cornovaglia  a Tintuille.  E allora  tulta  la 
gente  dismonla  delle  navi,  e altendonsi  (4)  alla  marina,  prcsso 
alla  città  a mezza  lega.  E appresso,  l’ Amoroldo  cliiamù  a sè 
due  grandi  baroni,  c mandôgli  allô  re  Marco  per  ambascia- 


(1)  Ci  A hasti  a dlmostrare  la  scienzn  geografica  di  coloro  chc  qui 
sono  le  ccnlo  voltc  chiamati  macstri  delle  storic.  Ma  un'altra  cotiseguen- 
za  è pure  da  cavarne:  che  chi  compila  il  libro  gifi  posseduto  dal  conte 
Pietro  di  Savoia,  nol  trasse  certamente  da  scritture  d’ Inglesl. 

(î)  Nel  Magliah.  : e di  ciemici.  E molto  utilmcnte,  fin  d'ora,  il 
Sen.  per  l’ intclligenza  di  tal  parola:  fa  (ornire  navi , galee  ed  altri  legni 
di  biscotte,  cervice  ed  altro  che  hisognava.  Ma  vedi  il  nostro  Spuglio, 
y.  CENICE. 

(3)  Scritto:  cemmamelle. 

(4)  Cosl  scritto,  per  erronea  declinazione , ma  da  intcndersi  corne: 
atlendansi  o si  atlendano.  Nel  Sen.:  attendant,  essendosi  innanzi  detto 
dismontaro. 
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dori;  e sie  gli  comandùe,  die  de  li  a Irenta  giorni  dovesse 
avéré  pagato  lo  tributo  raddoppiato,  lo  quale  egii  dovea  pa- 
garc  per  nove  anni  passati,  sottu  pena  délia  mctà  c di  loro 
persone.  Ed  essendo  gli  due  cavalien  dinanzi  allô  re  Marco, 
contaro  e dispuosoro  loro  ambasciata;  e lo  re  di  taie  novella 
fue  lo  più  tristo  signorc  del  raondo;  e tutti  gli  baroni  mostra- 
vano  grande  doglienza.  E Tristano,  vedendo  la  corte  lutta  cosie 
turbata,  fassenc  di  ciô  grande  maraviglia,  e domanda  allora 
uno  antico  cavalière , dicendo:  — Onde  è venuto  tanto  dolore 
cosie  novella  mente?  — E lo  cavalière  conta  a Tristano  lutto 
lo  convenente,  si  corne  lo  re  Fclice  gli  avea  sottomessi  a 
quello  d’ Irlanda;  e si  corne  Amoroldo  cra  venuto  per  lo  tribu- 
to, lo  quale  dovea  ricevere  (1)  di  nove  anni.  E Tristano  disse: 
Debbelo  egli  avere  ragioncvolc  mente?  — E lo  cavalière  disse: 

— Niuna  ragione  n’  assegna  se  noue  la  sua  grande  possanza  ; 
perô  ch'  elli  si  6 uno  delli  più  prodi  cavalieri  del  mondo , e 
hae  sotto  di  sè  uno  posscnle  e grande  reame , e cogli  migliori 
cavalieri  del  mondo  — . E Tristano  disse:  — Sire  cavalière, 
da  poi  cbe  lo  Amoroldo  non  liae  diritta  ragione,  corne  non 
si  difende  per  baltaglia?  Giàe  ci  veggio  io  tanti  cavalieri  in 
questo  reame,  c tanta  bella  gente,  e grande  baronla  c grandi 
ricchezzc  — . E l’ antico  cavalière  disse:  — Ora  sacciatc  ccr- 
tanamenle,  che  ’n  tutto  lo  reame  di  Cornovaglia  non  è cava- 
lière tanto  ardito,  che  contro  a T Amoroldo  entrasse  in  campo 
per  tutto  l’ oro  del  mondo.  Ma  non  voglio  dire  uno  solo  ca- 
valière; ma  se  fossoro  trenta,  non  potrebboro  la  baltaglia  in 
verso  di  lui  solo:  imperô  che  lo  Amoroldo  è uno  degli  più 
pro’ cavalieri  del  mondo,  c sic  6 cavalière  errante,  c per  sua 
prodezza  egli  è stato  ncllo  collegio  degli  cavalieri  délia  Tavola 
Ritonda  — . E Tristano  disse:  — Da  poi  che  Iddio  v’  hae  fatti 
tanti  vili . elle  non  vi  vogliale  délia  ragione  difendere  voi  me- 
desimi,  avete  a fare  ragione  di  pagare  — . E più  non  disse; 
se  non  ch’  egli  se  n’  andùe  davanti  a Govcrnalc,  dicendo: 

— Maestro,  lo  Amoroldo  d’ Irlanda,  si  corne  voi  vedetc,  ad- 
domanda  allô  re  Marco  lo  trebuto;  ed  èmmi  detto  ched  egli 


(1)  Net  Testo,  per  omiasione,  riceve.  Nel  Magliab.  leggesi  : avere. 
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non  lo  debbe  avcre  di  ragione,  ma  per  sua  grande  possanza 
e ardire;  e lo  rc  e’  suoi  baroni,  per  loro  grande  viltade,  s’ac- 
conciano  a pagarlo.  E à inteso  che  per  urio  solo  cavalière  si 
puote  difendere:  sicchè  io  mi  sono  fermato  di  volermi  fare 
cavalière,  e di  volere  contastarc  lo  detto  trebuto;  non  per 
amore  délia  vile  gente  di  questo  reamc,  ma  per  amore  del 
mio  lignaggio  — . E Governale  disse:  — Oh  corne,  Tristano, 
enlrerresti  tu  in  campo  incontro  allô  Amoroldo,  lo  quale  è 
uno  degli  migliori  cavalieri  del  mondo,  e voi  sicte  uno  gio- 
vaue  fanlincllo?  — E Tristano  disse:  — Governale,  se  lo 
Amoroldo  è prode  cavalière,  io  vorrei  egli  fosse  ancor  miglio- 
re;  perché  se  io  sarôc  vincitore  délia  baltaglia,  cgli  mi  sareb- 
be  vie  maggiore  onore  che  s’  egli  fosse  comunale  cavalière. 
In  questa  prima  baltaglia  conoscerô  io  se  io  debbo  valere  nien- 
tc  per  arme;  e se  io  non  debbo  essere  pro’,  mtglio  nT  è di 
morire  combattendo  con  uno  franco  cavalière,  che  di  vivere 
in  villà  — . E Governale  disse:  — Figliuolo,  da  poi  che  ti 
piace  d' essere  cavalière  e di  provare  tua  persona,  c a me 
piace  • — . E a quel  punto,  Tristano  se  ne  va  dinanzi  allô  re 

Marco,  diccndo:  — Sire,  io  sono  stato  nella  vostra  corte,  si 

corne  voi  sapetc:  non  per  tanto  ch’  io  v’  abbia  servito  da  do- 
mandarvi  guiderdone,  ma  solo  per  vostra  cortcsia  v’addo- 
mando  in  grazia  voi  mi  facciate  cavalière  — . E lo  re  disse: 
— Damigcllo,  clli  mi  sarehbe  molto  piaciuto  che  di  ciô  voi 
vi  fostc  indugiato,  imperô  che  ora  al  présenté  non  sono  in 
tempo  di  mostrare  allcgrezza  ; ma  da  poi  ch’  io  veggio  il  vo- 
stro  volere,  io  vi  farô  cavalière  — . E lutta  qoclla  notte  veg- 
ghiù  Tristano  nella  grande  cliiesa , si  corne  era  usanza  di  fare, 

e di  prcgarc  Iddio  che  gli  desse  grazia  di  porlare  sua  caval- 

leria  con  giustizia  e con  Icanza  c con  prodezza;  e fuc  in  quella 
notte  accompagnalo  da  molli  baroni  e cavalieri.  E venendo  al 
matlino,  e Tristano  se  ne  vac  nella  grande  piazza  délia  cittA, 
c quivi  lo  re  lo  bagna,  e quivi  Tristano  prese  lo  giuogo  (1) 

(1)  Volemtno  qui  raccostarci  al  Testo  Senese,  ove  leggesi:  il  giogho ; 
e ciô  per  cansarc  I’  cquivoco.  al  nostro  credere,  assai  biaslmevole,  cui 
dànno  occasione  il  Magliab.  ed  il  nostro,  scriveuti  : lo  giuoco. 
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e lo  nome  délia  cavalleria;  cioè , ch'  egli  s’ innôbriga  d' esserc 
pro’,  ardito  e sicuro,  liale  e cortese  e giusto,  e difendere  ogni 
persona  meni  possente,  allô  quale  fosse  falto  alcuna  cosa  con- 
tra ragione;  e rinunzia  a ogni  mercatanzia  e arle,  o vero  sol- 
lecitudinc  la  quale  apparlenesse  ad  avanzare  mondano;  e di 
ciô  giura  e fanne  sagramento,  si  corne  faceva  ogni  novello  ca- 
valière. E appresso,  lo  re  gli  cinsc  la  spada , e diègli  la  gotata, 
pregando  Iddio  che  gli  douasse  ardire  c prodezza  e cortesia, 
acciô  ch’  egli  vivessc  con  ragione,  con  cortesia  e con  giuslizia, 
che  difendesse  il  dritto  dal  torto. 

XVIII. 

Manifesta  la  vera  storia,  che  esscndo  Tristano  cavalière, 
egli  dimorù  da  tre  giorni  che  gli  ambasciadori  dello  Amorol- 
do  tornaron  alla  corte,  dicendo  allô  re  Marco:  — Sire,  corne 
v’  apparecchiatc  voi  del  falto  dello  tributo  ? Non  vi  accorgetc 
voi  che  lo  termine  è molto  brieve?  — E lo  re  a tali  parole 
non  rispondeva,  anzi  lagrimava  fortcmentc.  E niuno  altro  ba- 
rone  a quclla  parola  non  rispondeva;  perché  lo  trebuto  era 
troppo  grande,  che  pagare  si  doveva.  E allora  messer  Tristano, 
vcdendo  che  niuno  altro  baronc  non  rispondea,  sic  si  dirizza 
in  pie',  dicendo  agli  ambasciadori  : — Se  gli  nostri  anticessori 
hanno  pagalo  nessuno  trebuto  a qucgli  d’ Irlanda,  non  I’  hanno 
pagato  per  ragione  né  con  giuslizia,  ma  ânnolo  pagalo  per 
paura  e per  forza  ch'  è slala  falta  loro.  SI  che,  domandando 
l’ Amoroldo  lo  trebuto  per  sua  possanza,  c non  per  altra  ragio- 
ne clie  egli  abbia , noi  non  lo  vogliamo  pagare , nè  osscrvarc 
la  leggie  antica  degli  iinperadori,  che  per  loro  forza  e poten- 
za  signoreggiavano  il  mondo;  ma  osservarc  vogliam  la  legge 
di  Dio,  al  quale  piace,  non  per  potenzia  ma  per  ragione  e 
per  giustizia  si  posséda,  ma  non  per  forza  o per  rapina,  fac- 
cendo  obrigare  le  genli  e’  pacsi  indegnamentc.  E se  lo  Amo- 
roldo altro  volesse  dire,  io  lo  appcllo  alla  battaglia , e mostre- 
rùgli  per  forza  d’arme,  che  niuno  trebuto  da  noi  non  debbe 
ricevere;  ma  quello  il  quai’ egli  àc  avuto  per  tempo  passato, 
lo  debbe  ristorare  e rendere  — . E gli  ambasciadori  dissono: 
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— Messere,  quello  che  à detto  lo  nostro  donzcllo,  dicelo  egli 
con  vostra  volontà?  — E lo  re  disse:  — Gerto  si  — . E gli 
ambasciadori  dissono  a Tristano:  — Cavalière,  chi  siete  voi 
che  contro  a l’Amoroldo  prendete  battaglia?  imperô  ch’egli 
non  iuterrebbe  in  campo  se  none  contro  a cavalière  di  legnag- 
gio  — . E Tristano  disse  allora:  — Signori,  sacciate  che  per 
laie  convenenle  la  battaglia  non  pnotc  già  rimanere;  che  se 
TAmoroIdo  è cavalière,  e io  sono  cavalière;  e s’ egli  è ligliuolo 
di  re,  e io  figlio  di  re  per  taie  mancra,  che  lo  re  Mcliadus 
fue  lo  mio  padre  — . E a quel  punto,  gli  ambasciador  (1)  tor- 
narono  a l’Ainoroldo,  e contarongli  l'ambasciata:  si  corne  uno 
cavalière  novello  volea  difendere  lo  trehuto  per  battaglia.  E 
lo  Amoroldo  disse:  — Sed  egli  6 novello  cavalière,  io  novcl- 
lamente  lo  farô  morire.  E perché  io  la  battaglia  allegramcnte 
accetto,  sic  gli  appresenteretc  da  mia  parte  questa  spada,  la 
quale  si  è la  migliorc  del  mondo;  e fue  da  prima  dello  gran- 
de Tartaro,  e io  la  conquistai  nellc  lontane  isole,  quando 
trassi  a fine  lo  grande  gigante  Tarturiale  (2),  il  quale  la  porlava 
al  suo  costato.  E ditegli  elle  per  lo  suo  amore  e ardire  io 
gliele  presento;  imperô  ch'  io  non  credeva  che  nello  reame 
délia  viltade  fosse  cavalière  che  di  battaglia  si  travaghasse:  e 
ditegli  dove  gli  piace  che  nostra  battaglia  sia  — . E sappiale 
che  T Amoroldo  donù  a Tristano  sua  spada  perché  clla  cra 
troppo  pesante,  faccendo  egli  questa  ragione:  — Lo  cavalière 
si  è giovane,  non  la  polrà  balire  — (c  in  ciô  pensava  savia- 
mente);  — perù  ch’egli  parrà  più  pesante  colle  armadure  gravi, 
che  disarmato  — . E lornando  gli  due  ambasciadori  a Tristano, 
con  loro  ambasciata  gli  appresentarono  la  spada;  e Tristano 
volentieri  la  riceve,  i ni  perù  ch’  clf  era  di  sforzala  gravezza 
incontro  a forza  e grandezza.  Tristano  disse  agli  amhasciado- 
ri,  si  corne  a lui  pareva  il  meglio  che  la  loro  battaglia  fosse 
nell’ isola  Sanza  Avvenlura:  — e se  io  perderô,  lo  re  Marco 


(Il  Troncsmenti  di  parole  non  infrcquenli  net  nostro  Testo,  e che 
noi  conserviamo,  sia  ch*  es.ti  rappresentino  un  natural  modo  di  Tare  del 
compilatorc , o la  sua  fretta  nel  cavare  i racconti  da  carte  scritte  nella 
« lingua  fnincesca  ». 

(2)  Nel  Magliab.  : Treturiale. 
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gli  raddoppierà  lo  trebuto,  e io  sic  sottometlerù  lo  reaine  di 
Lionis;  e s'  egli  perde,  rinunzieràe  lo  irebuto  e ogni  (1)  ra- 
gione  ch’  egli  domandare  potesse  sopra  questo  reamc.  E sic 
gli  prescntate  questa  spada  per  mia  parte,  la  quale  fue  dello 
re  Mcliadus  mio  padre;  e douategli  questa  bracchetta.  la  quale 
fue  dello  re  Fieramonle,  che  me  la  dotu'i  Bellices  sua  figliuo- 
la  — . Allora  gli  ambasciadori  rilornaro  allô  Amoroldo,  e sle 
raccontaro  loro  ambasciala.  E lo  Amoroldo  fae  allora  armarc 
sô  e ’l  buono  cavallo  per  ragione;  ed  entrée  in  una  navicella, 
e solo  passa  nella  isola  Sanza  Ventura.  E Tristano  s’arma  di 
grande  vantaggio;  c lo  re  Marco  l’ accompagna  in  flno  alla  ma- 
rina, dicendo:  — Bello  e caro  mio  nipote,  io  voglio  che  riman- 
ga  questa  battaglia,  perché  io  vorrei  innanzi  perdere  quanto 
oro  io  ôe  in  questo  reamc,  ch’ io  volessi  perdere  la  voslra 
persona  — . Tristano  a ci  6 non  risponde , anzi  entra  nella  navi- 
cella e passa  nella  delta  isola  ; e essendo  dismontato,  diede  una 
grande  sospinta  a questa  sua  navicella , e mandôlla  via  per  ma- 
re. E là  ov’egli  sconlrée  l’ Amoroldo,  egli  lo  saluta  corlesc- 
mente;e  lo  Amoroldo  gli  rende  suo  saluto,  dicendo:  — Dite- 
mi,  cavalière,  per  quai  cagione  avete  voi  sospinta  voslra  nave 
per  l’ acqua?  — E Tristano  disse:  — Perché  io  sono  certo  che 
l’ uno  di  noi  due  rimarrà  morto  in  questa  isola  ; c quello  che 
rimarrà  vivo,  si  polràe  tornare  in  quella  navicella  ch’  io  veggio 
lùe  allaccata  — . E l’ Amoroldo  disse  a Tristano:  — Io  veggio, 
cavalière , che  tue  si  sce  giovaue  ; e sono  certo  che  tue  ài  poco 
senno,  essendo  passato  in  questa  isola  e venuto  a morire  : che 
se  voi  mi  conosceste,  voi  non  areslc  presa  questa  battaglia  con 
meco,  per  tutto  l’oro  del  mondo  — . E Tristano  disse:  — Amo- 
roldo, io  vi  conosco  per  pro’  e per  ardito,  e vëggiovi  armato  e 
ôvvi  veduto  già  disarmato;  e anche  voi  servi  (2)  a tavola  alla 


(1)  Il  Testo  scrive:  con  gni;  trasformato,  cioè,  Ve  in  c,  e stac- 
cata  dall'altra  la  prima  sillaba  d*  ongni  (corne  nel  nostro  leggesi  sempre); 
e secondo  apparisce  ancora  dagli  altri  Codici , V uno  de*  quali  pone  : e 
ogni;  Y altro:  et  ogni. 

(2)  Ci  siarao  sforzati , senza  raddoppiare  la  s,  di  ritrarre  i due  Co- 
dici, che  hanno  semplicemenle  : $e rvi.  Nel  Sen.  pu6  leggersi:  et  ovi  ser- 
vito  attavota. 
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corte  dello  re  Ficramonte,  là  ove  smontaste  e mangiastc.  — E 
a quel  punto,  a l'Amoroldo  risowennc  si  corne  questo  era  lo 
donzello  lo  qnale  lo  folle  aveva  detto  ch’  egli  si  guardnsse  da 
lui  ; e allora  molto  dottùe  e disse:  — Cavalière,  io  vi  voglio 
perdonare  quesla  hattaglia , perch'  io  sono  certo  clic  tu  l' ài  im- 
presa  per  poco  senno;  e a me  non  sarebbe  grande  onorc  a mo- 
strare  conlro  di  voi  grande  possanza  — . Rispuose  Tristano: 
— Se  voi  rifiutale  lo  trebuto  lo  qualc  voi  domandate  allô  rc 
Marco,  io  lascerô  benc  questa  hattaglia;  ma  in  taie  maniera, 
non  la  lascerei  io  giammai  per  nulla  guisa  • — . E l’ Amoroldo 
disse  a Tristano:  — Quello  ch'  io  v'  6 detto  io,  1'  ho  detto  per 
pictade  che  ni’  è venuta  di  voi  , che  sietc  tanto  giovane  cava- 
lière; non  per  tanto  ch’ io  lasciassi  mio  trebuto — . E Trista- 
no disse  : — Sire , grande  mercè , che  avete  tal  pietà  di  me , 
perché  sono  giovane  cavalière.  Cosie  vorrei  vi  rimovesse  la  co- 
scienzia  di  non  domandare  allô  re  Marco  lo  trebuto  che  voi 
domandate;  chè  sanza  ragionc  voi  lo  volete  avéré.  — L’Amo- 
roldo  disse  a Tristano:  — E’  non  fae  mestiere  tanto  parole, 
chè  ’l  torto  e T diritto  difenderàe  la  buona  punta  délia  spada  • — . 
E sappiate,  signori,  che  credendo  l'Amoroldo  ragionare,  egli 
sle  in  questa  parle  profelczzde  e diede  diritta  sentenzia;  im- 
perô  che  la  punta  délia  spada  gli  rimasc  nclla  testa  sua,  si 
corne  voi  udirete,  e fuc  quella  che  fece  lasciare  lo  trebuto. 
E a tanto,  l’ uno  cavalière  si  disflda  1’  altro , e l’ uno  si  dilun- 
ga  da  l’ altro  tanto  quanto  uno  arco  puole  gittare;  c vennonsi 
a fedire  colle  lance  in  mano,  chè  hene  rassembravano  boni;  e 
allô  abbassare  delle  lance  si  feriscono  per  taie  vigoria,  che  le 
lance  spezzarono  in  più  pezzi,  e li  cavagli  andarono  alla  ter- 
ra; non  che  perô  eglino  perdessero  stalle.  E allora  gli  franchi 
cavalieri  feriscono  gli  buoni  destrieri  degli  sproni,  e fannogli 
rilevare  suso  in  piedi.  E appresso  mettono  mano  a loro  mazze 
di  ferro,  e cominciano  tra  loro  una  crudelissima  e aspra  bat- 
taglia;  c davansi  si  grandi  colpi,  che  tutti  loro  clmi  loro  riso- 
navano  in  testa.  Eglino  si  si  spezzavono  tutti  gli  loro  scudi, 
T uno  a l’ altro , in  braccio.  E combattuto  che  cbboro  grande 
pezza,  si  si  riposano  dello  primo  assalto.  E al  secondo,  met- 
tono mano  aile  loro  spade;  e tutte  loro  arme  si  veniano 
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tagliando  in  dosso  sle  e per  taie,  che  grande  parte  di  loro 
armadure  giaceano  alla  terra.  E combaltcndo  in  taie  maniera, 
nello  terzo  assalto  ciascuno  aveva  fedite  assai,  e delle  loro 
carni  si  vedeano  grandi  parti  ignude,  e tinte  del  sudore  e di 
sangue.  E nello  quarto  assalto,  gli  loro  cavagli  non  si  sostc- 
nevono  in  istante;  e l’uno  si  raaravigliava  forte  delle  forze 
de  l’ altro,  non  per  tanto  che  ciascuno  fcriva  bene  e vigorosa 
mente.  L’Amoroldo,  colla  grande  prodezza,  ferle  allora  Tri- 
stano  con  grande  forza  sopra  de  1'  elmo,  che  tutto  lo  fece  in- 
chinarc.  Allora  T Amoroldo  disse:  — Tristano,  Trislano,  or 
corne  ti  stae  la  lesta?  lo  ti  farôe  sentirc  che  la  mia  spada  è 
pi ù smisurata  che  la  tua  — . E allora  Tristano,  pieno  di  gran- 
de vigoria,  sentendosi  dare  lo  grande  colpo  sopra  la  testa, 
tutto  allora  si  ristrinsc  in  sè,  per  volere  lo  detlo  colpo  amen- 
dare,  e impugnôe  lo  suo  brando  con  mal  talenlo,  e sle  ficre 
lo  Amoroldo  di  tutta  sua  possa  e forza  sopra  dello  elmo;  e 
fue  si  grande  e avenente  e forte  lo  colpo,  che  T elmo  tutto 
gliele  profonde  (1),  e passagli  la  cuflia  del  ferro,  e mettegli  lo 
brando  nella  testa.  E allô  tirare  del  colpo,  la  spada  si  si  spez- 
za  presse  alla  punta;  sicchè  alquanto  délia  punla  rimasc  délia 
delta  spada  allô  Amoroldo  nel  ccrvcllo;  e per  forza  del  gra- 
voso  colpo,  T Amoroldo  cadde  in  terra  disteso,  e chiamava 
mercè  a Tristano,  che  non  lo  tragga  a fine;  e a lui  egli  si 
chiama  per  vinto.  E appresso  rifiuta  ogni  trebuto  il  quale  egli 
addoraandar  potesse  allô  re  Marco,  o torto  o ragione  ch’  egli 
avesse.  E Tristano,  si  corne  genlile  cavalière,  per  cortesia  si 
gli  perdona,  che  nollo  trae  a fine;  c si  lo  prende  e mellelo 
nella  sua  navicella  ; e poi  la  sospinse  per  l' acqua  quanto  più 
puote,  per  lui  mandare  alla  gente  sua.  E allora  Amoroldo,  si 
corne  cavalier  ontoso,  sle  tende  uno  arco  sorian  (2)  lo  quale 


(1)  Cost  nel  nostro  Tcsto,  per  quanto  insolilo  parer  possa  il  signi- 
ficato  da  doversi  qui  attribuirc  a un  tal  vcrbo.  Riportiamo,  in  tuogo  di 
esplanaiionc,  le  parole  del  Magliab.  : fiere  l’ Amoroldo  di  tutta  sua  fana 
sopra  I' elmo,  si  che  glele  fende,  e passa  tutto  il  caperone  e la  eu  fia 
del  ferro,  e metegli  ec. 

(2)  V.  la  qui  prossima  nota  t,  a pag  68.  Negli  altri  Testi  è:  soriano. 
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avea  nella  navicella,  e tiralo  con  una  sactta  avvclenata,  e sie 
ferl  Trislano  nella  coscia  diritta:  e appresso,  se  ne  ritorna  a 
sua  genle,  e fae  levare  lo  campo  e si  rilorna  in  suo  paese. 
E quando  la  rcina  Lolta  sua  sorella  lo  vidde  cosie  inaverato, 
ebbe  grande  dolore;  e si  lo  prese  a medicare,  perd  ch’ella 
era  la  migliore  mcdica  del  mondo,  e niuna  persona  di  medi- 
care si  trovava  fine,  quant'  ella  era  la  reina  Lotta.  E fece 
tanto,  che  in  quindici  dl  ella  gli  trasse  la  punta  délia  spada 
délia  testa.  E appresso,  l' Amoroldo  non  potée  scampare,  chè 
pure  in  fine  egli  se  ne  pur  mori.  E di  lui  rimasc  uno  pic- 
ciolo  figliuolo,  al  quale  lo  re  Languis  d’Irlanda,  marito  délia 
reina  Lotta,  puose  nome  Amoroldino  novello,  per  rimcmbran- 
za  del  buouo  Amoroldo. 


XIX. 

Divisa  la  vera  storia,  che  rimanendo  Trislano  nella  isola, 
lo  re  Marco  entra  in  una  nave  con  grande  quantità  di  baroni 
e di  cavalieri,  e passa  nella  delta  isola  colla  maggiore  aile- 
grezza  del  mondo,  e rimenarono  Tristano  alla  ciltà;  e beato 
si  teneva  chi  lo  poteva  vedere,  imperô  ch' egli  gli  avea  dili- 
berati  da  colanla  langura  e tanta  servitudine.  Ma  Tristano  mol- 
to  si  doleva  délia  fedita  délia  coscia,  e non  ne  trovava  posa 
né  luogo,  giorno  nè  notte  E lo  re  Marco  gli  fae  vcnire  gli 
più  valenli  e migliori  medici  di  tutto  ’1  paese,  e veruno  non 
sapea  nè  potea  dare  buono  consiglio  a questa  fedita:  anzi, 
quanto  eglino  più  la  curavano,  ed  egli  più  ne  peggiorava;  e 
in  taie  maniera  che,  perché  la  saetta  era  avvclenata,  puliva 
tanto  forte,  che  niuna  persona  gli  poteva  star  prcsso.  E allora 
Tristano,  per  più  suo  agio,  si  si  fae  portare  al  grande  palagio 
di  Riano,  lo  quale  era  di  fuori  alla  città,  alla  riva  del  marc; 
e quivi  dimoré  due  mesi,  con  grande  pena;  e sle  vi  portée, 
per  suo  conforlo,  sua  arpa  e altri  stormcnti  da  diletlo.  E non 
giovandogli  nientc,  per  la  grande  pena  ch’ egli  sentiva,  sie  fer- 
mé in  sè  più  voile  di  gittarsi  in  mare;  se  non  per  tanto  che 
Governale  aveva  di  lui  grande  e buona  guardia.  E stando  per 
certo  tempo  Tristano  in  taie  travaglio,  disse  allô  re  Marco: 
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— Da  poi  ch’  io  non  posso  trovare  guarigione  in  questo  rea- 
me,  a me  si  è venuto  voglia  di  cercare  dcl  mondo;  e imperù, 
inonsignor,  io  vorrei  la  vostra  licenzia  — . E lo  re,  vedendo 
la  sua  volonté , disse  ch’  egli  era  contento  che  egli  andasse. 
E allora  Tristano  fece  fare  una  nave  lutta  dipinta  e storiata, 
e si  la  fornisce  d’ oro  e d’ argento  e di  ciù  che  faceva  mestie- 
re,  e di  tutte  buone  cosc  bene  la  fece  apparecchiare  per  uno 
anno  avvcriire.  E dentro  vi  fece  porre  sua  spada  e sua  arpa  e 
altri  stormenti  di  diletto.  Appresso,  v'  cnlrù  dentro  egli,  e 
Govcrnale,  e altri  buoni  marinai,  di  cui  egli  si  fidava.  Il  tem- 
po era  bello  e chiaro  a navicare,  sicchè  in  poco  tempo 
giunsono  in  alto  mare;  e olto  di  durù  loro  il  buon  tempo, 
e al  nono  giorno  si  si  levava  una  (empesta  grande  e perico- 
losa,  cogli  venli  contrarii  in  proda;  e per  taie,  tutti  furono  in 
caso  di  morire:  e duroè  loro  il  tempo  délia  tempesta  e lo 
dubbio,  da  diece  di.  E gli  mastri  marinai  aveano  grande  paura, 
imperù  che  si  vedeano  in  caso  di  morte;  e sle  si  raccoraan- 
dano  a Dio  (1),  e si  si  lasciano  andare  in  qua  e in  là  corne 
vogliono  i venti , abhiendo  grande  paura.  In  talc  maniera  me- 
nava  la  fortuna  la  loro  navicella,  che  morto  si  ’cusù  (2)  cia- 
scuno,  Andando  lutto  quelle  giorno  a qucslo  modo,  venne 
sulla  mezza  notte  (3)  eglino  si  ritrovarono  in  terra  ferma, 
appiè  d’ uno  riceo  castello:  e di  ciù  gli  marinari  furono  assai 
contenti;  e gittano  1’  ancore  e fermano  gli  tiinoni  e calano 
le  velc,  preudono  gli  remi  e accostano  la  nave  a quella  riva. 


(1)  H Magliab.  e il  Sen.  aggiungono  qui  : e fanno  — (e  fero)  — npera. 
Il  che  si  nota  per  la  maggiore  illustrazione  di  questo  modo,  che  troveremo 
in  altri  luoghi  del  nostro  Teste. 

(2)  Si  accusA,  O s'  accusA,  Variauo  gli  altri  Mss.  Vedasi  il  nostro 
Spoglio,  v.  ACCCSARE. 

(3)  Qui,  o dopo  venne,  pare  da  sottintendersi : che;  e secondo  il 
Magliab.:  si  che.  Piü  chiaramente  il  Sen.:  et  in  tal  maniera  amlarnno 
lutta  quel  giorno,  nicchè  a mena  natte  ni  ritrovarono  atterra  ferma- 
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Ma  se  alcuno  mi  domanderàe  dove  mcsser  Tristano  era 
arrivait),  io  dirô  ch’  egli  era  arrivalo  nelio  reame  d' Irlanda , 
al  porlo  del  caslcllo,  là  dove  dimorava  di  verno  lo  re  Languis, 
cognalo  delio  Amoroldo,  lo  quale  Tristâno  avea  già  tratlo  a 
fine;  e lo  castello  era  prcsso  alla  cilla  di  Londres  forse  a due 
leghe.  E quando  la  diana  Stella  fuc  levata,  che  1’  albn  comin- 
cia  apparire,  messer  Trislario,  si  corne  era  usato  di  sè  ricon- 
forlare , si  prende  sua  arpa  e comincia  a sonare  ; e tanlo  dol- 
cemente  egli  sonava , ch’  era  uno  grande  diletto  a udire.  E sic 
che  quello  suono  tulle  lo  re  Languis;  e allora  egli  si  licva  di 
suo  letto,  e veslissi  in  giubba  di  seta,  e vassene  allô  balcone, 
e comincia  ad  ascoltare.  E sonato  cbc  Tristano  ebbe,  egli  git- 
tôe  uno  grande  sospiro,  dicendo:  — Ahi,  sire  Iddio,  or  debbo 
io  morirc  in  talc  maniera? — E molto  si  lamentava  Tristano. 
E lo  re  avendo  ascoltato  lo  suono  e ancora  le  parole , sie  appclla 
quatlro  suoi  scudieri,  e poi  gli  menô  seco  alla  marina;  e mi- 
rando,  truova  corne  Tristano  giaceva  in  uno  riceo  letto,  cd  era 
già  presso  allô  morire.  E lo  re  lo  salula  cortcsemente , e do- 
mandôllo  ond’  egli  si  doleva  in  taie  maniera.  E Tristano  disse, 
coin’  egli  era  uno  cavalière  di  lontano  paese,  e ch’  egli  era  fe- 
rilo  nella  coscia,  délia  quale  ferila  egli  non  poleva  trovarc 
alcuna  guarigione.  Allora  lo  re  lo  convilôc  al  castello,  e Tri- 
slano  disse  che  gli  piaceva  assai.  Allora  lo  re  lo  fece  prendere 
a quegli  quatlro  suoi  scudieri,  e metterlo  in  una  coltre  di 
seta , e fàllo  portare  allô  grande  palagio,  e miselo  in  una  belta 
caméra  a riposare  in  uno  ricco  letto  ; non  per  tanlo  che  Tri- 
stano fosse  conosciuto  da  niuno  quivi , altro  che  dagli  suoi.  E 
sappiate  che  lo  re  Languis  appellô  allora  una  sua  figliuola,  la 
quale  era  appcllala  Isotta  la  Bionda,  la  quale  era  adunque  (1) 
di  tempo  di  dodici  anni , ed  era  messa  tra  l’ altre  dame  per 
la  più  bclla  del  mondo,  di  Ire  che  a quel  tempo  si  trovassono: 


(t)  Scritto:  adumque,  «1  omosso  ncpli  altrl  Mss.  Vedasi  il  nostro 
Spogho,  1.  ADUNQl'E. 
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1’  una  fuc  la  reina  Ginevra  délia  grande  Brettagna;  la  seconda 
fue  la  reina  Albagia  d'Organia;  la  terza,  e il  flore,  fue  questa 
Isotta  la  bionda:  di  lutte  bcllczze  e ]>iaccvolezze  questa  era  la 
più  bella.  Essendo  questa  Isotta  davanti  alto  rc  suo  padre,  egli 
le  disse:  — Figlia  mia,  qui  si  è uno  cavalière  di  lontano  pae- 
se,  il  quale  èe  inaverato  sconciamente , e di  sua  navera  non 
truova  alcuno  aiuto  nè  rimedio  di  guarire.  E perô  io  ti  pre- 
go,  bella  figlia,  che  tue  lo  prenda  a tua  cura;  e ciô  voglio 
facci  per  lo  mio  araore  — . Isotta  allora  rispuose:  — Padre 
mio,  cotesto  farô  io  molto  volontieri  — . E se  alcuno  volesse 
saper  perché  lo  re  Languis  non  diede  in  cura  Tristano  a sua 
dama,  la  reina  Lotta , la  quale  era  più  saputa  mcdica  del  mon- 
do,  io  dirôe  che  dal  di  in  qua  che  1’  Amoroldo  suo  fratcllo 
morl,  ella  non  voile  più  medicare,  per  grande  dolore  che  ella 
avea,  chè  dal  di  medesimo  (1)  l’avea  curato  e non  lo  potè  cam- 
pare;  sicchè  per  questo  ella  non  voleva  più  impacciarsi  in  mc- 
dicheria;  anzi  diceva:  — Poi  ch'  io  non  potei  compare  lo  mio 
fratcllo,  non  piaccia  a Dio  che  niuno  altro  io  voglia  guarire  nè 
curare  — ; e per  questa  taie  oagione,  medicava  alcuna  volta 
questa  sua  tigliuola  Isotta.  Dice  che  mirando  Isotta  la  ferila 
di  Tristano,  tantosto  conobbe  com'  ella  era  attossicata;  e allora 
Io  medica  in  allra  guisa  e maniera;  e tanto  fc ce  colle  sue  buo- 
nc  raedicine,  che  in  trcnta  giorni  Tristano  fue  quasi  corne 
guarito.  Uno  giorno  disse  Isotta  a Tristano:  — Cavalière , da- 
rebbcv’  egli  lo  cuore  di  saltare?  — Tristano  rispuose  e disse 
di  sle.  Ella  disse  chcd  e’  saltassc,  cd  e’  snltô  allora  da  ventidue 
piedi;  e a quel  punto  la  fcdita  sua  s’aperse.  Allora  Isotta  la 
ricomincia  a medicare  ; chè  per  altro  non  ave'  fatto  ella  fargli 
quella  pruova,  che  per  sapere  se  la  fedita  era  bene  salda.  E 
medicato  ch’  ella  l’ ebbe  e bene  guarito,  sle  lo  fecc  saltare  altra 
volta.  Allora  saltô  egli  trenta  piedi.  Isotta  gli  disse  allotta: 
— Cavalière,  voi  siele  bene  guarito.  — Non  che  sua  forza 
nè’l  suo  bello  colore  ancora  tornato  gli  fosse,  perô  che  troppa 
grave  e lunga  era  stata  la  sua  malattia. 

(t)  Dal  dl  medesimo  ch' ella  lo  vide  Tertio.  Rileggasi  presso  al  One 
del  cap.  XVIII. 


Digitized  by  Google 


76 


XXI. 

Ora  dice  lo  conto,  che  nel  paese  d’ Irlanda  avea  una  usanza 
di  fare  spesse  voile  lorniauicnli  e belle  gioslre.  E a quel  pun- 
to,  lo  re  di  Scozia  ne  fece  baudire  uno:  che  de  li  alla  Testa 
délia  Nunziazione,  ciascuno  cavalière  (l)volesse  inostrare  sua 
prodezza  e suo  vigore  per  araore  di  dama  o vcro  di  dami- 
gella,  ch’egli  fosse  alla  sembraglia  ordinata  davanti  allô  caslel 
di  Moût  Suave,  nel  liello  e grande  pralo.  E da  poi  che  lo  ler- 
mine  fue  venuto,  lo  re  Languis  disse  a Trislano:  — Cavaliè- 
re, volele  voi  venire  a quella  sembraglia,  la  quale  hae  inv 
presa  lo  re  di  Scozia  incontro  lo  re  di  Cenlo  Cavalieri?  — 
Ciô  farei  io  volonlieri,  disse  Trislano;  ma  io  non  mi  sento 
ancora  di  tanta  forza,  che  io  rai  potessi  armare.  — E lo  re 
disse:  — Per  mia  fè,  io  non  voe  per  fatlo  d’arme,  ma  io 
vo  proprio  per  vedere;  e per  taie,  al  matlino.  sed  e’  vi  piace, 
noi  cavalcheremo.  — E Trislano  disse  che  era  apparecchiato. 
E venendo  l’allro  giorno,  lo  re  e inesser  Trislano,  con  allri 
baroni  e cavalieri  assai , montano  a cavallo  e vanno  verso  del 
luogo  là  dove  la  sembraglia  esser  dovea:  e lanto  cavalcano 
quello  giorno  e T altro,  ch’  egli  furono  al  castello  di  Monte 
Soave;  e quivi  lrovarono  messer  Galvano,  nipote  dello  buon 
re  Artus;  e allri  cavalieri  erranti,  cli' erano  i’  numéro  (2)  di 
diece.  E Trislano  vi  Irovô  lo  scudiere  il  quale  gli  presenlô  (3) 
lo  cavallo  da  parte  di  Bellices.  E lo  re  fae  alli  cavalieri  erranti 
grande  onore.  E Trislano,  al  matlino,  fue  con  altri  assai;  e 
quivi  fece  cavalière  lo  scudiere  che  fue  di  Bellices,  e donôgli 
arme  e cavallo,  e puosegli  nome  Amadore  del  traportamento. 
E appresso,  tutti  i cavalieri  mont3no  a cavallo,  e furono  quel 


(1)  Si  noti  il  che  qui  soppresso,  e ridondante  duc  verni  dopo  ( ch' egli 
fosse  ec.  ).  Ma  nel  Magliab.  e nel  Sen.  si  legge:  ciascliuno  barone  e ca- 
valiere  lo  quale  — ( che ) — voleuse  dimoslrare  ec. 

(S)  Cosi  scrilto  nel  Cod.  ( senza  V apostrofo,  da  noi  segnato,  8*  in- 
lende)  corne  pib  voile:  i neuna  maniera ; e simili. 

(3)  Per:  gli  aveva  prosentato;  corne  leggesi  nel  Magliabechiano. 
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giorno  là  ove  la  sembraglia  essore  dovcva:  e si  vi  si  trova- 
rono,  da  l' una  parte,  lo  re  di  Scozia  e tutti  suoi  cavalieri  di 
suo  reamc;  e da  l’ ultra  parte,  lo  rc  di  Cento  Cavalieri,  e 
lutta  sua  baronia,  con  bene  dodici  cavalieri  erranti.  E da  poi 
che  lutta  gente  fue  assembrata,  lo  re  di  Scozia  fae  sonare  le 
trombe  e gli  storraenti  una  volta  e due;  e al  terzo  suono, 
tutti  gli  cavalieri  si  traggono  a ferire;  e la  battaglia  vi  fue 
dura  e forte,  e durôe  grande  parte  del  di,  e assai  cavalieri 
vi  furo  feriti  e morti.  E dall'  una  parte  combattcndo  in  talc 
maniera,  lo  re  di  Cento  Cavalieri,  per  gli  buoni  cavalieri  er- 
ranti, era  vincitore.  Ma  in  quel  punto,  dopo  mezzo  giorno, 
dalla  parte  dello  rc  di  Scozia  entrée  uno  cavalière,  lo  qualc 
portava  le  ’nsegue  lutte  nere;  ed  era  appellato  per  suo  nome 
Palamides  lo  Pagano,  flgliuolo  dello  re  Scalabrino;  il  quale 
Palamides  portava  due  spade  al  lato,  perché  era  segnalc  che 
ancora  cgli  non  era  slato  abbatluto  d’ arcione  per  nullo  cava- 
lière. E a quel  punto,  Palamides  comincia  a fedire  contro  alla 
gente  dello  re  de’ Cento  Cavalieri,  e venia  abbattendo  baroni 
e cavalli  c cavalieri:  ed  essendo  sua  lancia  rotta,  misse,  mano 
alla  spada,  donando  si  forli  e gravi  colpi,  che  niuno  non  gli 
poteva  durare  inanzi;  sicchè  in  poca  d' ora,  egli  conquistô  lo 
campo,  e sconiitto  rimasc  lo  re  de' Cento  Cavalieri  c sua 
gente.  E di  ciô  lo  re  Languis  cbbe  gran  dolore  e grande  ira, 
c tenevasi  assai  adontalo , impero  ch’  cgli  era  sempre  contro 
allô  re  di  Scozia.  Allora  lutta  gente  grida:  — Vinto  ha  il  tor- 
niamento  lo  cavalière  dalle  ’nsegne  nere  — . E a quel  punto , 
lo  re  di  Cento  Cavalieri,  credendosi  vendicare,  fae  bandirc 
un  altro  lorniamento:  che  da  li  alla  gran  pasqua  (i  ) délia  Sur- 
ressione,  che  ciascuno  re,  duca,  conte,  barone  e cavalière, 
fossor  a far  torneainento  al  grande  prato  Fregolo  (2),  davanli 
al  castello  delle  lncantalrici , ciascun  a provare  sua  persona, 
per  amorc  di  dama  e di  damigclla.  E poi  vae  il  bando,  che 


(I)  Si  sa  che  Paicha , nel  lalino  scritlurale,  é del  generc  neulro; 
e da  ci6,  crcdiamo,  nel  Magliab.  : ehe  di  li  al  gran  patchua. 

(9)  Conforma  questa  lezione  il  Magliab.  Varia  solo  il  Senese:  al 
gran  prato  (resco. 
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ciascuno  cavalière  si  diparta  c torni  in  suo  paese.  E lo  re 
Languis  liene  dielro  a Palainides;  e quando  egli  l’ebbegiunto, 
molto  lo  convita  ch’  egli  si  vada  a riposare  con  lui  allô  caslello 
d' Irlanda,  quivi  presso  alla  gran  ciltà  di  Londres;  e Palamides 
ritenne  lo ’nvilo.  E lanto  cavalcan,  ched  e’ furono  al  castel; 
ed  esscndo  al  palagio,  disarmarono,  e sic  si  riposano.  E stando 
uno  poco,  le  lavole  furono  messe,  e assettali  furo  a mangiare; 
e la  bella  donzella  Isotta  servira  dinanzi  allô  re  suo  padre. 
E Palamides  vedendo  la  bella  donzella , tanta  leggiadra  c ador- 
na , di  subito  innamorù  di  lei  e molto  la  mirava  ; e del  molto 
mirare  Tristano  s’accôrsc,  e allora  prese  a mirare  Isotta  in 
contrario  di  Palamides.  E Palamides,  accorgendosi  del  mirar 
di  Tristano,  avea  grande  dolorc;  si  che,  per  talc  maniera, 
Palamides  molto  molto  odiava  Tristano  e Tristano  odiava  lui, 
e volentieri  l’uno  arebbe  tratlo  a fine  l'altro;  e cominciôssi 
in  si  forte  punto  quello  odio  e quel  mal  talento,  che  poi  fu- 
rono semprc  morlali  ncmici.  E ciascuno  era  giovane  cavalière, 
salvo  che  Palamides  avea  pur  alquanli  anni  più  di  tempo  che 
Tristano.  E cosie  fue  loro  fine  in  uno  giorno,  secondo  che 
altrove  si  legge.  Del  molto  mirare  per  aslio  che  l’ uno  cava- 
lière faceva  per  l’altro,  sie  se  ne  accôrso  una  donzella  di 
Isotta.,  la  quale  era  appellala  Brandina;  e allora  ella  disse  in 
celato  a Isotta;  — Se  Iddio  vi  salvi,  se  voi  fosle  messa  al 
partilo,  qualc  piglicreste  voi  inanzi:  o lo  cavalière  che  voi 
avete  guarito,  o quello  delle  insegne  nere?  — E Isotta  disse: 

— Se  ’l  nostro  cavalière  fosse  lanto  prode  quant’  egli  dimoslra 
per  sembianli,  vorrei  più  tosto  lui;  e s' egli  non  fosse  tanlo 
pro’ quant’ egli  6 bello,  vorrei  inanzi  l'altro  — . JE  dimorato 
che  Palamides  fue  a quella  corte  più  giorni , sie  prende  com- 
miato,  e monta  a cavallo,  e vassene  a sua  via;  imperù  che  si 
appressava  lo  termine  délia  assembraglia.  E a quel  punto,  lo 
re  Languis  raguna  tutti  li  suo’ baroni  e cavalieri,  per  essere 
alla  detla  sembraglia  incontro  allô  re  di  Scozia.  E lo  re  disse 
allora  a Tristano:  — Cavalière,  verrele  voi  in  questa  sembra- 
glia? — E Tristano,  perché  voleva  andare  più  celato,  disse; 

— Io  non  potrei  ancora  portare  arme — . E voi  rimanctc, — 
disse  lo  re.  E a quel  punto  lo  re  s' arma , e fae  armare  lutta 
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sua  gente  e moutare  a cavallo;  e mené  seco  Isotta , perch'  egli 
avea  diletto  di  vederlasi  davanti,  ed  ella  prendeva  piacere  di 
yedere  gente  d’ arme.  E tanto  cavalcano,  che  furono  al  luogo 
dove  esser  dovea  la  scmbraglia;  e truovano,  dall'una  parte, 
lo  re  di  Scozia  con  tutti  gli  cavalieri  di  Longres;  e d' aitra 
parte,  lo  re  di  Cento  Cavalieri,  con  tutti  i cavalieri  (1)  di 
Guzilagne;  e dalla  parte  dello  re  di  Cento  Cavalieri  sle  entrôe 
lo  re  Languis.  E assembrata  che  fue  l'una  e l' aitra  parte,  e 
sonati  (2)  li  stormenti,  la  baronla  si  trae  a fedire,  e 1’  uno 
combaltea  contro  a l’ altro;  e lo  re  di  Cento  Cavalieri  abbattèc 
lo  re  di  Scozia,  e Palamides  abbattèe  lo  re  Languis;  e rôtie 
le  lance,  missono  rnano  aile  spade;  e la  baltaglia  v’era  tanta 
pericolosa,  che  era  maraviglia  a vedere;  chè  più  di  settc  milia 
cinquc  cento  cavalieri  v'  erano,  Ira  l’ una  parte  e l’ aitra.  Ma 
lo  prode  Palamides,  ch’ era  in  aiuto  dello  re  di  Scozia,  faceva 
tanto  d' arme,  ch’  era  impossibile  a vedere  ; e sle  cacciava  per 
forza  fuori  del  carnpo  lo  re  di  Cento  Cavalieri,  e lo  re  Lan- 
guis, e li  cavalieri  erranti  e le  loro  forze:  tanta  era  la  pro- 
dezza  sua  e le  tiere  c belle  cose  ch’  egli  dimostrava. 

XXII. 

Li  mastri  delle  storie  pongono,  che  rimanendo  messer  Tri- 
stano  alla  corle  dello  re  Languis,  egli  stava  molto  pcnsoso, 
c avvisava  in  che  modo  egli  potcssc  andarc  a quello  tornia- 
mcnto.  Allora  Brandina,  veggendo  stare  Trislano  coslc  pcnso- 
so, si  gli  disse:  Del»  dite,  perché  State  voi  tanto  perisoso? 

Dell,  per  cortesia,  ditelomi  . E Trislano  disse:  — Dami- 
gella.  ccrto  per  mia  fè,  io  ti  diraggio  la  vcrità.  lo  aggio  gran- 
de talenlo  d’ andare  a questo  torniamento,  pure  ch’  io  avcssi 
e cavallo  e alcuno  scudiere  che  mi  facesse  compagnia;  cioè 


(1)  Vennero  omcsse  nel  noslro  Testo  le  preccdênti  parole,  che  tro- 
viaroo  nel  Magliab.  : con  tutli  i cavalieri.  Yariano  le  susseguenti  (se  bene 
avvimmo  ) in  quest’  altre  : di  Gucilanque. 

(2)  Il  nostro,  alquanto  qui  stinto,  sembra  avéré:  sonate;  e polreb- 
be  procedere  dal  leggersi  negli  allri  due:  e sonate  le  trombe. 
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che  mi  guidasse  al  luogo  dove  si  fae  questa  scmbréa  — . Allora 
Brandina  (1)  si  prese  Tristano  per  la  mano,  e si  lo  menôe  in 
una  caméra  ove  aveva  di  moite  belle  e forti  armadure,  diccn- 
dogli:  — Cavalière,  prendete  quelle  armi  le  quali  piii  vi  sieno 
a grado,  e che  voi  crediate  che  sieno  migliori  — . Allora  Tri- 
stano prese  armadure  che  v’crano  con  insegne  bianche,e  poi 
s'arma  di  fine  vantaggio.  E Brandina  si  gli  appareccliia  uno 
buono  destrierc;  e appresso,  si  (2)  gli  prestôe  due  suoi  fra- 
telli  carnali,  i quali  gli  fecioro  compagnia.  Allora  Tristano  e 
Govcrnalc  e gli  due  scudieri  sie  cavalcano  allô  torniamento,  c 
giunsono  su  quell’  ora  che  Palamides  sbarattava  ciascuno  su 
per  Io  campo.  Allora  Tristano  entra  dalla  parte  dello  re  di 
Cenlo  Cavalieri , il  quale  cra  perdcnte  délia  impresa  falta.  Tri- 
stano impugna  sua  lancia,  e com incia  a tare  tanto  d’arme, 
che  tutta  la  gcnle  die  lo  vedeva  si  se  ne  maravigliava  di  lui; 
e ’nanzi  che  sua  lancia  si  fosse  rotta , egli  abbatte  alla  terra 
undici  cavalieri  ; e a l’ ultimo  colpo,  egli  abbattèe  mcsser  Pa- 
lamides a terra,  con  tutlo  il  cavallo.  E appresso,  misse  mano 
alla  spada,  e vcniva  dando  si  grandi  colpi,  che  verano  aveva 
ardire  d’aspcttarlo  nè  attendere  lo  voleva;  c se  lo  aspeltava, 
cra  tantosto  da  lui  abbaltuto:  perd  ch’ egli  abbattèe  lo  re  di 
Scozia  c quegli  cavalieri  de  T Inghilterra,  e délia  sua  propria 
mano,  misse  a morte  più  di  venticinquc  cavalieri.  E tutta 
genle  gridava:  — Vinto  à il  torniamento  lo  cavalière  delle 
insegne  bianche.  — E mirando  per  la  campagna,  messer  Tri- 
stano vidde  mcsser  Palamides  che  si  partiva  ; e Tristano  spro- 
na  e grida:  — Ahi  (3)  cavalière,  guârdati  da  me,  cli’io  sono 
quello  cavalière  che  voi  trovastc  alla  corle  dello  re  Languis; 
[c]  quic  si  parrà  chi  è più  degno  d’avere  l’amore  de  la  iiella 
donzella  isotta  la  bionda  — . E lo  pro’  Palamides,  udendo  le 
parole,  volta  la  lesta  del  suo  cavallo  (4),  c mette  mano  al  suo 


(1)  Il  Magliab.  pone  continuamente : Rranguino. 

(2)  Il  Testo,  con  vana  replicazione  : si  si. 

(3)  Nel  nostro  Codice  ê scritto,  ordinariamente  : Ay. 

(4)  Per  errore,  nel  nostro:  cavallc ; negli  altri  due:  de  V au  ferrante 
(o:  afferrante). 
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brando,  e venne  a ferire  Tristano  uno  grande  colpo  sopra 
l’ elmo,  taie  cho  tutto  lo  fe  chinare  sopra  dcllo  arcione:  e 
Tristano  fcri  lui  di  taie  vigoria  sopra  dcllo  suo  bacinetto, 
ch'  egli  gli  fecc  schizzare  lo  sangue  per  lo  naso  e per  la  bocca, 
e per  dilivera  forza  egli  lo  mandù  in  terra  del  cavallo,  e forte 
innaverato  (1);  c stclte  gran  pezxa  che  non  si  senti.  E a quel 
punto  perdre  Palamides  lo  pregio  c la  nominanza  délie  due 
spade.  E in  talc  maniera  vinse  messer  Tristauo  la  sembraglia 
dcllo  re  di  Seozia;  e poi  si  parti  molto  di  celato,  c lornôssi 
allô  castello  d' Irlanda;  e ciascuno  re,  baronc  e cavalière,  tor- 
riarono  in  loro  paese.  E tutti  vauno  domandando  c dicendo 
chi  (2)  potrebbe  essore  lo  cavalière  stato  di  quelle  insegne 
bianchc,  clic  tanto  avea  bene  fatto  d'arme.  E ritornando  lo 
re  Languis,  messer  Tristano  gli  si  fac  al  davanti,  perù  che 
prima  egli  era  ritornato;  e sic  lo  domanda  di  novelle,  e quale 
parte  era  slata  vincente  di  quello  torniamento.  E lo  re  disse: 
— Iddio  Padre  mandù  dal  uoslro  lato  uno  cavalière  celestiale, 
colle  insegne  tulle  bianchc  ; il  quale  tanto  fece  d' arme , clie 
mai  cavalier  per  uno  die  non  fece  la  metade:e  qucgli  è colui 
veramente  che  àc  vendicata  nostra  onta  c oltraggio,  e al  tutto 
per  tutto  egli  è stato  vincente  dcllo  torniamento.  E appresso, 
egli  si  parti  tanto  celato,  che  niuno  non  potée  sapere  di  suo 
convenenle:  e questo  si  è uno  degli  grandi  dolori  e grandi 
malinconie  che  noi  abbiamo,  a non  potere  invenire  nè  sapere 
chic  sia  lo  cavalière  che  tanta  nohilità  di  prodezza  à fatta  — . 
E nello  ragiouare,  lo  re  e gli  altri  baroni  c cavalieri  rimira- 
vano  messer  Tristano  molto,  perch’  egli  avea  moite  scalfiture 


(1)  Gli  antichi  amanuensi  scrivono  [indistin  lamente  inaverare  c tn- 
naverare;  e T uno  e T altro  registra  la  Crusca.  Meglio  era,  corne  in 
mille  altri  casi,  Tare  eletta  d’ un  solo  fra  i due:  ma  non  s*  appartiene 
a noi  quest'  uffîcio. 

(2)  Si  kgge  nel  noslro:  e dicendo  dechi  ; non  senza  sospetto  che 
sicsi  voluta  interporre  T interiezionc  deh.  Ma  questa  corne  inutile  riget- 
tammo,  perché  la  forma  dialogistica  non  andrebbe  per  ci6  continuandosi 
sino  al  fine  del  periodo  ; c seguitiamo  il  Scnese,  ove  naturalmcnte  rac- 
contasi  : « vanno  floniandando  chi  potrebbe  essarc  stato  el  cavalière  ec.  ». 

G 


Digitized  by  Google 


82 

per  luogo  di  sua  persona , che  ascondcr  nolle  poleva  ; perô  che 
nel  suo  visaggio  alcuna  ne  dimoslrava,  c altrove  avea  avule 
di  molle  percosse.  Lo  re  pure  accorgendosenc , disse  a Trista- 
no:  — Sire,  foste  già  voi  a qucsta  asscmblea  di  queslo  lor- 
neame.nto,  ovc  è slala  talc  e nobile  baltaglia?  — E Trislano 
disse  : — Sire , io  sono  qui , e non  sono  acconcio  d' andare  a 
niuno  torniamento  — . E riposato  lo  re  uno  poco,  le  tavole 
furono  messe  e data  l’acqua  aile  mani,  c andarono  a man- 
giare;  e lo  re  diceva  continuamente:  — Per  la  mia  fè,  ch’  io 
donerei  del  mio  uno  ricco  castello,  e io  sapessi  il  nome  e lo 
convenente  dello  cavalière  che  vinsc  il  torniamento,  e che 
tanto  fecc  d’ arme  — . E levale  le  tavole,  Brandina  si  si  appre- 
senta  avanti  allô  rc,  c si  lo  prcndc  per  la  mano  c si  gli  disse: 

— Bel  sire,  sicte  voi  tanto  desideroso  di  volcre  saperc  chi 
fue  lo  cavalière  délie  bianche  insegne,  il  qualc  vitise  lo  tor- 
niamento? — E lo  re  disse  : — Brandina , mai  non  fui  .desi-- 
deroso  di  tanta  cosa,  quanto  di  questa  — . E Brandina  disse: 

— Bel  sire,  sacciate  benc  certanamente,  che  lo  cavalière  che 
vinsc  la  baltaglia  dello  re  di  Cento  Cavalieri  e che  abballèe 
Palamides  due  volte,  egli  fue  lo  nostro  cavalière,  quello  che 
voi  avete  falto  guarire  a vostra  figliuola  Isotta  — . E lo  re 
disse:  — Brandina,  questo  corne  puote  essere?  — Allora  Bran- 
dina gli  mostra  le  ’nsegne,  e lo  buono  destrierc  innaverato  in 
due  parti.  E gli  fratclli  di  Brandina  ancora  gli  contano  tutto 
lo  convenente.  E lo  re  fece  allora  raunarc  al  palagio  lutta  la 
grande  baronia.  c lutte  grandi  dame  c damigelle;  c appresso 
fece  appellare  Tristano,  e fecelo  venire  davanti  a sè;!o  quale 
era,  degli  tre,  l’uno  degli  più  begli  del  mondo.  Ed  essendo 
tutta  la  gente  raunata.  e lo  re  si  dirizza  in  piede  e disse  a 
Trislano:  — Cavalière,  io  molto  mi  maraviglio  di  voi,  che 
essendo  voi  tanto  dimorato  in  mia  corte,  io  non  seppi  mai 
vostro  convenente:  imperô  vi  prego  voi  mi  conliale  vostro 
nome  — . E Trislano  intendendo  le  parole,  fue  assai  dolente; 
perché  non  faceva  per  lui  Y essere  quivi  conosciuto.  Si  disse  (f) 
allô  re:  — Sire  rc  Languis,  io  vi  priego  per  cortesia,  che  voi 


(I)  Con  miglior  nesso,  il  Scnese  : e si  disse  alla  re. 
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mi  dohbiale  pcrdonare  se  io  non  vi  dico  ora  mio  eonvcnente; 
impcrô  che  la  credenza  di  mio  nome,  io  me  la  ripulo  in  gran- 
de mio  Icsoro:  e '1  mio  nome  si  puô  dire  Lo  lontano  cava- 
lière, impcrô  ch’  io  sono  di  molto  lontano  paese  — . E lo  rc 
disse: — Sir  cavalier,  io  mi  sosterôc  al  présente  volcre  saperc 
che  convencntc  c di  che  paese  voi  sietc,  e di  vostro  nome; 
ma  solamente  una  cosa  almeno  mi  dite,  per  quello  amore 
ch' io  vi  portai  quando  vi  diedi  in  cura  a la  mia  figliuola:  se 
voi  sietc  quello  cavalière  che  metteste  in  isconfitta  lo  re  di 
Scozia  e abbattestc  Palamides  Io  Pagano  — . E Tristano  veden- 
dosi  (1)  (auto  dolcemente  domandare,  a mentire  gli  parea 
tare  villania;  e Tristano  disse:  — Sacciatc  ch’io  sono  quello 
cavalière  che  feci  quella  bisogna  di  che  voi  mi  domandatc:  c 
sono  ben  certo  ch  io  ô detla  mia  grande  villania;  ma  la  vo- 
stra  uhbedienza  si  m’ ûe  coslretto  a dirlo,  ch’  io  vi  sono  trop- 
po  tenuto  — . E lo  re  allora  l’ abbraccia  e bascia  molto  stret- 
tamente;  c lutta  altra  gente  gli  fanno  grande  onorc;  e allegro 
si  teneva  chimique  lo  poteva  accompagnare  o servirlo. 

XXIII. 

Manifesta  la  vera  sloria , che  dimorando  messer  Tristano  in 
ta!  maniera  nella  corte  de  lo  re  Languisse,  ed  essendo  ritor- 
nato  dal  torneamento  dello  re  di  Scozia,  cgli  si  fa  fare  uno 
bagno,  perché  molto  si  sentiva  doglioso  si  delle  percossc  rice- 
vute  e per  lo  alTanno  durato.  E Tristano  era  bene  servito  da 
donzclli  e da  altra  gente,  e molto  l’ onoravano.  E venendo  il 
terzo  giorno  che  Tristano  torna  nel  bagno,  vcnnegli  lasciata 
aperta  la  sua  caméra  per  dimcnticanza,  e la  sua  spada  lasciô 
sopra  lo  letto  suo  ov’  egli  dormia  ; la  quale  spada  era  lutta 
bene  fornila  a oro  e ad  arienlo  nobilemente,  cou  moite  pictre 
preziosc.  E a quel  punto,  uno  seudicre  enlrô  nella  caméra, 
vedendola  aperta;  c vedendo  la  spada  in  sullo  letto,  vi  puose 
sue  le  mani , c riguardavala  perch'  clla  era  tanta  bella.  In  su 
quel  punio,  medesima  meule  passava  quindi  la  reina  Loua;  c 


(1)  Cos'i  lia  pure  il  Sen.  Solo  ncl  Magliab.  : udemtosi. 
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vcdendo  lo  scudiere  chc  toccava  la  spada  di  Trislano,  missesi 
avanti  ella,  c puôscvi  suso  le  mani  e trasscla  fuori,  con  di- 
cendo:  — Ecco  la  più  nobile  e la  più  bella  spada  che  già  mai 
io  vedessi  a persona  veruna  • — . E per  taie  mancra,  ella  la 
trasse  tulta  fuori;  e riguardando  verso  la  punta,  e vedeudola 
spuntata,  di  ciù  si  fae  maraviglia;  e in  quel  punto,  ella  si  ri- 
sovvenne  délia  punta  di  spada  ch’  ella  avea  tratla  délia  testa 
allô  Amoroldo  suo  fratcllo.  E allora,.lantosto  andôe  alla  sua 
caméra,  e aperse  uno  suo  coffanelto  (1),  e trassene  la  punta 
la  quale  ella  avea  riposta , e puose  questa  punta  in  contre  alla 
spada  mozza,  e viddo  che  veramente  questa  punta  cra  di  que- 
sta spada  e chc  bene  si  confaceva  insieme;  c per  questa  ca- 
gione,  ella  conosce  che  questo  cavalière  era  qucllo  che’l  suo 
fratello  ave’  tratto  a fine  c lo  aveva  morto.  E allora  corre  in 
verso  lo  bagno,  colla  detta  spada  in  mano,  gridando:  — Ahi 
falso  traditore,  nipote  dello  re  .Marco  di  Cornovaglia!  ora  non 
ti  puoi  lu  più  celarc;  chè  fermi  siamo  e certi,  chc  tu  se'  quello 
malvagio  traditore  che  a tradimento  uccidesli  l'Amoroldo.  Ma 
ora  pur  è mestiere  che  tue  muoia  per  la  mia  mano  — . E si 
lo  voleva  colpire,  se  non  per  tanlo  che  alcuno  che  quivi  era, 
nollo  solTersc:  e Trislano  di  lei  non  doltava,  imperô  che  non 
crede  che  colpi  di  femmina  gli  avesser  potuto  far  male.  Ma  a 
qucllo  grande  romore  che  la  rcina  faceva,  si  trasse  lo  re 
Languis,  cd  altri  suoi  baroni  assai.  E la  reina,  quando  vidde 
lo  re,  disse:  — Messcr  lo  re,  vedctc  qui  Trislano,  nipote  dello 
re  Marco  di  Cornovaglia,  il  qualc  m'uccise  l’Amoroldo  mio 
fratello  a grande  tradimento — . E lo  re  disse:  — Dama,  non 
gridare  c non  ti  dare  più  tanta  langura  (2):  lascia  fare  a me 
questa  vendetta;  chè  non  si  appartiene  a dama  di  fare  tal 
cose  — . E appresso,  lo  re  si  si  volse  verso  Trislano,  dicendo: 
— Cavalière,  siele  voi  quello  Trislano  di  cui  6 si  alla  fama 


(1)  Cosl  ncl  nostro;  e ncl  Sen.:  goffanetto.  La  doppia  f potrebbe 
acccnnare  ad  una  varietà  di  pronunzia,  di  che  a noi  corrc  obbligo  di 
conservai  gl‘  indizl.  Solo  nel  Magliah.  : chofanctto. 

(2)  Puô  far  le  voci  di  glossa  (né  questo  è caso  troppo  raro)  la 
variante  dcl  Mngliab.  : non  ti  dare  tanlo  dolore. 
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per  lutto  lo  mondo?  — E Trislano  disse:  — Signor,  alcuna 
genle  m’appclla  bene  corne  voi  dite — . E lo  re  disse:  — Ri- 
veslitevi  lanlosto;  e voi,  cavalieri,  gli  fate  compagna  e si 
lo  menate  al  palagio  — . Allora  uscl  Trislano  del  bagno,  e in 
giublia  di  seta  si  rivesti,  e a collo  si  puose  uno  mantello  di 
cammellino;  e la  bella  Isolta  ripuose  sua  spada.  Essendo  Tri- 
stano  davanli  lo  re,  a lutta  gente  ne  pareva  grande  peccato 
vedendo  morire  lanlo  prode  cavalière,  e in  taie  manera.  E 
la  reina  stava  avanti  allô  re  a guisa  d' una  dama  impazzata , 
e diceva:  — Sire,  io  vi  priego  per  lo  buono  amore  die  voi 
portastc  allô  Amoroldo  inio  fratello,  che  voi  prendiate  alla 
vengianza  di  (|ucsto  falso  traditore — . E lo  re  dice:  — Dama, 
va  a tua  via;  chè  io  farù  quello  che  ragione  sarà,  e di  vostra 
onta  sarele  allamenle  vendicala  — . Appresso  parla  lo  re  a 
Trislano,  e disse:  — Sire,  ucridesle  voi  T Amoroldo  a tradi- 
mento?  — E allora  rispuose  messcr  Trislano  allô  re  Lan- 
guis (i),  e disse:  — Cerlo,  sire,  la  verilà  si  è,  che  io  T uc- 
cisi;  ma  non  già  a tradimento,  iraperù  cite  già  mai  io  non  fui 
traditore,  nè  piaccia  a Dio  cite  mai  sia:  ma  io  l’uccisi,come 
fae  uno  cavalière  un  altro,  per  diritta  baltaglia  ordinata  tra 
noi  duc.  E se  fosse  alcuno  che  dir  volesse,  o fosse  lanto  ardi- 
to,  ch' io  l’avessi  morto  a tradimento,  io  l'appello  al  campo 
alla  baltaglia;  e mosterrôgii  per  virtù  e forza  d’arme,  com’io 
l'uccisi  di  liale  baltaglia,  ordinata  per  noi  due.  E moslerrù, 
e sia  quai  vuole,  che  già  mai  non  fa’  io  traditore  nè  tradi- 
menlo  feci  mai  — . E lo  re  vedendo  Tristano  sie  giovane  e 
lanlo  bello  cavalière,  sle  pensée  uno  poco,  e poi  disse:  — Tri- 
stano, eravate  voi  a quel  tempo  di  tanta  forza,  che  in  dritta 
baltaglia  avesle  tralto  a fine  l’ Amoroldo,  lo  quale  fue  lo  mi- 
gliore  cavalière  del  mondo?  • — E Tristano  disse:  — Sire,  io 
non  sono  ora  in  tempo  di  vantarmi;  ma  la  opéra  fue  ed  èe  a 
présente  manifesta  per  più  di  cinquecento  cavalieri  di  questo 
paese,  i quali  furono  allô  luugo  e viddono  tutlo  lo  convencn- 
te:  eglino  possono  dire  tutla  la  verilà , corne  andô  la  bisogna. 

(1)  Il  copiatore  <lel  nostro  Testa  portft  il  baratta  dette  lettere  sina 
a farci  qui  leggere:  alto  Slctiadus. 
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— E allô  re  questa  cosa  cra  bene  manifesta,  e sapeva  hene 
quello  che  n'era  stato  lutto  di  quella  batlaglia,  c corne  era 
finilo  ; il  modo  e lutto:  ma  volenticri  coglieva  cagione  addosso 
a Tristano  per  fargli  tagliare  la  lesta,  e per  soddisfare  alla 
reina  sua  dama.  Ma  a lutta  gente  pareva  di  Tristano  grande 
peccato;  chô  conosceano  che , o torlo  o ragione  ch’  egli  avesse, 
lo  re  lo  voleva  fare  giudirare.  E sappiate  che  la  gentile  don- 
zella  Isotta  era  sempre  appresso  dcllo  re  quand’ egli  esamina- 
va  Tristano;  e per  taie  maniera , ella  avea  di  ciù  grande  cruc- 
cio  c grande  dolore  : iierô  ch’  ella  sapeva  lienc , che  lo  Amo- 
roldo  non  era  slato  ferito  ni:  morlo  da  Tristano  per  tradi- 
mento;  anzi  gli  avea  udilo  dire,  quaudo  la  reina  lo  medicava, 
ch’ egli  non  avea  giammai  Irovato  lo  più  leale  nè  lo  più  gen- 
lile  cavalière,  nè  più  cortese  combaltitore,  corne  era  stato 
quello  con  cni  egli  fece  la  baltaglia  di  ch’  egli  ne  morl.  Vera* 
mente,  alla  bella  Isotta  pareva  molto  male  e grande  peccato 
di  vedere  Tristano  morire  a si  fatlo  torto;  c vedendolo  lanto 
bello  e adorno  e giovane  cavalière,  c abbiendolo  medicato  c 
campato  ella  délia  morte,  si  lo  teneva  quasi  per  uno  suo  ca- 
valière. E per  taie  convenente,  la  volonté  nolla  lascia  più  sof- 
ferire;  anzi  si  dirizza  in  piede,  dicendo  (ptesle  parole  allô  re: 

— Padre  c signor  mio,  io  non  domandai  già  mai  nè  a voi 
nè  a niun’altra  persona  veruno  dono;  c per  tanlo,  padre,  io 
ve  ne  addomando  uno,  e priegovi  che  a questo  mio  primo 
per  voi  non  mi  sia  negato,  anzi  me  lo  dobbiate  liberamente 
fare.  — E lo  re  disse:  — Figlia,  ora  addomanda.  chè  lutto 
arai  quello  che  ti  piace,e  sono  apparccchiato  di  farlo; — crc- 
dendo  lo  re  che  Isotta  venisse  da  parte  délia  reina,  per  fare 
morire  Tristano.  Allora  la  pietosa  bionda  Isotta:  — Padre  mio, 
disse  , io  vi  priego  per  lo  solo  Iddio,  e per  lo  vostro  onorc, 
voi  non  mettiate  vostra  bontà  e magnificenzia  a priego  che 
fatto  vi  sia,  per  lo  quale  voi  vi  partiste  dalla  ragione  e dalla 
somma  giuslizia;  perù  che  lino  a qui  (1)  per  tutlo  l'universo 


(I)  Lcggendo  net  nostro  Tcato:  fino  acqui , cessiamo  di  maravigliarci 
chc  gli  Accadcmici  dpi  secolo  17*  eonsacrassero  nel  répertorie  délia  co- 
munc  favella,  Accarallo.  Ma  ncgli  altri  due  Codici  ê scrilio  cgualmente: 
per  in  fino  (o  insino)  a qui. 
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si  puotc  dire  di  vero,  che  la  giustizia  mai  per  voi  non  fue 
affalsnta.  E si  vi  ricordo  che  voi  siele  rc;  e re  non  è altro 
a dire  che  scudo  e lancia  e elmo;  cioè  capo,  guida,  manteni- 
tore  di  vcra  giustizia,  difenditore  délia  verità.  E perd,  se  voi 
farete  morirc  Tristano,  lo  vostro  grande  onore  acquistato  per 
lurigo  tempo,  oggi  lo  vi  perderete,  padre  mio;  chè  affalsare  la 
giustizia,  e a tare  (1)  conlro  alla  vostra  coscienzia  medesima, 
acqua  non  lava  nè  cuopre  mantello.  E sapete  bene,  se  voi  non 
vi  infingcte  di  non  saperlo,  che  Tristano  non  uccise  l’Amorol- 
do  a tradimento;  anzi  sapete  bene,  per  lo  detlo  dello  Arno- 
roldo  mcdesimo,  e anche  degli  suoi  baroni , ch’  ella  fue  bat* 
taglia  bene  e lealeraente  tra  loro  ordinata  de  T una  parle  e 
délia  allra.  Ora,  se  l’Amoroldo  perdèe  la.baltaglia  e fue  mor- 
lo,  Tristano  a che  (2)  tradimento  è tonulo?  E se  volete  dire 
che  voi  non  credete  che  Tristano  avesse  avuta  tanta  balia  nè 
tanta  possa,  c che  la  elade  sua  nollo  dava,  adunque  dovcte 
credere  che  la  sia  ntaggiore  cosa  ccnto  cotanli  ad  abbattere 
Palamides  con  tutto  suo  destriere  e di  meltere  in  isconfitta 
lo  re  di  Scozia,  che  non  fue  di  mettere  a morte  lo  Amoroldo. 
Onde  io  v' addomando  il  dono  promcssomi:  dico  che  voi, 
padre  mio,  mi  doniate  questo  Tristano,  e ch’egli  non  riceva 
niuno  male  inciampo  di  sua  persona.  E a quello  punto,  lo  re 
si  volgc  a messer  Tristano,  dicendo:  — Cavalière,  la  verità 
si  è che,  per  vcndicare  io  mia  onia  e per  soddisfare  mia  da- 
ma, io  arei  procedulo  contro  di  voi  con  giustizia;  e ora  al 


(1)  Il  Tcsto:  e affare.  Ma  comunquc  si  vogliano  questc  due  voci 
sciogliere  e interprctare , non  è perô  che  lucidezza  bastantc  ne  ridondi 
al  periodo.  Noi  reputiarao  da  intendersi  c sottintendersi  corne  se  fosse 
scrillo:  — Chè  a falsare  la  giustizia  e a fare  (cioè:  falsando  e fa- 
cendo)  contro  alla  vostra  coscienza  medesima,  è macchia  (o  colpa)  che 
acqua  non  lava  nè  mantello  ricopre  — . Di  maggior  tenebre  è qui  cagio* 
ne  il  Magliabechiano:  imperù  che  al  falsare  la  giustizia  e al  fare  conlro 
a la  rosira  coscienza  medesima,  che  alcuna  ne  chuopre  mantello.  Ma 
un  po*  di  luce  ci  è pôrta  dal  Senese  : e perlanto  affalsando  la  giustizia 
e (intendasi:  è)  corne  fare  contra  alla  vostra  conscientia. 

(2)  Scritto  : acche.  E intendasi  : a che  imputazione  o colpa  di  tra* 
dimento  ec. 
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présente,  io  si  mi  sono  rimesso,  e üi  voi  non  prenderôe  ven- 
detta. La  prima  cagione  si  è,  clic  quando  voi  veniste  nella 
mia  corte , cravate  in  caso  di  morte , e per  me  e per  mia 
figlia  voi  siete  guarito:  sicchè  a me  parrebbe  farc  grande  cru- 
deltà  ad  avervi  io  reeato  (i)  da  morte  a vila,  e appresso  di 
conducervi  a morte  in  si  fatto  stato.  La  seconda  cagione  si  è, 
perché  io  non  voglio  esser  quello  die  tragga  a fine  la  bellezza 
e la  prodezza  del  inondo.  E la  terza  cagione  per  la  quale  io 
vi  perdono  e dimentico  ogni  offese  c rendovi  pace,  si  è per 
amore  délia  mia  figlia  Isotta  la  bionda:  c veramente  da  lei 
ne  conoscete  la  vita.  E da  ora  innanzi,  voi  polete  libcramenle 
andare  e stare  e venire,  sano  e saivo,  a tutto  il  vostro  pia- 
cere,  si  corne  vi  diletta  — . E allora  messer  Tristano  ringra- 
zia  Io  re,  e moite  grazie  rende  alla  bella  Isotta  la  bionda. 

XXIV. 

A lanto  dicc  lo  conto,  che  Tristano  comanda  a Governalc 
ch’egli  faccia  acconciare  la  nave  di  tulle  cosc,  imperù  ch'cgli 
si  voleva  parlire  e tornare  in  Cornovaglia.  K Isotta  rendèe  a 
messer  Tristano  sua  spada;  e Tristano  molto  la  ringrazia 
dello  grande  servigio  ch’  ella  gli  avea  fatto.  E con  molli  sospiri, 
I’  uno  si  diparte  da  l’ altro  ; imperù  clic  di  liale  amore  f uno 
ainava  l’ altro.  E Tristano  monta  allora  in  nella  nave,  e mena 
seco  gli  due  fratclli  di  Brandina.  E lo  tempo  era  allora  buo- 
no;  sicchè,  in  poca  d' ora,  furono  assai  dentro  in  mare,  cioè 
in  alto.  E andamlo  eglino  alla  guida  degli  venli,  el  tempo  si 
cominciù  a cambiare;  siech'  eglino  non  si  condussero  là  ove 
eglino  voleano  andare , anzi  arrivarono  nello  reame  del  Lionis. 
E allora  Tristano  e sua  compagna  si  dismontaro  délia  nave, 
e fanno  trarre  fuori  loro  cavalli,  e cavalcano  per  quello  rea- 
mc.  E Tristano  si  fae  insegnare  lo  castcllo  di  Bridoa,  del 
qualc  castcllo  erano  signori  quegli  cavalieri  che  aveano  morto 


(t)  Il  Sen.  : fart  grande  crudellà  d' avervi  reeato;  c il  Magliab.  : 
crudelta  avervi  ec.  Si  avverte  per  giuslilkare  la  soppressione  falta  ili 
un  inutile  o ilopu  avervi. 
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lo  re  Mcliadus  suo  padrc.  E Tristano  cssendo  allô  castcllo,  sle 
domanddc  gioslra,  si  corne  era  usanza  a quello  tempo  di  fare. 
Allora  gli  venne  alla  incontra  uno  suo  proprio  nemico,  il  quale 
fue  il  più  principale  clic  fosse  stalo  alla  mnrle  del  suo  padre. 
Essendo  afTrontati  insieme,  1' uno  si  dislida  l’altro,  c sic  si 
traggono  a ferire:  e lo  cavalière,  lo  quale  era  chiamato  mcs- 
ser  Magano,  si  diede  a Tristano  uno  grandissimo  colpo  sopra 
dello  scudo,  e sic  ruppe  sua  lancia,  c altro  male  non  fece  a 
Tristano;  ma  Tristano  ferl  lui  per  taie  convenenlc,  che  lo 
Iraboccô  a terra  dello  cavallo.  E appresso  abbatte  il  secondo 
e lo  tcrzo;  sicchè  degli  ollo,  egli  n’abbattèe  cinque,  e gli  altri 
non  volloro  giostrare.  E a quel  punto,  Tristano  impugna  suo 
brando;  c cosic  fae  il  buono  Governale  e gli  due  scudieri;  c 
vanno  in  verso  la  porla,  ed  enlrano  dentro  ncl  castcllo  per 
forza;  e quanta  génie  truovano,  si  mctlono  al  taglio  delle  spa- 
de.  Poi  prese  questi  cinque  suoi  propri  nimici,  i quali  eran 
stati  abbaltuti  da  lui,  e tutti  e cinque  gli  mette  in  una  sala; 
e sie  gli  fece  bene  armare;  e poi,  solo,  entra  tra  loro  egli, 
colla  sua  buona  spada  in  mano,  dicendo:  — Difendetc  voi, 
cavalieri,  da  me,  perd  eh’io  sono  Tristano,  ligliuolo  dello  re 
Meliadus,  il  quale  voi  metlcste  morto.  Sappiate  ora  , che  voi 
siele  venuti  al  luogo  che  grande  vengianza  io  ne  faraggio,  alla 
Iddio  merzè.  Difendele  voi,  chô’n  altra  maniera  scampar  non 
potete  voi  per  ccrto  — . Eglino  vedendosi  a taie  parlilo,  sle 
feriscono  conlro  a messer  Tristano;  e fue  per  si  fatta  manera, 
che  lo  ferirono  in  due  parti  délia  sua  persona.  E Tristano, 
ch’  era  pro’  combattitore,  crucciôssi  inolto  conlro  a questi  tra- 
ditori,  per  modo  taie  che  gli  conquise:  si  gli  laglid  tutti  a 
pezzi  colla  sua  spada  quiverilta;  salvo  che  uno  di  loro,  il  quale 
era  nato  diefro  ai  quattro.  Costui  chiarao  sempre  mercè  a 
Tristano  e perdono;  e Tristauo,  corne  pieloso,  gli  perdonô  la 
vita.  E lutta  T altra  gcnle  Tristano  fece  diparlire  del  castello, 
c appresso  vi  fece  mettcrc  fuoco  e dibruciarlo.  E po’  caval- 
cô  (1)  Tristano  alla  sua  citlii  di  Leonis,  là  ove  con  grande 


(!)  Per  errore,  il  copista:  caracù.  Cavalcù , rettamente,  ha  il  Senese; 
e una  ta)  sorta  di  malleverie  ci  farà  le  più  volte  dispensai!  dalle  avver- 
tenze  di  egual  natura. 
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Testa  e gloïa  fue  ricevuto.  E truova  si  corne  la  rcina  sua  ma- 
trigna  era  trapassata  di  questa  vita.  E Tristano  fae  cavalière 
quello  donzcllo  a oui  egli  avea  perdonalo,  e sie  gli  donùe  uno 
ricco  castello:  c appresso  fere  cavalicri  gli  duc  fralelli  di  Bran- 
dina,  e dona  loro  la  rendita  e signoria  di  Leonis  e del  paesc 
per  cinque  anni.  E appresso,  egli  e Govcrnale  si  tornano  in 
Cornovaglia,  alla  città  di  Tintoille;  e lo  re  Marco,  quando  lo 
vide , si  gli  fece  uno  grandissimo  onorc.  E lutta  la  gente  délia 
città  mostra  (1)  e fanno  Testa  e allegrezza  délia  tornata  di 
messer  Tristano.  Allora  lo  rc  Marco  Tae  baudire,  che  tutti  gli 
baroni  c cavalicri  délia  città  e dclle  castclla,  colle  loro  dame 
e damigellc,  Tossoro  al  grande  palagio,  a dimostrare  e Tare 
allegrezza  délia  tornata  dello  loro  signore  e diTenditorc  messer 
Tristano.  E a quello  punto,  al  palagio  trassono  tutti  baroni, 
cavalieri  e dame  di  grande  paraggio:  Tra  le  quali  vc  ne  venue 
una  la  quale  era  appellata  la  dorizella  ebrea  dell'Aigua  (2)  délia 
Spina;  la  quale  pulzella  lo  re  Marco  mollo  amava,  ed  era 
messa  di  bellezze  Tra  l’altrc  dame  di  valore:  perù  ch’ era 
con  (3)  madonna  Losanna  délia  code  anlica,  e colla  pulcella 
Isotta  delle  bianche  mani;  e la  terza  si  Tue  questa  ebrea. 

XXV. 

....  (i)  Ragunati  che  Turono  tutti  gli  baroni  c dame  di 
paraggio  al  grande  palagio  a dimostrare  gioia  e allegrezza 
délia  tornata  di  messer  Tristano;  e a lanto  Turon  messe  le 


(1)  Non  crcdiamo  cbe  il  compilatore  votasse  qui  scrivere  mostrano, 
ma  che  piuttosto  scrivessc  fanno  per  evilare  lo  spiaceyita  incontro  di 
fa  con  fe.  Si  osservi  un  poco  piü  innanzi:  dimostrare  e fare  allegrcaa. 

(2)  II  Codice  ha  qui  Delaigna;  ma  Dellaigua , replicatamentc,  più 
innanzi:  c in  ciû  concorda  ancora  il  Magliab.  Non  è da  far  caso  degli 
errori  del  Sen.  : la  domella  ebaia  delta  lingua  ec. 

(3)  Con , oroessa  nel  noslro,  c nel  Magliab.  e ncl  Sen.  ; nei  quali , 
invece  di  Losanna,  si  legge:  usanna. 

(4)  R stinla  e coperta  di  raacchia  la  lettera  che,  in  spazio  a parte , 
secondo  il  solito,  dovrebbe  esser  prima  di  questa  riga.  Varia  il  Sen.;  e 
il  Magliab.  cosi  comincia  il  capitolo:  Tanto  che  raunati  furuno  cc. 
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tavole  e lutta  gente  vanno  a mangiarc  ; e le  lavole  delle  darae 
cran  (1)  davanti  a quelle  degli  cavalieri.  E mangiando  in  taie 
maniera,  la  donzella  dell’Aigua  délia  Spina,  mirando  in  quella 
parte  là  dove  è messer  Tristano  a mangiare,  veggendolo  lanlo 
bello  e giovane,  tantosto  innamorôc  di  lui,  e mollo  lo  mira- 
va.  E Tristano,  aceorgendosi  dclio  mirare  délia  donzella,  sie 
comincié  a mirar  Ici;  e per  lo  molto  mirare  che  l’uno  faceva 
incontro  del'altro,  si  conobbono  la  volonté  e'1  disio  l'uno 
de  l’altro.  E levate  le  tavole,  la  donzella  s’ accostée  lungo  a 
Tristano,  dicendo:  — Cavalière,  io  sono  la  donzella  che  molto 
v’  amo  di  tutto  mio  cor  — . Tristano  rispuose,  c disse:  — Vo- 
stra  grande  raercô,  dama,  quando  voi  v’  inehinate  pur  di  dirlo. 
Sacciate  che  io  sono  cavalière  del  vostro  amor  — . E a tanto, 
l’uno  si  si  diparte  da  T altro.  La  donzella  cavalca,  e smonta 
al  suo  albergo;  ed  essendosi  riposata,  ella  appella  a sè  uno  suo 
nano,  in  cui  ella  molto  si  fidava,  e si  gli  disse:  — Io  voglio 
lue  mi  facci  una  ambasciala  a messer  Tristano.  Diràgli  saggia- 
mente  da  mia  parte,  ch’  egli  venga  a me  slasera  allô  mio  pa- 
lagio,  lo  quale  stae  in  mezzo  del  giardino  dell’Aigua  délia 
Spina;  e digli  ch’ egli  vegna  armato,  peré  che  altri  non  sae 
delle  avvenlure  che  deono  incontrarc  — . E lo  nano  disse:  — Da- 
ma, cié  sarà  fatto  tantosto  e volentieri  — . E tantosto  monta 
a cavallo,  e vassene  a corte  dello  re  Marco:  là  trovôe  messer 
Tristano.  Lo  nano  si  lo  appella  a sè,  e conlégli  a punto  T am- 
basciata.  E Tristano  di  taie  novella  fuc  assai  allegro,  e sle 
rispuose  ch’  egli  era  apparecchialo  d' andarvi  quando  saràc 
I' ora.  E sappiate,  che  parlando  lo  nano  con  Tristano,  lo  re 
Marco  si  se  ne  accôrse , e tantosto  s' imaginé  si  corne  la  don- 
zella quivi  ella  gliele  avcssc  mandato.  Allora  fece  venire  lo 
nano  nella  sua  caméra,  e disse:  — Vedi,  io  voglio  che  tue 
mi  dica  che  ambasciala  tu  ài  fatta  a Tristano  — . E lo  nano 
disse:  — Questo  non  sarebbe  cortesia  a manifestare  le  cose 
segrete  che  mi  sono  imposte  — . E corne?  — disse  lo  re  — . 
Molto  mi  maraviglio  di  te.  Non  mi  dirai  tu  quello  ch’  io  ti 
dimando?  ■ — E lo  nano  disse  che  non.  E lo  re  disse:  — E io 

(1)  Era,  net  nostru;  net  Magliab.  : erano;  c ne]  Sen.:  tlavano. 
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li  fard  tagliarc  la  lesta  — . E lo  nano  aliora  dubitô,  e per 
paura  disse  aliora  allô  re  lulto  il  convcnente.  E lo  re  disse: 

— Io  ôe  più  flate  richicsta  voslra  dama , nano,  e da  lei  già  mai 
non  ebbi  solamente  una  buona  risposta:  e per  taie,  io  voglio 
ch'  ella  si  sia  dama  di  poco  valore;  chè  lutta  voila  prends ’l 
piggiorc,  e clic  lascia  me  che  sono  re,  e ama  Trislano  che 
non  vale  nierite.  Ma  convienc  che  io  la  faccia  per  cerlo  mo- 
rire  — . E lo  nano  disse:  — Se  voi  faccsle  villania  a mia 
dama  per  laie  convencnle,  non  saria  ragione;  chè  vedelc  tutlo 
giorno  addiviene  che  uno  grande  barone  ama  per  amore  nna 
povcra  dama,  e una  grande  reina  ama  uno  povero  cavalière. 
Chè  dovele  sapere,  amore  non  guarda  paraggio  di  bellezza  nè 
di  ricchezza,  ma  entra  secondo  piacere  lo  porla.  E si  corne 
P amore  è maggiorc  tcsoro  dcll’  nomo,  e ch’  egli  possa  avéré 
o rilcncrc  (mondanamente  parlo);  cosie  P uomo  che  ama, 
non  domanda  altra  ricchezza.  E per  taie,  inadama  non  dee 
essere  incolpata  — . E lo  re  disse:  — Nano,  lu  puoi  bene 
fare  ch’  io  arôe  tua  dama  a mio  piacere,  se  tue  vuogli;  e ella 
non  riceverà  da  me  niuno  rio  merilo.  E puoi  fare  in  laie  ma- 
niera: che  tu  andrai  con  Trislano,  e io  montcrôe  a cavallo, 
tutlo  armalo,  solo,  e andrômmcne  innanzije  quando  Trislano 
mi  saràe  prcsso,  io  combatterô  con  lui;  e se  io  Pabbatto, 
sic  mi  mènerai  a tua  dama  — . Il  nano  a ciô  s’accorda;  e 
lo  re  celalamenle  s’ arma , e monta  a cavallo  e vae  a sua  via. 
Essendo  sera,  Trislano  s’arma,  ed  egli  e lo  nano  vanno  ver- 
so ’1  palagio  dcll’  Aigua  délia  Spina.  Ed  essendo  a uno  passo, 
lo  re  si  trae  avanti  e grida  incontro  a Trislano,  diccndo: 

— Cavalière,  gu;irda!i  da  me  — . E Trislano,  non  conoscen- 
dolo,  abbassa  sua  lancia,  e l’uno  trae  a ferire  l’allro  per 
grande  vigoria:  e furono  due  colpi  molto  posscnti,  chè  cia- 
scuno  passé  lo  scudo  e.  lo  sbcrgo;  e lo  re  alcuna  cosa  irma- 
verô  Trislano,  non  per  tanlo  lo  movesse  punto  d'arcionc: 
ma  Tristano  forte  innaverùe  lo  re  e misselo  in  terra  del  ca- 
vallo, e lo  re  a grande  pena  tornèe  verso  Tintoillc.  Essendo 
giunto  Tristano  al  palagio,  egli  si  dismonta,  e procura  e fa- 
sciasi  sua  piaga;  poi  essendo  nella  caméra,  truova  si  corne  la 
donzella  era  giù  andalasi  al  lello.  Era  ora  di  primo  sonno. 
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Tristano  entra  net  letto  con  lei,  e sollazzano  e d.lnnosi  piacere 
c diletto.  Vero  b che  la  donzella  avea  preso  marito  di  sedici 
giorni  dinanzi , non  che  ancora  si  fossono  congiunti  insieme: 
imperô  ch’ egli  era  usanza  a quel  tempo,  clic  quando  gli  cava- 
lieri  prendeano  dama , egli  stavano  trenla  giorni  innanzi  ch'  egli- 
no  si  congiugnessono  insieme;  e ciascuno  giorno  insieme  udi- 
vano  mess;),  accid  che  Iddio  perdonasse  loro  l' offense,  e anche 
perché  perdcano  la  loro  verginitade  c venivano  al  conosci- 
mento  carnale;  e pregavano  Iddio  che  di  lor  uscisse  frutto 
che  fosse  pro  al  mondo  e grazioso  alla  gente  c degno  a Dio, 
e che  portassono  loro  matrimonio  cou  leanza.  K stando  Tri- 
stano in  tanto  diletto,  c lo  nano  andùe  a l’ uscio  délia  caméra, 
e appella  Tristano  dicendo:  — Sta  suso,  chè  ecco  lo  mio  si- 
gnore  Lamhergus,  il  qualc  torna  dal  castello  di  Girano  — . 
Tristano  di  taie  ambasciata  fuc  assai  dolente;  ma  tantosto 
s’arma  c monta  a cavallo,  prende  comiato  e parlcsi.  E a tanto 
venne  lo  marito  de  la  donna,  e venno  nclla  caméra;  e miran- 
do  in  terra,  viddela  lutta  piena  di  sangue;  il  quai  sanguc  era 
uscito  délia  ferita  di  Tristano.  E lo  cavalière  domandô  che 
sanguc  era  quello.  La  donzella  disse:  — Cerlo,  egli  è sangue 
uscito  del  mio  naso  — . E lo  cavalière  disse:  — Damigella, 
dimmi  la  verità;  chè  d' allra  parte  ô venulo  questo  sangue, 
che  di  luo  naso  — . E la  donzella,  per  lemenza,  conta  si 
corne  era  slato  Tristano,  nipote  dello  rc  Marco.  E allora  Lam- 
bergus,  con  grande  superbia,  monta  a cavallo  e liene  dielro 
a Tri  mno,  cd  cbbelo  giunto  a lume  délia  luna;  e allora  sgri- 
da  Tristano,  dicendo:  — lo  ti  sfido  — . E a quel  punto,  T uno 
feri  l’altro  per  grande  vigoria,  c T uno  innaverù  T altro:  ma 
Tristano  abbaltèc  lo  cavalière,  e vasscnc  a suo  cammino.  Ed 
essendo  a Tintoille,  se  ne  va  al  suo  palagio,  lo  quale  aveva 
di  per  sè;  ch’ era  appellato  Luogo  Franco,  pero  che  di  li  a diece 
passi  lo  re  non  vi  potea  fare  pigliare  niuna  persona;  e quivi 
non  si  negava  mai  né  pane  nè  vino;  e quivi  continua  mente 
trovavi  acconcio  da  poterc  schermire  e da  giostrare,  e da  lcg- 
giere  di  belle  storie,  romane  e troiane.  E stando  Tristano  net 
suo  palagio,  fassi  curare  di  suc  ferile;  poi  lo  re  lo  mandô  a 
chiedere,  dicendo:  — Caro  mio  nipote,  corne  slate  voi?  — e 
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Tristano  rispuose:  — Io  sto  meglio  che  alcuna  persona  non 
vorria  — . E lo  re  disse:  — Sapete  voi  chi  vi  fcri?  — E Tri- 
stano disse:  — Io  lo  credo  bcnc  saperc;  e di  ciô  prenderô 
io  alla  vendetta  — . E ciô  dicea  Tristano  per  lo  marito  délia  don- 
zella;  ma  lo  re  quelle  parole  intesc  per  sè,  e a sè  le  recôe. 
Egli  cntrôe  in  grande  sospetto,  e dubitava  molto  di  Tristano, 
crcdendo  ch’  egli  T avesse  conosciuto  quando  egli  giostrù  con 
lui;  ma  Tristano,  nel  vero,  nollo  conobbe.  Guarito  che  Tri- 
stano fue,  e dimorando  per  più  giorni,  lo  re  Marco  fece  len- 
dere  alla  marina  due  padiglioni  di  seta  fine,  e comanda  che 
ciascuno  barone,  con  sua  dama,  andasse  là  a trarsi  malanco- 
nia,  e a darsi  buono  tempo  e piaccre.  E li  vcnner  molli  ba- 
roni  c cavalieri  c dame,  c andôvvi  la  donzella  dell’Aigua  délia 
Spina,  con  suo  marilo;  c apprcsso,  v'andôc  lo  re  e Tristano. 
E cavalcando  cglino  per  una  grande  neve,  Tristano  mirando 
in  terra,  viddcvi  tre  gocciole  di  sangue,  le  quali  crano  cadule 
a uno  uccello  clic  Andrcltc  avea  fcrito:  c allora  Tristano 
s’  aflissc , e fortemcnte  cominciô  a mirare  questo  sangue  su 
questa  neve,  perché  molto  gli  dilettava  di  vedcre  quello  co- 
lore, lo  pelitto  vermiglio  sullo  bianco.  E allora  lo  re  lo  do- 
manda  quello  che  egli  pensa  va;  e Tristano  disse:  — Ccrto, 
sire,  questo  propio  colore  porta  in  suo  viso  la  bella  pulcella 
Isotta,  figliuola  dello  re  Languis  d’ Irlanda,  la  quale  passa 
lutte  l’altre  di  bellezze;  la  quale  mi  scampô  da  inala  morte  — . 
E le  dame  c li  cavalieri  si  trastullano  alla  marina,  chi  a scac- 
chi  e chi  a tavole  e chi  a danze;  e dûnnosi  grande  sollazzo 
e grande  piacere.  Istando  in  laie  manera,  quivi  arrivô  uno 
cavalière  errante,  lo  quale  era  appellato  messer  Brunoro;  e 
com’  egli  vidde  la  donzella  dcll’  Aigua  délia  Spina , cosle  inna- 
morô  di  Ici;  c vassene  davanti  allô  re,  e si  gli  domandô  uno 
dono;  c lo  re  glielc  dona  volentieri , non  sappiendo  quello  che 
egli  si  volcssc.  Ed  egli  disse:  — Sire,  io  vpglio  questa  don- 
zclla  — ; e sle  la  piglia  per  la  mano,  e ménalanc  via,  vedenle 
lo  marito,  ch’ era  présenté.  E lo  (1)  marito  incontanentc  gli 


(!)  f.  ripetulo,  erroneamente , nel  Codice:  lo.  La  ridondanze  sono 
lalvolta  da  ricordarc,  corne  quelle  ehe  rendono  pin  verisimili  le  omissioni. 
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tcnnc  diclro  per  racquistarla,  e abbaltèe  messer  Brunoro:  con 
per  lanlo  ch’  ella  volesse  ritornare  al  marito;  anzi  se  ne  andôe 
pur  con  Brunoro.  E a quello  punto,  lutta  la  gcntc  torna  alla 
citlà;  e lo  re  Marco,  vcdendo  Tristano,  sie  gli  disse:  — Dolce 
nipote,  or  non  vedi  tu  quanto  disinorc  ci  ù fatto  quello  cava- 
lière per  quella  dama?  Priégoti  che  tue  la  vadi  a riscuoterla  — . 
Allora  Tristano  cbiama  a sè  Governale  e disse:  — Ora  m’ ap- 
parecchi(l)  l'arme  mie  c’1  cavallo — . E tantosto  sle  s’ armé, 
e monta,  c ticne  dietro  a Brunoro.  Ebbelo  giunto  a uno  suo 
castcllo,  e Tristano  lo  comincia  a sgridare:  — Va  piano,  ca- 
valière, ehè  tue  nolla  ne  puoi  menare:  io  sono  nipote  dello 
re  Marco  — . Allora  Brunoro  si  misse  alla  giostra  con  messer 
Tristano,  c vannosi  (2)  a ferire,  e allô  sconlrare  roppono  le 
loro  lance  e missono  mane  aile  spade.  Vannosi  a ferire  c 
fannosi  uno  grande  assalto;  e messer  Tristano  fa  sopra  messer 
Brunoro  di  grandi  colpi,  tanlo  che  moite  delle  suc  armi  gli 
lagliava  in  dosso.  E Brunoro  disse:  — Messer  Tristano,  in 
Ira  noi  due  non  era  quella  cagione  che  nostra  battaglia  si  dcb- 
bia  menare  a line:  ma  domandiamo  la  dama  quale  di  noi 
due  più  le  piace,  e poi  nostra  guerra  tantosto  sarâ  finita  — . 
Tristano  disse  che  bene  gli  piaceva.  E allora  andarono  alla 
donzella,  e dissono:  — Dama,  nostra  guerra  è finita:  pigliali 
1’ uno  di  noi  due,  quello  che  più  vi  piace  — . E la  donzella 
disse:  — Avvcgna  che  messer  Tristano  sia  traditore,  chè  mai 
per  nulla  cagione  non  mi  dovea  lasciare  meuar  via  di  cortc; 
ma  non  di  mono,  io  voglio  pur  più  tosto  lui  — . E cosle  si 
parti  Brunoro,  e vassen  a sua  via;  e Tristano  c la  donzella 
si  rilornano  a eorlc;  c rendèlla  al  suo  marito. 


(1)  Cosi  net  Testo;  e Torse,  per  non  buona  grammatica  ciel  corapi- 
latore,  anziché  per  isbaglio  ciel  copista.  Comccchessia , puô  leggersi  ncl 
Magliab.  : e disse:  aparecliiami  l’  arme. 

(2)  Ncl  nostro:  va nnoiui;  ma  il  Sen.  sopprime  1’  ultimo  ed  inutile  n. 
tl  Magliab.  ha  : venons i. 
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XXVI. 

A tànto  dice  lo  conto,  che  vedendo  lo  re  Marco  la  pro- 
dczza  di  Trislano,  ciascuno  giorno  entrava  in  maggiore  so- 
spetto,  e faceva  la  ragione  che  fanno  gli  paurosi  e gli  misleali, 
che  non  ànno  fede  in  loro  e non  credono  che  allri  l’abbia 
incontro  di  loro;  e diccva  in  fra  s è:  — Se  Trislano  dirnora 
in  qucsto  paese,  cgli,  per  la  sua  prodezza,  vorrà  esser  signorc 
e mantencr  corona  per  sè  stesso  — . Allora  pensa  o di  farlo 
morirc,  o di  raandarlo  in  laie  conlrada,  ch'  egli  in  quello  rea- 
me  mai  non  lorni.  E quie  si  si  afferma  la  parola  usa  ta  che 
dice  cosle  : « Gli  mcrcatanli  ànno  bolleghe , e gli  hcvitori  ànno 

* taverne,  e' giucatori  ànno  i tavolieri;  e ogni  simile  con  si- 

• mile  ».  Lo  re  Marco  era  costumato  in  quello  rcame  ovc 
regnava  (1)  viltà  di  cuore,  che  lo  movcva  a pensare  tradimen- 
lo;  e làe  ovc  regnava  avarizia,  che  lo  menava  alla  invidia: 

e per  taie,  lo  re  non  era  vago  nô  voleva  vedere  uomo  che  • 
si  divisasse  da  loro  nfc  che  attendesse  a magnanimilade  (2). 

Ed  essendo  lo  re  in  tanlo  sospetto,  e avendo  lo  malvagio  pen- 
siero  contra  allô  liale  cavalière  messer  Tristano,  egli  fecc 
raunare  allô  grau  palagio  tutla  la  baronia,  c appresso  si  dirizza 
in  piè  diccndo:  — Trislano,  bcllo  inio  nipole,  mollo  vi  posso 
c debbo  amare,  e molto  vi  debbono  onorare  tutti  baroni  e 
cavalieri  di  qucsto  paese:  imperô  che  lo  re  Felice  ci  lasciô 
servi,  e voi  ci  avcle  fatli  liberi,  e avetc  francato  queslo  paese, 
lo  quale  è dovizioso  d’ oro  e d' ariento.  Ma  sola  una  cosa  ci 
manca , la  quale  per  altri  baroni  assai  è stata  ripresa;  e dclto 
è , che  ragionevolemenle  re  non  puô  essore,  s’ egli  dee  durare 
sanza  dama:  c io  già,  per  mia  voglia,  non  ne  prenderei  già 
mai  niuna,  se  io  non  ne  prendessi  una  la  quale  per  voi,  c 


(t)  Per  facile  scambio,  od  omissione,  net  nostro:  ovengnava.  Negti 
altri  : rengniava,  c : rengnava. 

(2)  Nel  Testo,  per  uno  scorso  délia  penna  che  la  lingua  del  tra- 
scrittore  avrebhe,  forse,  ripetuto:  magniminitade.  Negli  altri  manca 
questa  claasola. 
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ancora  per  altrui,  m'è  slala  tanta  lodata  üi  bcllezze  e di  nobi- 
litadi.  Quesla  si  è la  figliuola  dello  re  Languis  d’Irlanda,  la 
quale  m’ à tanlo  innamorato  lo  cuore,  cbe  io  per  lei  non  posso 
trovar  luogo  nè  posa.  E perd,  se  voi  voleste  per  lo  mio 
amore  passare  nello  reaine  d’ Irlanda , e Tare  tanto  per  inge- 
gni  o per  forza  ch’  io  l’ abbia  a dama , io  vi  giuro  chc  quello 
sarù  lo  maggiore  servigio  che  voi  mi  possiate  fare,  e lo  mag- 
gior  piacere  — . E Tristano,  avendo  la  fede  buona  e liale,  e 
non  avendo  suo  cuore  a veruna  malizia,  disse:  — Monsignore, 
da  poi  ch'  io  veggio  lo  vostro  volere  e voslra  voglia  (1),  io 
passerôc  il  mare  e auderùe  in  Irlanda,  e farôc  lutto  mio  po- 
dere  che  voi  l’ abbiate  — . E lo  re  di  laie  promessa  se  ne  fae 
dare  il  guanto,  e poi  disse:  — Tristano,  io  vi  comando,  c 
proiïero  oro  c argento  e compagnia  quant'  a voi  piace;  e di 
quie  a tre  giorni  voi  vi  dipartiate,  c mai  in  queslo  reame 
non  tomate,  se  voi  ta  bella  Isolta  non  ne  menalc  — . E Tri- 
stano, vedendo  il  comandamento  tanto  spresso,  si  si  avaccia, 
e s’ acconcia  di  lutte  cose  che  gli  fanno  meslierc;  e fae  fornire 
una  nave  di  biscolto  e di  cernis  (2)  e d’ acqua  dolce,  c fawi 
mettere  dcnlro  tre  nobili  e begli  padiglioni;  c appresso,  do- 
manda  per  sua  compagnia  sessanta  cavalieri,  donzclli  tutti, 
giovani,  begli,  adorni  di  nobili  guernimenti.  E lo  re  volentieri 
gliele  dona,  quasi  si  corne  a dire:  — Deh  (3)  prendi  ciô  che 
li  diletla;  imperô  ch’  io  ti  mando  in  taie  luogo  e talc  paese, 
che  mai  in  questo  reame  non  torni  — . Allora  Tristano  co- 
manda  a sua  compagnia,  ch’  egli  montino  nella  nave.  E i loro 
padri  e madri  facevano  grande  pianlo  : non  ve  n’  era  non  di 
me’ (i)  veruno  che  avesse  moglie,  nè  figliuoli  niuno;  perô 
che  Tristano  non  voile  menare  seco  gente  da  cosi  alto  pen- 


(f ) Il  vostro  volere  o comando,  quanto  a me;  la  vostra  voglia  o il 
vostro  desiderio,  qnanlo  alla  dama.  Si  noti  di  sotto:  • io  vi  comando  ec.  », 
« vedendo  il  comandamento  cc.  ».  Il  Magliab.  ha  solo:  il  vostro  volere; 
il  Sen.  : la  vostra  volontà. 

(S)  Il  Magliab.  sembra  legpere  a questo  luogo:  ciervise.  Ma  risolve 
ogni  noslro  duhbio  il  Sen.  ponendo:  cervogia. 

(3)  Scrilto,  corne  al  solito:  Dr 

il)  Cosi  nel  Testo;  per  vcrisimile  troncamcnto  di:  mono. 
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sicre.  A lanlo,  pli  marinai  dànno  aile  vele:  il  lempo  e’1  vento 
era  buono;  sicchè  in  poca  d' ora  furono  in  alto  marc.  E lo 
re  Marco,  rimanendo,  dicc  in  fra  sè  stesso:  — Ora  à io  falta 
la  mia  vendetta  sanza  niuno  manco,  c sono  fuori  d‘  ogni  so- 
spetto;  chè  cosie  corne  lo  re  Languis  vedràe  Tristano,  cosle 
egli  lo  faràc  morirc  — . E andando  Tristano  per  alto  mare, 
lo  buono  lempo  gli  bastd  quattro  giorni  ; e poi  due  vcnli  con- 
trarii  si  lievano,  e la  tcmpesta  forluncvolc  (1)  fue  taie,  ch’ egli 
furono  tutti  in  caso  di  morte.  E allora  fecioro  spera,  c la- 
sciano  andare  la  nave  alla  volonté  de’venti;  siccliè  in  selle 
giorni  si  ritrovarono  a uno  bello  porto.  E Tristano  domandù 
lo  rnastro  nocciero  là  dov’eglino  erano  arrivati ; e lo  noccier 
disse:  — Noi  siamo  nello  reame  di  Longres;  e quclla  città  cbe 
voi  vedete  tanto  bella,  si  ô appellata  Cammellotto  — . E Tri- 
slano  di  lali  parole  fue  assai  contenu»;  e fcce  asccnder  lutta 
sua  genle  a terra,  e fece  alla  riva  tcndcre  tutti  e trc  padi- 
glioni  bellissimi,  e di  fuori  fece  appiccare  di  forti  scudi;  di- 
cendo  cbe,  per  amore  del  bel  paese,  egli  si  voleva  posare  da 
cinque  giorni,  e giostrarc  con  quanti  cavalieri  v’  arrivassoro. 
E posandosi  in  taie  manera,  v’arrivaro  due  cavalieri  erranti: 
l'uno  era  Lioncllo  c l’altro  era  Agravano.  Vedendo  gli  scudi 
appiccati , si  si  arrestaro  c domandauo  giostra.  Allora  uno  ca- 
valière antico  dello  reame  di  Cornovaglia,  vae  a Tristano,  di- 
cendo:  — Qui  di  fuora  àe  due  cavalieri,  i quali  addomandano 
giostra;  e ciô  (disse)  v’addiviene  per  gli  scudi  appiccati  di 
fuori.  E per  talc,  a noi  pare  il  meglio  ehed  e’  ne  siano  levali; 
e diremo  a quesli  cavalieri,  che  si  dipartano  cou  buona  ven- 
tura, chè  noi  non  siamo  cavalieri  erranti  nè  stranieri,  anzi 
siamo  messaggieri:  eper  taie  convcnento  voi  lascerete  la  gio- 
slra — . E di  lali  parole,  Tristano  si  se  ne  crucciù  forte,  di- 
cendo:  — Cbe  mala  perdea  aggia  lo  cialti  ream  de  Corno- 


(1)  In  grazia  di  una  parola  di  cui  non  pu6  non  tenersi  conto  nclla 
spiegazionc  da  farsi  di  quest*  ultima , riporliamo  questa  parle  del  période 
secundo  il  Ms.  senese:  « el  al  quinto  giorno  si  levé  in  mare  due  venli 
» contrarij,  cioè  sciroeco  et  urina  (sic,  per  curina),  e la  tcmpesta  c ’l 
» forlunalc  tempo  lu  taie , che  tutti  ec.  * . 
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vagi  (1),  die  tanta  villà  vi  régna  üi  dcnlro;  diè  bene  fuc  per- 
dulo  lo  die  ch’  eglino  rimusero  liberi  — . E allora  tanlosto 
sle  si  corse  ad  arraare , e fue  in  poca  d’ ora  a civals  (2) , c 
vae  in  conlro  alli  due  cavalicri.  Prima  (3)  venue  a qucsta 
gioslra  messer  Agravano,  pcré  che  prima  era  stalo  cavalière; 
e disfidati,  l’uuo  si  dilunga  da  l’allro,  c allô  abbassare  delle 
lance  si  dànno  duc  grandi  colpi  sopra  degli  scudi,  e la  lancia 
d’ Agravano  si  si  ruppc  in  più  pezzi:  ma  Tristano  diede  a lui 
talc  colpo,  che  cgli  lo  mandé  a terra  del  cavallo;  e appresso, 
abbatlèe  messer  Lionello.  Ora  lascia  lo  conto  di  parlarc  di 
messèr  Tristano,  e conteremo  dello  rc  Languis  d’ Irlanda,  sic- 
corne  nella  corlc  dello  re  Artus  cgli  s’ andava  a scusare  d’ una 
accusa  fatta  contra  e sopra  di  lui,  délia  quale  già  era  stato 
citàlone  a corte. 


XXVII. 

Li  maslri  delle  storie  pongono,  che  al  tempo  che  ’1  lor- 
uiamcnlo  fue  fatto  in  Irlanda  alla  corte  dello  rc  Languis,  ar- 
rivaron  quattro  cavalicri,  e lo  re  Languis  fece  loro  graude 
oriore  perch’  crano  cavalier!  erranti;  e dimorandov'  eglino  da 
tre  giorni,  T uno  de’ quattro  cavalieri  fue  morto  in  quella 
cortc  una  sera.  E ritornati  furono  gli  suoi  tre  compagni  a 
corte  dello  re  Artus,  sic  accusarono  lo  rc  Languis  com’cgli 
avea  morto  c fatto  morirc  lo  loro  compagno  a grande  tradi- 
menlo.  E lo  re  Artù,  intendendo  tali  parole,  fassi  grande 
maraviglia;  chfc  lo  rc  Languis  non  era  uomo  da  farc  tanto  nft 


(1)  Ricopiamo  appuntino  il  nostro,  qui  bilingue,  Manoscritto.  V,  n el- 
le Spoglio,  perde  a e ci  ATT  i.  Il  Magliab.  ha  semplicemente  : mal  aggia 
lo  reame  di  Corn  o va  g lia  ; c il  Sen.  : che  mala  perdila  ahlna  lo  reame 
di  Cornovaglia. 

(2)  A cirait,  «Ici  noslro  Codice,  è da  mctlersi  con  noccier , ream , 
Cornovagl  c .simili , che  di  sopra  ed  altrove  si  leggono:  A noi  non  parte 
doversi  lôr  di  mezzo  siffalti  indizl  delle  corligiancsche  abitudini  dcl  no- 
slro (radutlorc  o compilalore , anche  in  quanto  ail*  introdurre  nel  nalio 
linguaggio  parole  forestière.  Nel  Magliab.  c nel  Sen.  : a chavallo. 

(3)  Solanienle  nel  noslro:  Prima  prima. 
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talc  fallo,  ma  era  lialc  c cortese.  Ma  lutlavia , csscndogli 
accusato,  sic  gli  manda  comandamento,  clic  dal  di  a lie  mesi, 
fosse  nclla  ciltà  di  Cammcllolto  a difcndcrsi  per  batlaglia  délia 
delta  accusa,  contro  a quclli  cavalieri  (1)  che  accusato  l’avca- 
no.  E lo  re  Languis  intendendo  lo  comandamento  spresso, 
fue  lo  più  tristo  re  del  mondo  ed  ebbe  grande  paura.  E allora 
fece  ragunarc  popolo  e cavalieri , e disse  loro , si  com’  egli 
era  in  caso  di  morte  ; e che  s’ egli  non  andava  a ubidire  il 
comandamento  dello  re  Artus , — egli  ci  verrà  con  lulto  suo 
sforzo  sopra  di  me  e.  di  voi,  e inelterà  a fuoco  e fiamma 
lutte  mic  terre:  e se  io  voe  a Camellolto,  io  non  sono  tanlo 
sofficcnle  ch’  io  possa  contaslare  allô  cavalière  che  m' àc  accu- 
sato; e se  io  confesso  il  maliflcio , afTalsifico  la  veritade,  e 
sarûmmi  tagliata  la  lesta.  E per  tanto,  io  non  so  quello  io  mi 
deggia  fare.  Ma  a*  fra  voi  fosse  alcuno  che  per  me  volesse 
prcnderc  la  batlaglia  sopra  di  sè,  io  voglio  egli  abbia  la  me- 
lade  del  mio  reame.  — E gli  cavalieri  udeudo  le  parole,  fu- 
rono  assai  dolenti:  non  pertanto,  veruno  di  loro  fue  tanto 
ardilo,  che  a quella  batlaglia  si  volesse  obligarc.  Allora  lo  re 
si  ferma  pur  d’ andarvi  egli  medesimo  c,  lo  meglio  ch’  egli 
potràe,  difendere  sua  ragione.  E allora  fae  apparecchiare  una 
nave  di  lutte  rose,  e suso  vi  fece  monlare  da  cento  grandi 
baroni;  e lascia  per  ulentico,  che  s’ egli  non  tornasse,  che  la 
metà  di  suo  reame  sia  di  sua  ligliuola  Isotta  la  bionda,  c l' al- 
lia melà  di  suo  nipote  Amoroldino.  Allora  dànno  aile  voie: 
il  tempo  e ’l  vento  era  buono;  e per  laie,  in  diece  giorni  fu- 
rono  nello  alto  mare.  E andando  in  taie  maniera  lo  re  Languis, 
e riguardando  alla  riva  e vedendo  tesi  li  ire  padiglioni,  sie 
domandô  di  cui  erano.  Eu  risposto:  — Sono  d'uno  barone  di 
Cornovaglia,  lo  quale  Ce  apellalo  messer  Tristano  — . Inten- 
dendo lo  re  Languis  si  corne  quivi  era  Tristano  di  Cornova- 
glia, tanlosto  si  misse  alla  riva  e fue  con  sua  gente  alla  terra: 
vero  che  non  furono  che  dodici  suoi  cavalieri.  E tanlosto  sen 
vanno  alli  padiglioni,  c priega  uno  cavalière  che  gli  faccia 


(I)  Meno  acceUabilmcnte , nel  nostro:  rnnlrn  a quello  car.  Gli  altri 
Tcsti  confcrmano  la  correzione.  Vero  è che,  poco  più  innanzi,  trovnsi 
spccilicalamentc  : • alto  cavalière  ■ . 
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parlarc  a messer  Tristano.  Lo  cavalière,  corne  cortese,  tan- 
tosto  coslc  fa.  Essendo  Tristano  davanli  lo  re  Languis,  furonsi 
insiemc  afligurati;  onde  Ira  loro  si  fanno  grande  fcsta  e gioia; 
e niollo  Tristano  gli  fae  grande  onore.  Posaronsi  davanti  alli 
padiglioni  tre  dl,  e lo  re  Languis  parlôe  a messer  Tristano, 
e disse:  — Certo,  bel  sire,  ora  è vennlo  lo  tempo  cite  a me 
farebbe  mesliere  molto  mollo  la  vostra  alla  e grande  prodez- 
za — . Tristano  rispuose:  — Certo,  sire,  la  prodezza,  la  per- 
sona  lutta  6 al  vostro  servigio;  perd  cite  io  vi  sono  troppo 
tenuto,  e per  voi  io  riconosco  la  vita.  E per  taie,  mi  dite 
che  avvcntura  à voi  qui  apportato  — . E Tristano  proferen- 
dosi  in  tal  guisa  allô  re,  lo  re  dire  : • — Tristano  egli  è vera 
cosa,  che  al  tempo  che  il  lorniamenlo  fue  fatto  in  Irlanda, 
corne  sanete,  dopo  vostra  parlita  se  ne  fece  un  altro,  al  quale 
furono  quattro  cavalieri  arranli  (1),  dello  legnaggio  dello  re 
Bando  di  Benoicche:  1'  uno  fue  Brunoro  lo  bianco;  1’ altro, 
Bordo;  e ’1  terzo  fue  Liouello;  c '1  quarto  fue  Maragins.  Ed  es- 
sendo  allô  torniamento,  provaro  assai  bcne  loro  persone;  c alla 
partita , si  vennoro  a riposarc  al  mio  castel  ; e io  in  buona  fè 
feci  loro  quello  onore  ch' io  scppi.  Ma  io  non’so  in  che  ma- 
niera, nÈ  mai  ô potuto  invenirc,  corne  l’uno  di  questi  cavd- 
licri  sia  stato  iuorto:  ciù  fu  morlo  Maragins  uria  sera  in  mia 
corte.  E gli  tre  suoi  compagni  mi  vennoro  molto  a minaccia- 
re,  dicendo  che  io  aveva  morlo  il  cavalière,  o ch’ io  l’avea 
fatto  uccidere:  ed  e’ non  è la  verità.  Ed  eglino  ritornando  a 
corte  dello  re  Artus,  si  m' ànno  accusato  di  tradigione,  e 
ànnomi  fatto  citare  che,  sotto  pena  delle  mie  terre,  io  sia  a 
Cammellolto  a difendernti,  o a farmi  difeiidcrc,  per  baltaglia 
contra  lo  cavalière  il  quale  m’ àe  accusato.  E io  intendendo  lo 
comandamento  lanto  forte  e spresso,  raugunai  tutti  gli  miei 
baroni  e dissi  loro  il  convenente;  e niuno  ù avuto  lanto 
ardito,  che  per  me  abbia  sopra  di  sè  voluto  prenderc  la  bat- 
taglia:  si  ch’  io,  pensando  la  grande  possanza  dello  re  Artus, 
vengomi  a difcndere  e a scusare  corne  di  tal  fallo  non  6 colpa 


(1)  Cos'i , molto  spesso,  net  Coilice  che  noi  scguitiamo,  non  potendo 
percià  credersi  crrore  di  copista.  V.  il  nostro  Spoglio. 
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mente.  So  cerlo  che  non  sari  accctlata;  e so  ceriamentc  lo 
cavalière  eon  eui  io  debbo  combattcre  è di  tanta  possa,  che 
a lui  io  non  potrô  durare:  ma  morrô  per  la  ragione,  per- 
cir  io  vo  a combattcre  coniro  al  torto.  Là  ond’  io  vi  priego, 
car  sire,  da  part  del  solo  Iddio,  che  voi  mettiate  voslro  onore 
qui,  e vogliate  dimenlicare  ogni  ingiuria  che  per  me  fatta 
fosse  contra  voi  per  tempo  passato;  ma,  sire,  vi  piaccia  di 
volere  provederc  ncll’  ordine  délia  ragione  c délia  cavalleria  : 
imperô  che  io  ricevo  grande  torto,  e voi  siete  qucllo  cavalière 
il  quale  piii  difendete  la  ragione.  E per  taie,  io  vi  priego 
quanlo  posso,  che  a voi  piaccia  per  me  contro  allô  cavalière 
prendere  qucsla  battaglia,  c sia  questa  impresa  fatta  per  voi. 
Perô,  bel  sire,  io  vi  giuro  che  io  niuna  colpa  ôc  di  quesli 
fatti,  o falsamente  io  sono  di  ciô  accusato;  e,  corne  re  ancora, 
lealmentc  vi  foe  sagramento,  ch’  io  sono  accusato  ingiusta- 
mentc,  e io  vi  metto  giustamcnle  a qucsla  lattaglia:  perô  vi 
piaccia  di  prenderla.  E ancora,  per  inia  fè , grande  dolore 
cbbi  délia  morte  dello  cavalière,  e grande  onta  ancora  ne 
porto  — . Intendendo  Tristano  le  parole  dello  re  Languis,  fue 
assai  allegro  e giulivo , e in  fra  sè  diccva  : — Ora  m’  êe  ve- 
nuta  (l)  aile  mani  quella  awentura  che  io  voleva  c che  mi 
bisognava;  chè  per  taie  convenenle  arôe  io  la  bella  Isotta  la 
bionda  — . E allora  Tristano  disse  allô  re:  — Bel  sire,  assai 
mi  dolgo  di  voslra  briga;  c voglio  che  per  cerlo  voi  sacciate, 
che  corne  io  campai  mia  persona  in  vostra  code  e fui  gue- 
rito  per  le  mani  di  vostra  figliuola,  cosie  certanamente  sap- 
piate  che  voi  mi  polete  meltcre  alla  morte  quante  voile  a voi 
bisogna  — . E lo  re  Languis  di  taie  parola  fue  mollo  allegro 
e gioioso,  diccndo  a Tristano:  — Se  voi  lanto  per  mio  amore 
farcie,  non  sarà  cosa  al  mondo  che  io  per  voi  far  possa,  che 
a ciô  non  sia  presto  a farla;  c voglio  che  voi  siatc  (2)  di  me 


(1)  Cosi  credemmo  da  interprelarsi  la  forma  del  Testo:  me  eve- 
nuta.  Negli  altri  Codici.  Ora  è venuta  a me  quella  ventura  che  mi  bixo- 
(jnava  (Magliab.);  — Ora  m'  è venuta  aile  mani  quella  ventura  che  mi 
bixonyna  (Sen.). 

^2)  Copi  ci  è d*  uopo  di  leggere,  non  offrendoci  gli  altri  Tesli  al- 
cuna  notevole  variante.  Ma  vedi,  nello  Spnglio,  essehe  , Ester  tutto. 
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e di  raio  reame  lutto  ciô  e comc  a voi  è piû  in  lalento  — . 
E allora  fae  venire  tutti  li  cavalieri  d’Irlanda,  e messer  Tri- 
slano  disse  loro:  — Sappiate  die  la  battaglia  la  quale  lo  voslro 
re  dovea  fare,  io  la  piglio  sopra  di  me  inconlro  a ogni  cava- 
lière che  per  taie  convenente  conlro  di  lui  contendesse  (1). 
Ma  tanto  vi  dico,  che  se  Iddio  mi  dàc  tanta  grazia  ch'  io  ven- 
ga  a di  sopra  di  questa  battaglia,  io  voglio  che  lo  re  mi  sia 
lenuto  di  farmi  uno  dono,  lo  quale  io  gli  domanderùe  — . E lo 
re  disse  ch'  egli  cra  apparecchiato  a fare  ciô  che  messer  Tri- 
stano  gli  addomandasse.  E in  taie  maniera  prese  messer  Tri- 
stano  questa  battaglia  dello  re  Languis  sopra  di  sè;  c sie  pas- 
sano  quclla  notte  con  gioia  flno  a l’ allia. 

XXVIII. 

Ora,  passata  che  fue  la  notte  e venuta  l’alba  del  giorno, 
lo  re  e Tristano  si  levaro,  e sie  s’addobbaro  di  fini  drappi  di 
sela,  e vannosi  diportando  per  quella  prateria  davanti  loro  pa- 
diglioni.  E a quel  punto,  una  donzella  a cavallo  apparve,  la 
qualc  al  suo  collo  porlava  uno  scudo  maraviglioso  e bello, 
ne!  quale  era  intagliate  duc  figure,  tulle  messe  a oro  fine; 
1’ una  cra  figura  di  cavalière  pro’  c liale,  e l’allra  era  figura 
di  dama:  c lo  scudo  era  tutto  aperlo  dinanzi,  cioô  dal  mezzo 
in  giuso,  c disceride  in  fra  due  visi,  per  fino  alla  punta  di 
solto,  in  mezzo  délie  due  figure.  E vedendo  Tristano  lo  scudo 
tanto  divisato,  fassene  gran  maraviglia;  e allora  andôe  verso 
la  donzella,  e salutùlla  corlesemente,  dicendo:  — Dama,  se 
Iddio  vo’  salvi,  di  che  parte  venite  voi  cosle  maltiner?  — E 
la  dama  rispuosc;  — Io  vegno  da  Camellotto  ; chè  vi  andai 
per  parlai-  allô  re  Artus,  c alla  sua  dama  reina  Genevra,  e a 
messer  Lancialol:  ma  già  io  no’  gli  ô trovati,  ched  e’ sono 
cavalcati  ncllo  reame  di  Gaules,  a mostrare  doglicnza  dello  re 
Pellinoro,  che  b stato  morto;  e io  me  ne  vo  a loro  — . E Tri- 
slano  disse:  — Dama,  per  cortesia,  mi  dite  perché  questo 


(1)  Cosi  pongono  concordemente  il  Sen.  e il  Magliab.  ; onde  argo- 
mentammo  erronea  la  lezionc  del  nostro,  che  ha:  contra  dense. 
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scuclo  è cosie  aperto  dinanzi  — . Ella  rispuose:  — Cerlo,  ca- 
valière, cotesto  non  vi  dirù  io  già,  perché  io  l'ù  in  coman- 
damenlo;  ma  se  voi  mi  voletc  dire  voslro  nome,  io  vi  dirôe 
bene  alcuna  cosa  di  questa  materia  — . E Tristano,  per  vo- 
lonté grande  clie  avca  di  sapere  laie  avventura,  sie  le  conlùe 
suo  nome.  Ella  allora  disse: — Tristano,  la  vérité  si  6,  clic  in 
diversi  paesi  è una  donzella  e uno  cavalière  chc  si  amano  di 
leale  amore,  sanza  niuno  allro  malvagio  pensiere;  c loro  liale 
amorc  dec  lornarc  in  grande  dilclto  ( ciô  (1)  amor  carnale), 
non  per  loro  proprio  fallo,  ma  per  operazione  d'alcuno  errore. 
Sicchè,  una  dama  di  questo  pacse,  la  quale  (2)  sa  quello  chc 
è stalo  c quello  che  dee  essere,  e vuole  dare  a intendere 
ch'  ella  il  sa , si  manda  questo  scudo  allô  re  Artus  c alla  reina 
Genevra.  Ed  èe  più  pro’  cavalière  che  non  èe  Laricialot , e più 
perfetlo  e più  leale  amore  che  non  èe  lo  suo.  E quando  lo 
perfetlo  e lo  leale  amore  saranno  congiunli  in  fra  li  duc  lielli 
e liali  amanli  del  mondo;  ciù  sarà  in  fra  la  più  hclla  dama, 
e lo  più  bello  cavalière  e lo  più  corlese  del  mondo  e lo  più 
pro’;  questo  scudo  aperlo,  si  si  risalderà,  si  corne  mai  non 
fosse  slalo  rollo.  E quando  gli  duc  liali  amanli  verranno  a 
morte  per  cagione  dello  amore,  questo  scudo  s’ invecchierà  (3) 
tutlo,  sicchè  non  vi  si  parràe  veruna  figura  — . E Tristano 
disse:  — Per  cortesia,  mi  dite  chi  saràe  lo  cavalière  e la 
dama  che  tanto  s’ ameranno  per  amore  — . E la  donzella  disse: 
— Questo  non  vi  dirù  io.  perch'  io  nollo  soe,  e mia  dama 
non  me  l’ àe  detlo.  — E Tristano  disse:  — Or  chi  èe  rimaso 
a Cammelot  in  luogo  dello  re  Artus?  — Ella  rispuose,  che  v’è 
rimaso  duc  re,  cioè  lo  re  Agalone  e lo  re  Allielle ; gli  quali 
aspeltano  lo  re  Languis  d’Irlanda,  il  quale  si  dee  andare  a 


(1)  Caso  non  unico  nel  nostro  apografo;  invece  di:  cioc.  Qui  legge, 
più  svcltamente , il  Sen.:  e loro  liale  amore  si  die  tomate  in  diletto 
et  amore  carnale . 

(2)  La  quale  in  questo  luogo  e l’e  innanzi  a c vuole  »,  sono  tolli 
in  prestito  dal  Ms.  di  Siena. 

(3)  Sinnucchierà  sombra  scritto  nel  nostro;  ma,  chiaramente , invec - 
chiera  nel  Magliab. , e invecchiaru  nel  Senese. 


Digitized  by  Google 


105 


difendcre  d’una  accusa  falln  di  lui;  e dce  combaltcrc  lo  re 
contra  a uno  cugino  di  Lancialot,  lo  (|uale  è uno  inolto  pro' 
cavalière;  c gli  due  re  sono  rimasi  per  giudicarc  lo  dirilto  di 
loro  battaglia.  E a lanlo  finie  loro  parlamento;  e la  donzella 
sen  va  a suo  cammin.e  Tristano  ritorna  al  padiglione  là  ove 
lascialo  avea  lo  re  Languis. 


XXIX. 

Ma  sc  alcuno  mi  domanderàe  chi  era  colei  che  queslo 
scudo  mandava,  e cni  messaggiera  ella  era,  e chi  erano  cioft 
il  cavalière  chc  tanlo  si  dovea  amare  coll’  alla  dama  insie- 
niemenle;  io  vi  dirôe,  secondo  che  io  ô trovato  nel  buono 
libro  di  messer  Varo,  o vero  Gado  (1)  de’  Lanfranchi  di  Pisa, 
il  quale  prima  fue  di  messer  Piero  conle  di  Savoia,  ritratto 
del  primo  reamc  (2)  di  Francia.  El  detto  libro  dice  cosle: 
che  la  dama  chc  mandava  lo  scudo,  era  la  fala  Morgana;  c 
mandavalo  allô  re  Artus  perché  lo  riponesse;  c a dargli  a ’n- 
tendere,  si  corn’ ella  sapeva  quello  che  era  stato,  e al  pré- 
senté profetezzava  quello  chc  doveva  essere  per  lo  tempo  av- 
venire:  c anche  per  fare  manifeslo  a Lancialot  e alla  reina 
Genevra,  ch’egli  era  al  mondo  più  bcllo  cavalière  e piii  bella 
dama  di  loro,  e doveva  essere  più  corale  e liale  amore  che 
non  era  lo  loro;  e quesli  dovea  esser  Tristano  e Isotla  la 
hionda,  i quali  al  présente  s'amavano  di  Ieale  amore.  Tri- 
stano amava  Isolta  pcrch’  ella  F avea  campato  da  morte,  quan- 
do  lo  avea  guerilo  délia  fedila  che  l'Amoroldo  gli  diè;  e Isotta 
si  lo  amava  per  la  sua  prodezza,  c quasi  lo  lenea  per  uno 
suo  Ieale  cavalière.  Ma  da  poi  che,  per  errore  fue  dato  loro 
bere  il  beveraggio  amoroso,  eglino  innamorarono  di  carnale 
amore;  e fue  lo  beraggio  tanto  perfetto,  che  gli  condusse  a 


(1)  Ricordiamo  che  ad  allro  luogo  del  Codice,  corrispondcnte  alla 
pag.  40  délia  nostra  stampa , si  legge  : di  messer  Gharo  o vero  Ghaddo. 

(2)  Mcglio,  corne  a noi  serobra , il  Sen.  : del  re. 
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una  morlc  (1).  Lo  die  elle  (2)  loro  amorc  si  congiunsc,  in 
quello  punlo  lo  scudo  aperto  si  si  saldùc  si  corne  mai  non 
fosse  slalo  rotto;  c '1  di  délia  loro  morte,  lo  scudo  diventô 
indlco  (3),  talc  che  niuna  figura  enlro  vi  si  pareva.  E ritor- 
nato  Trislano  allô  re  Languis,  contôgli  délia  opéra  dello  scu- 
do, e si  corne  a Camellotto  erano  rimasi  due  re  per  giudicare 
loro  battaglia:  di  die  lo  re,  con  Trislano,  si  fermano  d’andare 
al  mattino  a Camelotto.  E a tanlo,  cceo  11  ritornarc  la  don- 
zella  dello  scudo,  c venia  faceendo  lo  maggiore  pianto  del 
mondo.  Allora  Trislano  le  si  fae  alla ’ncontra , c domândala 
di  che  elia  piangea  ; ed  ella  disse  : — Alla  inlrata  di  quello 
diserto,  io  scontrai  uno  cavalière  lo  più  villano  e lo  piii  ol- 
traggioso  del  mondo,  il  qualc  m’ à lolto  lo  mio  scudo;  e se 
non  che  io  fuggî,  m’averia  fatla  villania  alla  persona.  Laonde 
io  sono  la  più  trista  dama  del  mondo,  non  potendo  io  fornire 
mia  ambasciata  — . E Trislano  udeudo  lo  lamento  délia  don- 
zella,  tantoslo  si  fae  apportare  suo  scudo,  l'elmo,  lancia  e 
spada;  c monlô  a cavallo  (chè,  per  la  grande  frella,  altre 
armadure  cgli  giù  non  porlùe);  e vassenc  colla  donzella.  Ed 
entrando  nel  diserlo,  si  scontrùe  il  cavalière;  c allora  si  lo 
appella  alla  giostra;  e 1’ uno  viene  conlro  a l'allro,  e dànnosi 
duc  grandissimi  colpi.  Ma  Tristano  abbaltè  lo  cavalière,  quanto 
la  lancia  fu  lunga,  fortcmenle  a lerra;  e appresso,  si  gli  co- 
mando  ch’  egli  dica  suo  nome:  e lo  cavalière,  che  altro  non 
pfl  fare,  disse  ch' egli  era  Brcus  sanza  pielà.  E Trislano,  in- 
tendendo  che  quesli  era  Brcus  il  Disamorato,  comandùgli  ched 
e'  s’  appresenti  da  sua  parle  avanti  a messer  Calvano  Innaroo- 

(t)  Dante:  • Amor  rondusse  noi  a una  tnorlc  >.  In  quel  secolo  di 
aentito  amore , pu6  darsi  che  il  popolo  créasse  questa  frase  per  signi- 
ficare  tal  sorta  d’ cguale  c doppia  morte;  e che  tanto  il  gran  poeta 
quanto  il  noslro  romanziero,  anzichè  imitarsi  T un  V altro,  la  derivas- 
sero  dair  uso. 

(2)  Mèglio  il  Sen.  : E il  di  che. 

(3)  Non  80  in  quale  tra  i volgari  d’ Italia , nella  vece  di  antico  di- 
casi  indico,  comccchè  mi  sonasse  agli  orecchi,  gik  ain  dalla  culla:  itüi- 
co.  Ma  itulico  è nel  Senese,  del  pari  che  nell*  archetipo  propostoci; 
e antico  è soltanto  nel  Magliabechiano. 
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rato;  c Breus  cosl  disse  di  fare,  e rendre  lo  scudo  alla  don- 
zella.  K ciascuno  prende  sno  cammino,  e Tristano  torna  a 
suo  padiglione:  e le  tavole  erano  messe,  c (1)  si  andaron  a 
mangiare.  F,  disinato  ch’  egli  ebboro,  e lo  re  Languis,  cogli 
suoi  baroni,  s' addobbaro  di  fini  drappi  di  scia;  e Tristano 
s’arma  e fae  armare  lo  buon  (2)  cavallo  di  fine  armadura, 
c appresso  e’  vanno  alla  ciltà  di  Camellotto.  Ed  essendo  al 
palagio,  sle  dismonlaro,  c lasciano  gli  cavagli  nella  grande 
piazza,  e montano  nella  grande  sala,  là  dove  erano  gli  duc  re, 
ed  allri  baroni  e cavalicri  assai.  E allora  lo  re  Languis  saluta 
c inchina  lutta  maniera  di  gente,  dicendo  agli  due  re:  — Si- 
gnori,  io  ô ricevuto  comandamento  dallo  re  Arlus,  cbe  io 
comparisea  davanli  da  lui  a difendermi  d’uno  tradimento  del 
quale  io  sono  stato  accusato:  perù  sono  io  venuto  davanti  voi 
a difendermi,  si  corne  cavalière  cite  non  de  colpa,  nè  falto 
in  ciù  neuno  fallo  — . E a queste  parole,  si  Irae  avanti  uno 
cavalière  molto  prode  e ardilo,  il  quale  era  appellalo  messer 
Brunoro  lo  Vermiglio,  nipote  dello  re  Bando  di  Bcnoiche,  di- 
cendo: • — Corne,  re  Languis,  fate  voi  cosie,  e disdite  cbe  voi 
non  faceste  uccidere,  o vero  uccidesle , uno  cavalière  in  vostra 
corle,  lo  quale  era  noslro  compagno?  chè  io  vi  mosterrù 
per  forza  d’arme,  corne  di  ciù  voi  siele  in  colpa  — . E a 
quelle  parole,  si  trae  avanti  messer  Tristano,  dicendo:  — Si- 
gnori,  io  sono  uno  cavalière  di  lontano  paese,al  quale  molto 
dispiace  di  vedere  andarc  l’ uno  cavalière  accusando  l’ altro 
sanza  ragione;  c perù  io  prendo  la  baltaglia  dello  re  Languis 
sopra  di  me:  e sle  vi  inosterrù  per  forza  d’ arme,  si  corne 
lo  re  Languis  non  èe  incolpato  di  niuno  tradimento,  e si  corne 
falsamente  egli  è stato  accusato  — . E Brunoro  disse  a Tri- 
stano: — Da  poi  che  voi  avete  perduto  tanto  il  senno,  che 
per  lo  re  Languis  volete  morire.a  me  piace  assai  assai  d’es- 
sere  in  campo  contra  di  voi.  E se  tu  vinci , io  rimarrô  vostro 


(1)  Aggiungiamo  la  coptilaliva  dal  Sen.,  ove  leggesi  : e trovô  che 
le  tavole  erano  yià  messe  e sederono  al  mangiare. 

(2)  Ne!  Coilice:  buo;  e forse  per  iscambio  di  suo,  che  trovasi  nel 
Sen.  Ma  il  Magliab.  ha  : il  buon  cavallo. 
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ricreilente,  si  corne  cavalière  chc  combatte  il  torto:  ma  se  io 
voi  vinco,  io  vi  donerù  benc  penilenzia  degli  altrui  peccali, 
si  corne  si  fac  agli  cavalieri  clic  comballono  io  torto  ; e allô 
re  Languis  saràe  tagliala  la  lesta  — . E in  laie  mariera  s’  ac- 
cordano  gli  due  cavalieri,  e dànnosi  lo  guanto  davanti  gli  due 
re;  e gli  due  re  comandano  loro,  che  de  11  a tre  giorni  e’ 
fossoro  in  sul  prato  di  Camellot  a difinire  la  loro  quistione 
per  battaglia. 


XXX. 

Conla  la  vera  sloria , che  venendo  lo  termine  délia  batta- 
glia clic  esscr  dovea,  lo  re  Languis  e messer  Tristano  c loro 
cavalieri  escono  délia  ciltà  di  Camellotto,  e vengono  al  grande 
prato.  E a tanlo  vengono  11  gli  due  re,  e sle  s’asseltano  in 
due  ricche  sedie  d' avorio;  e appresso  venne  messer  Brunoro, 
accompagnato  da  messer  Astore  di  Mare  e da  Lionello  e da 
Bordo,  e da  più  altri  cavalieri.  E messer  Briobris  l’ andava 
ammaestrando,  diccndogli:  — Cugino,  ora  ti  conviene  afforzare 
e onorare  per  lo  di  d’ oggi  tutlo  nostro  lignaggio;  e liene  ti 
guarda  di  non  farc  fallo  di  tua  persona,  acciô  che  qucllo  chc 
è stato  detto  per  voi,  sia  delto  con  verilà  — . E Tristano,  il 
quale  non  era  bisogno  d’ ammaestrare,  vedendo  Brunoro,  si 
si  trae  avanti,  dicendo:  — Cavalière,  io  vi  disfldo;  guardatevi 
da  me  — . E allora,  1’ uno  si  dilunga  da  1' allro:  appresso, 
ciascuno  fiere  il  buono  roncionc  (1)  degli  sproui,  e gli  cavalli 
corrono  forte  e volentieri.  E allô  abbassar  délie  lance,  sie  si 
dànno  due  grandissimi  colpi:  e allora  Brunoro  ruppe  contra 
Tristano  sua  lancia,  e altro  male  non  gli  fecc;  ma  Tristano 
abbatte  lui  alla  terra  da  cavallo,  tutlo  libero.  E cosle  como 


(1)  In  una  frottola  del  400  c il'  autore  fiorentino,  pur  jrri  pubbli- 
cata , leggiarao:  « E chi  disarma  prigioni , E chi  lega  i roncioni,  E chi 
» padiglioni  aballe  in  terra®.  (V.  Colleiione  di  Opéré  i:iedite  e rare  ec. 
pubb.  per  cura  délia  R.  Commissionc  pc*  Testi  di  linpua  ec. , Vol.  2. 
- Torino  1862  - pag.  231).  Non  potè,  dunque,  essere  eoll’ intente  di  am- 
niodernare,  che  il  Magliab.  e il  Sen.  ponevano:  dextriere. 
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Brunoro  fuc  alla  terra,  cosle  si  dirizza  iu  piede  c mette  mano 
a sua  spada,  diccndo  a Tristano:  — Cavalière,  se  voi  m’avete 
abbatluto,  non  per  tanlo,  se  voi  amate  vostro  cavallo,  dismon- 
tate  appiede,  chè  io  v’appello  alla  baltaglia;  ehè  per  tanto 
voi  m’ abbiatc  abbatluto,  per  tanto  non  mi  rendo  io  ancora 
per  vinto  — . E a quel  punto,  messer  Tristano  sinonta  e 
mette  mano  alla  spada;  c cominciano  una  crudelc  baltaglia 
e davansi  grandissimi  colpi;  e combalterono  tanto  vigorosa- 
mente,  chc  in  pora  d' ora  ciascuno  avea  fedite  assai.  E gli 
due  re,  e anche  gli  cavalieri  dello  legnaggio  dcllo  re  Bando, 
conosceano  cite  messer  Brunoro  era  perdente,  eaveano  di  lui 
grande  paura;  perch’ egli  perdeva  inollo  sangue,  e gli  suoi 
colpi  tutti  venieno  alenando  (1),  e qucgli  di  messer  Tristano 
venivano  tutti  alTorzando;  perd  che  quanto  piii  combatteva, 
piit  vigorosamcnlc  ferla;  e quando  gli  altri  era  slanchi  classi, 
cd  egli  veniva  rinfrescandosi:  e ciù  gli  diveniva  pcrcli’  egli 
era  pro’  c savio  combattilorc , che  radi  volte  faceva  quello 
ch’  egli  potea  tare.  E combaltendo  in  talc  maniera  gli  due  com- 
-battanti,  e Brunoro  si  trac  a dietro,  dicendo  a Tristano:  — Ca- 
valière, io  conosco  bene  che  tu  se’  Io  tuigliore  combattante 
del  mondo;  c perd,  in  quanto  a voi  piacesse,  io  vorrci  sapere 
vostro  nome,  e io  vi  dird  Io  inio.  Sappiatc  chc  io  sono  ap- 
pellato  Brunoro,  eugino  di  Laucialot  — . E Tristano:  — Sir 
cavalière,  da  poi  che  voi  m’  avete  detto  vostro  nome,  degna 
cosa  6 che  io  vi  dica  Io  mio:  imperd  sappiate  che  io  sono  ap- 
pellalo  Tristano  di  Cornovaglia  . E Brunoro,  veggendo  chc 
costui  era  Tristano,  di  cui  già  si  alla  fama  era  per  Io  mondo, 
tulto  si  riconforta,  c disse  allora  a Tristano:  — lo  vi  foe 
certo  chc  io  era  già  a talc  condotto,  chc  io  rai  rendea  per 
vinto.  Ma  da  poi  ch’  io  so  ora  chi  voi  siete,  ricominciercmo 
la  nostra  baltaglia,  c sic  la  trarreino  a fine:  perd  chc  sc  io 
muoio,  non  me  ne  euro  mente;  che  se  voi  mi  tracte  a fine, 
non  mi  sarà  disinore  né  a me  nd  a mio  legnaggio,  e non  gli 
polrà  mai  csserc  rimproverato  a morirc  io  per  le  mani  del 


(li  Mon  benc  il  San.:  aUrntuiido;  e,  forse  per  mate  inteso,  it  Ma- 
gtiali.  : reniait»  tutti  a lento.  V net  nostro  Spoglio,  alenaue  r allexake. 
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migliore  cavalière  del  monde  — . E allora  ricominciaro  loro 
baltaglia,  dandosi  grandissimi  eolpi:  e già  le  loro  arme  erano 
quasi  lutte  aiïalsate,  e le  loro  carni  si  dimoslravano  molto 
scoperlc,  e la  terra  era  già  molto  intima  di  loro  sangue  c 
molto  la  fanno  vigorosamente.  Allora  Tristano  si  ferma  di 
lutta  sua  forza,  e ticre  Brunoro  di  grande  vigoria  sopra  fel- 
mo  uno  taie  eolpo,  cl»e  gli  passùc  l'elmo  e la  cuïïia  del  fer- 
ro,  e fagli  schizzare  lo  sangue  per  lo  viso  e per  lo  naso  e 
per  la  bocea,  e gittalo  alla  terra  forte  innaveralo;  e per  modo 
talc  giacea,  clic  quasi  egli  non  si  scntia,  né  polso  nü  vena  a 
Brunoro  quasi  non  gli  si  dimostrava.  Stando  alquanlo,  ehè  non 
voile  Tristano  allora  trarlo  a fine,  gli  disse:  — Cavalière, 
cavalière , comballcremo  noi  pib?  — E Brunoro  a grande  pena 
gli  poleva  rispondero,  ma  pure  disse  a Tristano:  — lo  vi 
lascio  in  tutto  questa  baltaglia,  o lorlo  o ragionc  clic  io  abbia 
incontro  allô  re  Languis  — . Allora  messcr  Tristano  sen  va 
davanli  agli  due  re,  e disse  allora:  — Signori,  io  mi  sono 
tanto  combatlulo  con  Brunoro,  die  a ciascuno  di  noi  bisogna 
d’ avéré  riposo.  Imperù  io  voglio,  se  a voi  piacc,  chc  ira  lo 
re  Languis  e lui  sia  buona  e dritta  pace,  acciù  ch’elli  possa 
tornare  salvamenle  in  suo  paese,  si  corne  cavalière  die  non 
èe  (1)  tenuto  a veruno  tradimento.  — E gli  due  re,  udendo 
le  parole  di  Tristano  si  si  tiraro  a consiglio  con  molli  allri 
baroni,  dicendo:  — Ora  possiamo  noi  vedere  apcrta mente  (2) 
e veramente  la  grande  prodezza  e gcnlilezza  di  questo  cava- 
lière; chè  veggiamo  corne  al  tutto  egli  è stalo  viucitore  e, 
per  sua  grande  benignitadc,  demanda  pace  — . E allora  dissono 
a Tristano:  — Sire  cavalière,  in  ncuna  maniera  allô  re  Lan- 
guis doneremo  pace,  se  primamentc  non  sapessimo  prima  vo- 
stro  nome  — . E Tristano,  veggiendo  chc  altro  non  potea 


(1)  Il  Ms.:  ae  ; ma  il  Magliab.  c il  Sen.  hanno  concordementc:  è 
tenuto.  E il  nostro  ancora,  in  Iuogo  da  questo  non  lonlano  (pag.  107): 
» si  corne  lo  re  Languis  non  èe  incolpato  di  niuno  tradimento  ». 

(2)  Vedere , mancante  nel  Mediceo-Laurenziano,  è supplito;  aperta - 
mente,  corretto , invecc  di  ultamentc,  che  in  quello  si  legge.  E la  ra- 
gione  che  ne  adduciaino,  si  ë il  concordarsi  del  Magliab.  col  Sen.  : or 
possiamo  (ora  potiaino)  noi  vedere  aperlamentc  la  grau  ce. 
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esscre,  si  disse  a loro  ch’era  appellalo  Trislano  di  Cornovaglin. 
Ma  chic  mi  demandasse  perchô  Trislano  non  diceva  che  fosse 
di  Liouis,  essendovi  nato,  io  dirôe  clic  per  due  ragioni  poteva 
Tuomo  a quel  tempo  approvare  suo  titolo:  la  prima,  dov’egli 
nascea;  la  seconda,  dov’egli  si  facea  cavalière.  E perd  Tri- 
slano amava  lanlo  sua  cavalleria , ch’  egli  s’ appellava  di  Cor- 
novaglia,  perché  quivi  egli  era  slatovi  fatlo  cavalière.  Udendo 
gli  due  re  lo  nome  di  Trislano,  lo  quale  più  voile  T aveano 
udilo  menzonare  di  grande  prodezza  e grandi  suc  hontadi, 
dissono:  — Cavalière,  voi  avele  lanlo  e si  lien  provato  in 
quesia  batlaglia,  che  voi  c lo  re  Languis  polele  slare,andarc 
c venire  a tulta  la  voslra  volonlade;  chè,  per  le  voslre  pro- 
dezze  e bontà,  lo  re  Languis  è diliberato  veramente  e d’ogni 
accusa  o misfalto  o appello  che  falto  fosse  a lui  o di  lui  per 
(ino  alla  giornéa  d’ oggi.  E abbiamo  couosciuto  che  se  voi  non 
aveste  riguardalo  Brunoro  per  amore  dello  suo  legnaggio,  al 
primo  tratto  voi  I’  aresle  tralto  a fine.  ■ — E a quel  punlo, 
Tristano  e lo  re  Languis  c loro  cavalicri  tornano  agli  loro 
padiglioni;  c gli  due  re  rimanendo,  si  scrissono  una  letlera  c 
mandârla  in  Gaules,  signilicando  la  verilade  dello  re  Languis, 
e délia  batlaglia  falla  in  Ira  (1)  Tristano  e Brunoro.  E lo 
messo  lanlo  cavalca , ch’  egli  fuc  alla  cilla  di  Parigi , davanti 
allô  re  Artus,  e donagli  la  letlera.  E lo  re  l’aperse,  c dônala 
a messer  Ivano  chè  la  legga;  c la  letlera  diceva  in  taie  ma- 
niera: 


XXXI. 

— Allô  poleule  signore,  magna  nobilitù  c onore.  Mon  signor 
lo  re  (3)  Artus,  li  vostri  Atielle  c Agalone,  con  raccomanda- 
gione,  e prossime  salutazioni  intimi  (3),  c nobilità  di  voslra 


(1)  In  Ira,  supplito  dal  Magliab.  ; (love  ancora  il  Sen.  ha:  infra. 

(2)  11  Magliab.  e il  Scn.:  lo  rois. 

(3)  Cosl  nel  nostro  Testo;  nè  ci  attenliamo  di  emendare , non  soc* 
correodoci  gli  allri  di  migliorc  derrata;  corne:  e prosio  salutaiionc  inlimi 
(Magliab.);  — con  racomandationi  intima  di  rosira  corona  (Sen.). 
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corona,  ed  a onore  e pregio  di  voslra  dama  reina  Ginevra, 
e di  uionsir  Lancialolto , e di  lulti  allri  baroni  e cavalieri, 
i quali  aspellano  a voslra  grandezza  e stato.  Manifeslo  vi  sia, 
die  a di  xxv  di  sellembre,  sie  venne  lo  re  Languis  d' Irlanda 
alla  cilla  di  Camellollo,  a difendersi  délia  accusa  elle  per  voi 
falto  fue  cilare;  c sle  menée  scco  uno  cavalière  novello  di 
noslra  conlrada,  lo  quale  per  lo  re  Languis  fue  campione.ed 
entrée  in  campo  in  coniro  a messer  Brunoro:  c Brunoro  fue 
abbatluto  a lancia  ; c comballendo  a piede  a spade,  lo  cavalier 
lonlano  fue  vincitore,  e per  cortesia  lasciée  die  nollo  trasse 
a line.  Impcré  manifeslo  a voi  sia,  die  lo  re  Languis  è slalo 
diliberato  per  la  prodezza  dello  migliorc  cavalière  del  mondo. 
E si  corne  per  voi  fummo  ordinali  a diflnire  il  drilto  délia 
battaglia,  cosic  difinimmo  e domino  senlcnzia,  e in  concordia 
siamo,  elle  ’l  cavalière  lo  quale  fue  campionc  dello  re  Lan- 
guis, sia  lo  più  pro'  e lo  più  franco  e lo  piû  bello  c lo  più 
cortese  che  mai  (1)  si  cignessc  spada  e chc  entrasse  in  noslra 
code;  ed  ôc  fontana  di  cortesia,  onore  e pregio  di  cavalleria. 
E lo  suo  nome  si  è messer  Tristano,  figliuolo  dello  re  Melia- 
dus  di  Leonis  — . E lelta  che  fue  la  lettera  e solenne  meule 
ascollata,  lo  re  Arlus  dimoslra  grande  allegrezza;e  fassi  avanti 
a sè  porlarc  lo  confermamento  délia  Tavola,  cioè  uno  libro 
ove  erano  scrilti  gli  cavalieri  erranli,  c I’ ordine  e ’l  modo 
cli  eglino  doveano  tencre.  E lo  re  Arlus  vi  fae  suso  scrivere 
lo  nome  di  Tristano,  e appresso  poi  lo  risuggella.  Il  quale 
libro  non  fue  mai  più  disuggellalo,  se  non  se  per  lo  re  Amo- 
roldo  c per  messer  Galasso.  E anche  lo  re  Arlus,  per  mag- 
giore  nobililade,  fece  cavalière  lo  donzello  che  apportata  gli 
avea  la  leltcra,  e si  gli  donée  uno  bello  e nobile  castello,  il 
quale  cra  appellalo  Cosignano;  c messer  Lancialolto  gli  dona 
arme  c cavallo.  E rilornali  chc  furo  lo  re  Languis  e messer 
Tristano  a’ loro  padiglioni,  c riposati  tre  giorni,  e Tristano 
disse  allô  re:  — Sire,  voi  sapete  lo  convencnlc  che  6 Ira 


(Il  Sel  nostro  Coilice  è qui  frapposlo:  tigiiore;  che  ci  risolviamo 
a supprimera , mancandoci  appopgi  per  crederlo  Iraslormazione  erronca 
di  : sin  a ora.  S'cgli  allri  c solo:  In  più  corlete  si  ciugiùcsat. 
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voi  e me  — . E lo  re  disse:  — Trislano,  c’  non  è cosa  che 
voi  da  me  vogliate  ch’  io  possa,  che  tantosto  per  me  non  sia 
fatta  al  vostro  bel  piacere.  E per  taie,  io  vi  priego  che,  se  non 
vi  increscc  l’ afTanno  del  mare,  che  voi  e vostra  gente  m’ accom- 
pagnate  per  lino  in  Irlanda  — . E Trislano  disse  ch'  era  appa- 
recchiato:  e veramenle,  Trislano  fue  allegro  di  laie  domanda. 
E allora  fanno  raccogliere  gli  padiglioni,  e lutta  loro  gcule 
montano  nellc  navi,  e ànno  grande  gioia  e allegrezza.  Dànno 
nclle  vele,  e’I  tempo  si  era  buono;  sicchè  in  XII  giorni  furono 
al  porto  d' Irlande.  Esscndo  dismonlati,  andarono  al  caslello;  là 
ove  lutta  gente  mostrava  grande  allegrezza.  Essendo  allô  pala- 
gio,  la  reina  Lotla  fae  al  suo  sire  grande  onore;  e lo  re  disse: 
— Dame,  siete  voi  allegre  délia  mia  ritornata?  — Ed  elleno 
dissono  di  sic:  — E imperô  ringraziate  Iddio,  c Trislano  di 
Cornovaglia  che  m‘  àe  difeso  — Ed  ella  allora  vae  a Trisla- 
no, e si  Io  ahbraccia  c bacia  e rendegli  pace;  e tutta  la  gente 
gli  fanno  grande  onore. 


XXXII. 


Li  mastri  delle  storie  pongono,  che  dimorato  che  fue  Tri- 
slano nella  corte  da  X di  in  grande  sollazzo,  egli  se  n’andôe 
dinanzi  allô  re  dicendo:  — Sire,  voi  sapete  lo  convenentc  il 
quale  è tra  voi  e me  — . E lo  re  disse:  — Trislano,  io  soe 
bene  ch’  io  vi  debbo  fare  uno  dono,  e lo  v’  de  promesso,  e cosie 
voglio  fare:  domandatc  ardilamenle,  pur  che  per  me  si  possa 
fare  — . E Trislano,  sanza  allra  dimora,  disse:  — Sire,  io  vi 
domando  voslra  figlia  Isotta,  ch’  ella  sia  dama  dello  re  Marco 
mio  zio;  perd  ch’  egli  la  vuolc  incoronare  dello  reamc  di  Cor- 
novaglia — . E allora  lo  re  fa  venire  davanli  a sè  la  bella  Isotta 
bionda,  e poi  disse:  — Tristano,  mollo  mi  contcnlo  e assai 
mi  piace  di  donarvi  mia  figlia  a dama,  perch'io  non  soc  niuno 
re  al  mondo  che  di  voi  non  dovesse  Iroppo  bene  csser  appa- 
gato;  e vogliovi  donare  la  mctade  del  mio  rearne,  c sarde 
assai  di  voi  più  allegro,  che  di  niuno  allro  re  del  mondo  — . 
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E lor  (1)  Tristano  disse:  — Sire,  io  la  vi  doraando  per  lo 
re  Marco  mio  zio  — . E lo  re  disse:  — In  cortcsia,  v’addo- 
mando  che  voi  prendiate  Isotta  a vostra  dama  per  voi  ; e ancor 
più,  io  liberamentc  vi  dono  la  corona  del  mio  reame;  e ciô 
fo  io  perché  in  voi  regnano  qualtro  cosc  le  quali  fanno  l'uoiuo 
pcrfelto  in  queslo  mondo,  e spezialmenle  in  cavalleria:  che 
voi  sicte  gentilc  e di  grande  lignaggio;  cortesc;  e siete  savio, 
colli  begli  coslumi,  colla  molla  prodezza;  ollra  misura  belle 
e mcglio  falto  cbe  altro  cavalière — . Tristano  rispuosc: — Si- 
re, vedete  io  nolla  domando  per  la  inia  persona:  io  la  do- 
mando  per  lo  mio  zio  Marco;  chè  ancora  io  non  sono  accon- 
cio  a tûrre  dama,  perd  che  io  non  potrei  essere  cavalière 
errante,  e non  mi  potrei  lanto  inohrigare.  Ma,  com'  io  vi 
dico,  io  la  voglio  per  lo  re  Marco.  E non  riliuto  voslro  rca- 
me,  anzi  l’accetto;  e voglio  fare  cavalière  lo  flgliuolo  dello 
Amoroldo,  e da  poi  sia  suo  lo  reame  e la  corona:  io  gliele 
dono  — . E lo  re,  vedendo  che  altro  non  potca  fare,  sic  prende 
Isotta  per  la  mano,  c si  la  dona  a Tristano,  dicendo:  — Io 
ve  la  raccomando,  perd  clic  allô  re  Marco  6 clin  male  inve- 
stie : chè,  per  la  mia  fè,  ello  no’  è degno  d' avéré  sic  fatta 
derrata.  E priega  Iddio  ch’  ella  di  lui  losto  rimanga  disciolla  — . 
E a quel  punto,  Tristano  ricevc  Isotta,  e fece  Gulistante  (2) 
cavalière,  c riférmagli  lo  nome  di  suo  padre:  cid  fuc  l' Amo- 
roldo. E allora  lutta  gente  prendeva  ad  arineggiarc  e a dimo- 
strare  allegrezza.  E veneudo  la  notle,  Io  re  Languis  s’ andde 
a riposare;  e dormendo,  ed  egli  sognava  che  la  sua  (igliuola 
sedeva  in  una  sedia  d' avorio  e di  cristallo,  e teneva  in  sua 
testa  una  corona  tutta  d' oro  e di  pictre  preziosc , e che  lutta 
gente  le  faceva  grande  onore:  e pareva  che  Tristano  venissc,  e 
allora  prendeva  la  corona  che  Isotta  avea , e si  la  percotcva  in 
terra;  e appresso  la  spogliava  ignuda,  e la  si  mette  va  innanzi,  e 


(1)  Il  Ms.  nostro:  Ellnr;  c polendosi  cosi  scioglicre,  corne  rozza  ver- 
sione  o copia  del  francese  Et  lors , ci  sarebbe  parso  arbiirio  il  mutarlo 
in  Allor.  lion  ci  sovvcngono  gli  altri  Codici,  ov’c  solo  la  congiunzione:  E. 

(2)  Cosl  negli  altri,  corne  ncl  proprinomio  dell'antica  cavalleria.  Per 
il  cbe,  non  curanimo  I' crrorc  del  noslro:  Sliutistanle. 
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mcnavala  in  conlradio  d’ogni  ragione  (I).  E vcncndo  al  mattino, 
lo  re  Languis  chiama  uno  suo  slrolago,  lo  quale  era  appellalo 
Scgrelos  lo  Foresto  (2);  cioè  messer  Ugo.  E lo  re  gli  conta 
sua  visionc;  ed  c’ disse:  — Sire,  sacciate  che  se  voi  mandate 
Isotta  in  Cornovaglia,  ella  solTerrà  lo  maggiore  disinore  del 
mondo  — . E lo  re  Languis  di  ciô  ebbe  grandissimo  dolore; 
non  per  lanto  ch'egli  volcsse  perô  Tristano  crucciarc.  Ma, 
sccondo  clic  si  truova  ncllo  libro  di  messer  Gaddo,  la  visionc 
dello  re  fue  vera  e certa;  chè  dice  che  Isotta  sedea  in  una 
sedia  d’avorio  e di  cristallo;  imperô  che  Isotta  era,  si  puô 
dire,  cristallo,  cioè  di  bellezze;  pulita  corne  zafllno  (3),  colo- 
rita  corne  bella  grana  (t),  pura,  sanza  macula;  ed  era  la  più 
bclla  e la  più  leggiadra  e avvencntc  donzclla  che  si  polessc 
già  mai  trovare,  o cho  nalura  mai  faccsse:  ed  era  avorio  in 
ciô,  ch’  era  frigida  di  virginilà,  chè  mai  nel  suo  côre  giammai 
ella  non  avea  riccvulo  niuno  rio  pensamento.  E dice  la  visionc, 
che  Tristano  le  levôe  la  corona  di  testa  ; e cosie  fue  la  verità. 
SI  corne  T oro  è sopra  ogni  métallo,  cosi  è il  capo  sopr’  ogni 
membro:  cosie  la  verginilà  che  Tristano  prese  da  Isotta,  era 
sopr’  ogni  altra  virtù,  cioè  in  bellezza  e in  piacevolezza , in 
cortesia;  cogli  onesti  costumi  e con  soavc  pariare  e collo 
angclico  mirare , preziosa  margherila  ; e fue  veramenle  la  più 
perfetta,  cioè  in  bellezze,  che  si  trovasse,  nè  che  dopo  Ici 
ancora  venisse.  E dice  che  Tristano  la  spogliôe  ignuda,  c cosie 
fue  la  verità;  chè  piacque  ail’ uno  e aU’allro;  e fue  manifesto 
e fue  sanza  niuno  inganno.  E 1’  uno  levôe  la  corona  di  capo 
all'altro,  cioè  la  memoria  e la  volonté;  chè  in  altro  non  pen- 


(I)  Il  nostro  ha:  d' ogni  persona.  Il  perché  delta  falla  correzione  c 
nette  variant!  che  soltometlianio  al  giudizio  delf  intelligente  lettore.  Il 
Magliab.  : e metteala  innami  contra  a dio  d' ongni  ragione.  Il  Sen.: 
et  metterala  inami  contra  a dio  et  ogni  ragione. 

12)  Cos  1 nel  Magliab.  ; e nel  nostro:  Forestro. 

(3)  Cosi  ha  pure  il  Senese  ; e il  Magliab.  : lafino. 

(4)  Sarehbe  stato  pur  facile  I’  emendar  qui  : meta  grana;  ma  ce  no 
ha  ritenuto  il  trovare  nel  Magliab.  : cotorila  ptit  che  niuna  granata  — ; 
e ne)  Sen.  : colorita  più  che  nissuna  grana.  V.  nello  Spoglio,  Ghana  c 
XELAGRANA. 
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savano  che  in  piaccre  c dilcltare  l’uno  a l’altro;  e non  fue 
mai  veruno  che  il  loro  amorc  polcsse  dipartirc.  Ma  dimorando 
in  quella  corte  messer  Trislano,  e volendosi  diparlire,  fecc 
fornirc  una  nave  di  tulle  cose,  e fae  richiedcre  lutta  sua  genle. 
Adunque,  la  reina  Lolla  sle  dona  a Isolta  corone  e gioielli;  c 
fae  raeltere  nella  nave  assai  paia  di  robe,  e più  (1)  quanti  mesi 
àe  nell'anno,  tulle  lavorate  (2)  fini  sollilmcntc  di  seta;  c la 
maggior  parte  a oro,  con  perle  e pictre  preziose.  E nppresso 
le  dona  uno  scheggiale,  nel  quale  erano  coricate  (3)  da  oltanla 
pielre  preziose,  che  la  più  vile  valcva  più  di  cento  marche 
d' argento.  E lo  re  e la  reina,  e allre  dame  e baroni,  accom- 
pagnano  Isolta  infino  al  porto.  Allora  Isolta  entra  nella  nave 
con  LX  camarlinghe,  lutte  figliuole  di  conli  e baroni.  E a 
quel  punto,  la  reina  Lotla  appella  Brandina  c (îovcrnale,  e 
dona  loro  uno  piccolo  botlaccino  d’ arienlo,  c loro  priega  che 
lo  guardassono  molto  bene;  imperù  ch'  cgli  era  pieno  di  bc- 
veraggio  amoroso,  del  quale  volca  ne  dessono  berc  allô  rc 
Marco  e a Isotta  la  prima  sera  ch’  eglino  si  coricassono  in- 
sieme  ; e ch’  eglino  bene  guardassono  che  altra  persona  non 
ne  gustasse,  per  veruna  cagione.  E a lanto,  Trislano  fa  darc 
le  (4)  vele  al  venlo;  e ’l  tempo  era  buono:  sicchè,  in  poco 
d’ ora  furono  molto  in  marc.  E la  reina  Lotla  rimanendo, 
avea  lanto  intenerilo  lo  côrc  suo  veggendo  parlire  sua  figlia, 
ch’ella  la  si  fece  disegnarc  e figurare  in  una  lavola,  tanta 
propria  quanto  nalura  la  seppe  formate:  c si  la  intagliôc  uno 


(t)  Cosi  nel  nostro;  ma  sombra  <la  correggcrsi  : per.  V.  la  no.  seguente. 
(2)  Il  Ms.  lia  lavvrali;  ma  all’emendare  ci  lia  sopraltutlo  incoraggiti 
la  lunga  variante  c notabile  descriiionc  del  Tcslo  senese,  che  ci  gio- 
va  di  riportarc:  ■ tante  robe  da  veslirsi  quanti  mesi  sonno  nell'anno, 
» et  erano  lutte  di  sciamito  soriano  et  tartaresco,  et  lavorate  lutte  di 
• pictre  preziose,  a onde  d'acqua,  a pesci  di  mare  e a ucelli  volanti  e 
» a bestic  caccianti.  Et  ancora  le  donh  uno  scaggiale  ec.  ». 

(3i  Confcrma  questa  voce  il  Magliab.  ; e il  Son.  ha:  colcale. 

(4)  Il  Testo:  aile;  e noi  crediamo  per  mira  anlicipazionc  del  se- 
guente  al;  sebbene  nel  Magliab.  si  legga  del  pari:  fa  dare  aile  vele; 
ma  pur  seguendo  in  esso  e nel  Sen.  : e 'I  tempo  e 7 venlo  era  liuona.  A 
malgrado  délia  quai  varietà,  c scrillo  in  qued’aUlmo:  fa  dare  le  vele. 
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gentile  uomo  délia  pétilla  Bretlagna  (1):  c la  reiua  I-  asseltù 
in  sua  caméra  davanti  al  suo  lelto;  e conlinuo,  quando  anda- 
va  o slava  nclla  caméra,  rimirando  la  figura,  n’  avea  grande 
piacere  e eonforlo. 


XXXIII. 

Li  mastri  délie  slorie  pongono,  che  andando  Tristano  per 
l’ allô  mare  con  sua  compagnie,  facevano  la  inaggiore  allegrcz- 
za  e fesla  del  mondo;  e Tristano  oneslainente  e di  buono  ta- 
lenlo  serviva  Isotla  di  lutte  quelle  cose  ch’egli  pensava  che 
a lei  fosse  in  talenio.  Si  corne  liale  e cortcse  cavalière,  slu- 
diava  Isotla  avesse  piacere  e sollazzo,  acciô  ch’  ella  non  si 
desse  alcuna  malanconia;  e ’nverso  di  lei  non  gli  tirée  ancora 
niuno  folle  pensicro  ne  reo,  se  non  com'  ella  fosse  slata  sua 
sirocchia.  E sappiate  che  délia  lianza  di  messer  Tristano  par- 
lava  lo  libro  di  messer  Piero  conte  di  Savoia;  il  quale  libro 
dice  cosle:  « Secoudo  il  mondo  si  manliene  corne  in  (2)  quat- 
Iro  colonne,  cosle  Tristano  ebhc  in  sè  quatlro  fermezze  pro- 
prie, per  le  quali  elli  fue  onore  e gran  pregio  di  cavalleria. 
Ed  èe  cosa  cerla,  che  il  mondo,  cioè  il  cielo  e la  terra  c 
l'acqua  e l'aria,  le  manliene  l’onnipolcnte  Iddio,  padre,  figliuolo 
nato  délia  vergine  Maria;  cioè  vergine  e umile  fedele;  innanzi 
parto  vergine  pura  e piaccnte;  nel  parlo  vergine  benigna,  glo- 
riflcala  nel  principio,  nel  mezzo  c nella  fine.  E questo  benigno 
signore  Iddio  padre,  che  voile  (3)  carne  umana,  si  è quello 


(1)  Tratlasi  qui  pure,  se  benc  intendiamo,  di  un  bassorilievo  acol- 
pito  in  legno;  giacché  non  sarh  questa  1'  ultima  voila  che  far  dovremo 
avverlenze  di  tal  natura. 

(2)  Cotnt,  « nel  noslro;  in,  somministrato  ulilmenle  dat  Magliab. 
Nel  Sen.  puô  leggersi:  si  mantieni  in  su  iiij  colonne,  cioè  gli  elemenli. 

(3)  Il  noslro  Teato  ha,  per  errore,  nella.  Il  medesimo,  dopo  umana, 
omette  le  parole  si  è quello.  Dal  quale  viluppo  non  era  a noi  possibile 
il  distrigarci,  senza  il  soccorso  de'Codici,  di  cui,  per  quiete  dei  timo- 
rosi , ripelerento  fedelmente  il  lenore:  (Magliab.)  Iddio  padre  che  voile 
carne  Immana  , si  è quello  che  con  la  sua  ce.;  — (Sen.)  Iddio  padre 
che  volse  pigliare  carne  liumana,  sie  quello  che  colla  sua  ce. 
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chc,  colla  sua  potcnzia  e bonlà  e sapienza,  mantienc  e sazia  e 
nutrica  il  mondo  e le  crialure;  ma,  tcmporalmentc  c male- 
rialmente  parlando,  la  gente  del  mondo  il  mondo  mantiene: 
e si  mantiene  in  quattro  colonne;  cioè  in  leanza,  in  prodez- 
za,  in  amorc  e in  cortesia.  E questc  quattro  virtudi  discen- 
dono  a Tristano,  e appropiansi  agli  quattro  alimcnli:  imperô 
che  la  terra  si  doua  la  prodezza,  l’aria  si  doua  la  lianza,  il 
fuoco  dona  l'amore,  l’ aequo  dona  la  cortesia.  Queste  quattro 
colonne  furono  nella  persona  di  messer  Tristano  fermamente: 
imperô  ch’  egli  fue  il  più  leale  mondano  che  si  trovasse;  chô 
mai  egli  non  fece  niuno  tradimento  nè  inganno;  anzi  fue  in- 
gannalo.  Messer  Tristano  fu  veramente  ingannato  egli  neseen- 
tremente,  per  lo  beveraggio  amoroso;  che  gli  fue  uno  legamc 
lo  quale  gli  costrinse  lo  cuore,  la  volontà  e ’l  pensicro,  a none 
adoperare  nè  poterc  allro  che  in  amarc  quella  a cui  il  beve- 
raggio T avea  solto  messo;  chô  innanzi  non  avea  egli  niuno 
rio  (1)  pensiere.  E quie  si  ô scusato  e si  scusa,  per  ogni  ca- 
gione,  lo  liale  cavalière  messer  Tristano:  perù  ch’ egli  non 
domandô  da  bere  perché  gli  fosse  dato  il  beveraggio  del  bel 
piacere,  ma  domandô  per  volontà  che  avea  di  bere;  e per 
ignoranza  gli  fue  dato  bere  di  quello  beveraggio  amoroso.  La 
seconda  cosa  che  cbbe  in  sè  messer  Tristano,  si  fue  cortesia 
e larghezza;  chô  mai  non  rinunziô  cosa  che  addomandata  gli 
fosse;  e non  curava  di  porlarc  corona,  solo  per  non  signoreg- 
giarc  altrui;  e voleva  esser  cavalière  e non  re,  acciô  che  allri 
avesse  materia  di  più  arditamente  comandargli,  e aoperarc  a 
sua  cavalleria.  Ed  era  Tristano  largo,  chè  donava;  ed  era 
corlese,  chô  non  toglicva.  La  terza  cosa  chc  Tristano  ebbe. in 
sè,  si  fue  amorc  e carilà;  per  ciù  ch’  egli  amava  ciascuna 
persona  nel  suo  essere,  e non  portava  odio  nè  invidia  ad  al- 
trui: era  misericordioso,  c avea  compassione  là  ove  si  con- 
venia.  La  quarta  colonna  che  mantiene  lo  mondo,  si  è pro- 
dezza: e questo  veramente  non  faltô  nella  persona  di  messer 
Tristano;  perô  che  in  lui  fue  prodezza  con  grande  umililà; 

(1)  Il  catzante  add.  rio,  che  manca  net  nostro,  è nel  Magliab. 
(•  non  avea  rio  pensicro  >)  c nel  Sen.  (•  non  aveva  niuno  rio  pensicro  •). 
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ed  era  grande  soiïeritore,  e non  si  crueciava  Iroppo:  chè  cruc- 
ciandosi  cgli,  per  certo,  veruno  cavalière  gli  sarebbe  potulo 
durare.  Sicchè,  con  verità  si  puô  dire,  che  messer  Trislano 
eblte  in  sè  prodezza  sanza  viltà  e sanza  inganno,  amore  sanza 
invidia,  largbezza  c corlesia  sanza  avarizia  e sanza  villania. 
E in  ciù  dimoslra  clic  lue  dal  principio  per  lino  alla  Une  d'a- 
more(l):edi  cio  parla  bcnc  la  Santa  Scritlnra,  quando  dire, 
che  nullo  puole  nè  debbe  csscre  contento  in  questo  mondo, 
nè  (2)  dèc  esser  perfetto.  Ma  messer  Trislano,  essendo  si 
bcllo,  prode,  ricco  e gentile,  fue  lo  più  disavventuroso  cava- 
lière del  mondo;  e non  fue  mai  una  ora  allegro,  clied  e’  non 
fosse  uno  di  dolente  e pensoso  •. 

XXXIV. 

Ma,  secondo  clic  pone  la  sloria,  che  essendo  Trislano  con 
sua  compagnia  andalo  da  quatlro  giorni  per  allô  mare,  e vc- 
nendo  il  quinto  giorno;  dopo  desinarc,  Tristano  e Fsolla  si 
puosono  alto  scacchierc  a giucare  a scacchi,  corne  erano  usali; 
e giucarono  grande  parle  del  di:  ed  era  a quel  punto  un 
grande  caldo,  si  per  la  senlina  del  mare , c sic  per  la  slagione 
del  leuipo.  E giucando  eglino  in  taie  maniera , aveano  grande 
talento  di  bere;  e allor  addomandaro  che  lo  vino  fosse  appor- 
lalo.  E allora  Governalc  e Brandina  andaron  a una  coverta 
délia  nave,  là  dove  era  loro  roba;  c per  ignoranza,  sie  pre- 
sono  il  boltaccino  là  dove  era  lo  beveraggio  si  amoroso,  e 
sic  diedono  di  queslo  bere  a Trislano  e a Isolla.  [E]  avendo 
eglino  beulo,  c Governale  c Brandina  ripuosono  il  bottaccio;  e 
abbiendolo  riposto,  ed  eglino  s' avvidono  corne  qucllo  era  slato 
lo  beveraggio  che  la  rcina  Lotta  tanto  loro  avea  raccoman- 
dalo.  E di  taie  disavvenlura  rnollo  se  ne  doliano;  e Governale 
diceva  a Brandina:  — - Nostra  malinconia  non  vale  nienle;  per- 


(1)  Aggiungiamo  d'amure  col  Ms.  senese;  benchê  il  Magliab.  (con 
errore  che  il  fatto  uostru  giustifica)  ponga:  da  onore. 

[Z)  Nel  nostro  leggevasi  : non.  Ncgli  altri  finisce  il  periodo:  né  per- 
frttn;  — né  de’  essaie  perfetto . 


Digitized  by  Google 


120 


chè  fatto  è,  e (1)  non  puolc  stornare  — . E allora  Governale, 
per  grande  ira  e per  superbia , quanto  beveraggio  era  rimaso 
ncl  bottaccio,  si  lo  gittù  ncllo  spazzo  délia  nave,  diccndo  che 
di  sle  fatla  cosa  egli  non  volcva  farc  serbanza.  E a quel  punto, 
una  cucciolina  di  lsotta,  la  quale  era  appcllata  Idonia,  sle 
leccôe  di  quello  beveraggio  sparto;  c fue  appresso  délia  com- 
pagnia  degli  duc  leali  amanii,  e nclla  sua  vita  non  gli  abban- 
donô  mai;  e da  poi  ch'  eglino  furo  morli  e soppelliti,  ’l  ierzo 
giorno  si  trovù  morla  sopra  1’  area  di  Tristano  e di  Isolla. 
E fue  lanto  fine  quello  beveraggio  c sle  amoroso,  che,  per 
lo  odore  che  Governale  e Brandina  senlirono  di  quello,  mai 
in  verso  di  Tristano  nè  di  lsotta  non  fallirono:  c fallar  non 
poleano;  tanlo  quello  beveraggio  gli  facca  congiunti.  Qui  dice 
uno  dollore,  che  avendo  messer  Tristano  c lsotta  e Gover- 
nale e Brandina  e Passabrunello  (2)  e Idonia,  ch' egli  aven 
la  più  bella  dama  e 'I  più  fedele  servigiale,  e la  più  lcale 
servigiale  e lo  più  forte  cavallo  e la  migliorc  cucciolina  che 
avessc  niuno  barone  del  mondo.  E là  dove  caddc  quello  be- 
veraggio, fece  di  sopra  uno  napuro  (3)  e una  schiuma  di 
colore  (4)  d' argenlo;  c dove  si  sparse,  si  slrinsc  tanlo  forte, 
che  tutti  gli  ferri  del  mondo  non  ne  arebboro  levalo.  E 6 (5) 


(1)  Prcndernmo  ardire  di  aggiungere  la  congiuntiva  supponemlola 
corne  assorbila  dall'  e precedente.  Variano  gli  altri  Testi  ; terminando  il 
Magliab.  : non  puù  rilornare;  e,  con  altro  coslrutlo,  il  Sen.  : da  pay  chel 
l'alto  non  puo  stornare. 

(2)  Ncl  Cod.  è scritto , divisamentc  : Passa  Brunelln;  e cosl  net 
Sencae. 

(3)  Manca  ncl  Magliab.  questa  voce,  aopra  cui  dlrcmo  nelto  Spoglio 
il  parer  noatro.  Ncl  Sen.  è scritto:  fece  di  sopra  umpuro,  cou  deviazione 
dal  vero,  per  avventura,  minore.  Il  quai  Codice,  nondimeno,  acambia  la 
schiuma  in  scliamia;  ma  da  cmendarsi  in  scumia. 

U)  É nu'ra  omissione  di  lctlere  nel  noslro  Testo:  di  cote.  Ai  meno 
facili  creditori  faranno  amplissitna  testimonianza  i due  fededegni  che 
di  eontinuo  invochiamo,  c dove  senza  occhiali  pub  leggersi:  di  colore 
o del  colore  d' argenlo. 

(5)  Cosl  sciogliamo  il  nesso  che  qui  trovasi  nel  Codice:  Eo.  Piü 
chiaramente  ha  il  Sen. . Et  e oppinione. 
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oppenione  che  mai  in  quello  luogo  lo  legno  non  venisse  meno, 
per  la  possanza  di  quello  beveraggio.  E alcuno  libro  pone, 
che  quello  beveraggio  fue  ordinato  di  tante  e si  forti  polvere, 
e di  tali  pietre  preziose,  che,  a volerle  stimare,  valevano  più 
di  cento  marche  d’ oro.  E avendo  Tristano  bevuto  questo  be- 
veraggio,  egii  si  maraviglia  molto  molto,  perché  sua  volontà 
nè  suo  pensiero  egli  in  alcuno  modo  non  poleva  raffrenare. 
E simile  e in  taie  modo  era  inflammata  madonna  Isotta;  cioè 
di  lui:  e per  taie,  I’  uno  guatava  l’allro;  e per  lo  molto  mi- 
rare,  l'uno  conosce  il  disio  c la  volontà  dell’allro.  E a quel 
punto  dimenlicarono  lo  giuoco  degli  scacchi  ; chè  quando  Tri- 
stano pcnsava  giucare  dello  daldno,  ed  e’  giucava  assai  voile 
délia  reina;  e tal  facea  Isotta:  quando  credeva  giucare  dello 
re,  ed  ella  giucava  dello  cavalière.  E aveano  lo  giuoco  tanto 
travaglialo,  che  ciascuno  si  crede  essere  morto;  ed  erano  tanto 
presi  d' amore , che  lo  minore  scacco  di  suso  lo  scacchiere 
pareva  a loro  lo  maggiore.  E questo,  lutto  loro  intervenla 
per  quello  beveraggio,  il  quale  fue  fatto  e ordinato  (1)  bene, 
che  non  fue  maraviglia  gli  due  cuori  essere  una  cosa;  ma  fue 
maraviglia  corne  gli  due  cuori  non  si  partirono  di  loro  luogo, 
e non  si  congiunsoro  insieme,  e essere  uno  cuore  ed  essere 
in  una  forma,  si  corne  erano  una  volontà.  Chè  sappiale,  che 
se  quello  beveraggio  avessono  gustalo  cento  créature  tutte  di 
diverse  nature,  cioè  cristiani,  saracini,  iioni,  serpenli;  tutti 
gli  arebbe  fatti  una  cosa , e mai  non  si  sarebbono  abbandonati. 
E perù  non  è da  maravigliare  sed  e’  costrinsc  lo  cuore  di  due 
giovani  amanti;  ma  è da  maravigliare  che  gli  due  cuori  non 
si  spezzarono  in  pezzi  e non  si  feciono  una  cosa.  Ora,  ve- 
dendosi  insieme  loro  visi  amorosi  e piacenli,  non  si  poteano 
saziare  dello  guatare  l’ uno  l’ altro.  E sappiate , che  se  quello 
beveraggio  fosse  stato  ordinato  ad  aoperare  dilclto  carnalc  e 
piacimento,  che  quanti  cavalieri  e donzclli  (2),  dame  e dami- 

(1)  Pare  qui  omesso  si;  ma  questa  omissione  è ancora  negli  altri 
Testi. 

(2)  Correggiarao  col  Magliab. , ove  sta  scritlo  tlomegli;  avendo  il 
nostro,  non  bene:  domelle. 
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gelle  furono  già  mai  più  leggiadrc , non  si  sariar.o  messe  solo 
(1)  a uno  disordinato  sguardo  e pensiere  d amore;  imperù 
che  ’l  delto  bcveraggio  fnc  ordinato  a sforzare  la  nalura , e a 
soltomellerc  la  ragione  e la  volonté,  e dare  volonlà  di  pia- 
cere.  E foc  quella  una  cateria  la  quale  incatcnô  il  cuore  degli 
due  amanti;  sicchè  degli  [due]  cuori  fece  uno  cuore,  cioè  uno 
pensamento;  e delli  due  corpi  fece  una  volonlà:  perô  che 
qucllo  che  piaccva  a Isotta,a  Tristano  dilcctava;  e quello  che 
Isolta  voleva,  Trislano  lo  desiderava  ; e quello  che  spiaceva  a 
l’uno,  a l'allro  gli  cra  in  odio:  e gli  duc  amanti  cbbono  una 
vita  e feciono  una  morte , e credesi  clic  le  anime  abbiano 
uno  luogo  stabilito  insieme.  E da  quel  punto , gli  due  amanti 
non  si  travagliano  di  moite  parole,  ma  dipartironsi  dal  giuoco 
e dallo  scacchiere,  e vanno  nclla  caméra  délia  navc;  e con 
diccndo  Tristano:  — Speranza  mia,  Isotta,  diletto  délia  mia 
mente,  onde  m’  è venulo  al  présente  cosl  fallo  pensiere,  ch’io 
v’  amo  più  ch’  io  non  fo  me  medesimo?  — E Isolta  rispuosc: 
— Tristano,  mio  diletto  e mia  consolazionc , riposo  mio  e 
vita  del  mio  cuore,  se  voi  amate  me,  io  amo  voi  con  tulto 
desiderio  del  mio  cuore,  e quanlo  piu  posso  amo  voi  — . E 
a quel  punto,  s'  abbracciano  e baciano,  c si  posano  entro  uno 
ricco  letlo  di  seta.  E dimorando  in  tanto  diletto  e sollazzo,  ed 
essendo  fuori  d’ ogn’  altro  pensiere,  salvo  di  quello  che  trapas- 
sava,  il  quale  gli  era  grande  malinconia;  imperô,  là  ove  fae 
mesliere  Iunga  contumace,  in  piccol  tempo  si  contasta  lite  (2). 
Nel  quale  conlastare  Tristano  (3)  senza  damare  (4)  ricevca  da 


(1)  Varia  c migliora  il  Sen.  : non  ni  sarebbonu  monsi  solo  ec. 

(2)  Non  più  chiaramenle  il  Magliab.  : si  contasta  /’  arte. 

(3)  Qui  seguirebbero  nel  nostro  Codice  queste,  corne  a noi  sembra , 
superflue  parole:  il  quale  conlastare  Tristano;  che  potrebbero  credcrsi 
ripetute  a fin  di  correggerc  le  due  che  precedono:  Sel  quale.  Ma  queste, 
invece  délia  supposta  correzione  il  quale,  sono  ancora  negli  altri  Manu- 
scrite. 

(4)  Se  il  nostro  pone:  d amare,  è nel  Magliab.:  damare.  Di  quesla 
voce,  a interpretarsi  difficile  e di  cui  v.  lo  Spoglio,  va  privo  il  Testo 
senese.  Avverliaroo,  allresl , di  non  aver  posto  in  questa  claosola  verun 
segno  di  pausa,  setnbrondoci  che  cosi  debba  o possa  interpretarsi:  Nel 
quale  conlastare  che  Tristano  ricevca  da  Isotta  senza  damare,  egli  volse 
(voile)  ec. 
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Isotla,  e' volse  l’onore  di  suo  pulcellaggio,  cioè  délia  gran 
dolcezza  d’ amore  ; e l' uno  e l' allro  fue  contcnto:  e fue  quello 
cosle  fatto  cominciamento,  clic  fue  perfetlo  nello  principio  e 
nel  mezzo  e nella  fine.  E Brandina,  che  si  addava  del  fatto, 
diceva  a Governalc:  — Omè!  noi  al  tutto  saremo  dislrutli, 
cliè  lo  re  Marco  non  troverrà  sua  dama  vergine  pulcella  e 
liale.  Per  certo,  lo  fatto  si  ci  anderàe  assai  male  — . E Gover- 
nale  diceva  a Brandina:  — Lascia  questo  piato  (1)  sopra  di  me; 
chè  a quello  punto  io  donerôc  talc  consiglio,  che  lo  re  Marco 
non  si  accorgeràc  di  quesla  bisogna.  Farai  d’essere  segrela,  e 
non  manifestarc  a nulla  compagniera  (2)  nè  ad  allri  nulla  cosa 
la  quale  tu  aggi  vedula  nè  scntita;  perd  che  sarebbe  pericolo 
grande  del  mio  signore  Trislano,  e di  [tua]  dama  Isotla,  e 
ancora  délie  nostre  persone  — . Allora  Brandina  si  si  aumilia 
c si  conforta  alquanto,  udendo  tanto  benc  ragionarc  Governale. 

XXXV. 

Trapassato  chcd  e’  fue  Tristano  c sua  compagnia  per  l'alto 
mare  da  sei  giorni;  il  seltimo  giorno  si  levaro  quatlro  venli 
conlrari , i quali  percotcano  la  nave  sic  e in  taie  maniera,  che 
tutti  erano  in  caso  di  morire.  E niente  giovava  loro  gittare 
âneora , nè  poteano  meltere  riraedio  nè  per  limoni  nè  per  vele 
calare  in  orza:  di  che  gli  marinari,  per  lo  migliorc,  faceano 
allora  spera,  e la  nave  sie  lasciano  andare  alla  volonté  e alla 
signoria  de'  venli.  Sicchè  la  gran  tempesla  e '1  terribile  fortu- 
nale  durée  loro  alloua  da  tre  giorni  : di  che  si  truovano  allora 
a uno  bello  e forte  porto  (3).  E corne  eglino  furono  nella  focc. 


(1)  Nel  Scn.t  questo  fatto. 

(2)  Ê abbreviato  il  racconto  nel  Magliab.  e nel  Sen.;  onde  non  tro- 
vasi  in  queili  conforma  délia  voce  compagniera. 

(3)  Per  la  prima  parte  del  racconto  che  segue,  cioè  dell’  arrivo  di 
Tristano  ail' isola  inospitale,  sin  dove  si  accenna  (»l  fine  délia  pag.  135)  ai 
dodici  figliuoli  del  gigantc  Dialantes;  pu»  ciascuno  far  confronto  del  Ma- 
noscritto  da  noi  seguito  con  quello  che  conservasi  nella  Riccardiana;  del 
quale,  con  altri  saggi , fu  messo  a lnce  anche  questo  da  Vinccnzio  Nan- 
nucci.  Mammie  délia  letteralura  del  primo  secolo  ec.,  seconda  ediz., 
Firenze,  Barbera,  1858,  lom.  II,  pag.  IC0-B2. 
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cosie  lo  detto  porto  fue  di  forli  e grosse  catenc  incatenalo  e ser- 
rato,  e gittalo  da  una  torre  délia  terra,  nclle  quali  torri  erano 
diflcate  grosse  manganelle.  E allora  Trislano  domanda  gli  ma- 
stri  marinai,  in  che  parte  eglino  erano  arrivati;  e gli  raarinari 
si  cominciaro  allor  molto  a tribulare,  dieendo  com’  eglino  era- 
no arrivati  nella  piggiore  conlrada  del  mondo  : — imperù  che 
questa  ci  parc  l'isola  délia  Malvagia  Usanza  (1);  e lo  castello  che 
voi  vedctc  tanto  forte,  sle  s’  appella  lo  Castello  del  Proro — . 
E a quel  punto,  ecco  11  venire  da  ollanta  cavalieri,  e bene  quat- 
trocento pedoni,  tutti  armati;  e sle  venieno  gridando:  — Ren- 
delevi  prigioni,  e tantosto  uscile  délia  nave,  e venile  al  ca- 
stello — . E Tristano,  conoscendo  corne  quivi  non  valeva  di- 
moslrare  prodezza , egli  si  prese  lo  consiglio  del  savio  che 
dice:  « Là  dove  l'uomo  non  si  puote  levare,  senno  è di  sa- 
» pere  sederc  •;  c uscl  allora  délia  nave  con  sua  compagnia: 
c tutti  furon  menati  al  castello  del  Proro,  e messi  in  una 
volta,  a guisa  che  a loro  fue  detto,  che  chi  là  enlro  entrava, 
non  ne  uscla  già  mai  se  non  morlo.  Ed  eglino  trapassano 
quclla  notlc  con  grandi  sospiri;  c veneudo  al  mattino,  alla  (2) 
prigione  andarono  duc  cavalieri;  e quando  Trislano  loro  vid- 
de,  disse:  — Dilerai,  signori,  se  Iddio  voi  salvi;  dobbiamo 
noi  continuo  dimorar  quie  in  prigione?  — E gli  cavalieri  di- 
cono  di  sic,  seconda  l’ usanza  dell’ isola.  E Tristano  disse: 
— Oh  corne!  non  c’  è egli  veruno  rimedio  per  lo  quale  noi 
trovar  potessirao  alcuno  diliveramenlo  di  noslre  persone?  — E 
gli  cavalieri  dissono  di  sic,  — per  uno  laie  convenente:  che 
se  Ira  voi  avesse,  o in  questa  conlrada  arrivasse,  alcuno  pro' 
cavalière  di  tanto  ardirc  e di  tanta  forza , ch’  egli  combattesse 
col  noslro  signore,  e fosse  vincilore;  in  taie  maniera  ne  po- 
trebbe  uscire  e trarre  di  prigione  lutta  gentc:  o vero,  che  ’n 
fra  voi  avesse  alcuna  dama  la  quale  fosse  più  bella  dama  che 
quella  (3)  del  noslro  signore,  ancora  per  taie  convenente  ella 

(1)  Nel  Riccardiano  : isola  delli  Gioganti.  Concorda  col  noslro  il 
Scnese. 

(2)  Nel  Codice:  ella ; e poleva  anche  intendersi:  en  la;  ma  il  Ma- 
gliab.  e il  Son.  hanno:  alla 

(3)  Che  quella  è supplito  dai  due  Codici  da  noi  consultai!. 
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sola  saria  liberala  — . Allora  Tristano,  udendo  laie  parlamenlo, 
tutto  si  rinconfortée , e disse:  — Signori,  qui  dentro  in  tra 
noi  à uno  cavalière,  il  quale  bene  si  combatteràc  collo  vostro 
signorc  per  diliberamento  di  sèe  e di  sua  compagnia:  e abbia- 
mo  qui  ancora  dame  di  molle  aile  bellezze  c gentilezze.  Ma 
io  volenticri  saprei  per  che  cagione  voi  ci  avele  serrali  e im- 
prigionali,  non  abbiendo  a voi  mai  falta  alcuna  offensa,  che 
contro  di  voi  fosse.  E gli  due  cavalieri  sie  sorrisono  contro 
a Trislano,  e si  gli  dissono  il  modo  e ’l  perché  quella  usanza 
aveano  ordinale  c mantcniéno;  e si  diceano:  — abbialelo  cer- 
lano,  perd  che  noi  si  siamo  uficiali  di  questo  signore,  sicchè 
bene  sappiamo  cié  che  noi  a voi  diciamo  — . L’uno  disse: 
— Noi  diciamo  la  vcrità:  noi  siamo  gli  castaldi  di  quesla 
isola,  e per  questo  nostro  signore  ci  convienc  lencrc  i modi 
che  a lui  piace.  Ancora,  bel  sire,  vi  vogliamo  fare  avvisato, 
c certo  siale,  che  quesla  isola  si  si  soleva  abitare  per  giganli 
ad  aniico  tempo,  cioè  flno  al  tempo  che  Cripsto  (1)  fue  cru- 
cifisso.  Ora , di  questa  isola  n’  cra  signore  uno  folle  gigante 
giudeo,  il  quale  era  appellato  Dialanles  (2),  e avea  dodici 
figliuoli;  e allora  avvenne  che,  dopo  la  morte  di  Cristo, 
qui  si  arrivée  uno  grande  baronc  di  santa  vita,  lo  quale 
cra  appellato  Giuseppe  di  Bramanzia  (3);  c vennevi  predi- 
cando  e dimostrando  la  fede  di  Cripsto;  e aveaci  quasi  già 
converlita  la  quarta  parte  délia  gentc  di  questa  isola.  E allora 
nostro  signore  Dialanles,  vedendo  corne  perdeva  tanta  gente, 
pensé  di  conquistarla  ; c allora  prcsc  tutti  e dodici  gli  suoi 
figliuoli,  i quali  erano  già  convertilisi  alla  fede  di  Cristo, 
e a tutti  c dodici  fecc  tagliare  la  testa:  appresso,  le  leste  e 
gl'  imbusti  fece  gittare  in  sulla  mastra  piazza,  per  dare  materia 


(1)  Taie  è,  per  solito,  la  gratta  del  Codice  nostro;  e ci  piacque  ritrar- 
la,  raro  essendo  il  trovarc  scritto  questo  nome  venerando  altrimenti 
che  colla  solita  sigla  Xpo. 

(2)  Cosi  ancora  nel  Magliab.  Nel  Scncse:  Dilanles;  c nel  Riccardia- 
no:  Dial  ici  es. 

(3)  Meno  discostandosi  dalle  islorie  crisliane,  ha  il  Riccardiano: 
Giuseppo  di  Drarimattia. 
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agli  altri  che  temessono  sua  senlcnzia.  E apprcsso  fece  uno 
grande  parlamento,  nel  quale  ordinôc  che  qualunque  fosse 
qucgli  che  credesse  a Giuseppo,  cgli  porlercbbe  quella  pena 
che  egli  avea  fatta  sostencrc  agli  suoi  figliuoli.  E appresso 
fece  [armare]  (1)  lutta  sua  gentc  a cavallo  e a picde,  c si 
vanno  al  grande  [discrto]:  sle  prcsono  Giuseppo  e chi  lo  se- 
guitava,  e a tutti  fece  tagliare  la  testa.  E appresso  fece  comiu- 
ciarc  questo  castello,  c si  lo  fece  fondare:  cioè,  in  e’  fonda- 
mcnli  sono  l’ ossa  e le  carni  de’  Cristiani  ; e più  fece , chè  del 
sangue  fece  intridere  la  rena  e la  calcina  con  ch’  egli  s’  è 
murato  c bastito:  chè  furono  i dicollali,  per  numéro  fatto, 
seltanlaseimila  e quattrocento  trentadue.  E in  taie  maniera  egli 
à racquislata  sua  genle.  E perché  gli  forestieri  avessono  gran- 
de dannaggio,  ordinô  che  qualunque  forestière  arrivasse  in 
quesla  isola,  e’  fosse  preso  (2)  e messo  in  prigione,  e none 
ne  (3)  uscisse  fuori  mai , sc  none  per  delto  convenente  ch’  io 
v’  ô dctlo:  in  taie  maniera  che,  se  lo  signorc  è vincente,  egli 
taglia  la  testa  allô  foresliero;  c sc  lo  forestière  vincc,  altrct- 
tale  dee  fare  al  signore;  ed  egli  rimane  di  lutto  signore,  e 
dee  manlenerc  la  sirnile  usanza,  c combaltere  a quanti  fore- 
sticri  verranno  che  battaglia  domandino.  E se  ci  arriva  dama 
la  qualc  non  voglia  dimorare  in  prigione,  sie  dee  essere  prov- 
vedula  incontra  la  dama  del  signore;  c a quella  che  èe  più 
laida,  dee  essere  lagliata  la  testa;  e dègliele  tagliare  lo  cava- 
lière vincente,  e quella  più  bella  egli  debbe  prcndcrc  per  mo- 
glierc  — . E Trislano,  a tanto,  disse  a loro:  — Signori,  io  v’aggio 
inteso  bene  lo  convenente.  Io  sono  apparecchiato  di  combattcre 
si  corne  voi  dite;  e di  fare  provvederc  mia  dama;  imperô 
ch’  ella  si  è di  moite  grande  bellezzc  — . E allora  gli  due  ca- 
staldi  sic  traggono  Trislano  e Isotta  di  prigione,  e si  gli  mis- 


(1)  Manca  in  tutto,  per  lacerazione  délia  carta,  la  parola  che  avreb- 
be  dovuto  qui  essere  ncl  Ms. , e che  noi  togliemmo  dal  Magliab.  e dal 
Sencse.  Lo  slesso  dicasi  délia  seguente  diserto,  somministrataci  da  essi 
Codici , e per  iscorso  omessa  nel  Laurenziano. 

(2)  Nel  noslro  leggesi  : presto;  negli  allri , secondo  la  correzionc. 

(3)  Ivi : nonne  ne;  c nei  consultai!  : non  nuscis.se. 
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sono  in  uno  bcllo  palagio.  Appresso  se  ne  vanno  allô  loro  si- 
gnore,  lo  quale  era  appellato  Brunoro  lo  Bruno,  padre  dello 
alto  prericipe  Galeotto,  ed  era  cavalière  délia  Vecchia  Tavola; 
e arrivô  egti  in  quella  isola  per  fortuna  di  vcnto,  e combattè 
a mcsscr  Mago  conte,  nipote  di  Dialantes,  chc  era  a quel  tem- 
po sire  di  quest’ isola,  e a lui  e (1)  a sua  dama  egli  tagliô  la 
testa;  e appresso  tagliô  la  testa  a un  allro  cavalière  clie  ci 
arrivô,  ch'  era  di  Gaules,  e sposôc  sua  dama  per  la  piii  bella 
clie  quella  di  inesser  Mago.  Ed  essendo  gli  due  caslaldi  davanli 
lo  loro  signore,  dissono:  — Sire  Brunoro,  in  fra  gli  prigio- 
nieri  si  è uno  cavalière  lo  quale  vuole  a voi  combaltere  per 
suo  diliberamento;  e per  taie,  siale  al  mattino  a campo  (2); 
e menale  vostra  dama,  chô  lo  cavalière  à ben  egli  la  sua:  c 
siate  bene  avisalo,  cité  noi  crediamo,  sire,  che  a voi  faccia 
benc  mesliere  — . A tanto,  disse  Brunoro:  — lo  sono  apparec- 
cliiato  — . Avvegna  clic  quella  usanza  trovata  nè  ordinata  fosse 
per  lui,  sie  gli  conveniva  mantenerla  e accresccrla,  per  la 
ubedienza,  a tullo  il  suo  podere;  c per  laie  convenentc  si 
prowede. 


XXXVI. 

Da  poi  che  l’ allro  giorno  fuc  venuto,  messer  Tristano 
s’  arma  di  grande  vantaggio,  e fae  addobbarc  la  bella  Isotla 
piacente,  di  begli  e nobili  drappi  di  seta;  c puosela  onesta- 
mente  in  sun  uno  (3)  ricco  ambiante  palafreno;  e vengono  al 
Itiogo  ove  la  batlaglia  esser  dovea.  Da  1’  ultra  parle  venue 
Brunoro  c sua  dama  Bagotta.  Appresso  vi  vennoro  due  cava- 
lieri;  I’ uno  glovanc  c l’ allro  era  di  tempo:  e cosie  due  dame; 

(1)  La  congiunzione  è supplita  dal  Sen.;  pur  nell‘ allro  leggendosi  : 
a lui  era  (scambio  di  et  a)  sua  dama. 

(3)  Invece  di  a campo,  leggesi  nel  Laurenziano:  acciù.  Nè  roancherà 
chi  dica  gravissime  arhitrio  1*  usato  da  noi  in  siflatta  mutazionc;  ma  noi 
faremo  appelle  alla  logica,  ed  anche  al  Ms.  senese  (roancano  nel  Magliab. 
quesle  duc  parole),  ucl  quale  si  compita,  senza  abbrevazioni  o altri  cqui- 
voci:  siate  al  mattino  in  campo. 

(3)  Concorda  il  Magliab.,  e il  Sen.  scrive:  insuruno. 


Digitized  by  Google 


128 


l'una  giovane  l’altra  atlempala:  e cominciaro  a divisare  e a 
provvederc  délia  dama  di  Brunoro  e délia  bella  Isotta;  e dis- 
sono si  corne  la  dama  Bagolla  era  bella  e grande,  ma  vera- 
mente  non  era  pari  nè  di  bellezze  appresso  alla  bella  Isolta, 
perô  die  quella  dello  cavalière  à in  se  lutte  quelle  cose  chc 
dama  dèe  avéré  di  nobiltà  e di  bellezze.  E per  taie,  gli  ca- 
valieri  e le  dame  insiemc  furono  d' accordo , che  Isotta  è 
molto  molto  piii  bella;  e anccrra,  che  mai  niuna  ne  fosse 
entrata  in  quello  porto,  o a quel  castello  fosse  mai  arrivata: 
e per  taie  dierono  la  sentenzia;  c sic  dissoro  a Tristano  c a 
Brunoro,  che  quale  di  loro  due  fosse  délia  battaglia  vincente, 
debba  tagliare  (1)  e tagli  la  testa  a Bagolta,  perché  è meno 
bella  che  Isolta  — . Sicchè,  be’signori  (dissono  costoro  quattro), 
clii  di  voi  s [arà]  vincente,  aràe  questa  più  bella,  e taglieràe 
la  testa  a questa  Bigotta  — . Di  queslo,  Brunoro  aveva  gran- 
dissimo  dolore,  e in  fra  sè  dice : — Se  io  perdo  la  battaglia, 
io  sarôe  morlo;  e se  io  vinco,  sle  mi  conviene  tagliare  la 
testa  a mia  dama  — . Di  ciô  molto  avea  a male;  e messer 
Tristano  ancora  si  lamenta  forte,  dicendo:  — Se  io  perdo 
questa  battaglia,  io  sarô  morto;  questo  è certo:  ma  io  rice- 
verô  due  morti;  l’una  délia  testa  mia  tagliata;  1’  altra  mia 
maggior  morte  è,  che  se  Isotta  bella  rimarràe  nelle  mani  di 
Brunoro,  il  quale  di  lei  prenderâe  tulto  suo  piacere  c diletto  — . 
In  questo  avea  molto  do  [lore].  Vennoro  al  campo  gli  duc 
franchi  cavalieri;  c sle  si  furono  avvisati,  T uno  disfida  T altro, 
e traggonsi  a fedire  arditamente  di  talc  forza  deile  loro  lance 
sopra  gli  scudi,  che  amenduc  gli  cavalieri  andarono  in  piana 
terra,  con  tutti  gli  loro  buoni  cavalli.  E appresso,  vigorosa- 
mentç  si  dirizzano,  e mettono  loro  mani  a’ brandi,  comiu- 
ciando  una  crudele  battaglia , dandosi  grandissimi  colpi  e cru- 
deli:  e di  ciô  era  a vedere  grande  maraviglia.  Brunoro  era 
di  maggiore  stalura  di  Tristano,  e a cavallo  Io  signoreggiava 


(I)  Tagliare,  omesso  liai  noslro,  ci  é suggerilo  dal  sensu  c dagli 
allri  Codici ; leggendosi  net  Magliab.  c net  Sen:  doreuse  (o  dorera)  ta- 
gliare la  testa  ec.  Estendenriosi  un  po'  più  1'  arbitrio,  potevasi  in  tutto 
sopprimere:  e Idgli. 
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assai  délia  altezza:  ma  Tristano,  il  quale  era  savio  e avvisato 
combaltitore , sic  si  veniva  rispiannando  per  averc  al  bisogno 
la  forza  corne  a baltaglia  convenla  avéré;  chè  Tristano  assai 
voile  faceva  inolto  affannare  chi  con  lui  combaltcva,  e poi 
dimoslrava  sua  forza  e valorc  egli.  Fue  in  questo  primo  as- 
salto  bella  pruova  di  due  cavalieri.  Riposatisi  del  primo  assallo, 
cominciarono  il  secondo,  dando  1'  uno  a l’  altro  grandissimi  e 
rrudeli  colpi , quanlo  dire  si  puotc:  e vcniansi  tulte  loro  armi 
aflalsando;  e in  (Ino  aile  carni  loro,  missono  le  loro  spade  in 
più  parti  delle  loro  persone,  che  ’l  sanguc  andava  fin  la  terra. 
Gli  sberghi,  la  maglia,  moite  altre  loro  armadure,  grandi  pezzi 
si  potcano  vedere  tagliati  in  quello  luogo  in  terra  : ed  era  tanto 
forte  questo  assalto,  che  poche  voile  mai  fue  più  nè  si  grande 
ira  due  combattenti;  chè  gli  loro  cavagli,  ch’ erano  tanto  po- 
derosi,  eglino  non  si  poteano  sostenerc  in  piede  dritti,  per  lo 
grande  affanno.  La  bella  Isolta,  vcdendo  lo  suo  amico  Tristano 
a taie  baltaglia  pericolosa,  o veggendogli  perdere  del  sangue 
e tagliare  de  F armardura  tanta  del  suo  dosso,  quasimenle 
ella  (1)  tramorll;  poi  levava  il  suo  cuorc,  colla  mente,  al 
cielo,  diccndo  fra  sè  onestamcntc  e pietosamente  verso  Iddio 
quesle  parole: 


XXXVII. 

Gesù  Cripsto  bcnedelto,  il  quale, 

Per  la  voslra  bontà  grande  e cortesia, 

Voi  discendeste  di  cielo  in  terra, 

E veniste  nella  pura  Vergine  Maria, 

E in  Ici  incarnasle,  si  corne  fue  la  voslra  volonlà 
E piacimenlo  e (2)  del  Padre  vostro  celestiale; 

E appresso  nascestc  lo  di  Natale; 

E anche  uccidere  vi  lasciaste  per  la  gentc  salvarc; 


(1)  Scrilto:  c Ut.  Variano  gli  altri;  e il  Sen.  : quasi  lutta  tramor- 
liva  di  paura. 

(2)  Crcdiamo  quesl*  e soverchio,  c che  dovrebbc  di  sopra  leggersi 
volunladc , consonante  ai  lontani  povertade , nobititade  ec. 
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E ordinasle  battesirao  Ira  gli  fedeli  Crisliani; 

E appresso  gli  tre  Magi  vi  vennoro  (1)  ad  adorarc  ; 

I quali  furono  baroni  oltramonlani  ; 

Oro,  incenso  e mirra  egli  v’  ebboro  a donarc  (2): 
Fuggiste  in  Egilto,  perché  Erode  vi  volca  pigliare: 

Fosle  nalo  e allevalo  in  paura  e ’n  povertade, 

Nè  lelto  né  drappi  aveste,  né  casa  ov’abitare; 
Leggiermcnte  da  bere  e poco  da  mangiare: 

Allevôvvi  la  voslra  Madré  con  tanta  nobilitade, 

E ogni  pcna  le  parea  niente, 

E assai  era  contenta 

Vedendovi  in  fra  quello  popolo  prcdicare 
La  leggie  di  Dio  padrc. 

E dismarrendovi  ncllo  tcmpio,  donastele  dolore  mortale: 
Dispariste  in  fra  li  Filistei,  quando  vi  voleste  inobrigare: 
A casa  di  Simone  lebbroso  vo'  andaslc  ad  abcrgare  ; 

Voi  perdonasle  alla  Maddalena,  qncsta  è la  verilade; 

E Lazzcro  seppellito  aveste  a risucitare. 

L’  avôltera  diliberastc,  chc  li  Scribi  v’  ebbono  a mcnare, 
Dicendo:  Qui  sine  peccato,  si  la  prcnde  (3)  a lapidare. 
Parllssi  (t)  sübilo,  corne  fue  vostra  santilade. 

Per  invidia  di  quello,  si  v'  ebbor  accusare; 

E per  moneta  feciorvi  tradire  a Giuda  lo  mislealc. 
Venendo  giovcdi  santo,  v’  aveste  a comunicarc  . 

In  quella  santa  mensa  e cena  celcstiale; 

E colli  vostri  discepoli  ncll’  orto  andaste  ad  adorare. 

E stando  in  quella  santa  orazione, 

Gli  Giudei  e Scribi  e Farisei  (5)  vi  vennor  a pigliare: 


(1)  Corne  qui  presso  il  nostro  ha  veburo,  invece  di  v’ ebboro,  cosi 
il  Magliab.  ha  in  questo  luogo:  venono.  Ed  il  Sen.:  rennero. 

(2)  Varia  il  scnese  trascrittore , ehe  delle  assonanze  non  dove.vn 
far  caso:  e donarvi  mirra  oncenso  e horo. 

(3)  Cosl  ha  pure  il  Magliah.,  e certo,  colla  forza  stessadi:  prend». 
Ma  rifurmava  il  Sen.  : chie  sema  peccato  la  incominci  allapidare. 

(•t)  Il  Magliah.  ( che  a chiarire  il  tutto  non  basta):  Partiale. 

(5)  Il  noslro  Cod.  ha  invece:  e fialsi;  cd  rffahi  è pure  nel  Magliah. 
Correggemmo  Farisei  col  Scnese. 
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La  possanza  del  vostro  potcnte  nome 
lu  terra  gli  fccc  riversare; 

E mostrastc  che,  sc  volcvi,  da  loro  ti  polevi  aiutarc. 
In  quella  notte , in  casa  d' Anna  t’ aveano  a menare  : 

E la  voslra  Madré  vi  vidde  spinare  (1); 

Salin  croce  con  grossi  chiovi  vi  vidde  chiavellarc: 
Acieto  e fielc  aveste  per  vostro  gustare: 

E doioroso  cambio  voslra  Madré  ebbe  a pigliare; 

Cliè  Giovanni  per  lui  vi  conven’  accettare: 

E lo  santo  costato  vel  vidde  perforare  ; 

E poi  si  tramortl  per  lo  dolor  mortale: 

Nellc  braccia  a Niccodemo  v’avest’  a posarc: 

Nell'  ora  di  compléta  vi  vidde  interrarc  : 

Lo  sabalo  di  santo  voi  aveste  a risucitare; 

E la  tua  dolce  Madré  andasti  (2)  a confortarc: 

E lo  ’nferno  spogliasle  de’  vostri  servigiali: 

Lo  di  del!’  Asensione  (3)  in  cielo  aveste  a montare  : 

Lo  Spirito  Santo  agli  Aposloli  voi  aveste  a mandare, 
Perché  divenlâr  franchi,  ardili  a predicare, 

Che  non  curavan  morte  per  tua  grazia  acquistare. 
Lasciasti  tua  doltrina  e Yangel  predicare, 

Se  voglian  esser  salvi  c tuoi  bon  servigiali. 

Crediamo  in  te  criatore,  e Cristo  redentore; 

Spirito  santo  onore: 

Cosie  corne  io  foc  divotaraente 
A te,  Signor  mio,  divotamente, 

Quesla  preghiera  divotamente  (-i); 


(f)  Preghiamo  non  sembri  strano  questo  verbo  spinare,  ncl  senso 
di  Coronare  di  spine.  Anche  nel  Magliab.  puô  icggersi:  vividde  ispi - 
nare.  E nel  Senese,  che  molto  divcrsifica,  è tuttavolla  il  concetto  delle 
spine:  E poi  perpilato  alla  colonna  crudele  fusti  batluto  e di  spine  acer - 
b nsi  me  il  vostro  preiioso  capo  fu  incoronato. 

(2)  Cosi  il  Magliab.,  ed  il  Sen.  : andaste  ; che  ci  parve  da  prefe- 
rirsi  ad  avesli:  lezione  del  Testo  che  professiamo  di  seguitare. 

(3)  Scritto:  délia  Semsione. 

(1)  Yariano  gli  altri  Codici , né  potemmo  da  questi  arguire  alcun 
clic  circa  alla  triplice  ripctizionc,  che  mollo  per  avvenlura  non  avrà 
mosso  Y animo  dei  nostri  lettori. 
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Cosic  abbi  piciii , c guarda  ’I  mio  T ristano 

Da  morte  e da  prigione  finale; 

Ch’  cgli  non  vi  soggiorni,  e non  v’  abbia  a dimorare. 

Qucsta  preghiera  fece  bella  Isolta  (1)  in  fra  sè,  vedendo 
corabattere  con  tanta  asprczza  i due  cavalieri  insieme.  Era 
molto  pericolosa  questa  battaglia,  e fue  di  molto  grande  alTan- 
no:  perd  chc  rnesscr  Tristano  era  uno  de’  migliori  cavalieri 
del  mondo;  e mcsser  Brunoro  era  anche  dcgli  più  pro’  com- 
baltitori  cbe  avesse  avula  la  Tavola  Vecchia.  E allora  era  cia- 
scuno  di  loro  inaverato,  si  che  sangue  versava  fino  alla  terra 
dell’  uno  e anche  de  l’altro,  e molto  sangue  perdevano.  A 
dire  la  veritade , più  ne  perdca  perd  Brunoro,  cbe  rnesscr 
Tristano:  e veramentc  le  loro  armi  crano  molto  atlalsate,  per 
gli  tanti  colpi  che  gli  baroni  ànno  avulo  a fare.  Ma,  corne 
dire  la  sloria  vera,  messer  Tristano,  che  di  natura  era  avvi- 
sato,  cd  era  di  molla  buona  e grande  lena,  finissimo  schermi- 
dore  e sicuro  sopra  ogni  altro  cavalière,  di  ntembra  compres- 
so,  gli  risedeva  bene  la  sua  persona;  incomincid  a volerc  al 
tutlo  dimoslrare  del  suo  valore  e podere,  e veniva  colla  spa- 
da  menando  Brunoro  a desira  c a sinislra,  facccndogli  molli 
alli  corne  chie  (2)  a battaglia  dimostra  suo  snpcre;  c tanto  lo 
venne  avvolgendo,  che  Tristano  gli  diede  collo  suo  nobile  bran- 
do  uno  colpo  sopra  la  testa  tutto  distesamentc  ; e fue  per  tal 
virtù  e per  taie  forza  , che  gli  (3)  taglid  l'clmo  c la  eufiia  del 
ferro,  e fèssegli  la  testa  per  fino  agli  denli:  c fue  quel  colpo 
tanto  pesante  e di  tanto  valore, -ch' egli  lo  caccid  rnorto  in 
terra  con  tutto  lo  cavallo.  Tristano,  vedendo  Brunoro  morlo, 
si  rivolse  verso  gli  castaldi  cavalieri,  i quali  prescnli  erano 
stati  alla  delta  battaglia  per  dat  e senten/.ia  di  verild  c del  do- 
vuto;  e disse  Tristano  loro:  — Signori,  sono  io  ora  dilivero 
di  vostra  prigione?  — Ed  e'  rispuosono  chc  non,  fino  a tanto 
cltcd  e’  non  lagliasse  la  testa  a Brunoro  e alla  sua  dama,  — e 
sposare  la  vostra  dama  per  mogliere;  perd  chc  questa  si  è 


(I)  Il  Scn.  : facera  holta. 

(S)  Benchô  scritto  net  Teslo:  chi  e.  non  polrobbc  spiegarsi:  chi  è. 
(3)  Ê clupticato,  erroneamentc  : yli. 
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l' usanza  délia  isola,  ehe  lo  pi»  pro’ cavalière  dee  avéré  la  piii 
bella  dama — . E Tristano  rispuose:  — Signori,  in  ninna  ma- 
niera io  farci  taie  villà  nè  tanta  villania  ; perô  che  non  s’  ap- 
partiene  a cavalier  errante  tagliar  testa  a dama  nè  a cavalière 
morto.  E anche  questa  donzeila  non  puote  esserc  in  nulla  guisa 
raia  dama , imperù  ch’  ella  è data  ad  altrui  a marilo.  — Ed 
eglino  dissono:  — Certo,  cavalier,  sacciate  certanamente  cite 
altro  non  puote  essore;  imperù  che  per  le  noi  non  vogliamo 
alïalsare  nostra  usanza.  E se  questa  donzeila  fosse  vostra 
flgliuola,  ancora  per  certo  si  ve  la  converrebbe  sposare.  Poi, 
voi  appresso  (1)  siete  savio;  farete  quello  che  ve  ne  piaceràe 
di  fare:  chè  da  indi  in  làe  noi  non  ce  ne  abbiamo  a trava- 
gliare.  Ma  questa  usanza  che  è slabilita  cosie  quie,  per  taie 
cosle  vi  convienc  osservare  — . Rispuose  messer  Tristano: 
— Davanti  ch’io  tagliassi  la  testa  a cotesta  dama,  certo  io  mi 
ritornerei  davanti  nella  prigioue:  troppa  grande  follia  e viltù 
sarebbe  a tagliarc  la  testa  a una  dama.  Io  sono  cavalière  ar- 
rante:  in  nulla  guisa  lo  farei — . Rispuosono  tutti  coslo’:  — Di 
queste  cose  ti  convienc,  cavalière,  fare  per  certo  T una:  o tue 
taglia  la  testa  a quella  dama,  o tu  con  tutta  tua  compagnia 
ritorna  in  prigioue;  chè  tutto  'I  tempo  di  tua  vila  con  loro 
starete  tutti  a pane  e ad  acqua,  e mai  non  uscirele  se  non 
morti  — . Allora  messer  Tristano,  vedendo  laie  stremo  e cat- 
tivo  parlito,  e che  quivi  non  valeva  prodezza  nè  combattere, 
mal  volentieri  si  recùe  a tagliare  la  testa  alla  dama;  ma  pure 
a Brunoro  e a lei  egli  la  tagliù,  chè  altro  non  gli  valeva:  e 
appresso  sposa  a sua  dama  Isolta.  Apresso  fue  menato  al  ca- 
slello  del  Proro,  e fattogli  giurare  I’  ulkio,  c dalogli  la  bac- 
chella  délia  signoria.  Sûbito  fece  Tristano  trarre  sua  gentc  di 
prigione:  non  per  tanto  che  niuno  si  potessc  partire  di  quella 
isola  in  neuna  maniera.  Allora  slava  benc  Tristano  con  grande 
dilelto  c a suo  modo  colla  bella  Isotta;e  niuna  cosa  raancava 
loro,  se  non  che  non  si  potevano  dcll’  isola  partire. 


(i)  Poco  diversamente  il  Magliab.  : E apresso  poi  roi  ; ma  il  Seneae, 
pii»  degli  altri  schifiltoso:  Sicchë  pertanto  voi  sete  savio 
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Li  mastri  délie  sloric  pongono,  che  di  messer  Brunoro 
rimase  una  figliuola,  la  quale  fue  appellata  Dalis;  e vedendo 
ella  morto  suo  padre  c sua  madré,  se  ne  vae  dinanzi  allô 
signore  dello  castello,  cioè  a messer  Tristano,  e agli  dieci 
raslaidi  délia  isola;  c domanda  loro  di  grazia,  si  com’  ella  si 
possa  partire  di  quella  conlrada  nella  compagnia  di  due  don- 
zcllc.  E cosloro  tutti  d’ accordo  glielc  concedono;  c traggono 
délia  legaccia  una  barchetla,  e si  gliele  donano,  con  quatlro 
marinai.  E sappiate  che  lutte  le  navi  di  quella  isola  erano  sotto 
diece  chiavi  ; perd  che  ciascuno  castaldo  n’  avea  una.  E a quel 
punto,  la  donzella  Dalis  prende  le  duc  teste,  e assettale  a punto 
in  uno  cofanetto  entro  quella  nave , e passa  per  1’  alto  mare. 
Il  tempo  cra  allora  buono;  sicch’clla,  con  costoro,  si  truova 
in  otto  giorni  in  terra  ferma,  nello  reame  di  Longres,  lo 
quale  reame  signoreggiava  lo  re  de’  Cenlo  Cavalieri.  Allora  la 
donzella  dismonta  délia  nave,  e monta  a cavallo;  c vae  ccr- 
cando  del  suo  fratello,  de  l'alto  prcncipe  Galeotto,  per  raccon- 
largli  l'alto  dannaggio  c grande  che  era  intervenuto  a sé  e a 
lui;  e cerca  dl  e settimane,  domandando,  e nienle  potea  tro- 
vare  di  lui  trasegna  (1).  Non  polendo  trovarne  novellc,  ella 
passava  uno  giorno  sotto  lo  castello  délie  Incantatrici  ; e allora 
ella  scontra  uno  cavalière  armato.  Adunque,  ella  lo  domanda 
di  novelle,  s’egli  avesse  scontrato  uno  cavalière,  il  quale  era 
appcllato  l’alto  prencipe  Galeotto;  e lo  cavalière  disse:  — Da- 
migella,  perché  lo  domandale  voi? — Ella  rispuose:  — Cerlo, 
io  gli  vorrei  certo  (2)  contare  di  suo  grande  dannaggio  — . 


(1)  Scritto:  trasengna.  Ma'non  confermano  questo  vocaboto  il  Ma- 
gliab.  e il  Sen. , ponendo:  e nolto  potea  trovare  in  niuna  maniera;  — e 
non  lo  poteva  ritrovare. 

(î)  Cosl  ne!  Manoscritto;  c pub  intendersi:  Veramenle,  io  gli  vorrei 
contare  con  certezza  cc.  F.  questa  interpretazione  avvalorano  le  qui  pros- 
sime  parole:  di  vero  e certo.  Negli  altri  Codici  non  è il  secondo  certo, 
e invcce  del  primo  è Perché;  cbe  volentleri  sarebbesi  accolto  nella  a tant* 
pa,  se  la  nécessita  scusato  avesse  F arbitrio. 
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— Or  die  dannaggio  (disse  lo  cavalière)  gli  è egli  inlervc- 
nulo?  — Ed  ella  disse:  — Le  novcllc  sono  qacste  di  vero  e 
certo,  ehe  messer  Tristano  di  Cornovaglia  passô  nclla  isola 
degli  Giganti,  e à tagliata  la  lesta  a Brunoro  suo  padre  e a 
Bagotla  sua  madré,  sceondo  l’uso  délia  isola;  e ainenduc  le 
loro  teste  sono  in  questo  mio  cofanetto  (1). — Allora  lo  cava- 
lière prese  fortemente  a lagrimare,  e lieva  alla  la  visiera  dello 
clmo,  c disse:  — Dama,  io  sono  Galcotto  die  andale  cercan- 
do  — . E la  donzclla  allora  si  lieva  la  benda  dal  suo  visaggio, 
e furonsi  tantosto  affigurati  ; e insieme  cominciâro  a farc  (2) 
quivi  lo  maggiore  pianto  del  mondo.  E Galeotto  disse:  — So- 
rella  mia,  or  non  piangete  piû,  perù  che  nienle  vale  il  pianto; 
chè  altra  via  ci  conviene  lenere  acciô  che  nostra  onta  sia  alta- 
mente  vendicata  — . E allora  Galeotto  manda  per  lo  re  de’ 
Cenlo  Cavalieri,  lo  quale  era  presso  al  castello  delle  Incanta- 
trici.  Essendo  venuto,  trovando  taie  novella,  fue  mollo  dolente; 
e le  duc  teste,  féciorle  allora  inlerrare  onorevolmenle  nella 
badia  de  Lanorio  (3).  E Galeotto  disse  allô  re:  — Sappiate 
elle  una  delle  maggiori  volontadi  clic  al  mondo  io  avessi,  si 
era  di  vedere  messer  Tristano,  e di  vederlo  con  amore  e non 
con  odio:  e imperô,  io  voglio  passare  là  nella  isola  de’  Gigan- 
ti, c prcnderc  vengianza  di  lui  — . E lo  re  disse:  — Galcotto, 
io  voglio  venire  con  voi  — . E Galeotto  disse,  che  bene  gli 
piaceva  quelle:  — non  per  tanto  voi  vegnalc  meco,  ma  voi 
verrete  appresso  di  me,  a compagnia  di  seicento  cavalieri;  e 
mcnlre  che  mia  battaglia  sarà  con  messer  Tristano,  voi  enter- 
rete  dall’  altra  parte  dell* isola,  e sle  piglierete  Io  castello  del 
l’roro,  e lutta  gente  metterelc  a morte;  e s’ egli  mi  faràe  bi- 
sogno  voslro  aiuto,  voi  lo  mi  darcte  incontro  a messer  Tri- 
stano — . Allora  l' uno  si  diparte  da  I’  allro,  e Galeotto  solo 
se  ne  venne  alla  marina.  Ed  essendo  al  porto,  truova  una  nave 


(1)  Nel  Sen. , per  m£ra  diversité  di  pronunzia  e mal  abifo  di  scrit- 
tura:  goffa  netto. 

(2)  Nel  Codice  è ripetuto:  a fare. 

(3)  Nel  nostro:  delta  noria;  ma  negli  altri  : de  Lanorio;  — e:  de 
lanerio. 
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la  quale  tulta  cra  bene  apparecehiata  per  andare  iu  lrlaoda; 
ed  egli  vi  monta  suso,  e gli  marinai  dànno  aile  vele  il  vento: 
e ’l  tempo  era  allora  buono,  sicchè  in  poco  tempo  furono  in 
alto  mare.  E allora  disse  Galeollo  : — De'  signori , e’  vi  con- 
vicne  fare  uno  altro  cammino  chc  quello  d’ Irlanda;  imperù 
ch’  io  voglio  essere  al  porto  délia  isola  degli  Giganli  — . E lo 
padrone  disse:  — E corne,  sire,  volete  voi  essere  posto  in 
quelle  parti?  Non  sapete  voi  che  chiunque  vi  vae,  o vero 
v’  arriva,  giù  mai  non  se  ne  puote  partire  nè  uscirnc?  In 
neuna  maniera  (dissono  costoro)  non  èe  d’andarvi,  nè  vo- 
gliamo  andarvi  — . E Galeollo  rispuose:  — Per  la  mia  fede, 
voi  con  meco  insieme  v’  andcremo,  o vogliate  voi  o non  — . 
Costoro  dissono  che  al  lutto  non  vi  volcano  andare.  E allora 
Galeollo  mette  mano  alla  spada,  e (aglia  la  testa  a due  degli 
marinai:  di  chc,  per  paura,  gli  altri  dicono  che  faranno  sua 
volonté.  E allora  il  maslro  marinaio  dirizza  suo  temone  c 
suo  artificio  in  quelle  parti  ; sicchè  in  nove  giorni  eglino  furo- 
110  al  porto  del  Proro;  e a quel  punto,  tantosto  il  porto  fue 
incatenato.  E stando  uno  poco,  ed  ecco  venire  quivi  da  cenlo 
cavalieri  e da  trecento  pedoni,  dicendo  loro:  — Rendetevi  pri- 
gioni  — . E Galeollo  allora  sinonla  délia  nave,  dicendo  a loro: 
Signori,  a voi  non  fae  mesliere  di  mettcrmi  (1)  in  pregione; 
imperè  ch’io  sono  lo  prencipe  Galeollo  lo  Bruno,  ligliuolo  di 
messer  Brunoro  lo  Bruno;  e per  altra  bisogna  io  non  sono 
venuto  qui,  se  non  per  combattere  con  messer  Tristano  vostro 
signore,  e prendere  alla  vcngianza  di  lui.  E per  lanto,  andate 
a lui,  e si  gli  dite  che  al  maltino  faccia  d' essere  bene  armato 
al  campo,  a combattere  meco  — . Allora  gli  due  castaldi  van- 
no  a messer  Tristano,  dicendo: — Sire,  qui  è arrivalo  l’alto 
prencipe  Galeotto,  solo  per  prendere  vcngianza  di  voi:  imperô 
al  maltino  vi  conviene  essere  al  campo  alla  baltaglia  — . E Tri- 
stano  disse  in  fra  sè:  — Ora  sono  io  lo  più  avventuroso  ca- 


(I)  Leggiamo  col  Magliab.  c col  Sen.,  avendo  il  nostro:  a noi  non 
fae  mesliere  di  mellerci  in  prigione ; e potendo  cib  intendersi:  in  quanta 
a noi,  o a persone  corne  noi,  non  fa  mesliere cc.  Ma  il  primo  sentiraento 
ci  parve  pili  naturale,  c due  diverse  testimoniame  più  d'una  sola  aulo- 
revole. 
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valiere  üel  raondo;  — c rispuose  clie  bene  sarebbe  fatlo,  con 
diceudo:  — Ora  mi  troverrôe  io  cou  uno  degli  pro’  cavalieri 
chc  porli  arme,  il  qualc  per  sua  bontü  à già  conquistati  più 
di  ventotto  reanii  — . E venendo  l'allro  giorno,  c messer  Tri- 
stano s' arma  di  grande  vantaggio;  ed  essendo  al  campo,  trova 
che  già  Galeotto  v’era  venuto.  E corne  Galeotlo  viddc  messer 
Tristano,  rosie  cominciù  a piangere  molio  duramenle,  veden- 
dosi  davanti  colui  che  avea  morto  il  suo  padre  e la  sua  ma- 
dré. E a quel  punlo  si  trac  al  davanti,  e sic  disllda  Tristano; 
e messer  Tristano  disllda  ancor  lui.  Ora  si  cominciava  la  dura 
battaglia  in  fra  gli  due  franchi  comhattenti,  gli  quali  erano  lo 
flore  di  ravalleria. 


XXXIX. 

Ma  essendo  gli  due  cavalieri  disfldali,  I' uno  si  dilunga 
da  l'allro,  e impugnano  le  loro  lance;  c sic  si  vcngono  a fe- 
dire  sopra  gli  scudi  per  taie  e si  grande  forza,  che  ruppono 
cinghie  e sopracinghie  e peltorali;  e con  tulle  le  selle  andorono 
a terra.  Ma  gli  huoni  cavalieri,  ch' erano  destri  e aceorii, 
tantosto  si  drizzano  in  picde,  e meltono  mano  a loro  mazze 
di  ferro;  c si  cominciano  una  crudele  baltaglia  davanti  a lutla 
la  gente  dell’  isola , la  quale  stava  a vedere  : e allora  si  dànno 
si  grandi  colpi,  che  tutti  gli  loro  elmi  si  risonavano  in  lesta, 
c tutti  loro  scudi  si  sbriciavauo  (1)  in  braccio.  E al  secondo 
assalto,  missono  mano  aile  spade,  e sic  cominciano  a fedirsi 
e a darsi  colpi  maravigliosi  mollo  stiva  meule  (2);  sicchè , in 
poca  d' ora,  ciascuno  avea  aflalsate  assai  le  sue  armi;  e gli 
prodi  cavalieri  aveano  ancora  assai  fedile  sopra  di  loro  per- 
sone;  c flno  alla  dura  terra  andava  lo  sangue  di  ciascuno,  fac- 
cendola  vcrmiglia;  e poleasi  vedere  assai  delle  loro  carni  lutte 
livide,  guaste,  tra  d aflanno  c di  pcrcosse  c di  sudore:  e cia- 
scuno procacciava  d’ esserc  al  di  suso.  Mollo  si  maraviglia  la 


(1)  11  Magliab  : xi  brissavano ; e nel  Sen.:  e tutti  li  schudi  se  lo 
( lo ’ per  Loro)  spe.iavano  in  braccio. 

(2)  Nel  primo  dei  preciUti:  attivamenle;  e per  errore(di  saccenteria 
Corse)  nell*  allro:  ostinimente. 
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génie  ilella  nobile  battaglia,  e degli  nobili  eolpi,  c de' bcgli 
avvisi  cbe  gli  due  cavalieri  faceano  in  su  quesla  misléa.  Dene 
b vero  cbe  ciascuno  di  loro  (1)  diceano  a pieno,  messer  Tristano 
far  più  grande  pruova  e megliore,  e ch’ egli  avea  il  vantaggio 
délia  baltaglia.  E ancora,  con  tullo  che  Galeoüo  avesse  1’  aiuto, 
lutta  voila  venne  il  dire  da  Galcotto;  cioè  domandava  sempre 
lo  riposo:  chô  già  messer  Tristano  in  lino  allora  non  avea 
domandato  già  mai  nullo  riposo,  perd  cbe  avea  per  nalura  gran- 
dissima  lena,  ed  era  raolto  piii  savio  che  altro  combattante 
in  suite  battaglic.  Venne  che  Galcotto  domandando  lo  riposo, 
Tristano  disse:  — Cavalière,  ora  non  fae  lo  riposo  per  me, 
ma  tulta  via  voglio  che  sia  alla  lua  volontade  — . E allora  al- 
quanto  si  riposarono,  per  ricoverare  la  loro  forza  e lena;  e 
appresso  ricominciaro  la  loro  battaglia:  e tanlo  vigorosamente 
combatteano,  che  non  si  rispiarmavano  niente,  e Ira  loro  nulla 
misericordia  aveva.  Esscmlo  Ira  loro  quesla  baltaglia  lanlo  pe- 
ricolosa,  ed  ecco  11  venire  uno  cavalière,  gridando:  — Soccor- 
rete,  accorrete,  oi  lasso!  chè  noi  siamo  tutti  morli;  e si  ab- 
biarno  perduto  lo  castello  del  Proro;  e lo  grande  dannaggio  ci 
à fatto  lo  re  degli  Cento  Cavalieri , c sua  compagnia  — . E la 
gente  dell"  isola , la  quale  era  quivi  a vedere  la  battaglia,  tutti 
cominciano  a fuggirc;  sicchè  rimase  quivi  soli  li  due  coinbat- 
litori,  c madonua  Isotta:  la  quale  pregava  raolto  Galeotto  c 
Tristano,  che  lasciassoro  quesla  battaglia  in  Ira  loro  duc,  e 
cbe  vi  fosse  o Iriegua  o veramente  pace.  E a tanto,  ecco  ve- 
nirc  lo  re  di  Cento  Cavalieri,  con  più  di  seicenlo  combaltenti ; 
e davanti  veniano  da  venti,  tutti  colle  lance  sopra  mano  gri- 
dando: — Muoia  Tristano  di  Cornovaglia  — . E a quel  punto, 
la  bella  Isotta  lutta  tramortiva,  c paravasi  dinanzi  a quegli 
cavalieri,  e quale  prendeva  per  lo  freno  e a i|uale  mcrcô 
chiamava;  ed  era  la  sua  si  grande  pielà,  che  niuno  la  rnirava 
clic  non  ne  piangesse.  E T prencipc  Galeotto,  vedendo  gli  suoi 


(I)  La  lellera  del  noslro  Testo  sarebbe:  ciascuno  ili  vero;  ma  chi 
non  si  accot-ge  delta  quasi  meccanica  ripetmone?  clii  non  «ente  la  lbrr.a 
logiea  del  concetlo:  ciascuno  di  loro  dicevano  a pieno,  cioè  unitamente 
o concordemenlc , cc.? 
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cavalieri , clisse  a Trislano:  — Ora  se' tu  pur  morto;  perô  che 
questa  genle  non  viene  per  altra  bisogna,  se  non  per  te,  per 
trarti  a fine  — . E Tristano  disse:  — Galeotto,  io  so  bene 
che  quello  che  voi  dite,  nollo  dite  se  nonc  per  me  impaurire; 
perô  che  io  so  bene  voi  siele  si  alto  baronc  e siele  di  si 
alla  gesta,  die  voi  non  consentireste  die  nostra  baltaglia  si 
diflnisse  se  non  per  voi  e per  me:  chè  per  noi  due  fue  co- 
miociata,  per  noi  due  debbe  flnire;  chè  io  d’ altro  cavalier 
non  prenderôe  guardia,  ma  che  di  voi.  E se  io  sarôc  vinci- 
tore,  e questi  cavalieri  vogliano  con  mcco  baltaglia,  io  di  ciù 
i'  titilla  guisa  non  ne  sarùe  loro  manco  — . Ed  a tanto,  ecco 
Il  venire  da  dodici  cavalieri  colle  lance  in  mano  per  volere 
ferire  Tristano;  c allora  Tristano  prende  uno  grande  salto,  e 
fue  dalla  parte  di  Galeotto.  Allora  Galeotto  comandù  agli  suoi 
cavalieri,  che  di  questa  battaglia  non  se  ne  intramettano  e 
non  se  ne  impaccino;  e per  Io  suo  comandamento,  gli  suoi  ca- 
valieri si  traggono  in  dietro.  E messer  Tristano,  vcdcndo  la 
corlesia  di  Galeotto,  e pensando  nella  offesa  ch’  egli  fatta  gli 
avea,  aumiliôssi  uello  suo  cuore,  e prende  sua  spada  per  la 
punla,  e si  la  porgc  a Galeotto  per  lo  lenere,  dicendo:  — Sire, 
io  v’  addimando  in  corlesia  che  voi  mi  perdoniatc  voslro  mal 
talenlo:  imperô,  sire,  quello  che  io  feci  per  mia  leanza,  io 
nollo  feci  per  ingiuria  di  veruna  persona,  ma  lo  feci  per  di- 
libcramento  di  me  e di  lutta  mia  compagnia:  e anche,  in 
questa  isola  io  non  ci  sono  nè  non  ci  entrai  per  volontà , ma 
forluna  di  vento  mi  ci  condusse  — . E Galeotto  inlendendo  le 
parole  di  Trislano,  e conoscendo  coin’  egli  gli  diceva  la  verità; 
e vedendo  ch’ egli  sareblie  stato  perdenle  délia  battaglia,  vo- 
lendo  egli  trarla  a line  sanza  aiuto  d' altro  cavalière;  sle  pren- 
de sua  spada  per  la  punta,  e volevala  donare  a messer  Tri- 
stano per  lo  lenere,  dicendo: — Io  vi  perdono,  Trislano,  ogni 
mia  mala  volontà  (1),  che  fosse  tra  me  e voi:  c ciô  fo  io  per 
Ire  ragioni.  La  prima,  perché  io  soe  che  lo  grande  dannaggio 


(Il  Qui  è nel  Teslo  un»  Jettera  solitaria,  e «iubbiosa  tra  e e c,  chc 
poteva  sopprimcrsi , corne  si  è fatto,  scnza  tlnnno.  Nel  Sen.  puô  leg- 
gérai  : malrolere  che  infra  voi  e me  sia  stato. 
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che  voi  fatlo  m'avete,  non  fuc  per  odio  né  per  raala  volontà, 
ma  fuc  perché  vi  coslrinse  la  malvagia  usanza  de  l' isola;  chè 
al  mondo  non  fue  già  mai  maggiore  amistade , che  quella  che 
fue  in  fra  me  e lo  re  Meliadus  voslro  padre.  L’  allra  ragione 
si  è,  clie  voi  sicte  pure  lo  migliorc  cavalière  del  mondo;  e 
conosco  bene  apertamenle  voi  siete  vincitorc  di  questa  balta- 
glia,  volendola  voi  trarre  a fine  sanz’  altro  aiulo.  La  lerza  ra- 
gionc  si  fi  per  amore  di  questa  donzella,  alla  quale  io  veggio 
'l'are  lanto  lamentevole  e pietoso  pianlo;  chè  vcramenle  il  suo 
dolore  m' àe  si  intenerito  il  cuore,  che  certamente  ni’  à com- 
mosso  a pianto  — . E allora  messcr  Tristano  ringrazia  assai 
Galeolto;  e ciascuno  rimetle  sua  spada  in  nel  fodero,  e gittano 
gli  loro  scudi  alla  lerra;  e appresso  si  corrono  ad  abracciare 
in  segno  di  pace  c di  buono  amore;  e gli  elmi  si  dislacciano 
di  testa.  E Galiotlo  disse  a Tristano:  — Quella  angelica  cria- 
tura  che  per  voi  faceva  cosl  grande  il  pianto,  mi  aveva  già 
tanto  intenerito  il  cuore,  che  io  non  poteva  più  sofierirc  suo 
dolore;  chè  veramcnle,  provvedendo  io  aile  sue  bellezze,  non 
credo  ella  nascesse  in  queslo  mondo,  ma  fue  formata  nel  pa- 
radiso:  io  iraperù  vi  priego,  voi  mi  contialc  di  quale  lignaggio 
ella  ô discesa  — . E Tristano  conta  a Galeotlo  lutta  la  verità 
e ’l  couvenenle,  si  com’ ella  era  figliuola  dello  re  Languis 
d' Irlanda,  e si  com’  egli  I’  avea  sposata  per  lo  re  Marco.  E 
Galeotlo  disse:  — Ora  veggio  bene  che  lo  re  Marco  è signore 
di  due  reami;  imperôe  che  queslo  fi  maggiore  tesoro  e più 
vale  che  tulto  lo  reame  di  Cornovaglia.  E tanto  (1)  vi  dico, 
che  se  voi  la  menate  se  in  prima  non  sapelc  s'  ella  sente 
d’ amore,  io  v' appello  cavalière  Perdiventura  — . E Tristano 
disse  ancora:  — È meglio  ch'  io  perda  laie  ventura,  che  es- 
sere  tenuto  misleale  di  tanta  cosa  — . (2)  E la  bella  e graziosa 
Isolla,  vedendo  1a  pace  fatla  in  fra  gli  due  cavalieri,  fuc  di 
ciô  molto  allegra,  e piglia  Galeolto  per  la  mano,  e menalo 


(1)  Seguitiamo,  in  queste  duc  parole,  il  Senese;  perche  cosi  il  no- 
stro,  corne  il  Magliab. , pongono  equivocamente  (Torse  per  ed  unco?): 
ctlamo. 

(2)  Non  si  fa  easo  di  un  ella , che  nel  Teslo  précédé  ad  E ta. 
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allô  grande  palagio;  c si  gli  cura  delle  loro  ferite.  E dimorato 
che  Tristano  fue  in  qucsta  isola  da  quallro  mesi,  cgli  fae 
fornire  sua  nave  di  cernises  e di  biscolto,  c prendc  comialo 
dallo  re  di  Cenlo  Cavalieri  e da  Galeolto;  e Galiotto  doua  a 
Isotla  uno  anello  con  una  pietra  virludiosa,  clie  valeva  assai 
più  d’uno  buono  easlello;  e appresso  Tristano  monta  in  sulla 
nave  cou  lutta  sua  compagnia,  c gli  marinai  dirizzano  i le- 
moni  délia  nave  inverso  lo  porto  di  Cornovaglia.  K Galeolto 
rimancndo,  si  scrisse  una  lellera  allô  re  Artus,  significando 
délia  batlaglia  falta  Ira  lui  c Tristano:  e appresso  fece  disfare 

10  castello  del  Proro,  e tolsene  via  ogni  malvagia  usanza;  c 
ordinù  cite  qualunque  forestière  arrivasse  in  quella  isola,  po- 
tesse  andare  e slare  e venire  sano  e salvo  c sicuro  da  diece 
giorni , aile  spese  del  signore  délia  isola  ; e lasciôvvi  per  vica- 
rio  uno  cavalière  di  Scozia,  il  quale  era  appellato  inesser 
Dolanzie:  e appresso,  con  tutta  loro  gente,  tornano  in  loro 
paese.  E lo  scudicre  tanto  cavalca  colla  lellera,  clied  egli  fue 
davanti  allô  re  Artus,  e si  gliele  présenta  da  parle  dello  re 
Galeolto;  e la  lellera  parlava  e dice  cosie: 

XL. 

— Allô  magnilico,  inluslro  (1)  e benigno,  onorevole,  gra- 
zioso  re  Artus,  e somma  polenzia,  magna  nobilità  e onore. 

11  voslro  intirno  e suggello  servo  Galeolto,  con  raccomandi- 
gione,  salule  e buono  amure.  Manifesto  vi  sia  clie  ’1  giovane 
ingraziato  cavalière  inesser  Tristano  di  Cornovaglia,  per  for- 
tuna  di  tempo  e per  terapesta  di  venli  arrivée  nella  isola  de- 
gli  Giganli,  e coinbatlè  e liasse  a line  Brunoro  lo  mio  padre, 
e tagliô  la  testa  a mia  madré,  sccondo  la  usanza  délia  isola, 
che  lo  costrinse.  E io,  per  vendicare  mia  onia,  passai  nella 
delta  isola,  e combatte!  con  lui,  ardire  per  ardire  (2)  c forza 
in  contra  a forza;  e di  laie  batlaglia  era  io  perdenle:  imperù 
ch'  cgli  è pure  lo  più  pro’  e lo  più  ardito  c lo  più  fine  corn- 


(1)  Illustra,  confermanilo  la  desinenza , lia  pure  il  Senese. 

(2)  Male  nel  nostro,  la  seconda  volta:  adiré;  ma  giustauicnlc  negli 
allri. 
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ballante  clie  sia  al  mondo;  e per  la  sua  prodezza  io  gli  rendei 
pace.  E rimanendo  io  nella  délia  isola  eollo  sforzo  dcllo  re 
di  Cenlo  Cavalieri,  6 disfatlo  Io  castello  dello  Proro,  e tolta 
via  ogni  malvagia  usanza  — . 

E Io  re  Arlù  udendo  léggierc  la  lettera,  fue  raolto  Irislo 
délia  morte  di  messer  Brunoro,  e fue  assai  allegro  délia  buona 
novella  di  messer  Trislano:  c Lancialotto  si  giura  a quel  punto 
d' andare  in  Cornovaglia,  e non  tornare  se  prima  non  vede 
e non  parla  a inesser  Trislano.  E Tristano  andava  a quel 
punto  per  l'alto  mare,  egli  e la  bella  Isotta  c sua  compagnia; 
c allora  egli  ebbero  il  tempo  col  vcnlo  dirilto,  sicchè  in  nove 
giorni  furono  al  porto  di  Tinloillc.  Allora  Tristano  fae  assa- 
pere  (1)  allô  re  Marco  di  sua  ritornata.  Di  ciôc  lo  re  Marco 
fue  assai  tristo  c dolente;  chè  non  arebbe  voluto  che  Trista- 
no fosse  mai  ritornato  al  paese:  tant'era  già  la  ’nvidia  clTegli 
gli  avea  messa  c posta  adosso,  veggiendolo  tanto  valoroso  c 
tanto  corlese  c da  læne.  Ma  pure  gli  si  fue  falto  incontro, 
sentendo  egli  menava  la  dama  : onde . vedendo  Fsolla  tanta 
bella  e onesta  e piaccnle,  con  quegli  eostumi  gcntileschi  e av- 
venenti,  fue  allegro  molto  mollo  più  ch’allro  che  viva.  E al- 
lora egli  pregia  Tristano  sopra  ogn’allro  cavalière,  di  Icanza 
e di  sapere  e di  prodezza  : e sappiendo  di  vero  il  grande 
affanno  ch’  egli  avea  duralo,  e le  aile  imprcsc  ancora,  egli  c 
lutto  suo  haronaggio  molto  se  ne  maravigliano.  Ed  essendo 
alto  grande  palazzo,  lutta  gente  facea  grandissima  festa  e alle- 
grezza.  E venendo  la  sera , Governale  appella  a sè  Brandina , 
e si  le  disse:  — Dama,  certo  vot  sapete  il  convenenlc  il  quale 
è stalo  in  fra  messer  Tristano  e Isotta;  e sai  che  noi  due 
siamo  stali  fondamento  c cagione  di  taie  falligione;  e questo 
inlervcnnc  per  nostra  ignoranza  c poco  avvedimento.  Sicchè 
questa  sera  debbe  Isotta  cnlrare  a letlo  collo  re  Marco;  sicchè 
non  trovandola  donzclla,  ella  saria  la  più  avilupcrala  dama 
del  mondo,  e Trislano  incolpato.  E tanto  pericolo  non  si  puolc 
ricoprire  per  niuna  persona  nè  farne  ammenda  se  non  per 


(I'  Cosi  scrivono  aniora  il  Magliab.  c il  Sen.,  c *ol«  il  noslro: 
asaptrr. 
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voi  medesma.  Imperô  io  vi  pricgo  per  lo  amorc  che  voi  por- 
tate  a vostra  dama  Isotta,  e per  servigio  che  Tristano  far  vi 
potesse,  che  voi  cnlriatc  questa  prima  sera  a letto  collo  re 
Marco;  c sarà  in  tanto  per  questo  ammendato  ogni  fallo  che 
per  Trislano  e per  Isolla  k slato  fatto  tra  loro  — . E la  leale 
e fedele  Brandina  disse  a Governale:  — Se  Iddio  me  salvi, 
io  pcHsava  di  conservare  e guardare  mia  verginilade  per  lino 
alla  mia  fine;  ma  da  poi  ch'  egli  ô addivenuta  taie  bisogna  e 
taie  fallo,  e acciô  che  la  mia  dama  non  sia  vituperata  nè  tro- 
vata  dallo  re  in  colpa,  pensate  voi  il  modo  e si  lo  ordinate, 
chè  io  sono  presta  a farc  ciô  che  comanderete  — . E venendo 
l'altro  giorno,  la  sera  che  si  voleano  andare  a riposare,  le 
dame  accompagnano  Isotta  fino  all’uscio  de  la  caméra;  e certc 
entrano  dentro,  c si  la  meltono  a letto,  e appresso,  lutte  van- 
no  alli  loro  luoghi  ciascuua,  c non  vi  rimase  se  none  Bran- 
dina c Governale.  E a tanto,  ecco  nella  caméra  venire  lo  re 
Marco  e Trislano;  e lo  re  si  corica  allato  a Isotla.  Allora  uies- 
ser  Tristano  spense  tutti  gli  lumi  ch’  erano  nella  caméra,  c 
lo  re  disse  perclT  egli  facea  di  spegnere  i lumi:  e Tristano 
disse:  — Bel  sire,  questa  si  6 I’  usanza  d' Irlanda;  che  quando 
la  donzella  si  corica  la  prima  sera  con  suo  signorc  di  marito, 
sic  spegnono  i lumi;  impero  che  in  cosie  fatto  principio  le 
pulcelle  sono  troppo  vergognose  — . E lo  re  disse  allora  : 
— Bene  aggia  laie  usanza,  ch'  ella  si  muove  da  grande  cor- 
tesia  — . E mcnlre  che  lo  re  parlava  con  Tristano,  e Gover- 
nale pianamenle  e onestamente  trasse  di  letto  Isotta,  e Bran- 
dina enlrùe  a punlo  nello  luogo  ov’  era  Isotta;  e Tristano  e 
Isotta  non  di  meno  si  coriearono  insieme  in  uno  letto  il  quale 
era  slato  ordinato  ivi  presso.  E lo  re  quella  prima  sera  (1) 
s aoperôe  con  Brandina  assai  volenlieri,  credendosi  avéré  la 
bella  Isotta,  e aversi  con  Ici  sollazzato.  E avendo  lo  re  in 
laie  maniera  diportalosi  con  Brandina,  egli  appella  Governale, 
che  accenda  lo  lume.  E a quel  punlo  Isotta  era  levala,  con 


(It  Le  parole  quella  prima  sera  ci  sono  offerte  liai  Teslo  senese;  a 
conforma  ilctle  quali  ha  il  Magliab.  : in  prima  quella  xera;  ilose  il  nostro 
aveva  anticipalo  e vanamenle  adiloppiato:  con  llrandina. 
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avviso  clic  gli  era  stato  moslrato  corne  avesse  a farc , e cosic 
a Brandina.  Adunquc  Isotta  pinnaincntc  c segrcta  s'  accosta  a 
Brandina,  e Brandina  sle  cscie  non  di  meno  del  Ictto,  c qui vi 
rcstava  Isotta  liella.  Intanto  ccco  vcnirc  gli  lumi,  colla  grande 
Testa,  e facciendo  alcuno  roraore  di  giuoco,  acciô  che  lo  re 
d' alcuna  cosa  non  si  accorgesse.  Adunque  lo  re,  rimanendo 
Isolta  e vedendola  tanta  bclla,e  conosccndo  e vedendo  la  ve- 
rità  di  suo  pulcellaggio,  era  mollo  allegro;  e riposasi  fino  al 
mattino.  E al  mattino,  lo  re  si  licva,  e fae  raunare  al  grau 
palagio  tutti  gli  suoi  liaroni  e dame  c cavalieri  e ancor  dami- 
gellc,  c sic  incorona  la  reina  Isotta  délia  metà  suoreame(l): 
a Tristano  donôe  1’  allia  rnctade,  perch'  cgli  aveva  incnata 
Isolta,  la  ipiale  lanto  gli  piaceva. 

XLI. 

Li  maslri  delle  stonc  pongono,  che  dimorando  in  laie 
maniera,  e lo  re  Marco  parlava  con  Brandina,  e domandavala 
delle  usanze  c de’  costumi  e dcll’  essere  d’ lrlarida.  E accor- 
gendosi  la  reina  Isotta  dello  loro  parlamento,  inlrônnc  in  gran- 
de sospetto,  ed  ebbe  grande  paura  ch'  ella  non  contasse  allô 
re  lullo  lo  convenenle  che’nfra  lei  e Tristano  era  stato.  E si 
corne  1'  astio  appruova  la  parola  per  lo  dollorc,  e fanne  pro- 
verbio  che  dice:  « Chi  è incolpato,  pensa  d' essere  mirato  »; 
e per  talc  sospetto  pensa  va  la  reina  di  fare  morire  Brandina. 
E allora  ella  appella  due  suoi  scudieri,  in  cui  ella  molto  si 
fida;  c comanda  loro  che  al  mattino  vadano,  con  Brandina, 
allô  diserlo  di  l’alalun;  e disse:  — Quando  sarete  nello  diser- 
to , si  la  uccidcle.  — E gli  due  servi  dissono  : — Noi  laremo 
vostro  comando  — . E a quel  punlo,  Isotta  appella  a s&  Bran- 
dina, c si  la  priega  die  vada  al  tal  diserlo,  c récliilc  le  tali 
e tali  erbe  da  bagno;  — e inèrrete  con  voi  a vostra  com- 
pagnia  quesli  duc  scudieri  — . E Brandina  disse  ch'  era  appa- 
rcccliiala.  E venendo  la  mattina,  ella  e gli  due  scudieri  mon- 


(I)  Cosi,  per  fat  ta  correzione,  net  Testo,  dove  prima  erasi  erronea- 
menlc  scritto:  di  tuttol  suo.  Onde  pu6  credersi  omesso  di  o del  innanzi 
a:  sno. 
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tarono  a cavallo  e vanno  a loro  viaggio;  ed  cssendo  in  una 
grande  grande  (1)  valle  del  delto  diseno,  l’uno  di  costoro  dis- 
se:— Brandjna , vedi,  e’  vi  convien  morir  qui  al  prescrite;  e 
siale  ccrtana,  Brandrna,  chc  noslra  dama  la  reina  non  ci  à 
mandat i qua  teco  per  nessun’altra  cagione,  se  non  per  que- 
sla.  Vedi,  e’  convien  che  al  présente  tu  muoia  — . E Brandina 
disse  : — Àvvi  la  reina  comandato  queslo?  — Dissono  costoro 
di  sle.  Rispuose  Brandina:  — Ciù  è grande  maraviglia  per 
ccrto;  imperù  ch'  io  ù più  aiuala  e ô più  onorata  la  bella  Isolta, 
e avula  più  fede  in  lei  chc  in  me  medesma  — . E gli  scudieri 
dissono:  — Ora  siale  corta  che  a voi  conviene  moriro;  chè 
per  allro  noi  non  siamo  quie  venuti  con  voi  — . Allora  Bran- 
dina comincia  fortemente  a piangere  e a tare  grande  lamento 
di  sua  vita,  che  si  vede  cosie  pcrderla,  e non  sae  il  perché. 
Vienc  (2)  che  l’altro  scudiere  disse:  — Brandina,  ciù  perché 
avvienc,  che  la  reina  ti  fae  in  tal  guisa  disertare  e raorire  — ? 
Brandina  rispuose  e disse:  — In  buona  fè,  io  non  ne  saccio 
nienle;  ch'  io  I’  6 amata  lialmcnte  con  tutto  mio  coraggio,  più 
che  me,  e più  che  niun’  altra  créa  tu  ra  che  sia.  Ma  io  credo 
che  questo  m’addivenga,  si  corne  al  présenté  interverrà;  chè 
sappiate  cho  già  furono  due  donzelle  che  si  partirono  di  loro 
contrada,  e ciascuna  di  questc  due  donzelle  aveva  in  sua  guar- 
dia  uno  liore  d' aliso,  e l’una,  per  sua  disawentura,  sie  perdèe 
il  suo;  e quella  chc  nollo  perdèe,  si  mossc  a pieladc,  e sle 
preslùe  il  suo  flore  a I’  altra:  onde  per  taie  prestanza  ne  dec 
morirc.  E priegovi  che  questc  parole  voi  conliale  a madama 
la  reina , c prcgale  Iddio  per  la  mia  anima  ; ch’  io  muoio 
sanza  colpa  o cagione.  E da  ora  innanzi,  fate  di  me  ciù  che  vi 
pare  di  farc  e ciù  che  vi  piace:  vedele,  io  muoio  ingiusta- 


(I  ) Uuesta  ripeliziono  è nel  Teslo,  e potrebbe  avéré  la  forza  stessa 
clic  in  phi  altri  luogtii,  mallo  moltn.  Lcgge  il  Magliab.  : in  una  valle 
tjramlinsiina  — ; e più  semplicemente , il  Sen.:  in  una  gran  valle . 

(2)  Non  sapremmo  corne  altrimenli  inlerpretare  o ritrarre  le  tre  let- 
tre Vie,  sormontate  da  orizzontale  e soltil  lincelta,  che  ci  sono  qui  offerte 
•lal  nostro  Testo.  Noi  supponiamo  questa  forma  s\  poco  naturale,  un  equi- 
voco  in  vece  di  Un  de;  ma  niun  soccorso  ci  somministrano  gli  altri  Co- 
dici , che  assai  variaito  iu  questo  luogo. 

10 
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mente  — . Gli  servi,  vedendo  tanta  pietade  in  Brandina,  e lo 
lamento  ch’ ella  faceva.  si  si  trassoro  a consiglio  cosic  un  poco 
da  parte,  dicendo  l’uno  a l’ altro:  — Uecidila  tu— ; e i’allro 
rispondeva:  — Anzi  I’ uccidi  tu  — . E per  la  tanta  picta 
ch’  ella  faceva,  niuno  non  la  uccideva  nè  la  toccava  nè  le 
poneva  mano  addosso;  anzi  si  diliberaro  Ira  loro  di  non  ucei- 
derla  cou  ferro,  ma  présorla,  c sie  la  legarono  a uno  albero, 
e dissoro:  — Noi,  per  pietà,  non  ti  vogliamo  mcltere  i ferri 
addosso  — . Legata  al  delto  albero,  si  si  partono  dicendo:  — Le 
bestie  sclvaggie  la  divoreranno  — . E ’n  questo  modo  la  lascia- 
no  stare  cosie  legata;  e poi  se  ne  tornano  alla  rcina,  e dis- 
sono: — Noi  abbiamo  fatlo  voslro  comando:  ella  è morla  — . 
E appresso,  conlano  alla  reina  quello  clic  Brandina  aveva  delto, 
e dei  suo  grande  lamenlare.  Allora  la  reina  pensa,  c ncllo  suo 
pensare  si  raccorgiè  (1)  c ravidde,  corne  Brandina  1’  era  dril- 
tamente  stata  la  più  Icale  e fcdelc  scrvigiale  del  mondo.  Adun- 
que,  allora  comincia  a Tare  lo  maggiorc  pianto  e ’1  maggiore 
lamento  del  mondo,  e molto  si  pente  e duole  del  dette  fallo. 
A lanto  seguc  la  storia,  che  la  reina  pensa  in  fra  s è corne 
Brandina  1'  è stata  tanta  leale  e tanta  fedelc.  Comanda  a i detti 
servi,  a oui  ella  avea  comandato  che  dovessoro  ucciderla, 
che  tantoslo  vadino  per  lo  delto  corpo,  e sie  gliele  porlino 
davanti;  ch’ ella,  per  ccrlo,  cosie  morlo  lo  vuole  vederc,  c 
farlo  interrare  a grande  onore.  Di  che,  gli  servi  tornano  allô 
delto  diserto;  non  truovano  Brandina;  c non  trovandola,  ritor- 
nano  alla  reina,  e dicono  si  corne  cgli  non  la  truovano  i’  niuna 
parle.  E la  reina  giorno  e notte  faceva  lamento  e pianto.  Conta 
che  quando  Brandina  rimanendo  cosie  legata  nel  diserto,  e ve- 
nendo  la  noltc,  ella  cominciù  a farc  lo  maggiore  pianto  del 


(1)  Aggiungiamo  l’acecnto,  per  meglio  risponderc  al  passa  là  re- 
in olo  ravidde,  ch’  è pronumia  fiorenlincsca , nette  vcci  di  ravvide.  Del 
rimanente,  ognuno  avril  sentilo  dire  dal  popolo:  « non  m’accorgei  — non 
s’ accorgè  «,  in  luogo  di:  t non  m' aecorsi  » o « non  s'  aceorse  ».  Con- 
tullocii,  nel  Magliab. , benché  certamente  uscilo  da  penna  fiorenlina , 
coil  giacc  questo  passo  : la  reina  penrù  e nel  peneamenla  ni  rirerfe;  e 
nell'  esemptalo  da  mano  senese  : nel  suo  pensamcnlo  »'  avidde. 
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inondo;  e forlemente  clla  slrideva,  prcgando  Iddio  chc  la  do- 
vessc  aiulare  délia  sua  anima,  chè  lo  corpo  avcva  ella  per 
abbandonato.  Ma,  si  corne  fuc  piacere  di  Dio,  il  quale  mai 
non  abbandona  niuno  fedclc  cripstiano  (1)  chc  in  lui  abbia  fede 
e speranza;  slando  Brandina  in  taie  guisa  tcgata  c'a  talc  pena, 
corne  piacque  a Dio,  passava  per  quello  diserto  uno  cavalière; 
c udendo  lo  grande  lamentarc,  missesi  ad  andare  a punto  là 
ov’  egli  senliva  lo  lamenlo.  E Brandina  vedendo  lo  cavalière,  - 
si  raccomanda  a lui  ; e 'I  cavalière  n’  cbbe  pietà , il  quale  cra 
appellalo  Palamides  lo  l’agano.  Allora  la  disciolsc,  e si  la  si 
puose  in  groppa;  e rafligurandola , le  disse:  — E corne?  Non 
siele  voi  Brandina,  la  servigiale  di  Isotta  la  bionja,  la  qualc 
io  vidi  alla  corte  dello  re  Languis  d’ Irlanda?  ch’  ella  mi  fae 
andare  impazzando  per  lo  inondo;  chè  già  mai  io  non  ôc 
avuto  uno  buono  giorno  da  poi  chc  Tristano  la  menue  in 
Cornovaglia  — . Ella  rispuose:  — Veramentc,  cavalière,  io 
sono  queila  Brandina  che  voi  dite,  servigiale  di  Isotta  — . E 
poi  gli  conta  tutto  il  fatto  che  ànno  ordinatolc  gli  due  scudic- 
ri.  Palamides  disse:  — Chc  volete  voi  ch’  io  faccia?  O che  io 
vi  meni  a Isotta,  o che  io  vi  conduca  a uno  munistero  di 
dame,  il  quale  b qui  appresso?  E Brandina  disse:  — Da  poi 
ch’  io  6 perdula  la  grazia  di  mia  dama,  io  non  conosco  altra 
miglior  via,  che  di  servire  a Dio  — . E Palamides,  adunque, 
la  mena  al  delto  munistero,  chc  era  munislero  realc,  ed  era 
presso  a Tintuille  a cinque  leglie;  e non  di  meno,  Palamides 
mollo  molto  la  vi  raccomanda.  Appresso  si  diparte,  e torna 
verso  di  Tenloille,  per  contare  tutto  questo  convenente  alla 
reina  Isotta.  E cavaleando  egli  in  taie  maniera,  egli  scontrùe 
la  reina  Isotta,  con  altre  dame,  che  si  andava  diportando  quivi 
presso  a una  fontana.  E Palamides  abbiendola  rafligurata,  dis- 
se: — Dama,  dama,  se  a voi  piacc,  io  vi  vorrei  farc  un[a] 
ambasciata  — . E la  reina  allora  si  trae  da  una  par[te]  di 
lungi  da  l' altre  dame,  dicendo:  — Sire  cavalière,  chc  dite 
vo[iJ?  — Palamides  disse:  — Se  Iddio  vi  salvi,  or  chc  avelc 


(Il  Gratis  ciel  noslro  Testo,  conforme  a queila  che  già  faccmmo  os- 
servare  nella  nota  I a pag.  125. 
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voi  fat(lo  di]  Brandina , la  vostra  buona  scrvigiale,  che  tanto 
v’ama[va],  e che  da  cosle  picciola  fantina  v’ àe  coslc  nudri- 
ta? — [E]  la  reina  lsotta,  inlendciido  le  parole  di  Palamides, 
non  puolc  tenersi  ch’  ella  non  cominci  fortcmenle  a lagrimare; 
e disse  lsotta  allora:  — Cavalière,  Brandina  è andata  in  talc 
paese,  che  già  mai  io  non  la  credo  rivedere  viva  — . Allora 
Palamides  disse  : — Reina , or  che  doneresle  vo’  a chi  vi  ren- 
desse  Brandina  sana  e viva.sanza  niuno  male? — E la  reina 
disse:  — Ccrto,  cavalière,  se  voi,  sire,  Brandina  mi  rendcrctc 
viva,  corne  detto  avete,  non  sarà  dono  che  voi  mi  domandia- 
te,  ch'  io  non  faccia  — . Allora  lantoslo  Palamides  si  si  dipar- 
te,  e subito  cavalca,  e fue  allô  munistero;  cd  essendo  giunto, 
ebbe  Brandina  c si  le  disse:  — Io  vi  voglio,  Brandina,  pre- 
gare  che  vi  piaccia  di  ritornare  a vostra  dama  la  bionda  lsotta; 
e sacciate  che  per  voi  ella  è la  più  penluta  dama  e piii  do- 
lente del  mondo  — . E Brandina  rispuose  e disse:  — Io  vi 
voglio  venire,  imperciô  (1)  ch’  io  voglio  innanzi  aver  pena  e 
sofferirc  male  da  mia  dama,  che  aver  bene  d'altrui  — . Allora 
Palamides  la  pone  sovra  d' uno  ricco  palafreno,  e (orna  con 
Brandina  verso  Tintoille.  Ed  essendo  avanti  la  reina,  ed  egli 
disse  : — Dame  (2),  vcdetc  qui  la  vostra  buona  servigiale  Bran- 
dina: imperù  vi  piaccia  farmi  lo  dono  che  voi  mi  promet- 
teste — . E la  reina  disse: — Addomandate,  cavalière,  ardita- 
mente  — . E Palamides  si  se  ne  vae  davanti  lo  rc  Marco,  c si 
lo  salula  molto  cortesemenle,  dicendo:  — Io  si  sono  uno  ca- 
valière errante  appellalo  Palamides , e vado  cercando  c ô cer- 
cali  molli  paesi;  c ora  in  vostra  corte  ô trovata  quclla  ven- 
tura che  a me  fa  mestiere,  e ù servila  vostra  dama  la  reina: 
onde  ella  mi  dee  fare  uno  dono,  e ciù  fa  ella  volentieri.  Ma 
perch'  ella  ô obrigala  a voi , a niuna  cosa  si  puole  obrigare 
sanza  vostro  conscnlimento.  Imperù,  si  sono  io  venulo  a voi  ; 
cliè  lo  dono  il  quale  ella  m’ àe  promesso,  voi  lo  mi  concedia- 


(1)  Ê (crilto  (non  senza  1’  abbreviazione  dcl  ptr):  iptreio. 

(2)  Cosl  net  Tcsto,  o per  iscorso  delta  penna,  o perché  al  galante 
Palamides  nieglio  si  allagliassc  la  profferenza  franccse.  Non  r quesla 
voce  negli  altri  Manoscrilll. 
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te  — . E lo  re  disse:  — Se  la  reina  vi  promisse  v cru  no  dono, 
io  anche  ve  lo  prometto  — . E con  dicendo  in  questa  guisa , la 
reina  disse:  — lo  veramentc  gliele  promisi  — . E ailora  Pala- 
mides  disse:  — lo  v’  addomando  la  reina  Isolta , la  quale  io 
lanto  lungo  tempo  ô disiata  — . E lo  re  lantosto  a lui: — Co- 
rne! torretemi  voi  madaraa  (1)  in  tal  manera?  — SI  fard  io 
hene  (disse  Palamides),  perché  io  voglio  che  voi  andiate  da- 
vanli  pa/.zo  per  lo  mondo,  che  io;  il  quale  cotanto  tempo  vi 
sono  andato,  e mai  io  a null'allra  mia  bisogna  ù pensalo  giam- 
mai,  c non  6 falto  mio  onore  in  falto  d'arme,  corne  fallo 
dovrei  (à):  tanto  ù pensalo,  tanto  sono  slato  preso  e affritto 
del  suo  amore  — . E lo  re  cra  di  cid  molto  dolente,  e disse: 

— Cavalière,  da  poi  ch’  io  vi  promissi  il  dono,  io  gid  nollo 
voglio  stornare:  ma  se  alcuno  cavalière  la  vi  togliesse,  a 
questo  non  voglio  io  essere  tenuto  — . E Palamides  disse: 

— Certo,  se  veruno  cavalière  me  la  puolc  vincere  o tdrre 
arditamente,  ch’  clla  sia  sua  — . E ailora  Palamides  pone  la 
reina  su  ’n  uno  (3)  ricco  palafreno;  partesi,  e va  a sua  via. 
E sappiale  che  Palamides  domandd  lo  dono  dopo  desinare;  e 
cid  non  fece  sanza  cagione,  imperd  che  l’ animo  dell’  uomo  é 
più  presto  al  servire  (4);  e non  tiene  (auto  di  malinconia, 
perché  lo  mangiare  c lo  bere  si  tiene  I’  uomo  allegro.  E ca- 
valcando  Palamides,  e la  reina  andava  sempre  piangendo  con- 
tinuamentc,  e facea  preghiera  a Dio  e a sua  (5)  Madré,  che  le 
facesse  tanta  grazia,  die  la  si  sconlrasse  in  messer  Tristano, 


(t)  Intenilasi  : mia  dama;  com'  é negli  allri  Codici:  e Ci  risconlro 
al  dame,  pur  diauzi  osservato. 

(4)  Cosi  ha  il  Manoscritto;  e varie  sono  le  correzlooi  che  la  crltlca 
somministra,  non  sorcorremlo  in  ciù  gli  allri  Testl.  La  prima  e più  na- 
lurale:  corne  falto  arrei  (giuiebbato  col  solilo  h,  che  il  copista  potè 
mutare  in  d);  le  allre  : corne  avec  fallo  dovrei;  corne  far  o fallo  o far 
lo  dovrei.  Tra  le  quali , ci  piace  di  lasciar  libéra  scella  ali'  intelligente 
lettore. 

(3)  11  Magliab. , non  molto  lodevolmentc  : in  uno;  e,  con  toscanis- 
sima  forma,  il  Sen.  : in  turuno. 

(4)  Compiacere,  o farc  servigio  allrui.  V.  il  noslro  Spoglio. 

(SI  Più  ilaliano  e più  al  raso  addicevole  sarebbe  slalo  : alla  sua. 
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il  qualc  era  in  quello  mattino  andalo  a cacciare.  E lo  re,  ri- 
manendo  tanlo  addolorato,  mirava  per  la  sala,  e (1)  non  vi 
vedca  cavalière  tanto  ardito,  che  arme  prendesse  per  la  reina 
riscuotere,  se  none  uno  cavalière  errante  lo  quale  era  appel- 
lato  Sagris  lo  Pitetto,  lo  quale  era  li  venuto  a farsi  curare  sue 
naverc  e colpi  alla  bella  Isotla:  egli  era  già  mollo  megliorato. 
Mirando  egli  per  la  corle,  c vedendo  tanli  begli  e adorni  ca- 
valieri  e pieni  di  tanta  villà,  sic  inaladice  lo  di  e la  ora  che 
quello  reamc  fne  cdificato;  e subito  doraanda  sue  armi,  ch’ egli 
si  voleva  armare  e andare  dietro  a Palamides.  E li  suoi  scu- 
dieri  dissono:  — E corne,  monsignor  messer  Sagris,  prende- 
rete  voi  baltaglia,  clic  ancor  non  siete  guarilo  delle  navere 
che  vi  fecc  messer  Brunoro  lo  Nero?  — Si,  farù  cid  (disse 
Sagris)  a vitupero  di  quanti  cavalieri  conducono  queslo  pae- 
se  — . E allora  s’  arma  e monta  a cavallo;  e tanto  cavalca  for- 
te, ch’ egli  ebbe  giunto  Palamides  ail’ entrare  délia  foresta  di 
Praugli,  presso  al  fiume  di  Braziano.  Allora  Sagris  grida: 
— Ahi  (2)  cavalière,  ahi  cavalière!  o voi  lasciale  la  reina,  o voi 
v’  apparecchiale  alla  giostra  — . Al  grido  si  volse  Palamides; 
c sanza  allra  conlesa  (3),  l’ uno  cavalière  .vae  inconlro  l’ allro, 
c fieronsi  due  grandissimi  colpi,  sicchè  ciascuno  rompe  sua 
lancia;  e appresso  missoro  mano  aile  taglienti  spade,  e comin- 
ciano  una  grande  e forte  baltaglia.  Allora  Isotta,  vedendo  la 
baltaglia  degli  duc  cavalieri,  non  dimora  nienle;  ma  a poco 
a poco  si  ritrae  a dietro,  e appresso  comincia  a fuggirc:  di 
ch’  clla  allora  scontra  uno  cavalière  borgese , lo  quale  era 
appellato  Guirlandot.  E corne  egli  vidde  la  reina,  rosie  la  co- 
nobbe,  c si  la  domanda  ov’  ella  andava:  clla  rispuose  che  si 
andava  ad  annegarc,  e ch’ clla  s’ era  fuggita  da  Palamides, 
che  l’ avea  tolta  allô  rc  Marco.  E lo  borgese  si  la  prese  per 
lo  freno,  e passalc  il  tîume;  c si  la  mette  a uno  suo  ridollo 
che  si  appellava  la  torre  délia  Madrana;  c sle  comanda  a sua 

(1)  Ve,  negli  altri  mancante,  si  legge  ncl  Testo  di  Siena. 

(2)  Nel  Manoscritto,  qui  ed  appresso:  Aij.  F.  similmente  in  allrl 
luoghi. 

(3)  Cioè,  di  parole. 
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famiglia,  clic  la  rcina  fosse  bene  servita  e bcne  onorata.  E 
appresso  lorna  tosto  inverso  Tintoille,  per  contare  la  novella 
allô  rc.  E combattcndo  Palamides  e Sagris  in  taie  maniera, 
Sagris  già  non  poteva  piii  durare  per  lo  mollo  sangue  che 
gli  uscla  delle  fedite  ch'  egli  aveva  prima , c sle  ancora  di 
quelle  ricevute  da  Palamides;  cioè  le  prime  ricevule  da  Bru- 
noro:  di  che  non  polendo  Sagris  piii  durare,  si  lascia  cadere 
alla  terra.  E Palamides  voltandosi  indielro,  e non  vedendo 
Isotta,  fue  lo  più  tristo  cavalière  del  mondo.  E lanlosto  corrc 
in  quella  parte,  e allora  egli  scontra  lo  borgese,  dicendo: 

— Sire,  arcste  voi  vedula  una  dama,  la  quale  è mia  — ? E 
lo  borgese:  — Non  dite,  Palamides,  vcro,  ch’  ella  sia  vostra 
dama  ; ma  io  si  la  ô menata  a quella  mia  torrc  — . E allora 
Palamides,  per  lo  grande  dolore,  sle  mette  mano  a sua  spada, 
e flere  lo  borgese  nella  testa , ch’  era  disarmato;  cd  ebbelo 
raorto.  E quelle  fue  uno  de’ grandi  falli  che  Palamides  feee, 
a ferire  cavalière  disarmato.  E appresso,  egli  si  passa  lo  fiume, 
e fue  appiè  délia  lorrc;  ed  egli  truova  le  port i seriale  e 'I 
ponte  levalo.  E Isotta  allora  si  fae  da  una  flnestra,  diccndo: 

— Palamides,  dipdrlili;  chè  avuto  ài  di  me  quello  che  averc 
ne  dei,  né  mai  altro  veramentc  non  arai  che  di  mirare.  E 
fovvi  a sapere  che  messer  Tristano  sarâe  tosto  tosto  qui,  vi 
prometto;  e sono  cerla,  egli  vi  daràe  grande  briga  e trava- 
glia  — . E Palamides  rispondeva:  — Per  cerlo,  giammai  io 
non  mi  partirô  di  qui  sanza  la  vostra  personaje  se  Tristano 
verràe  e meco  voglia  battaglia,  io  già  non  gliene  manche- 
rôc  — . E allora  smonla , e sic  si  riposa  davanti  quella  torrc; 
e la  rcina  si  lieva  dalla  flnestra,  dicendo:  — Palamides,  or 
dimora  quanto  ti  piace:  chô  io  ornai  di  te  non  euro  niente — . 

XLII. 

Tornato  che  fue  Tristano  la  sera  da  cacciare,  truova  lo 
re  e’  haroni  stare  tutti  crucciati  c malinconosi.  Tristano  do- 
manda  d’ ond’  era  tanto  cruccio  e dolore  venuto , e il  perché 
cosic  subilamenle.  E lo  re  disse  : — Tristano,  dopo  mangiare 
venne  qui  uno  cavalière  errante,  lo  quale  Palamides  si  fae 
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appellare,  c disse  comc  la  reina  gli  doveva  tare  uno  dono;  e 
io  non  mi  accorgendo  a niuno  inganno,  si  gliele  concedelti; 
ed  egli  allora  domandô  la  reina.  E io,  udendo  ciô,  gli  volli 
donare  oro  e argento,  ed  egli  non  voile  prcndere  niente;  anzi , 
se  la  n’  àe  menata.  E in  lulta  mia  corte  non  fue  cavalière 
tanto  ardilo,  che  soccorso  le  volcsse  donare , se  non  solamente 
Sagris;  il  qualc  gli  an  do  dielro:  non  soe  corne  gli  sia  inlcrve- 
nuio  — . E Tristano  udendo  tali  novclle,  fecc  visla  d’ uomo  im- 
pazzato;  e andava  gridando  per  la  sala:  — L’arme,  arme!  — 
e dicendo:  — Ahi,  Palamides,  alii  Palamides!  bene  li  puoi  e 
ti  dei  lener  contento,  che  pur  ne  se’  venulo  alla  lua  di  quello 
tcsoro  che  tanto  tempo  ài  desiderato!  — E faceva  Tristano  Io 
maggior  pianlo  e cordoglio  del  mondo;  cd  era  si  grande  suo 
dolore,  che  a pcna  egli  si  sosleneva  in  piede;  c maggiore 
1’  arehbc  dimoslrato,  se  non  fosse  per  paura  che  lo  re  non 
ne  spiasse  alcuna  cosa:  per  taie,  un  poco  egli  se  ne  raffrena- 
va.  A tanto,  subito  fac  vcnire  suc  armi,  e monta  al  buon  de- 
striere:  (1)  e lo  re  priega  Tristano  che  non  cavalchi  di  notle, 
e ch’egli  s’indugi  fino  allô  mallino;  e Tristano  cominciô  forte 
a dire:  — Crislo  v’ à fatto  folle  per  mio  gran  dolore  — ; e 
giura  che  già  mai  in  quello  reame  egli  non  torneràe,  sed  e’ 
non  truova  prima  la  reina  Isotta.  E allora  egli  e Governale 
montaro  a cavallo,  e vanno  per  la  diritta  via;  e sic  sconlra- 
rono  Sagris,  lo  quale  tornava  fortemente  innaverato:  e allora 
conta  loro  corne  Isotta  era  nel  taie  luogo,  ed  era  là  entro  ri- 
scrrata;  e com’ella  si  fuggi,e  tutlo  ciô  che  avvenne  a punto. 
Allora  Tristano  cavalca  in  grande  fretta,  c passa  lo  fiume,  e 
fue  davanli  la  lorre,  c truova  quivi  Palamides  che  dormiva. 
Allora  Tristano  lo  desta,  e sie  l'appellôe  alla  baltaglia.  Allora 
Palamides  si  lcvôe , e monta  a cavallo,  e vengono  alla  gioslra; 
e per  taie  vigoria  si  si  fierono,  che  ciascuno  ruppc  sua  lancia. 
Appresso  eglino  missono  mano  agli  loro  brandi,  c cominciano 
una  grande  e crudele  battaglia  a lume  (2)  délia  luna , ch’  era 


(1)  Cosl  nel  Teslo;  cioc,  col  solito  scambio  dell’n  in  m : monta  al 
buon  destriere. 

(2)  Per  errore , nel  nostro  Codice  e nel  Magliab.  : e lume.  Ma  ci 
nssicura  il  Scncsc,  giustarnonte  serivendo:  allume. 
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mollo  chiaro;  e in  taie  maniera  si  davano  molli  grandi  e ter- 
ribili  colpi:  e Pala raides  allegramenle  ferla,  perô  che  allora 
aveva  egli  forza  per  due  cavalieri  (1),  vedendo  la  bella  Isotta 
alla  flncstra  délia  torre;  c non  di  raeno,  Palaraides  era  uno 
buono  e fine  cavalière.  E sappiate  che  a quel  tempo  erano 
sei  generazioni  di  cavalieri,  ciascuno  in  sua  prodezza  norai- 
nato.  E la  prima  generazione  fue  quella  di  messer  Sigurans 
lo  Bruno  (2),  e di  raesser  Brunoro  lo  Bruno,  c di  messer  Tri- 
stano,  e di  messer  Lancialotlo  e de  f alto  prencipe  Galeotto: 
e la  seconda  fue  di  messer  Prezzivallc  lo  Galese,  e di  messer 
Palaraides,  e di  messer  Brunoro  lo  Vermiglio  e dello  Amo- 
roldo  d’ Irlanda:  la  (erza  si  fue  dello  Amorotto  di  Gaules,  e 
di  messer  Briobris  e di  Bordo:  la  quarla  fue  di  messer  Gal- 
vano,  e di  messer  Astor  di  Mare  e di  Sagris:  e la  quinta 
fue  di  messer  Ivano,  e di  messer  Sagramorre,  e di  messer 
Arecco  e di  tutti  allri  cavalieri  erranti  : la  sesta  si  fue  di  mes- 
ser Eris  l' Aspro,  e dello  re  di  Scozia , e dello  re  di  Cento 
Cavalieri,  e di  Meliagans,  e di  Pinabello  e di  tutti  allri  cava- 
lieri slranieri.  E combatlendo  Tristano  e Palamides  in  laie 
maniera,  c avendo  tratto  a fine  il  primo  e ’l  secondo  assalto, 
c al  terzo  ciascuno  avea  ferile  assai.  E Isotta,  ch’  era  allô 
balcone,  vedendo  cite  Palamides  avea  lo  peggio  e non  poteva 
durare;  e vedendo  e conoscendo  che  Palamides  voleva  davanti 
morire  che  partirsi  di  quindi;  ella  se  ne  venne  in  fra  gli  due 
cavalieri,  e disse:  — Palamides,  io  v’ addomando  che  in  cor- 
lesia  voi  mi  facciate  uno  dono;  che  voi  facciate  una  amba- 
sciata  alla  reina  Genevra;  e si  le  dite  che  la  maggiore  vo- 
lontà  ch'io  aggia,  si  è di  vederla  — . E Palamides  disse,  che 
ciô  el  farà  volenlieri  ; ma  ben  conosce  ch'  ella  il  manda  per 


(1)  Il  nostro  Ms.  frannmlle  qui  un  E (mnjusroln),  che  il  senso  non 
vuole  e gli  altri  non  hanno. 

(2)  Leggcvasi  nel  nostro:  lo  Brino;  ma  stimaramo  di  dover  correg- 
gerc  secondo  il  testimonio  degli  altri , che  hanno:  di  messer  Sicuras  lo 
Brun  i omesso  T altro  nome)  e di  messer  Tristano  (Magliab.  );  — di 
messer  Sicuranse  lobruno  e di  tnisser  Brunoro  (Sen. );  dove  anche  *1 
trova  soggiunto:  e di  misser  Caradosso. 
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partirlo  più  toslo  di  quindi,  chc  per  altra  arabasciata  fare.  E 
a tanto  si  parle  Palamides  con  grande  ira  e grande  dolore; 
irnperô  ch’  egli  ainava  (1)  Isotta  con  buono  cuore,  e in  niuna 
altra  cosa  pensava  niente,  se  none  in  lei  avéré.  E Tristano  e 
Isotta  sle  rkornaro  alla  torre,  ch'  era  già  passato  bene  mattino, 
e sle  si  riposaro;  et  (2)  essendo  giorno,  tornârsi  a Tinloille. 
Essendo  al  palagio,  e Tristano  piglia  Isotta  per  la  tnano,  e si 
la  rappresenta  allô  re  Marco,  c dicc:  — Bel  sire,  prendete 
vostra  dama,  e non  siale  altra  fiala  tanlo  cortese;  perô  ch’ egli 
è maggior  briga  lo  racqnistare  che  non  è lo  donare  — . E lo 
re  si  giura  di  non  prometlcrc  giammai  niuno  dono,  che  pri- 
raieramente  egli  non  ne  (ragga  sua  dama  ; ma  d’ altre  cose 
non  sarà  mai  avaro. 


XLIII. 

Manifesta  la  vera  storia , che  mantenendo  lo  re  Marco  sua 
corle,  in  grande  gioia  e allegrczza  cogli  snoi  liaroni,  allora 
una  camarlinga,  conllda  (3)  donzella  délia  reina  Isotta,  appel- 
lata  Girida,  sle  s’innamorô  di  messcr  Tristano,  e sie  gli  disse: 
— Bel  sire,  io  voglio  essere  donzella  del  voslro  amore,  im- 
perô  che  io  amo  più  voi , che  niun’  altra  persona  che  viva  — . 
Ma,  con  tutto  ch’clla  fosse  molto  bella,  Tristano  nolla  voile 
intendere anzi  le  disse:  — E corne,  malvagia  donzella,  pen- 
satc  voi  ch’ io  v'ami  di  folle  amore?  — E qui  si  dimoslra 
che  Tristano  era  savio  e leale  cavalière;  chè  stando  egli  bene, 
non  si  voleva  mulare , e non  voleva  laseiare  la  cosa  cara  per 
la  vile:  si  che  Tristano  conosce  il  vantaggio,  e non  vuole  la- 
sciarc  la  cosa  cara  (4),  cioè  Isotta,  per  veruna  altra  persona, 


(1)  Non  avevamo  dubitxto  di  correggere  uno  shaglio  qui  troppo  évi- 
dente del  copisU  (cioè:  avera),  quando  a cit>  fummo  incoraggiti  anche 
dal  Magliab.  e dal  Senese. 

(î)  El,  net  noslro  maneante,  ci  somminislrano  gli  altri  due  Mss. 

(3)  Concorda  In  quesla  voce  il  Magliab.  Il  Sen.  ha  : domella  e 
confidala. 

(41  Aggiungiamo  cura,  che  compie  il  .tenso,  traendolo  dal  Magliab, 
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imperô  ch’ ella  era  preziosa  margherita,  gemma  virludiosa, 
zafflro  nobilissimo:  si  corne  la  pantera  rende  odore  sopra 
ogn’allra  beslia,  e si  corne  la  rosa  è sopra  ogn'allro  flore, 
cosle  la  bionda  Isolia  era  sopra  ogn'  allra  dama  di  bellezze. 
E la  donzella  Gilida  (1).  conoscendo  cbe  Trislano  non  curava 
di  suo  amore,  schifô  molto,  e fue  poi  sdegnosa  e inimica  a 
Trislano.  E uno  giorno  ella  disse  ad  Adrelte,  flgliuolo  délia 
sorella  dello  re  Marco,  lo  qualc  odiava  molto  Trislano,  solo 
per  invidia  di  cavalleria;  e Girida  gli  dicc  corne  a lei  pareva 
chc  messer  Trislano  amasse  Isolia  di  folle  amore.  Ed  egli  in 
ciô  fue  allegro  assai,  e lantosto  l’ebbe  a conlare  allô  re  Marco; 
e lo  re  disse  che  taie  convencnle  in  neuna  maniera  egli  nollo 
credea.  E allora  Adriette  disse:  — lo  in  ciô  vi  farô  chiara- 
mente  vederc  — . E allora  egli  prese  da  sei  falci  flenaie  ; ed 
esscndo  la  reina  coricaia,  le  fece  melterc  in  terra  nella  sua 
ramera.  E sacciate  che  lo  re  e la  reina  ciascuno  aveva  caméra 
di  per  sè,  e non  si  attende  I’ uno  l’altro  se  none  una  nolle 
per  semmana:  e ciôc  facevano  per  più  loro  dilelto.  Ed  essendo 
primo  sonno,  Trislano  vennc  alla  caméra  delta  Isotla  reina, 
si  corne  era  usalo,  per  sollazzare  con  lei;  ed  essendole  presso, 
egli  incappôe  in  una  delle  dette  falci,  e fecegli  una  piaga  assai 
grande  nella  sua  gamba  (2);  c Trislano,  senlendo  ciô,  disse: 
— Isotla,  noi  siamo  traditi.  Per  certo,  che  questo  non  è stato 
fatto  per  altro,  chc  per  sapere  noslro  convcnente  — . E la  reina 
disse  a Trislano;  — Torna  a tua  via,  e queslc  cose  lascia 
sopra  di  me  — . E allora  Tristano  si  diparle  sanza  altro  con- 
siglio,  c la  reina  si  lieva  e volenlicri  ficrc  di  sua  gamba  uno 
poco  in  una  di  qucsle  falci,  acciô  che  del  sangue  sparlo  per 
Tristano  moslrasse  suo;  e appresso  cominciôc  a gridare,  sicchè 
al  grido  trasse  lo  re  e allri  baroni.  E lo  re  disse:  — Che  è 
ciô,  Isotta,  che  cosle  voi  vi  lamentale?  — E disse  la  reina: 


(1)  Girarda,  legge  il  Scnese. 

(2)  Male  ncl  nostro  Codice:  galba  (negli  allri  ghamba  e gamba); 
perciocchè  quando  Tarte  ili  scrivere  era  ancora  bambina,  T abbreviazione 
dell’  m e del  T n prendevasi  non  di  rado  « orne  raddoppiaroento  délia  Jet- 
tera precedente. 
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— Di  queste  falce  non  prendeva  io  guardia;  ma  molto  m’in- 
vidia  chi  ve  le  misse  — . E lo  re , che  mollo  amava  la  reina, 
disse,  o che  Trislano  o che  Adriclte  ve  I' aveva  messe,  chè 
altri  non  usava  a sua  caméra.  — Ma,  in  buona  fè  (disse 
allor  lo  re),  s' io  lo  sapessi,  io  n’ arei  a prendere  alla  ven- 
della  — . E dimorando  a laie  manera,  lo  re  fa  tendere  alla 
marina  tre  begli  padiglioni,  e fae  bandire  che  ogni  persona 
che  volesse  sollazzare  e darsi  piacere  c hel  tempo,  andasse  là. 
E allora  vi  vae  lo  re  e la  reina  c mcsscr  Trislano,  e assai 
altri  baroni  e cavalicri.  E ciascuno  giucava  a scacchi  e a ta- 
volieri;  alcuno  schermiva  e armeggiava;  ballavano  c cantavano 
e Iracvano  bel  tempo.  Allora  vi  passavano  duc  cavalieri  erranli, 
e l’ uno  era  l’Amorotto  di  Gaules,  c l’  altro  era  messer  Cran- 
san;  e vedendo  la  reina  Isotta  e provedendo  a sue  bellezze, 
l’Amorotto  disse:  — Per  mia  fè,  questa  è delle  belle  dame 
del  mondo;  ma,  a cerlo,  anche  mi  pare  assai  più  bella  la  reina 
d’Organia  — . E Crausan  rispuose  a l'Amorotto:  — Sire,  e’ 
v’  inganna  'I  pensicro,  e lo  amore  vi  Iravaglia,  imperù  ch’  egli 
èe  cento  e cotanti  più  bellezze  in  la  reina  Isotta , che  in  quella 
d' Organia  — . E l’Amorotto  disse:  — Crausan,  vogliamo  noi 
sapere  che  giostratori  sono  tjuesli  di  Cornovaglia?  E s’  egli 
v’  è messer  Trislano,  sapremo  s’ egli  èe  cotanlo  pro’  corne  si 
conta  — . E allora,  sanza  più  dire,  si  dilungaro  da’  padiglioni, 
c appresso  gridano:  — La  giostra , la  gioslra  — ; si  corne  era 
loro  usanza.  Allora  lo  re  Marco  fece  armare  Adrielle  e un 
altro  cavalière,  e mandùgli  alla  giostra.  Ma  gli  duc  cavalieri 
di  Cornovaglia  non  ebboro  veruna  durata  incontro  agli  due 
cavalieri  erranti.  E lo  re  mandô  a loro  beuc  da  dodici  cava- 
lieri, e tutti  furono  abbattuti,  e quai  morlo,  c fedili.  E Tri- 
stano  e Isotta  di  ciô  faceano  le  maggiori  risa  del  mondo,  e 
sle  riprcndeano  molto  lo  re,  dicendo  com’ egli  vitiperava  (I) 
quello  paese,  a mandare  più  che  uno  cavalière  contra  a un 
altro;  e che  uon  si  convenia  ciô  fare.  Allora  lo  re  comanda  a 
Trislano,  ch’  egli  s’ armi  e vada  alla  giostra  ; e Tristano  non 


(1)  Idiolismo  confermato  (la  più  scriltori . H anche  (lal  Testa  Maplia- 
hechlano.  Si  veüano  le  Giunte  Veronesi. 
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volea  di  ciù  fare  mente,  a prendere  arme  contra  cavalieri  si 
stanclû  e tanto  afïannati.  E lo  re  disse:  — lo  ve  lo  comando 
per  quello  chc  mi  siele  lenulo  délia  cavallcria  — . E Tristano 
disse:  — Certo,  io  non  vorrei  csser  stato  fatto  cavalière  in 
questo  reame  per  la  melade  di  Lionis,  acciù  clic  io  non  fossi 
appellato  Tristano  di  Cornovaglia  — . E allora  schifato  s’ arma, 
e venne  incontro  allô  Amorotto;  e l’uno  disfida  Ualtro,  c allô 
abbassarc  delle  lance  si  dànno  duc  grandissimi  colpi;  e l’Amo- 
rotlo  rtippc  in  Tristano  sua  lancia,  ma  Tristano  abbatle  lui  a 
terra  dcl  cavallo:  e appresso,  a l' altro  incontro,  abballè  Crau- 
san  morto  alla  terra.  Allora  l’Amorotto  si  trac  avanli , c prie- 
ga  Tristano  chc  faccia  uno  assalto  o due  con  lui  aile  spade; 
e Tristano  non  volse  fare  nicnte.  E tutto  ciù  per  cortesia  non 
voleva  fare  messer  Tristano;  perù  che  lo  vedea  tanto  slanco 
e tanto  lasso,  elle  poco  gli  pare  ched  e'  potessc  avéré  di  va- 
lore.  Ma  T Amorotto  di  ciù  mollo  isdegna,  dicendo:  — Per 
ntia  fé,  die  io  conosco  ora  voi  siele  Tristano;  ma  non  sietc 
già  talc  cavalière  cliente  altri  *vi  liene,  nè  da  tanto,  a mio  pa- 
rère — . E Tristano  disse:  — Amorotto,  se  a voi  piace  di 
riposarvi,  noi  faremo  interrare  questo  cavalière  a grande  ono- 
re;  e appresso,  uno  assalto  o due  o quanti  vorrete  io  farô  con 
voi,  al  vostro  bel  piacere  — . E Amorotto,  cli’  era  molto 
uomo  superbo,  disse  : — Davanti  ch’  io  albergassi  in  questo 
reame,  c clie  io  ci  facessi  interrare  mio  compagno,  innanzi 
vorrei  io  morire;  imperù  voi  sietc  la  piii  codarda  gente  dcl 
mondo  — . E allora  intraversa  il  corpo  del  suo  compagno  in 
sullo  cavallo,  e parlesi  e vassen  via;  c tanto  cavalca,  cli'cgli 
fuc  a una  badia,  là  ove  fece  interrare  quel  corpo;  e appresso 
cavalca  a sua  via.  Ed  essendo  allô  intrare  dello  gran  diserto, 
egli  scontra  uno  cavalière  e una  dama,  la  quale  portava  al  suo 
collo  uno  bello  corno  d’ aulifantc  (1),  cd  era  cerchiato  d’ oro 
fino  e d’ argento.  E l’Amorolto  domauda  lo  cavalière  che  corno 
era  quello;  c lo  cavalière,  quai  era  apellato  Tramondo  Ughie- 
re , disse  corne  quello  corno  mandava  la  fata  Morgana  allô  re 


(I)  Srritto  net  uoslro:  da  ulifante;  net  Magliab.  : daulifante , c net 
Scn.  : doliphuiile. 
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Artus;  chè  per  la  virtù  di  quello  corno  si  poteano  conosccre 
tutte  le  leali  dame  dalle  misleali,  e quelle  clic  facevano  fallo 
al  loro  marilo;  imperô  che  lo  corno  si  è incantato  per  lal 
maniera,  che  ponendolo  alla  bocca  ad  alcuna  dama  pieno  di 
vino,  ed  ella  avesse  fatto  fallo  a suo  marilo,  i’  niuna  (1)  ma- 
niera del  mondo  non  potrebbe  inghioltirne  uiente  ; anzi  lo  vino 
se  le  spargerebbe  per  lo  pelto;  si  forle  le  Iremerebbe  la  mano: 
ma  le  liali  dame  berranno  assai  — . Per  mia  fè  (ciô  disse 
l’Amorollo),  che  cotesto  corno  non  porlerelc  voi  allô  re  Artus; 
ma  voglio  che  voi  lo  porliale  allô  re  Marco  di  Cornovaglia; 
chè  a me  pare  che  sia  piii  in  colpa  la  rcina  Isolta,  che  la 
reina  Ginevra  — . E lo  cavalière  disse:  — A nulla  maniera  io 
affalserei  mia  umbasciala  — - . E l’Amorotto  disse:  — Se  cosle 
voi  non  volelc  fare,  certo  io  sie  v'appello  alla  gioslra  — . E 
allora  l'uno  cavalière  va  contra  l' allro;  ma  l’Amorotlo,  ch’era 
di  maggior  forza,  sle  portô  il  cavalière  a terra  del  cavallo;  e 
appresso  misse  mano  alla  spada,  dicendo:  — 0 voi  porlate 
cotesto  corno  allô  re  Marco,  c dirclegli  la  virtù  ch’  cgli  àe ; 
o io  si  vi  colpirù  vostra  testa  — . Adunquc,  lo  cavalière  giura 
che  lo  faràe.  E allora  lo  cavalière  e la  donzella  inlraversaro 
loro  cammino,  c vanno  inverso  la  cilladc  di  Tintoille;  ed  es- 
sendo  allô  palagio  davanti  Io  re  Marco,  sle  gli  appresentaro  il 
dctlo  corno  da  parte  deU’Amorolto  di  Gaulesse,  e contarongli 
la  virtù  che  ’l  corno  aveva.  E lo  re  di  ciô  fue  assai  allegro; 
c fecc  al  palagio  ragunarc  tutti  suoi  baroni  e cavalieri,  e dame 
e ancor  damigellc  maritale;  c conta  a tutti  la  virtù  di  quello 
corno.  E appresso  lo  fae  empiere  di  puro  vino,  e comanda 
alla  reina  Isolta,  ch’ ella  bêa  imprimamente.  E la  reina  disse: 
— Per  mia  fè,  io  non  berôc;  chè  se  lo  corno  è fatto  incontro 
ad  alcuna  dama  o a niuna  persona,  io  non  voglio  clic  questo 
noccia  a me,  chè  per  lo  incanlamento  di  questo  corno,  po- 
trebbe fare  a me  ingiuria  c cosie  ancora  ad  altre  dame  — . E 
lo  re  disse:  — Dama,  poco  vi  varrà  dire  parole:  chè,  per 
la  mia  fè,  voi  prenderele  lo  corno  e berrete  — . E la  reina, 
veggendo  che  allro  non  puole  fare,  si  prese  lo  corno  e lo  si 

(I)  Cosi  (cioè:  i niuna  1 anche  il  Magl.  ; nia  il  Scn.  : in  nissuna 
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puosc  alla  sua  bocca;  e a quello  punto,  la  mano  le  Ireraava, 
c in  neuna  guisa  cl  la  non  poleva  inghiottire;  anzi,  tulto  lo 
vino  le  si  sparsc  giuso  per  lo  pclto.  E appresso  lo  re  lo  fece 
pigliare  ad  altre  dame  (1);  clic  delle  sciccntoltanlasei,  non  se 
ne  trovù  a quella  pruova  liali  se  none  Iredici  ; e quello  non 
erano  sofficienti  per  piii  loro  cagioni,  si  che  era  rimaso  per 
quella  cagione:  ma  la  volonté  aveano  non  di  meno  inlera- 
mente  corne  1’  alite;  ma  perché  non  erano  convilate,  pcr6  ri- 
slava.  Sla  credo  clic  al  paese  cio  addivenisse  per  cagione  che 
le  dame  vi  sono  moite  grandi  bcvilrici,  bugiarde  c ghiotte, 
c bene  pacchianli  di  roba,  più  che  altre  dame  lussuriose:  gli 
uoinini  begli,  e vili  di  loro  persone,  e poco  atanti  nelle  armi 
e poco  valorosi;  ma  mollo  erano  arroganli,  avarissimi.  Veden- 
do  lo  re  Marco  la  pruova,  disse:  — lo  comando  che  la  reina, 
e lutte  1’  altre  dame  che  qui  sono,  si  siano  presc;  e comando 
ch’ elle  lutte  siano  dibruciate  c arse,  corne  false  e meretri- 
ci  — . Allora  Dinasso,  lo  grande  siniscalco,  lo  quale  era  uno 
grande  barorie,  ed  era  rnolto  intimo  e atnico  di  messer  Tri- 
slano,  disse:  — Monsignore,  a me  non  pare  ragionc  che  le 
nostre  dame  siano  arse  per  gli  corni  incantati,  fnlti  e formati 
per  distruggere  alcuna  dama  a grande  torto  e a falsitade.  E 
non  vogliamo  dare  fede  nè  crederc  agli  incantamenti  di  Lon- 
grès,  che  sono  tutti  fallaci  c falsamcnlc  ordinali.  Ma  se  voi 
volelc  cogliere  cagione  alla  vostra  dama,  la  quale  è tanta  buo- 
ria,  onesta,  bella  e leale,  che  ne  sarebbe  bene  appagato  lo  re 
Arlus,  fatela  ardere;  c di  ciô  noi  non  curiamo  niente.  E da 
me,  io  rendo  questo  consiglio:  che  le  nostre  dame  non  rice- 
vano  veruno  male  per  incantalrici  foliacé  (2);  anzi  ricevano 
prode  e onore,  corne  buone  dame  ch’  elle  sono  e liali.  Sla  la 
reina  Isolta,  bene  ch’ella  non  sia  in  colpa,  da  poi  che  voi 
volete  o vi  diletta,  sia  arsa  e divampata  — . E lo  re  allora 


(t)  Sono,  per  cerlo,  errori  dcl  nostro  amanuense:  la  fret  pigliare  ed 
altre  dame.  Il  Magliab.  ha,  chiaramcnte:  lo  fa;  e il  Sen.:  el  fe  pigliare 
ad  altre  dame;  e aggiungendo:  che  beieiseno  con  ernto,  sicchc  ec. 

(î)  Perche  non  iscrivasi  qui  fallacie,  sarâ  dclto  a sno  luogo  nello 
Spuglio  delle  roci  e maniéré.  Variano  gli  atlri  Codai. 
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tutto  insuperbl,  e disse:  — Sire  Dinasso,  se  voi  avete  le  vostre 
dame  per  tanto  liali,  e io  si  ôe  la  mia  assai  per  più  lealc  c 
dritla  e migliore;  e cbe  ne  saria  maggiore  dannaggio  di  lei, 
che  di  quante  ne  nacquero  mai  di  questo  paese.  E lier  la  bouta 
di  mia  dama  la  reina , pcrdono  io  a tulte  quante  l’ altre  — . 
E da  quello  punto,  Tristano  porta  grande  odio  all'Amorotto, 
dicendo  clic  s’  egli  lo  truova  mai  in  alcuna  parte,  clic  giàe 
non  gli  manrheràe  cbe  nollo  combatta  colla  spada,  più  cbe 
l’Amorollo  non  vorrà. 


XLIV. 

Conta  e dico  la  vera  storia,  cbe  dimorando  lo  rc  Marco 
pet  più  tempo,  di  Tristano  egli  entrava  ciascuno  giorno  in 
sospctlo  più  l’una  volta  che  l' allia,  solo  per  gli  malvagi  rap- 
portalori;  chè,  nel  vero,  di  nascoso  lo  re  era  di  Tristano  in- 
formalo  del  fallo  de  la  reina  moite  voile,  ma  solo  era  più 
sospeltoso  solo  (1)  per  lo  rapportamcnlo  délia  donzclla  Girida 
e d’Adrietle.  Ed  cssendo  in  tanto  sospelto,  comanda  allora  non 
sia  nè  barone  né  cavalière  che  osi  entrare  nella  caméra  délia 
reina  Isotta  sanza  suo  comandamento,  o vero  sanza  la  sua 
persona  propria.  Ma  Tristano,  si  corne  saggio,  conosce  bene 
cbe  lo  comando  era  solo  fatto  per  lui,  più  che  per  allri;  e 
allora  egli  divenne  vie  più  infiammalo  dcllo  amure  délia  rei- 
na, clied  c’  non  era:  perd  cbe  lo  perfelto  amore  quanto  à più 
contrario,  tanto  è più  infiammalo;  e quanto  (2)  egli  è più 
dubbioso,  tanto  è maggiore  e più  il  diletto;  c quanto  egli  6 
più  celalo,  tanto  è più  congiunlo  ed  èc  più  perfetto.  Cosle 
inlcrveniva  a messcr  Tristano;  chè  quando  lo  suo  amore  era 
più  molestato,  tanto  n era  più  bramoso,  e cercava  ogni  via 
e ogni  modo  com’  egli  potessc  parlare  alla  reina  Isotta.  E non 


(t)  Ripctuione  dcl  nostro  Codice,  che  la  dicilura  degli  allri  non  ci 
dà  tuttavia  sufficiente  ragione  di  sopprimeir. 

(i)  II  copista  dcl  Laurcnziano  o nu  elle  va  Iroppo  spesso  il  segno  rap- 
prescnlalivo  délia  n , scri vende  «pii  (jtta/o,  e qtiatlro  righe  appresso 
ongi , invece  dcl  solilo  on  gui 
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potendo  cgli  andarc  a lei  per  I’ uscio  délia  caméra,  si  vi  an- 
dava  su  per  uno  albero  il  quale  era  ncl  giardino,  del  quale 
albero  andavano  degli  suoi  rami  fino  al  balcone  délia  delta  ca- 
méra: c lanlo  v’andôc,  che ’n  brieve  se  n’ avvidde  la  falsa 
donzella  Gicrida;  e lantoslo  clla  lo  manifesta  ad  Adriette;  ed 
egli  lo  fae  assapere  allô  rc  Marco.  E quando  le  re  sae  questo, 
fece  visla  di  non  se  ne  accorgere;  ma  non  di  meno,  fae  arma- 
rc  da  irenta  cavalicri,  e menùgli  con  seco,  e difilasi  verso  la 
caméra  de  la  reina.  E corne  Brandina  il  vidde,  che  era  alla 
guardia,  incontanente  appella  Tristano;  e allora  Tristano  si 
lieva  in  giubba  di  seta , e avvolsesi  al  suo  braccio  uno  manto 
di  camelliuo,  e poi  cscie  délia  caméra  colla  spada  ignuda  in 
mano.  E lo  re  vedendo  Tristano,  fiérelo  uno  grando  colpo 
sopra  la  mano  ov’  egli  aveva  avvolto  il  mantello;  ma  Tristano 
Acre  lui  délia  spada  del  piattone  sopra  la  testa  si  grande  e pe- 
sante colpo,  che  lo  fece  andarc  in  piana  lerra;  per  talc  ch' egli 
era  tutlo  stordito.  E appresso,  diede  ad  Adriette  uno  colpo  nel 
viso,  e feccgli  una  grande  piaga;  e indi  trasse  a fedire  due 
allri  cavalicri:  gli  altri,  per  paura,  vanuo  fuggendo.  E fatto 
ciù,  Tristano  si  lorna  al  suo  palagio,  là  dove  truova  quattro 
cavalieri  erranli,  i quali  erano  venuti  solamente  per  vedere 
Tristano.  L'uno  era  Sagramor  l'Orange  (1)  e l’altro  Sagris,  il 
terzo  Lionello  e ’l  quarto  Agravano.  E lo  re  Marco,  rivenen- 
do  in  sè,  si  fae  prendere  la  bclla  Isotta,  e falla  imprigionare 
nella  mastra  lorre  delta  città,  e le  chiavi  manticnc  appresso 
di  sèc.  Sappiendo  Tristano  questo  convenente,  corne  la  reina 
era  messa  in  carcere,  e ch’  egli  nolla  poteva  vedere  nè  par- 
larlc,  era  lo  piü  trislo  del  mondo;  e giura  di  mai  non  uscire 
di  suo  palagio  fino  a tanto  ch’ egli  non  crede  di  polere  vedere 
la  bclla  Isotta  ; c sempre  stava  in  pianto  e’  n grande  dolore. 
E stette  in  talc  torracnlo  e pena  bene  da  trentasei  giorni;  c 
per  lo  grande  dolore  egli  comincia  a smagrare,  e quasi  non 
mangiava  nè  beveva  ; e subito  allora  gli  venne  di  grande  male, 
lo  quale  lo  misse  al  lelto,  e veruno  medico  gli  sapeva  darc 
aiuto  nè  conforlo.  E lo  rc  intendendo  corne  Tristano  era  tanto 


(1)  Scritto:  loramge. 
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aggravato,  accompagnôssi  con  molli  baroni  c andùllo  a vicila- 
re.  Ed  essendo  al  letto,  disse  a Tristano:  — Coinc  vi  scntile?  — 
E Tristano  rispuose  e disse:  — Zio  mio,  io  mi  sento  troppo 
aggravato,  perch’  io  ô perduto  il  bere  c lo  mangiare,  e non 
truovo  persona  che  rimcdio  a me  sappia  dare  — . E lo  re 
disse:  — Tristano,  vostro  pensiere  per  certo  vi  viene  fallito: 
di  talc  parte  aspettate  soccorso,  che  verra  a dire  niente.  Per 
altra  guisa  vi  convicne  conforlare  — . E messcr  Tristano  ri- 
spuose, c disse:  — S’io  non  ôe  l’aiuto,  io  mi  morrù  per 
certo:  chè  se  io  voleva  Io  consiglio  di  voslra  dama  Isolta, 
ciù  io  non  faceva  per  niuno  male;. perd  ch’ clla  conosce  meglio 
mia  natura  e mia  comprcssionc,  che  ultra  persona  — . Allora 
lo  re  niente  rispuose;  se  non  che  priega  Tristano  che  si  cou- 
forli.  E Tristano,  rimanendo  in  tanto  dolorc,  non  fina  di  la- 
mcntare  e di  piangcre;  e dice  fra  sè:  — Se  io  avcssi  sola- 
mente  a parlarc  una  fiala  colla  speranza  mia  bella  Isotla,  per 
certo  io  sarei  guarito  — . E allora  scrisse  una  lellera  di  sua 
propria  mano,  di  poche  parole;  e diella  al  suo  Govcrnale, 
pregandolo  che  gli  piaccia  d' aopcrare  tanto,  che  la  delta  lel- 
tcra  egli  la  gctli  nclla  torre  là  dove  Isotla  slava  incarcerala. 
E Governale  cosie  fac ; chè  tanto  egli  s' accostùe  alla  torre, 
che  per  ingcgno  egli  la  vi  gillùe  denlro,  per  uno  piccolo  per- 
lusio.  E la  reina  vedendo  la  delta  lellera,  si  la  aperse,  per 
vedere  e leggere  quello  ch’  clla  diceva.  La  lellera  a punto 
diceva  cosie: 


XLV. 

— Oh  (1)  me  doleule,  taupino,  quant’  io  sono  disavven- 
turato! 

Ahi  crudcle  ventura,  quant' ài  Tristano  abbassato! 

Oh  dolce  conforlo,  quanlo  in’  ài  abbandonato! 

Io  non  truovo  aiuto  nè  messaggio  a cui  io  manifesti  la 
pena  crudcle  ch’  io  porto; 


(I)  Gli  antichi  non  ponevano  a coteslc  inleriezioni  la  h,  avcn'lo  il 
nostro:  0;  il  Magliab.  : Oimè;  c il  Sen.  : Ai  dolente  a nie.  E cosi  le 
altre  volte. 
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E perô  mando  questa  lettera  a voi,  dolee  mio  amore, 
clic  m’avctc  infiamruato; 

Chè  sacciale , tosto  morrô  io,  se  da  voi  non  sono  aiutato, 

E se  bel  vostro  viso  mi  sarà  celato. 

Imperô  vi  priego  clie  ’l  vostro  conforlo  a me  tosto  sia 
mandato, 

Se  in  neuna  maniera  da  voi  esser  puô  dalo. 

Or  ti  conforta,  dolee  reina,  e none  dimorare. 

Se  vedi  via  per  la  quale  io  possa  esser  consolato. 

Dolee  mio  amore,  ti  prego  clic  da  voi  io  non  sia  intra- 
lascialo; 

E solo  di  voi,  rosa, 

Penso,  corne  con  voi  io  possa  essere  (1), 

Chè  subito  sarei  consolato. 

E letto  clie  Isotta  ebbe  la  lettera , fuc  assai  dolente , piii 
per  Io  dolore  ch'  ella  sapea  clie  Tristano  aveva,  clie  per  Ici 
medesiina,  benebè  ella  fosse  apprigionata  (2).  Allora  lanlo  s’as- 
sotligliùe  per  uno  modo  e per  altro,  in  breve,  ch'  ella  parlava 
a Brandina , e si  la  prega  (3)  caramenle  ch’  ella  vada  a Trisla- 
no,  e tanto  farda  ch’  ella  Io  meni  in  modo  e manera , ched 
e'  non  sia  conosciulo.  E Brandina  se  ne  andôe  a Tristano,  e 
addobbollo  (4)  a guisa  di  dama  clie  di  strane  e lunge  parti 
venisse,  e la  sera  Io  menée  alla  torre  ove  la  bella  Isotta  di- 
morava  incarcerata.  E quando  Io  re  la  vidde,  sle  doraanda 
chi  ella  era  ; e Brandina  disse:  — Ella  èe  una  dama  che  vienc 
d' Irlanda  per  volere  parlarc  alla  reina  Isotta  — . Allora  Io  re 
sic  presta  a Brandina  le  chiavi,  ed  ella  Io  misse  dentro.  E 
quando  eglino  si  vidono  insiemc  gli  due  fini  amanti,  fecioro 
onestamente  e soave  la  maggiorc  festa  e allegrezza  insieme 
del  mondo.  E quella  notle  si  riposarono  in  uno  ricco  e nobile 
letto;  e a quel  punto,  Isotta,  la  quale  era  Fine  medica,  in  uno 


(1)  Volevasi  forsc  scrivere,  riroando  ad  occhio:  io  esser  posa. 

(2)  Scrillo  apriginnata.  E ncl  MagHab.  : inpregionata. 

(3)  Nel  nostro,  per  errorc:  pegha ; ma:  prieghala,  nel  Magliahe- 
ebiano. 

* (4)  1!  Magliab.  : adobato. 
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punto  guarl  e sanô  Trislano  d’ ogni  pensiere,  e reudègli  la 
vila  e la  allegrezza.  E dimorando  Trislano  in  taie  maniera, 
si  se  ne  accorgc  la  malvagia  donzella  Giorida  (1);  e allora  ella 

10  fae  assapere  allô  re;  e lo  re  lantoslo  fae  armare  da  oltanta 
cavalieri,  e vanno  lantoslo  alla  lorre,  e presono  Trislano,  clied 
c’  non  potée  tare  alcuna  difesa , perô  ch’  egli  non  avcva  seco 
sua  spada.  E Adriette  fece  legare  Trislano  e la  reina  Isolta, 
e appresso,  al  mattino,  la  présenta  davanli  lo  re  Marco.  E 
quando  egli  ciô  vidde,  fue  lo  più  tristo  re  del  mondo,  dicendo 
fra  sè:  — lo  sono  benc  ora  viluperalo,  c al  lutto  veggio  che 
molta  vergogna  costoro  m’ ànno  sempre  fatta  — . Allora  lo  re 
dice:  — Immanlanente  conviene  che  di  voi  io  prenda  alta 
vendetta:  di  qucsto  siate  certani  — . E dàc  per  senlcnzia  che 
a Trislano  sia  tagliata  la  lesta,  e la  reina  fosse  data  agli 
miselli  (ciô  sono  gli  malatli),  acciô  che  niuna  altra  persona 
avesse  mai  voglia  nè  cagione  di  contendcr  nè  avéré  a fare 
con  Ici  (2).  E a quel  punto,  s' arma  Adriette  e molli  altri  ca- 
valieri e pedoni,  ed  escono  délia  citlà,  e menano  Trislano  e 
Isolta  alla  marina,  là  dove  la  giuslizia  fare  si  doveva.  Allora 

11  buono  c fedele  Governale,  e gli  quallro  amici  cavalieri  er- 
ranli , sie  s’  armorono,  e celatamente  e’  vanno  alla  riva  del 
mare  per  iscampare  Trislano  dalla  morte.  E cavalcato  Adriette 
e sua  compagnia  per  fare  fare  la  giuslizia,  l’ una  metade  mena 
Isotla,  e I' altra  metade  mena  Trislano;  e vedendo  Tristano 
diparlire  da  sè  la  bella  Isotta,  fue  si  grande  quello  dolorc, 
che  poco  meno  ched  egli  non  moriva.  E dilungali  un  poco, 
Tristano  insuperbl  nello  suo  cuore,  e fermasi  di  lutta  sua 
possa  e forza,  e dàe  si  grande  la  traita,  che  egli  ruppc  tutti 
gli  legami  con  ch’ egli  era  legato;  e subito  si  lancia,  e piglia 


(1)  Cosl  net  noslro,  a qucsto  luogo. 

(2)  Siccome  c passo  che  diede  già,  com'  è noto,  mollo  ebe  dire  ai 
filologi,  riportiamo  per  intero  la  leziotic  degli  altri  duc  Manoscritti.  — 
Magliah.  : F,  la  Reina  fusse  data  ai  malacli  acciù  che.  mai  niuna  outra 
persona  non  avesse  mai  più  materia  di  cltonlendcre  collei.  — Sen.  : E 
la  Reina  fusse  data  arjlammulali  acciô  clic  nissuna  persona  avesse  ca- 
ginne  di  contendere  mapiu  colley.  V.  il  nostro  Spoglio.  v.  Miseli.c» 
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una  spada  «lai  lato  a uno  di  costoro,  e dàe  taie  a quegli  che 
lo  teneva,  che  lo  fece  andare  in  terra  morto  a quel  colpo;  e 
appresso  uccise  il  secondo  e’I  terzo.  E giugnendo  gli  cavalier!, 
Tristano  non  (1)  fa  per  lui  più  'attendere;  anzi  egli  si  fugge 
ed  entra  in  una  cappella  guasta,  la  quale  era  quivi  a lalo  a 
lato  alla  marina.  E vcdendo  che  quivi  egli  portava  periglio,  c 
ancora  non  vi  potcva  slare,  egli  si  gitlôe  in  mare,  e sie  notde 
più  di  terza  lega , e andôssi  a riposare  in  uno  picciolo  scoglio 
nel  mare  medesmo.  E gli  cavalieri  che  lo  ànno  seguito,  smôn- 
tanne  assai  da  cavallo,  chè  pensano  trovarlovi  denlro;  e non 
trovandovi  Tristano,  dissono:  — Per  certo,  egli  saràe  di  vero 
annegato  — . Tornano  allô  re  Marco,  e dissono  che  aveano 
messa  la  reina  Ira  gli  malalti  e miselli,  e che  Tristano  s’ era 
annegato  in  mare.  Allora  lo  re  si  rinchiusc  in  una  caméra, 
e diceva  : — Ora  è morto  lo  più  nobilc  e lo  più  pro'  cava- 
lière del  mondo;  e la  più  bella  dama  6 vituperata,  che  al 
mondo  sia  — . E in  taie  maniera  stelte  più  di  trenta  giorni, 
ch’  egli  non  uscle  di  caméra.  Ma  da  poi  seppe  corne  erano  vivi 
e corne  il  falto  andùe,  alquanto  s’allcgrôe;  corne  voi  udirete 
qui  a presso.  Dice  la  storia,  che  aspettando  Governale  (2)  e 
gli  quattro  cavalieri  alla  marina,  e vcdendo  che  Tristano  non 
andava  alla  giustizia,  fannosi  grande  maraviglia,  e sic  se  ne 
vanno  alla  marina.  E corne  la  reina  fue  messa  Ira  gli  malalti, 
cosie  corne  ella  fue  messa  dentro,  cosle  cors’  clla  subitamenle 
a una  caméra  di  là  entro , e serrasi  bene  dentro  quant’  ella 
puote , e stangô  fortemenle  dalla  parte  dond’  ella  era , che 
niuno  non  poteva  passare  a Ici  per  modo  veruno.  Viene  Go- 


(1)  Il  noslro  archetipo  ha:  nnl ; ma  noi  ci  stimammo  in  facoltk  di 
corrcggerc,  per  la  lezione  e pel  sentiment»  degli  altrl , che  hanno:  E 
giungnendo  il  cavalieri,  Tristano  non  usa  (certo  per  osà)  più  atendere. 
(Magliab.);  — El  ala  fine  tristano  noneste  più  a bada  ma  cominciù  a 
fuggire  inrerso  una  cappella  guasta  che  era  quivi  sopra  la  marina. 
(Sen.).  E le  segnenti  parole,  il  voglia  la  sintassi  o non  voglia,  significa- 
no:  non  crede  utile  o conveniente  a sè  T aspettare  più  oltre. 

(î)  Anche  il  Sen.  non  va  qui  da  capo;  ma  tralasciata  la  solita  for- 
mula Dice  la  sloria  cc. , continua:  El  aspettando  governale  ec. 
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vernalc  quivi,  c si  la  chiama  ad  aile  boci;  e per  taie,  ella 
alla  boce  lo  conobbe,  e si  gli  disse:  — Or  dimmi  il  vero:  or 
che  è di  messer  Trislano?  Io  non  vorrei  più  vita,  se  egli  è 
morto;  e se  io  l’ ôc  cosle  perdulo,  io  non  voglio  più  vivere  — . 
E a tanto,  Govcrnalc  disse:  — Isolta,  di  vero  Tristano  non 
èe  venuto  alla  giuslizia,  cioè  al  luogo  che  gli  era  diputato 
venire;  e per  tanto,  anderemo  assapere  il  convenenle  — . A 
tanlo,  Isolta  diserrôe  l'uscio,  e Governale  la  pone  a cavallo, 
e vanno  riguardando  lungo  la  marina:  ed  essendo  presso  alla 
rappella  guasla,  trovaronvi  molto  sangue  sparto;  onde  per  laie 
furono  di  ciô  mollo  Irisli.  E Trislano  mirando  alla  marina  e 
raffigurandogii,  cominciô  a volgere  la  spada;  e a quel  punto, 
a Sagramorre  venne  miralo  in  quella  parle;  e vedendo  rivol- 
gere  tanlo  quella  spada,  si  lo  moslra  agli  suoi  compagni.  E 
allora  Trislano  si  rimelte  a dielro  per  mare  a notarc;  c tanlo 
si  sforza,  ched  egli  fuc  ritornalo  alla  riva;  e vedendo  Isotla 
e sappiendo  il  convenenle,  divennc  allegro  e gioioso.  K Gover- 
nale rende  a messer  Trislano  spada  e arme  c cavallo.  Mollo 
fue  allegro  Trislano  quando  vidde  sua  spada  e tulle  altre  sue 
armadure;  e dice  benc  clie,  per  la  sua  fè,  ch'  egli  aneora  le 
farà  care  costarc  a quai  clie  sia.  Appresso,  eglino  si  mellono 
per  la  via,  e tanto  e’  cavalcano,  clie  giunsono  a casa  d' uno 
barbassoro,  lo  quale  fece  loro  grande  onore,  e donù  alla  reina 
Isotla  molli  panni  lani  e lini,  e uno  bello  palafreno.  Al  mat- 
tirio,  Trislano  ringraziùe  assai  lo  varvassore;  e appresso  si 
dipartono.  E Tristano  disse:  — Isotla,  che  vi  pare  da  fare? 
o che  noi  andiamo  in  Leonis,  o in  altro  paese?  — Isotla  dis- 
se: — Tristano,  per  lo  convenenle  che  è -inlcrvenuto  cosl  no- 
vellamente,  io  mi  vergognerei  d’andare  in  parte  dove  io  fossi 
conosciula — . E Tristano  disse:  — E noi  andiamo  a riposarci 
a una  torre  ch'  io  so  che  è Ira  li  confini  di  Cornovaglia  e di 
Lionis;  e quivi  si  èe  uno  bello  casamenlo,  il  quale  è appel- 
lata  la  torre  délia  Savia  Donzclla,  o vero  dello  Incantamento— . 
Allora  Isolta  a ciù  s'accorda,  e Trislano  disse  agli  quattro 
cavalicri:  — Signori,  a me  convicnc  essere  in  altra  parle,  IA 
dove  voi  non  mi  polele  accompagnare;  c io  perù  v’accomando 
a Dio.  Sempre  io  sono  al  vostro  comando  — . Allora  T uno 
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si  diparte  da  l' altro,  e Tristano  e Isolta  tanto  cavalcaro  per 
lo  diserlo,  che  arrivaro  alla  delta  torre.  E riposali  che  furono 
uno  poco,  e Governale  cavalca  al  castel  dell’  Orduale  Besco  (1), 
lo  qnale  era  presso  quivi  a Ire  leghe  ; e compera  villuaglia 
da  mangiare,  e altre  cosc  che  fae  loro  bisogno  e raestierc:  e 
allô  ritornarc  che  cgli  faceva,  ed  cgli  seontrava  Brandina, 
ch’  cgli  andava  cercando;  e Governale  si  la  mena  seco.  Tri- 
stano e Isotta  quando  viddero  Brandina,  furono  assai  di  ciô 
allegri;  e Governale  apparccchia  da  desinare,  e Brandina  le 
letta  da  posare  ; c quando  ànno  mangiato,  ed  eglino  sullo  bello 
letto  vannosi  a diportare.  E venendo  l’ altro  di,  e Tristano  e 
Governale  vanno  a cacciare,  e tornaro  dopo  nona  con  molla 
caccia  di  salvaggina;  e ognora  che  Tristano  c Isotta  aveano 
mangiato,  ed  eglino  per  sollazzo  giuocano  a scacchi.  E in  taie 
raanera  dimorarono  gli  due  amanti  per  termine  di  settanta- 
cinque  giorni.  E venendo  ad  una  notte,  Tristano  sognava  una 
mala  visione:  che  uno  cerbio  gli  facea  due  fedite ; e dell’ una 
non  parea  ch’egli  si  curasse,  tanto  era  lo  dolore  de  l’altra. 
E levandosi  al  mattino,  Tristano  e Governale  andarono  a cac- 
ciare, si  corne  erano  usati;  e cacciando  ali’ ora  délia  maltina 
alla  terza,  che  cgli  non  presoro  niente;  e di  ciô  Tristano  era 
malinconoso.  E a quel  punto,  egli  dismonta  da  cavallo,  e dàllo 
a guardia  a Governale;  ed  egli  se  ne  andôe  in  cima  d'uno 
monticello  quivi  presso,  e quivi  si  riposa;  e per  malinconia 
egli  s’  addormcntôc,  abbiendo  assai  dolore;  e non  sapea  cgli 
stesso  d’ onde  gli  procedea.  E Governale  era  quivi  al  piano 
non  molto  di  lungi;  avea  a guardia  lo  cavallo,  ed  era  con 
molti  bracchi  c levrieri.  Ora  lascia  lo  conlo  di  parlare  di 
messer  Tristano,  e conteremo  dello  re  Marco  di  Cornovaglia. 


(<)  La  sola  nota  che  qui  far  posaiamo,  ai  è di  mostrare  con  piü 
fedcltà  la  lettera  o grafia  del  noslro  Testo  c degli  altrl  : dellorduale 
bescho  (Laureni.)i  — de  lorduale  bosclto  (Magliab  );  dellordiuale  che 
era  ivi  pressa  ec.  (Sen.)'  Vedaai,  cit>  nomlimeno,  il  nostro  Spoglin, 
aile  vv.  nr.sco  e oiim  aLE. 
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XLVI. 

Trapassato  che  lo  re  Marco  fue  benc  di  quattro  mesi  dopo 
la  partenza  di  Trislano  e délia  reina  Isotta,  e sappiendo  com' 
egli  erano  campati,  e insieme  erano  vivi  e sani  e non  morli, 
ma  non  sappiendo  là  dove  si  dimoravano;  fue  allora  lo  più 
Iristo  e dolente  re  del  mondo,  dicendo:  — Ahi  bella,  bella, 
bella  Isotta,  e piacenle  reina!  o dolce  mia  dama!  ora  al  pré- 
sente dimoratc  voi  collo  vostro  drudo  Tristano  in  grande  pia- 
cere  c dilello!  Ora  so  io  bene  che  voi  vi  sollazzale,  e io 
sono  rimaso  in  pianto  e in  dolore;  ed  èmmi  intervenuto  corne 
addiviene  alcuna  voila  a chi  tullo  vuole,  che  tutlo  perde;  e 
sono  condotto  a taie,  ch’  io  mi  conlenterei  d’ avéré  la  vostra 
amistanza  e quella  di  Trislano,  e di  parlarvi  una  fiata  il  mese. 
E bene  vorrei  ora  essere  a laie  parlilo,  ch’  io  fossi  con  voi, 
dolce  mia  bella  dama;  e Tristano  portasse  la  corona,  e fosse 
re  rimaso  in  Cornovaglia.  Ma  perô  che  è fatto,  non  vale  nienlc 
il  dire  - Cosle  vorrei  avéré  fatto  -;  chè  questo  senno  ch’  io 
ù al  di  dielro,  poco  mi  vale  nfc  puote  valere;  ma  sono  Iristo 
perch’  io  non  mi  accôrsi  innanzi  il  tratto.  Chè,  veramente,  se 
io  T avessi  (1)  a provedere,  di  laie  convenenle  fatto  n’  arei  o 
triegua  o pace,  e non  arei  mia  dama  discacciala,  ma  in  una 
ricca  zambra  l’arei  io  serrala.  0 piacente  reina,  vo’  (2)  state 
collo  vostro  bel  drudo  e col  vostro  amore,  e siete  glorificata; 
e io  slo  tristo  c dolente,  e non  mi  posso  racconsolarc  — . Non 
che  Io  re  sapesse  ove  Isotta  c Tristano  si  fossoro,  ma  bene 
pensava  eglino  se  ne  fossono  andati  nello  reame  di  Longres. 
E venendo  uno  giorno,  e lo  rc  per  disperamento  andôe  a 
caeciarc,  con  grande  compagna  di  baroni  c di  cavalieri;  ed 
essendo  al  gran  diserto  del  Dirlantes,  per  quella  contrada  cac- 
ciô  da  sei  giorni:  donde,  allô  settimo  giorno,  egli  arrivée 
presso  alla  torre  là  dove  Tristano  dimorava  c la  bionda  Isotta. 


(1)  Bisogna  ben  aupporre  ma  non  puô  qui  aggiungcrsi:  ora;  non 
leggendosi  in  atenno  dei  Manoscritti. 

(2)  Scrilto  ncl  noslro:  roh. 
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Non  perd  chc  lo  re  nè  suoi  baroni  sapessono,  niuno  (1),  che 
vi  fossero,  nè  ch’  egli  vi  dimorassono.  E lo  re  sconlrando 
certi  pastori,  si  gli  domandôe:  — Chi  abita  in  qucllo  casa- 
menlo?  — Ed  egli  rispuosono:  — E’  v’  è ora  uno  bello  cava- 
lière , e veramenlc  una  bella  dama  àe  a sua  compagnia  — . E 
lo  re  tantoslo  disse  agli  suoi  baroni:  — Per  la  raia  fè,  che 
io  credo  che  in  quclla  torre  vi  sia  mio  nipote;  io  dico  Tri- 
slano  — . Gli  paslori  dissono:  — Certo,  sire , noi  non  sappiamo 

10  nome  suo:  egli  (2)  bello  cavalière;  ma  lo  suo  famiglio,  ab- 
biamo  noi  uditoglielo  chiamare  per  nome  Governale.  E la  dama 
ancora  cosie  l’ appella  Governale  — . Allora  lo  re  appella  a sè 
gli  suoi  cavalieri  e disse  loro:  — Signori,  che  vi  pare  da 
fare?  — E conté  lullo  corne  detto  gli  ànno  qnegli  pastori;  e 
poi  si  ferma,  e dice  di  volere  tornarsi  a Tinloille,  e fare 
armare  lulli  suoi  cavalieri,  e ritornare  quivi  per  la  bella  Isotta. 
Gli  pastori  parlavano  di  buona  fè,  e dissono: — Assai  ci  pesa 
clied  e’non  èe  il  signore  denlro;chè,  cerlamente,  egli  è tanlo 
cortese  signore,  che  bene  vi  farebbe  volenlieri  onore  — . E lo 
re  allora  notée  le  parole,  e disse:  — Corne!  or  non  èe  ora 

11  signore  nella  torre?  — E gli  pastori  dissono:  — Certo  no; 
imperô  chc  ogni  mattina  egli  vae  a cacciare,  e non  torna  se 
nonc  dopo  nona;  e nella  torre  non  è se  non  solamente  la  da- 
ma e la  sua  camcriera  — . E lo  re  di  tali  parole  fue  assai 
allegro;  e allora  entra  dentro  con  sua  compagnia,  e vanno  alla 
torre  colle  lance  sopra  mano;  e comanda  loro,  che  s’ egli 
scontrassoro  Trislano,  che  ciascuno  sia  pro’c  ardito  e fran- 
co— . Ma  se  Tristano  viene  a noi,  o noi  lo  sconlrassimo  per 
via , ciascuno  pensi  si  coin'  egli  possa  scampare  e tornare  a 
dietro;  e diciamo  che  noi  andavamo  cacciando,  e che  noi  non 
andavamo  per  suoi  fatli.  — E allora  andarono  alla  torre;  c 


(I)  Ci  sembra  da  intendcre:  o niuno  di  loro  sapesae.  Con  plia  sem- 
plicita  gli  altri  Codici  : Non  che  lo  re , ne  anche  mot  baroni  tapcsrono 
che  dimorassero  la  entro.  (Magliab.);  — no» che  el  fie  nenissuno  allro 
*»o  barone  sapetsero.  (Sen.) 

(î)  Sombra  chc  il  copisla  omcttesse  di  acrivere:  è.  Variano  gli  altri 
Toati. 
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lo  re  fae  monlarc  di  sopra  Adrielte,  c da  dodici  allri  cavalieri  ; 
e trovando  la  bclla  Isotla,  sle  la  presoro,  c appresso  la  puo- 
soro  sovr’ uno  ricco  c portante  palafrcno;  e talc  fccioro  di 
Brandina;  c a grande  passo  se  ne  tornaro  a Tintoille.  Essendo 
al  palagio,  lo  re  fae  imprigionarc  la  reina  in  nna  grande  c 
ricca  caméra,  e quivi  la  serra  a Ire  chiavi:  non  perd  ch'ella 
avesse  mancanza  di  nulla  cosa.  E lo  re  I’  andava  a parlarc 
quando  a lui  piaceva.  E appresso,  fae  lo  re  mandare  uno  ban- 
do,  che  niuna  persona  osi  d’ appressarsi  alla  lorre;  e che  chi 
ricordasse  Tristano,  gli  fosse  tagliata  la  testa.  Cosie  voile  fosse 
la  pena. 


XL  VII. 

Li  mastri  délie  storic  pongono,  che  nel  dl  medesimo  che 
Isotta  fue  tolta,  Tristano  dormiva  in  cima  di  uno  monticello. 
E dormendo  in  taie  maniera,  quindi  passava  uno  a cavallo;  e 
com’  egli  vidde  Tristano,  cosie  egli  lo  conohbe  corn’  egli  era 
qucgli  che  avea  morto  lo  suo  padre  messer  Antonio  nel  tor- 
niamento  d'Irlanda.  Allora  lo  donzello  smonla,  cd  èe  a piede; 
tende  uno  suo  arco  soriano,  e ponvi  suso  una  saetta  avvele- 
nata;  e appresso  grida:  — Cavalière,  guârdati  da  me  — . E 
cosie  corne  Tristano  fue  desto,  cosie  coslui  lo  fiere  délia  saetta 
nello  braccio  manco;  délia  quale  fedila  Tristano  sentie  grande 
dolore.  E vedendo  si  corne  qucgli  che  lo  avea  fedito,  era 
donzello  e non  cavalière,  non  voile  ferire  di  spada;  ma  tosta- 
mente  si  lancia  a lui,  e si  lo  prese  per  lo  braccio,  e pcrcuo- 
telo  a terra  per  talc  forza  c per  taie  ira,  ch’  egli  gli  schiacciù 
la  testa  e ’l  ccrvcllo  quivi  di  présente.  E appresso,  egli  sle  se 
ne  vae  a Governale,  e contagli  tutto  il  convencnte.  Dice  Tri- 
stano: — Quesla  ferita  mi  duol  molto  — . E Governale  dice: 
— Non  dotlare  nienle;  tantosto  monta  a cavallo,  e ritorniamo 
a Isotta,  che  toslo  ti  guariràe — . E dice  Tristano:  — Gover- 
nale, io  mi  duhito  ch'  io  non  truovi  piggiori  novelle,  per  mia 
visionc  che  mi  apparve  stanotte  — . E allora  cavalcano  verso 
la  lorre.  Ed  essendo  davanti,  trovarono  tutto  il  campo  scal- 
pilalo  d’orme  di  cavagli;  e nella  lorre  non  truovano  Isotta  nè 


Digitized  by  Google 


171 


Brandina.  E allora,  si  corne  la  grande  calura  fac  seccare  le 
foglic,  c ’l  grande  vento  le  manda  in  terra;  coslc  il  grande 
dolore  e la  mortalc  novella  scccée  a Trislano  ogni  virtù  e 
sentimento,  e per  libéra  forza  lo  mette  alla  terra,  e cadde  si 
corne  corpo  morlo.  E sappiendo  si  corne  la  reina  era  lolta  per 
lo  re  Marco,  si  corne  gli  pastori  gli  diceano;  a lui  gli  manca- 
rono  i cinquc  scntimenti,  e non  sentia  niente;  e ’n  taie  ma- 
niera giacquc  per  mezza  ora.  E (1)  rivenendo  egli  in  sè  al- 
quanto,  parlôe  con  boce  fioca  e sottil , dicendo:  — O cuor  mio, 
or  chie  mi  v’ àe  cosl  rapita?  O speranza  del  mio  intellelto, 
riposo  mio,  speme  di  mia  vita;  corne  m' ài  di  mortal  morte 
fcdito,  e non  vi  veggio;  ond'  io  per  voi  sempre  sarde  sconso- 
lato!  — E lutta  quella  notlc,  Trislano  non  finùc  di  farc  la- 
mento.  Appresso,  sentendo  Talba,  egli  appella  Governale,  e 
fassi  disarmarc,  perch’ egli  avea  perduta  la  balia,  che  a pena 
polè  monlare  a cavallo;  e vanno  verso  la  cilla  di  Tinloille.  E 
conlinuo  andava  Trislano  piangendo,  e lutlo  il  collo  dello 
Auferrante  bagnava  di  lagrime;  e Governale  molto  I' andava 
confortando,  ma  Trislano  non  volcva  alcuno  conforto;  tanlo 
1'  abondava  (3)  lo  dolore:  e più  di  cinque  fiate  egli  cadde  da 
cavallo,  e Governale  a grande  pena  lo  faceva  rimontare.  Es- 
scndo  eglino  all'uscita  del  diserto,  cglino  sconlraro  una  dami- 
gella  la  quale  veniva  dal  castello  del  Cornasin;  e com’ella 
vidde  messcr  Tristano,  coslc  gli  fae  grande  onore.  E messer 
Tristano:  — Dama,  per  cortesia,  mi  fate  una  ambasciata  a 
Brandina,  e dilele  ch'ella  mi  venga  a parlare?  — E la  donzclla 
disse:  — Certo,  sire,  ciù  farù  io  volontieri  — . E allora  ella 
se  ne  vae  alla  città  ; là  ov’  ella  sconlrù  Brandina , e quivi  le 
fece  1’  ambasciata.  Allora  Brandina  monté  a cavallo,  e fuc  tan- 
tosto  a Tristano;  e ritrovandosi  insieme,  fanno  lo  maggiore 
pianto  del  mondo;  e Brandina  disse:  — Ahi  sire,  corne  siete 


(1)  Nel  nostro  leggesi:  o;  ma  lu  corrczione  è indicata  dagli  altrl 
due  Testi. 

($)  La  lezione  prescelta  ê conforme  a quella  del  Magliab. , avendo 
il  nostro,  erronearaente  : labnndona.  Sta  per  noi  pure  il  Sen.  : tanlo  era 
il  dolore  che  ylabbondava. 
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voi  tanto  scolorito?  e corne  siete  tanto  travaglialo  di  vostra 
persona?  — E messcr  Trislano  rispuosc,  e disse:  — Bran- 
dina,  grande  è la  maraviglia  com’  io  sono  pur  vivo,  perch'  io 
sostengo  Io  maggiore  dolore  e Io  maggiore  lormenlo;  e la  pena 
è taie  al  cuore,  ch’io  a poco  a poco  abbandono  la  vita.  E 
sono  ancora  fedito  nel  braccio  d’ una  saetta  avvelenata,  che 
mi  tormenla  ancora  molto;  e non  truovo  chi  mi  ci  mcUa  ri- 
medio.  E perd  io  v’addomando  alcuno  consigilo  e rimedio — . 
E Brandina  disse:  — Io  non  soe  che  consiglio  io  vi  possa 
dare,  nè  che  conforto.  La  cagione  è,  ch’ io  non  posso  par- 
lare  nè  vedere  Isotta  in  neuna  maniera;  c per  ora  al  présenté, 
al  lutto  ti  stida  (1)  del  suo  amore  e del  suo  conforto.  E sle 
vi  consiglierei , che  al  présente , per  lo  grande  bisogno  ch’  io 
vi  veggio,  che  voi  ve  ne  andastc  nella  Petilta  Breltagna;  im- 
perd  che,  da  Isotta  in  fuori,  non  6 donzella  al  mondo  che 
sappia  più  di  medicine,  che  sae  quella  figliuola  di  quello  rc. 
E quivi  voi  potrete  guarire,  e appresso  potrele  tornare;  chè, 
per  avventura,  in  qucslo  tanto  tempo  Isotta  saràc  uscila  di 
prigione — . E Tristano  rispuose:  — Brandina,  corne  anderdc 
io  in  tanto  lontano  paese  cercando  guerigione,  che  mi  sento 
venire  tutlo  manco,  e sono  presso  alla  morte;  e che,  vedi, 
io  non  sono  forte  da  potere  cavalcare?  — E allora  Brandina 
sic  pensa  uno  poco,  e appresso  disse:  — Tristano,  io  conosco 
dello  rc  sua  natura:  imperd  io  vi  voglio  dire  tanto,  e consi- 
glio voi  mandiale  a lui,  a farlo  umilemcnle  pregare,  ch’egli 
vi  faccia  tanta  grazia,  ch’egli  vi  lasci  dimorarc  allô  castello 
di  Cornasim  per  fino  a tanto  che  di  vostra  ferila  voi  siate 
guarito;  e io  farde  a voi  di  quelle  medicine-che  per  altra  voila 
io  d veduto  fare  a madonna  Isotta  in  Irlanda.  E ’n  fra  questo 
tempo,  lo  cuore  dello  rc  si  si  raumilieràe  in  verso  di  voi;  e 
io,  s’ i’  (2)  posso,  parlerde  a Isotta , ed  ella  (3)  mi  doneràe 

(I)  Poni  glb  la  speranza.  Bellamente  11  Sen.  : • e péri)  al  présente 
• del  suo  conforto  al  tutto  vi  dislidafc  ». 

(2  ) Serilto:  si. 

(3)  Nel  Mediceo-Laurenziano  è scritto , veramente  : e cliella  ; ma 
I'  emendazlone  ci  parve  comandata  dal  senso,  slccome  pur  ovvia  e natu- 
rale.  Varia  alquanto  il  Magllab.  ; c nel  Sen.  Icggesi:  a Ysolla,  che  mi 
donera  attira  consiglio. 
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per  voi  consiglio;  e anche  sarà  buono  questo  ch’  io  vi  dico  — . 
E messer  Trislano  dice:  — Drandina,  voi  dile  mollo  benc — . 
E allora  Brandma  si  ritorna  a Tintoille,  e Trislano  (1)  se  ne  vae 
drittamente  al  casiel  di  Cornasim  (2);  e allora  scrivc  una  letlera, 
e scrivela  Governale,  e mandala  per  Governale  allô  rc  Marco. 
Ora,  andando  Governale  per  la  città,  lutta  la  gentc  lo  ’nchina- 
va;  ma,  non  di  meno,  niuno  osa  va  domandarlo  corne  stava 
Trislano,  nè  dov'egli  si  fosse,  per  paura  del  bando.  Sicchè, 
essendo  Governale  al  palagio,  egli  se  ne  vae  davanti  allô  re, 
e sie  lo  appella  in  sua  caméra,  là  dove  stava  Brandina  sola- 
menle  chc  lo  servla.  Allora  egli  gli  si  gillùe  a’  piedi,  e comin- 
cia  a fare  lo  maggiore  pianto  del  mondo,  e gli  baciava  (3)  i 
piedi  e le  mani,  diceudo:  — Sire,  io  v’apporto  che  io  vostro 
nipote,  lo  quale  fue  flglio  dello  re  Meliadus , cl  quale  (4),  per 
amore  ch’  egli  v’  cbbe,  a francare  voi  délié  mani  di  quegli 
d’Irlanda,  egli  si  è presso  alla  morte;  c la  sua  line  sarà 
corta,  perô  che  a nulla  guisa  (5)  egli  pohà  scampare.  La  ca- 
gione,  egli  fue  ferito  l'altro  giorno  da  uno  d' uno  quadrello 
avvelenato,  benchè  Trislano  allor  del  présente  gli  toise  la 
vita  — . E lo  re  parla,  e disse:  — Se  Trislano  muore,  vedi 
io  ne  sono  assai  contento  e allegro;  e farôllo  seppellire  a gran- 
de onorc  — . Allora  Governale  gli  dona  la  letlera,  c lo  rc 
1’  aperse  per  vedere  e sapere  quello  ch’  ella  diceva  ; la  quale 
lettera  in  taie  tenore  conlava: 


(t)  Aggiungiamo  Trislano,  che  il  nostro  Tcsto  aveva  qui  omesso. 

[i  Il  Laurenz.  qui  ponc:  Tnrnasim. 

(3)  Nel  nostro:  bacira;  c:  bacagli,  nel  Hagliab.  Il  Scn.  ha:  baciogli. 
Ê bcne  che  la  gioventü  si  addestri  a conoscere  ( scienza  di  cui  certi 
maestri  si  fecero  un  dl  privilegio)  le  fatlezze  degli  anlichl  Manoscritli. 

(•I)  A/  quale,  nel  nostro;  ma  ne’ due  allri  : il  quale.  Vorremmo  poter 
del  pari  correggerc  quello  «regolato  a francare:  nel  chc,  perb,  tutti  con- 
cordano.  La  maggior  témérité  di  cditorc  sarebbc  stata  nel  mutare  riso- 
lutatnenlc:  ha  francaln;  la  più  comporlabile  (corne  a noi  sembra),  nel 
ripeterc,  con  relazione  a Trislano,  il  verbo  chc  quivi  précédé  c il  cui 
rcggcnte  è Meliadus;  cioé:  per  T amore  ch' egli  v’ebbe,  ebbe  a fran- 
care toi  ec. 

(5)  £ ripetuto  nel  Ms.  : gu  lia. 
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XL  VIII. 

Alio  suo  padrc  e signore,  molto  dec  ainare  (1),  il  voslro 
servo  Trislano  vi  si  manda  raccomandando.  E si  corne  Iddio 
padre  pcrdonô  alla  uraana  generazione  lo  primo  pcccalo,  cosie 
perdonate  voi  a me  ogni  colpa  che  a voi  di  me  falsamente 
sia  stata  rapporlata:  e (1)  voi  m’  avele  fatlo  allô  e grande 
nella  vita,  rosie  vi  sia  raccomnudalo  nella  morte;  imperô 
ch’  io  sono  ferilo  d' una  saelta  alloscata  nel  braccio  manco,  e 
non  truovo  luogo  nè  posa,  e sono  presso  a la  morte.  Siccli’  io 
yi  addomando  in  cortesia,  e in  onorc  di  voi  e di  vostra  coro- 
na,  e per  lo  pregio  grande  che  lo  vostro  reaine  porta,  che 
voi  mi  doniate  licenzia  che  io  possa  dimorare  allô  castello  di 
Cornasim,  per  lino  a tanto  ch'  io  sarôe  di  migliore  stalo,  o 
pur  un  poco  megliorato.  E se  io  campo,  la  quai  cosa  non 
credo,  io  me  n’ andrùc  in  Lionisse,  e già  mai  in  Cornovaglia 
non  lorncrô — . E letta  ch’ebbe  lo  re  questa  leltera , cominciô 
forte  a sospirare;  e disse  a Governale:  • — È cosie  questa  la 
verità,  che  Trislano  sia  cosie  a questo  modo  aggravato,  e slia 
tanto  male  corne  conta  questa  leltera?  • — E Governale  disse; 
— Sire,  io  vi  giuro  per  quello  ch’ io  sono  tenulo,  che  Tri- 
stano  e quasi  presso  al  transito  délia  morte  — ; e divisagli  il 
modo  e la  maniera  com’  egli  era  stato  fcdito,  e quello  che 
Trislano  fece  del  tal  che  lo  ferle.  Allora  donùe  lo  re  la  licen- 
zia a Trislano  ch’ egli  possa  dimorare  c far  sua  guarigione 
allô  castello  di  Cornasim,  e dove  gli  dilettava:  salvo  che  aile 
mura  c porti  délia  città  non  si  appressasse  a cento  piedi.  E 
appresso  egli  priega  Brandina , che  lo  vada  a curare  c a vici- 
tarc  lo  meglio  ch’ ella  puote;  ed  ella  vi  portùc  le  mcdicine. 


(1)  Cosi  lianno,  né  cerlo  con  verità  nè  cliiarezza,  il  nostro  Test» 
ed  il  Magliab.  Cna  prohabile  corrczione  (ché  ancora  più  altrc  polranno 
pensarscuo;  Ira  le  quali:  molto  devotamente)  ci  oflre  nella  sua  leltera 
il  Senese:  cnmili  (da  intendersi:  con  mille  1 raccomanilahoni ; coneor- 
dando  in  lutte  1'  altrc  parole. 

(2)  Sombra  essersi  qui  omesso:  si  corne. 
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chè  lo  metlico  sovrano  al  tutlo  gli  cra  fallilo.  Allora  Brandina 
c Govcrnale  lornano  a Tristano,  e ricontarono  loro  amba- 
sciala;  e Brandina  comincia  a curare  Tristano  ineglio  ch'ella 
sao  e puote,  lanto  clie  in  trenla  giorni  ella  fae  saldarc  e guc- 
rire  la  fedita  : cioè  pareva , uia  denlro  ella  non  era  stata  bene 
governata,  perù  die  del  lôsco  assai  n’ era  l iuiaso  denlro;  e 
bisognavagli  avéré  migliore  consiglio  clie  «iuello  che  aveva 
avuto.  Ma  pure,  essendo  Tristano  migliorato,  ogni  matlina 
cavalcava  in  su  uuo  palafreuo  presso  alla  città,  e sic  rimirava 
la  torrc  dov'  cgli  sapeva  clie  la  bionda  Isolta  dimorava  irnpri- 
gionala  per  lo  suo  amore  ; e appresso  faceva  uno  pianto  tanlo 
uniile  e tanlo  pietoso,  ch'  era  uno  grande  peccato  a senlirlo  o 
a udirlo(l).  E nel  suo  pianto  diceva:  — Alii  bella  bella  Isolta, 
cuor  del  corpo  mio,  spcranza  c dolce  mio  diletto,  rivederôtti 
io  giammai?  Dell!  polrù  io  già  niai  parlarti  al  mio  e al  luo 
piacere?  — E ’n  sulle  parole,  egli  traeva  fuori  il  grande  pianto 
e 'I  grande  martire,  tanjo  clie  lo  traeva  fuori  d' ogni  sua  buona 
meiuoria;  e poi  si  ritoruava  al  castello,  si  corne  lo  suo  pala- 
freno  lo  vi  portava,  perù  elf  cgli  per  sè  non  si  scriliva  : tanto 
cra  il  dolore  c lo  duolo  ch' egli  aveva  nella  sua  persona. 

XLIX. 

Tornando  una  matlina  Tristano  inverso  la  città  di  Tin- 
toille,  e mirando  alla  torre  dovc  Isotta  era  imprigionata,  e 
pensando  si  corne  nolla  poteva  vedere;  egli  slava  fuori  di  suo 
senno  corne  pazzo.  E per  lo  caramino,  allora  per  laie  passa- 
va  uno  cavalière  errante;  e scontrando  a questo  modo  Tri- 
stano in  sulla  via  quivi  presso  a uno  petrone,  questo  cavalière 
salutù  Tristano  cortesemenle  una  liata  c due.  E corne  Trista- 
no, il  quale  cra  dello  alto  pcnsiere  travaglialo,  nollo  inlendca 
c nollo  udiva,  e questo  cavalière  lenne  il  non  risponderc  a 
grande  disdcgno;  c sie  prende  allora  Tristano  per  lo  ceppo 
del  freno,  e si  lo  sospinse  a dielro;  e délia  grande  traita,  Tri- 
stano rivenne  in  sè,  dicendo:  — Cavalière,  troppo  siete  arro- 


;l)  Il  Teeio  scrivc  : o amlirlu. 
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gaule  a sospignere  mio  destriere:  ma.  per  mia  fè,  che  se  io 
fossi  armato,  che  io  ve  ne  donerei  taie  pentimento,  che  sempre 
mai  egli  vi  slarebbc  a mente  — . E Io  cavalière  allora  disse: 

— Ora  veggio  io  beue  3pertamcntc,  che  in  queslo  paesc  àc  la 
piû  vile  gente  del  mondo  c la  piû  oltraggiosa;  chè  per  Ire 
voile  io  sie  v’  ô salutato,  e non  avele  degnalo  a volerai  ri- 
spondere.  Ma,  per  mia  fè,  che  se  voi  non  fuslc  disarmalo, 
io  vi  farei  disinore  e villania  — . Tristano  cominciù  alquanto 
a sorridere,  e disse:  — Da  poi  che  voi  avele  compiulo  voslro 
onore  a voslro  detto,  che  avele  voi  a fare  di  mia  baoalaria 
e di  miei  fatti?  Ma  tanto  vi  voglio  dire,  se  voi  mi  volete 
tanto  attendere  che  io  mi  sia  armato,  io  vi  moslerrôe  per  forza 
d’arme  dritlaraenle,  che  in  queslo  paesc  si  ci  ùe  di  prodi  e di 
liali  cavalieri  — . Allora  lo  cavalière  sle  risposc  e disse:  — Or 
che  non  va’  tu?  che  non  le  ne  spacri  ? Va , fa  loslo , ch’  io 
f aspetto;  c non  mi  partiro  di  queslo  secondo  pelrone  — . E 
allora  Tristano  si  lorna  quivi  (1)  allô  castello,  e in  grande 
fretia  egli  s'arma,  e monta  a cavallo,  e vae  inverso  lo  cava- 
lière. Ed  essendo  lui  venuto,  si  lo  salulô  cortesemente,  dicen- 
do:  — Sir  cavalière,  voi  sapete  che  nostra  battaglia  non  puote 
rimanere;  c perù  vi  priego  voi  vi  vcgnalc  a riposare  a quelle 
mio  castello,  e allô  matlino  combatlercrao  — . E lo  cavalière 
disse:  — Lo  riposo  ora  non  mi  fae  mistiere;  ma  una  cosa, 
in  cortesia,  mi  dite:  se  in  quello  castello  dimora  uno  cava- 
lière il  quale  èe  appellato  messer  Tristano  — . E Tristano 
disse:  — Bel  sire,  in  verità  vi  dico,  che  io  lo  vidi  cavalcare 
in  questa  mattina  assai  pensoso  — . E lo  cavalière  disse: 

— Corne  ! Non  èe  la  reina  Isolta  nella  città  ? — quasi  dicc- 
va  : — Corne  puote  esserc  Tristano  pensoso,  essendo  Isotla 
presso  di  lui?  ' — E a quel  punto,  Tristano  lutto  si  turbè, 
dicendo:  — Cavalière,  la  reina  Isotla,  perché  la  menzonate 
voi?  — E lo  cavalière  disse:  — Perché  io  la  ricordi  c rnenzo- 


(I)  Confessiamo  non  merci  )>cn  ch  tara  la  forma  colla  quale  scriveai 
questa  voce  net  noslro  Codicc,  c in  ispeele  quanto  ail' abhreviaiione 
délia  prima  sillaba  : qui.  Non  à ncgli  altri  parola  a talc  avverbio  cor- 
rispondente. 
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ni,  di  eiô  non  avete  voi  niente  che  fare;  chô  voi  non  sietc 
sacerdote  a eu’  io  dico  gli  miei  pcccati  — . E Tristano  dicc: 
— In  quai  parte  avete  voi  veduta  la  reina  botta,  chè  tanto  la 
mentovate?  — E lo  cavalière  disse:  — Io  non  so  dove  io  la 
vedessi  mai,  ma  molto  l’amo  e amerô  di  buono  cuore — . E 
di  quelle  parole  Tristano  tutto  se  ne  scolori,  diccndo:  — Ca- 
valière, non  sia  più  parole  in  fra  noi:  prendete  del  campo  a 
vostro  piacere,  ch’  io  si  vi  disfldo  — . E a quel  punto,  uno 
borgese  se  ne  vae  allô  re  Marco,  e contagli  si  corne  appresso 
allô  petronc  Tristano  avea  impresa  una  battaglia  inconlro 
uno  cavalière  errante.  E allora  lo  rc  e tutti  li  suoi  baroni  e 
eavalieri  vanno  tantoslo  al  pralo  per  vedere.  Ed  essendo  gli 
due  eavalieri  distidati,  1’  uno  si  dilunga  da  I'  altro,  e vannosi 
a fer  ire  delle  lance , e donaronsi  due  grandissimi  colpi  ; sicchè 
le  lance  si  briciano  in  più  pezzi,  e gli  cavagli  trascorrono;  c 
gli  eavalieri  si  percuotono  di  scudi  e di  visaggio  per  si  grande 
forza,  che  ruppono  cinghie  e pettorali,  c con  lutte  le  selle 
andarono  alla  terra,  e giaceano  che  quasi  non  si  scnllano;  c 
appresso  di  loro,  amendue  gli  loro  destrieri  quivi  caddono 
morti.  E a quel  punto,  Tristano  destramente  si  leva  suso 
prima  mente;  e vedendo  morto  suo  buono  cavallo,  ne  fue  di 
ciô  molto  dolente.  Ma  non  di  men'  (1  ) cgli  appella  suo  com- 
battante alla  battaglia;  e cgli  si  dirizza  in  islantc,  c mettono 
mano  aile  spade,  c cominciano  una  crudele  battaglia  ; c dânnosi 
grandi  colpi  e pesanti , sicchè  in  grande  parti  risonavano;  e in 
poca  d’ ora  gli  loro  scudi  n'  erano  più  pezzi  in  terra,  e moite 
delle  loro  armi  erano  afTalsale  e trinciate.  E nel  secondo  assalto, 
tutti  gli  loro  elini  erano  guasti  e affalsati,  c le  loro  carni  cra- 
no  molto  allividite,  e ancora  di  sangue  a ciascuno  era  assai 
uscito.  E lo  re  Marco  e gli  suoi  baroni  molto  si  maravigliano 
dcgli  duc  eavalieri,  veggendoli  tanto  bene  fare;  e molto  gli 
lodano,  quanto  più  possono.  Nel  lerzo  assalto,  ciascuno  avea 
feditc  assai,  c avenue  di  loro  sangue  assai  alla  (erra,  c lutta 
era  rossa.  Appresso,  gli  eavalieri  si  riposano  del  terzo  assalto; 


(I)  Il  Mauofscrillo  lia:  non  il i me,  per  veriaile  omissione  délia  n, 
che  si  aggiungp.  Piegii  altri  leggesi:  tuclti  (o  lutta ) fiala. 
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e riposati  alquanto.  sie  ricominciano  loro  crudele  battaglia, 
combaltendo  molto  crudelmente  ciascuno;  e ognuno  di  loro  era 
più  cootenlo  di  morire,  chc  di  rimanere  perdentc.  E a lerra 
erano  andatc  (1)  le  loro  visiere  degli  loro  clmi,  sicchè  già 
egli  si  poteano  avvisare  in  viso,  e l’uno  molto  si  maraviglia 
de  E allro  di  loro  forza;  e già  non  aveano  scudi  in  braccio. 
E a quel  punto,  lo  cavalière  si  trae  alquanto  in  diclro,  dicendo 
a Tristano:  — Sire,  per  mia  fè , noi  ci  siamo  lanto  cornbal- 
tuti,  che  presso  siamo  al  morire;  e perd,  quando  a voi  pia- 
cesse,  io  vorrci  sapere  vostro  nome,  e io  vi  dirde  il  mio.  E 
quesla  ô cosa  ragionevole,  che  l’uno  sappia  lo  nome  de  1*  al- 
lro; imperd,  se  uiuno  di  noi  scamperà  vivo , sapràe  eu’  egli 
aràe  tratto  a fine  — . E Tristano  disse:  — Cavalière,  i’  neuua  (2) 
maniera  potreste  sapere  mio  nome,  e non  ôe  cura  di  sapere 
il  vostro:  salvo  se  voi  non  mi  dite  innanzi  per  che  cagione 
voi  domandasle  délia  reina  Isotta  — . E lo  cavalière  disse  a 
messer  Tristano:  — Se  io  credessi  che  voi  fossi  si  leale  amico 
di  Tristano,  che  perfettaraente  amaste  suo  onore,  io  cerlo  vc 
lo  contcrei  — . Tantosto  Tristano  rispose,  e disse:  — Cava- 
lière, per  mia  fè,  io  credo  veramentc  essore  lo  migliore  amico 
che  Tristano  abbia  al  mondo  — . E lo  cavalière  disse:  — Ciô 
non  credo  io  veramente;  perd  che  Tristano  àe  uno  suo  lialc 
c buono  amico  nello  reame  di  Longres,  lo  quale  egli  non 
vidde  mai:  c si  lo  ama  quanlo  sè  medesmo,  o più,  per  amorc 
di  cavalleria.  E io  sono  quello  che  amo  messer  Tristano  per 
amorc  di  sua  gran  boutade  e buona  noméa:  c per  amorc  di 
Tristano,  io  amo  la  reina  Isotta  corne  mia  suora  carnale.  E 
sacciate,  cavalière,  che  io  sono  apellato  Lanciclotto,  flgliuolo 
dcllo  re  Bando  di  Benuicche;  e parlomi  dello  reame  dcllo  re 
Artù  e di  sua  corle,  solo  per  vedere  Tristano;  c sono  fermo 
di  non  tornarvi  mai , se  io  prima  nollo  veggio  — . Inlendendo 
Tristano  corne  questi  era  Lancialotlo,  il  quale  egli  avea  tanin 
disialo  di  vedere,  di  queslo  fuc  molto  allegro;  e subito  prende 
lo  brando  suo  per  la  punta,  e si  lo  porge  a Lancialotlo  per 


fl)  It  Ms.  : uitdali. 

(4)  Scrilto,  tome  più  allre  voile:  i neuna;  e net  Magliah.  : mnllu. 
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lo  tenere.  dicendo:  — Bel  sire  Lancialolto,  io  sono  qui  vostro 
servidore  Tristano,  lo  quale  v'  ama  tutto  di  buon  cuore  — . 
Allora  vedcndo  Lancialolto  corne  questi  era  Tristano,  non  cura 
dello  onore  dello  brando,  anzi  getta  via  lo  suo,  ed  elrao  e 
scudo;  e abbracciansi  e baciansi  più  di  cenlo  flatc  insieme;  c 
l’uno  a 1’  altro  donava  (1)  I’  onore  délia  battaglia.  E lo  re 
Marco  avendo  veduta  la  crudele  battaglia,  e poi  vedendo  lo 
grande  onore  che  gli  cavalieri  insieme  si  faceano,  fasscne  cogli 
suoi  baroni  grande  inaraviglia,  e manda  a sapere  chi  era  lo 
pro’ cavalière:  c sappiendo  si  corne  questi  era  Lancialolto  dello 
re  Bando  di  Benuicche,  lo  falcone  degli  buoni  cavalieri  erranti 
e 'I  prcgio  de’  cavalieri  erranti , allora  egli  s' accompagna  con 
inolti  de’ suoi  baroni  e cavalieri;  e vassene  a punto  là  ove 
sono  gli  due  combattenti,  e abbraccia  Lancialolto  e fagli  grande 
fcsta  e grande  onore,  e convitalo  a .la  città.  Ma  Lancialolto, 
che  sapea  già  tutto  lo  convencnte  si  corne  Tristano  contalo  gli 
avca,  disse:  — Messcre,  una  delle  grandi  volontà  ch’  io  avessi 
in  questo  mondo,  si  era  di  vedere  la  vostra  persona,  e di 
contarvi  tante  salute  quante  per  me  vi  manda  lo  re  Artù  e 
la  reina  Ginevra;  e si  corne  vi  mandano  molto  raolto  racco- 
mandando  Tristano,  quanto  la  loro  persona  propria:  ma  io  o 
trovatc  tali  e si  faite  novelle,  ch’ io  non  de  cura  di  entrare 
in  vostra  cittade,  ma  vogliomi  ritornare  a corte,  e voglio 
menarmenc  Tristano  — . Lo  re  allora  rispose,  c disse:  — Io 
mi  posso  molto  molto  lamentare  di  Tristano,  ch’  egli  m’  àc 
troppo  offeso  e àmmi  tolto  lo  mio  onore  — . E Lancialotto 
disse:  — Sire,  deh  non  vogliate  crcdere,  signore,  igii  mali 
parlanli,  che  proprio  per  invidia  vorriano  vedere  morlo  e 
discrlo  ogni  pro’ cavalière:  chè  siate  certo  che  messcr  Tristano 
non  faria  se  noue  cosa  che  di  ragionc  egli  far  dovesse.  Questa 
è invidia  che  per  altri  gli  è messa  (2)  contro:  ma  io,  car 
signor , in  cortesia  v’  addomando,  che , per  lo  mio  amorc , e 


il)  Il  nostro  archetip»  legge  domanda;  lezione,  perft,  convinta  d'er- 
rore  clagli  altri  duc  Testi , che  chiaramente  pongono  II  verho  da  noi 
preferito. 

(î)  Cosi  legge  il  nostro.  Variano  gli  altri  Codici. 
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per  servigio  che  a vostra  alla  signoria  far  possa , a messer 
Tristano  vi  piaccia  rendergli  pace;  e facciatc  cavare  Isolla  di 
prigione,  acciô  che  ella  ci  curi  delle  nostrc  ferite  — . E lo  re, 
considerala  la  grande  possanza  di  messer  Lancialolto,  perdona 
allora  a messer  Tristano;  e,  per  più  ferma  e dolce  pace,  do- 
nagli  il  suo  buono  destriere,  Passabrunello,  il  quale  era  allora 

10  miglior  cavallo  del  mondo;  e a Lancialollo  ne  donùc  un 
allro,  buono  c bcllo,  ma  non  laie:  c fae  trarre  Isolla  bionda 
di  prigione.  Ed  essendo  al  gran  palagio,  la  reina  Isolla  fecc 
a Lancialotlo  lo  maggio  onore  del  mondo;  e curagli  di  loro 
fedite,  e furono  guarili  tosto.  E sendo  sani  c liberi,  la  bella 
Isolta  si  fae  uno  grande  convito  al  palagio  del  Giardino,  lo 
qualc  era  fuori  délia  ciltà  una  lega,  in  verso  la  monlagna. 
Ed  essendo  al  detto  palagio  lo  re  e la  reina  e Lancialotlo 
c Tristano,  e molle  altre  (1)  dame  c baroni,  audarono  a 
mangiare  di  molle  imbandigioni  ; c poi  ch'  ebbono  mangialo, 
le  lavole  furono  levale,  c Isotta  e Lancialollo  cantarono  uno 
sonetto  che  Lancialollo  fatlo  avea  per  la  reina  Ginevra.  E lo 
re  Marco  intendendo  le  parole,  alquauto  s'allegrùe,  dicendo: 
— E’  non  è pure  Trislano  l’ amanle,  chè  lo  più  savio  vi  perde 

11  senno  — ; e aveane  allegrezza,  conoscendo  che  lu  re  Anus 
I’  accompagnava  in  quel  mestierc.  E riposali  un  poco,  lo  re 
mont’  a cavallo  cogli  allri  baroni  c cavalicri , e ritorna  alla 
ciltà  di  Tintoille.  E a quel  punto,  Trislano  e Isolla  s’  andâro 
a riposare  in  una  bella  caméra,  e quivi  si  ristorarono  del 
lempe  intralasciato.  E lo  re  Marco  I'  ebbe  Iroppo  l>ene  in 
cuore:  eo  essendo  .alla  cilla , e vedendo  che  Isolta  non  lorna- 
va,  egli  si  rode  va  lulla  sua  vila.  E allora  egli  pensa  uno  gran- 
de Iradimento,  cb’  egli  fecc  armarc  Undcrigo  suo  siniscalco,  e 
con  ottanla  cavalieri;  e comanda  loro  che  vadano  al  palagio 


(li  II  Laurent,  aveva  qui  intruso  e case  ( cio»  t malle  altre,  case  e. 
dame  e baroni),  che  noi  logliamo  di  mezzo,  per  I'  cscmpio  ilegli  allri, 
dove  non  è questa  inutile  parola.  Solo  il  Scn.  aggiunge  in  fine  délia 
clausola,  cioc  dopo  baroni:  e cacalieri.  Il  che  dà  indizio,  se  non  cer- 
lezza,  d' una  primillva  e piu  ver»  lezionc:  t e molli  allri  cavalieri  e 
dame  e baroni  ». 
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del  giardino,  e che  prendano  Isolta  c Tristano;  e che  se  niuno 
queslo  contendesse,  die  arditaraente  lo  fei'iscano.  E allora  egli- 
no  cavalcano  al  detto  palagio;  c Brandina  accorgendosi  di  loro 
venuta,  andôssene,  e cliiama  Landalollo,  e si  lo  indelta  di 
taie  bisogna.  E Landalollo  tantosto  s' arma;  e venuti  loro  nella 
grande  sala,  Landalollo  si  fae  loro  inconlro,  c dice:  — Oie 
volele  voi?  che  andale  voi  ccrcando?  — E lantoslo  alcuni  di 
cosloro  missoro  mano  aile  spade  addosso  a Landalollo,  con 
grande  arroganzia,  e Landalollo  misse  mano  alla  sua:  quivi 
cominciano  una  grande  batlaglia.  Brandina  tantosto  corre  alla 
caméra,  e conta  a messer  Tristano  la  faccenda;  e Tristano 
tanloslo  prende  suo  scudo  ed  elmo  e spada,  chè,  per  la  fretin, 
allra  arme  non  prese;  e truova  che  Landalollo  avea  già  tratli 
a fine  da  sei  cavalieri.  Giunse  Trislano;  e bene  pareva  lione 
in  fra  le  beslie  ; c in  poca  d’  ora  , Ira  amendue  gli  campioni, 
gli  obboro  tutti  sbaragliati  e morli,  coloro  che  si  volloro  met- 
tere  allô  riparo  contra  di  loro.  E lo  re  Marco,  sappiendo  lo 
convenenle,  molto  dubitô;  e fae  andare  uno  bando  a maeslria, 
che  Oderigo,  e gli  allri  cavalieri  ch’  erano  andali  inconlro  a 
Landalollo,  con  quelli  ch'  erano  morli , s’ ahbiano  il  danno;  e 
qucgli  ch’  erano  scampali,  fossoro  sbandili  di  suo  reamc,  délia 
loro  persona  (1).  E al  mattino,  lo  re  moula  a cavallo,  con 
venli  cavalieri  disarmali,  e vanne  al  palagio;  e Brandina  spian- 
do  (ale  venuta,  conlalo  a Tristano;  ed  egli  tantosto  si  lieva 
dal  lato  alla  reina  Isolta,  e vassane  a coricare  con  Lancialolto. 

Ed  essendo  lo  re  per  la  sala  bene  mattino,  trova  Governale, 

e domandalo  di  Lancialolto;  e Governale  dice:  — Non  sono 
ancor  levali  — . E a quel  punto,  lo  mena  alla  caméra;  e lo 
re  truova  Lancialolto  e Trislano  abbracciati,  che  faccano  vista 
di  doriuire.  E lo  re  fue  allora  fuori  di  sospetto;  ed  egli  si 

gli  appella,  ed  eglino  si  fanno  vista  di  deslarsi,  e veslonsi  li 

loro  drappi  di  sela;  e Lancialolto  dice:  — Re  Marco,  io  mi 
posso  niollo  lamentare  di  voi,  chè  mi  convitaste,  e appresso 


(I)  Cosl  nel  Testo;  e pare  da  soltintendersi  : a pena;  vale  a dire: 
a pena  délia  loro  persona;  ossia,  délia  vita.  Il  Mapliab.  ha:  isbundilt 
nella  persona;  il  Sen.  fa  punto  a sbandili. 
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m' avete  voluto  fare  morire  — . E lo  re  fae  allora  a Lancia* 
lotto  gli  maggiori  scongiuri  dcl  mondo,  corne  di  ciù  cgli  non 
avea  saputo  nienle.  E Trislano  dice  a Lancialotto:  • — Vera- 
mentc  lo  re  non  ne  sapea  niente  : cgli  di  ciô  dice  la  verilade; 
e perô  abbiatelo  per  iscusato.  Ma  d' una  cosa  fallô  cgli  ; chè 
tantosto  doveva  egli  mandare  per  la  reina:  chè  sono  cerlo 
ch’  ell'  à avuta  grau  paura;  e per  l’ aiïanno  délia  battaglia.  già 
noi  non  ci  ricordavamo  di  lei  niente  — . E allora  lo  re  vae 
nella  caméra  délia  reina,  la  quale  cgli  trovôe  con  assai  dame, 
ed  era  molto  pallida:  si  è bene  cosa  da  credere,  per  la  con- 
tesa  ch'  era  stata  Ira  messer  Trislano  c Ici,  nel  non  volersi  (1) 
andare  al  letlo  volenlieri  1’  uno  coll’  altro.  E lo  re  la  saluta 
cortesemente ; cd  ella  non  degnô  di  rispondere,  ma  poi  disse: 
— Mal  viaggio  possa  fare  chi  Ai  prima  trovatore  delle  parole 
ch’  io  venissi  in  Cornovaglia.  E bene  si  pare  che  in  voi  à 
poca  fè,  e che  poco  voi  si  m’amale:  a lai’ ora  mi  ricliie* 
dete  — . E a quel  punto,  e’  rimonlano  a cavallo,  e lornano 
alla  città  lo  re  e la  reina,  c Lancialollo  c Trislano,  e tulta 
l’ altra  genle.  E dimorato  che  Lancialollo  vi  fue  da  trenta 
giorni,  si  prende  commiato  a tornarsi  alla  città  del  Camcllollo; 
ma  tulta  îiata,  con  animo  c volonté  di  sollazzarsi  colla  reina 
Ginevra,  si  corne  messer  Trislano  fatlo  avea  con  la  bionda 
Isotla.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlare  dello  re  Marco  c di 
Tristano,  c conteremo  di  messer  Lancialollo,  si  corn'  egli  se 
ne  menée  la  reina  Ginevra  alla  Gioiosa  Guardia. 


L. 


Manifesta  la  vera  storia,  che  lornalo  che  messer  Lancia* 
lotto  fue  alla  corle  dello  re  Artus,  fue  falto  a lui  grande  ono- 
re;  e ora  si  lo  domandano  di  messer  Trislano;  ed  egli  ne 
dice  qucllo  che  se  ne  conveniva  dire  di  si  allô  baronc.  E 
stando  per  più  giorni,  lo  re  Arlus  fae  bandire  la  caccia,  e 
fae  bandire  che  ciascuno  barone  si  lo  accompagni  allô  grande 
diserlo  di  Andcrtantes.  E Lancialollo,  che  molto  gli  disiava 

(1)  Cnnlesa , equivoco;  non  volersi , ironm. 
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l'essere  colla  reina  Ginevra,  si  disse:  — Monsignor,  I'  affanno 
délia  andala  di  Cornovaglia,  m'  à tanto  rollo  e slanco,  che  la 
caccia  non  fa  ora  al  présente  per  me  — . E lo  re  disse:  — Alla 
buon’  ora;  c voi  rimanete  — . E taie  parola  intese  uno  oitrag- 
gioso  cavalière,  lo  quale  era  appellato  messcr  Danielto,  fratello 
di  mcsser  Dinadano  e del  Vallelto  alla  cotta  mal  tagliata;  e 
allora  egli  disse  allô  re,  in  celalo:  — Monsignore,  la  rimasa 
di  mcsser  Lancialotto  vi  torneràe  a grande  disonore;  si  corne 
per  altra  volta  è stalo  tal  convenente  — . E lo  re  di  tali  pa- 
role fue  assai  pensoso  e gramo,  e assai  se  ne  duolc,  e disse: 
— E io  non  v’  anderôe  — . E ’l  Daniel  rispuose:  — E se  voi 
non  vi  andate , el  ve  ne  scgue  disinore  ; da  poi  che  1’  avete 
fatta  gridare  e bandire.  Ma,  se  a voi  piace,  io  rimarrô  qui 
alla  guardia  del  palagio,  con  trenta  cavalieri;  e se  io  scnlirô 
o vedrù  niente  che  a voi  (ornasse  a disinore,  io  farô  si  che 
voslra  onta  saràe  ben  vendieata  — . E lo  re  disse  che  gli  pia* 
ceva  assai.  E appresso,  lo  re  Artus  vae  allô  discrto  con  sua 
baronia;  e Lancialotto  di  talc  ordinanza  non  sapea  niente.  E 
vcnendo  la  sera,  egli  se  ne  vae  a letto  colla  reina  Ginevra; 
e Daniello  sappiendo  il  convenente,  si  lo  assalieal  mattino  con 
trenta  cavalieri;  ed  esscndo  a l’uscio  délia  caméra,  si  grida: 
• — Esci  fuori,  Lancialotto  traditore,  esci  fuori;chèora  sarete 
benc  punilo  del  vostroj grande  tradimento.  — E Lancialotto 
allora  non  dimora  niente,  anzi  prcndc  commiato  dalla  reina 
Ginevra,  ed  esce  délia  caméra  colla  spada  ignuda  in  mano,  e 
là  ov'  egli  sconlra  Daniello,  e sie  gli  dàe  laie  colpo  sopra  l' el- 
mo,  che  lo  misse  modo  alla  terra.  E appresso  uccise  da  otto 
cavalieri:  gli  allri,  per  la  paura  che  ànno,  gli  dànno  la  via. 
E appresso,  Lancialotto  se  ne  vae  alla  mastra  stalla,  tnine  uno 
grosso  cavallo,  e tanto  cavalca,  ched  e’  fue  a Benuicche,  sua 
citlà.  E tornando  lo  re  Artus , e trovando  taie  novella,  fue  lo 
più  tristo  re  del  mondo;  e dàe  per  scnlenzia,  che  la  reina  sia 
arsa,  e dalle  termine  diecc  giorni  acciô  ch'ella  si  possa  rive- 
dere  delle  sue  offensioni,  e pentersi  d’ ogni  suo  pcccato.  E 
stando  in  laie  maniera , clin  era  la  più  trista  reina  del  mondo, 
e fae  assapere  a Lancelotto  lullo  lo  convenente.  E allora  Lan- 
celotto  ragunô  tulto  suo  legnaggio,  dicendo  a loro:  — Signori, 
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se  la  reina  Ginevra  muore  a raia  cagione.  io  si  non  voglio 
più  la  vila  — . E allora  eglino  a gran  fretin  môntano  a cav al- 
lô, che  furono  ottanti,  tutti  frategli,  consorti  e cugini  : rostoro 
se  ne  vanno,  lo  più  segreto  ched  e‘  possono , al  discrto  luogo 
detto  Grausin  (1),  il  quale  era  quivi  presso  al  l’rato  reale, 
dore  ardere  volevano  la  reina.  Era  questo  di  lungi  a Camel- 
loUo  una  lega.  E poi  che  lo  termine  fue  giunto,  lo  re  Artù 
fae  addobbarc  la  reina  alla  giustizia;  cd  ella  andava  faccendo 
lo  maggior  pianlo  del  mondo,  e rendendo  sè  in  colpa  a Dio 
padre  e signore.  Era  accompagnata  la  reina  da  molli  parlati, 
e bene  da  scssanta  dame;  le  quali,  con  lei,  andavano  tulle 
faccendo  grande  pianto.  Essendo  al  Prato  dove  ardere  si  dovea, 
innanzi  che  niuno  fuoco  fosse  quivi  apportato,  Lancialotto  e 
gli  suoi  fratelli  e consorti  usciro  dello  aguato  — . Su,  buona 
gente  — , disse  Lancialotto  a loro;  gridando  tutti:  — Muoia, 
muoia  lo  rc  Arlus,  e chi  la  reina  condannn  — . Allora  P una 
parte  e Paîtra  si  traggono  a fedirc;  e fuvvi  una  crudele  bat- 
taglia,  perô  che  da  ciascuna  parte  erano  valenti  e prodi  cava- 
lieri.  E morivvi,  dalla  parte  dello  re  Artù,  bene  ventisei  ca- 
valier! , e fuvvi  (à)  fedito  ntesser  Gieus,  e ’l  Valletto  alla  colla 
mal  tagliata:  e dalla  parle  di  Lancialotto,  vi  morie  nove  cava- 
lieri,  e fuvi  fedito  forte  messer  Astor  di  Mare.  Ma,  alla  line, 
Lancialotto  pur  se  ne  mena  madama  la  reina  ; e (auto  cavalca 
con  sua  compagna , ch’  cili  furono  alla  Gioiosa  Guardia.  E lo 
re  Artù  di  taie  convenente  fue  molto  tristo;  e tantosto  fae 
armare  tutta  sua  baronia,  e vae  dielro  a Lancialotto;  ed  essen- 
do alla  Gioiosa  Guardia , quivi  si  ferma  e ponvi  P assedio,  e 
fece  capilano  di  tutta  P oste  messer  Calvauo.  E dail'  altra  parte, 
si  puose  a oste  iuconlro  a Lancialotto  uno  suo  proprio  nimico, 
lo  quale  fue  appellato  messer  Liombordo  (3);  e avevavi  da 


(1)  Net  Magllab.  è scritto:  Grauton;  e net  Scn.  pare  da  leggersi  • 
Granuson. 

(2 ) Précédé  a questa  parole,  net  Testo:  fue ; errore  corretlo  imiue- 
dialamente,  ma  senza  cancellare  l' errato,  corne  allora  praticavasi.  Si 
vedano  rsempl  di  simili  casi  alla  pag.  1-14  ed  allrove. 

(S)  Ci  piace  leggere  col  noslro,  perché  lezione  non  del  lutlo  inve- 
risimile.  Negli  altri  : Lionbardo  e Liombardo. 
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sè  (1)  da  settecento  cavalieri  buoni.  E Lancialotto  si  cra  den- 
tro  con  duccento  ottarita  cavalieri  di  grande  paraggio,  giovani 
e pro’  di  loro  persone;  ed  crano  per  nno  anno  forniti  l»ene 
di  lutte  loro  bisogne;  chè  quello  castello  non  si  puô  preridere 
nè  averlo  verurio,  se  non  per  necessitade  di  viltuaglia:  tanto 
era  forte.  Ed  essendo  Lancialotto  in  taie  maniera  assediato, 
fàllo  assapere  a messer  Tristano,  c mandalo  pregando  di  soc- 
corso;  e Tristano,  sanza  altra  dimoranza,  fece  venire  di  Lionis 
cenlo  pro’ cavalieri  : e con  questi  tosto  monta  a cavallo,  perô 
che  a lui  più  noue  bisognava;  e tanto  cavalca,  ch’egli  fue 
giunto  alla  Gioiosa  Guardia  tanto  celatamente,  che  coloro  del- 
l'oste,  niuno  se  ne  accôrse.  E Lancialotto,  allora,  sappiendo 
corne  questi  era  Tristano,  lo  fior  de’  cavalieri , tantosto  fae 
aprire  le  porti,  e si  lo  prese  per  la  mano,  e vanno  al  pala- 
gio.  E quando  la  reina  Ginevra  vidde  messer  Tristano,  lo 
quale  tanto  tempo  aveva  desiderato  di  vedere,  si  lo  corse  ad 
abbracciare  slrettamente . e fagli  grande  onore.  E riposalo  che 
Tristano  e sua  brigala  fue  da  tre  giorni,  cgli  parlé  a Lancia- 
lotto e a’  suoi,  c disse:  — Sire,  lo  stare  in  perdimento  (2)  di 
tempo  non  fae  per  noi;  perd  che  ciascuno  giorno,  più  I’  un  di 
che  l’ altro,  se  ne  vae  la  noslra  vetluaglia  ; e quanti  cavalieri 
più  fossimo,  più  tosto  ci  manchcrebbe.  E per  taie,  fralegli 
miei,  usciamo  di  fuori,  e cominciamo  a farc  a questi  alcuna 
novitade;  chè  lo  stare  indarno  non  fa  per  noi  — . E vencndo 
al  mattino,  egli  fanno  armare  lutta  loro  geute,  ed  escono  dello 
castel  ;e  Tristano  fiere  nell’osle  di  messer  Liombordo,  e Lan- 
cialotlo  flerc  nell’  oste  dello  rc  Arlus:  e la  battaglia  v'  era 
liera  e pericolosa , e morlvvi  assai  cavalieri.  E innanzi  rae/.zo 


(1)  Ê conformant  questa  lezionc  dal  Magliab.,  dove  fu  scrltlo:  e da- 

C 

mw tri  datte  quivi  dt  vij  pro  cavalieri;  peggiorando,  coine  ognun  vedc, 
le  condizioni  del  periodo.  I!  Sen. , anzichè  farci  slrada  ad  alcuna  mo- 
desta  emcndazione,  varia  ed  aggiunge:  et  aveva  menait  con  xeco  selle- 
Cént o buon  chavalieri.  Frapastando,  contuttociô,  r una  con  T altra  va- 
riante, potrebbe  traraene:  e aveva  ivi  con  xè. 

(2)  Il  nostro  Codice  aveva  ornesso  lo  stare,  passando  di  botto  a 
tcrivere  imperdimento:  ma  tutte  le  nostre  ipoteai  dissipé  l'accordo  degli 
altri  Testi  nella  lezioue  accolla  nella  starnpa. 
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giorno,  Lancialotto  tornôe  al  castel,  c mena  da  settanlacinque 
prigioni;  e Tristano  torna  appresso  al  vespro,  e meuôe  cento- 
sette  prigioni;  e lasciôvvi  morto  uno  suo  zio  consobrino,  lo 
quale  era  appellalo  messer  Landres  di  Lionis.  E venendo 
l’allro  giorno,  Lancialotto  fae  ordinare  sopra  delle  mura  del 
castello  molle  forclie,  per  fare  appenderc  tutti  gli  pregionieri 
presi.  E a quel  punto,  Tristano  monta  a cavallo,  in  compa- 
gna  di  due  scudieri;  e tulto  disarmato,  esce  fuori  del  castel, 
e fue  nella  oste  dello  re  Artus,  e sle  lo  saluta  cortesementc , 
e disse:  — Sire,  per  Dio,  e per  misericordia , e per  onore 
di  vostra  corona , c per  diliberamento  di  lanti  vostri  cavalieri , 
quanti  voi  vedele  che  sono  in  caso  di  morte;  io  vi  priego, 
caro  mio  signore,  che  voi  v‘  aumiliate  nel  voslro  cuorc,  e 
che  voi  perdoniate  a messer  Lancialotto  vostro  maltalenlo.  E 
ciô  avete  a fare  per  tre  ragioni.  La  prima,  per  amore  che  (1) 
portaste  voi  allô  rc  Bando,  chè  sabete  (2)  quanto  egli  fu  con- 
giunto  con  voi:  la  seconda,  perché  tanta  pro’gentc  non  muoia 
di  si  villana  morte,  corne  voi  vedete  che  Lancialotto  vuole 
fare  morire;  perché  saràe  abbassata  tulta  cavalieria:  la  terza, 
per  render  pace  a tutti  gli  cavalieri  erranti;  chè  vedete  che 
la  Tavola  si  è in  grande  discordia.  E anche  voi  priego  lo  fac- 
ciate  per  lo  mio  amore;  chè  mai  io  non  vi  addomandai  verurio 
dono;  e questo  si  è il  primo,  car  mio  signor,  che  '1  voslro 
Tristano  v’addomanda:  fateglielc  liberamente — . E lo  re,  in- 
tendendo  corne  coslui  cra  messer  Tristano  di  Leonis,  Io  qualc 
egli  tanto  disiava  di  vederc,  si  lo  abbraccia,  e poi  Io  bacia 
piii  di  cento  fiate,  dicendo:  — Bene  istia  e vegna  T onore  di 
lutta  cavalieria,  e lo  flore  di  tutti  gli  erranti  cavalieri,  lo  quale 
io  <i  disiato  tanto  di  vedere!  E sappiate,  caro  mio  Tristano, 
che  per  la  offensa  che  Lancialotto  fatta  m’avea,  in  neuna 


(1)  E qui,  il  copisla  medesimo  tralascià  di  scrivere  amore:  ma 
qui  pure  queuta  parola,  si  necessaria  al  sentimento,  ci  viene  offerts  dagli 
«Itri  Tesli,  La  prima  per  amore  che  portaste  a lo  re  ce.  (Maglinb.ï; 
— La  prima  per  lo  grande  amore  che  voi  portaste  al  re  tlando  (Sen.). 

(2)  Cosl  lia  il  Manoscrilto,  bencliè  negli  altri  leggasi  : sapete.  Y.  lo 
Spoglio  delle  voci  ce. 
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maniera  a lui  arei  perdonato:  ma  tuttavia,  non  prowedendo 
a niuna  offensa,  io,  per  lo  voslro  amore,  perdono  e rendo  pace 
a Lancialollo.  Salvo  che,  tutta  fiata  io  voglio  la  rôcca  e lo 
castello  al  mio  volcre:  imperô  ch’  io  lo  giurai , non  mi  voglio 
spergiurare  di  ciô,  nè  debbo  — . E a quel  punto,  Tristano  fae 
venire  al  catnpo  Lancialollo,  e fae  lasciare  gli  pregioni;  e lo 
re  gli  perdona,  e perdona  alla  reina  Ginevra.  E fue  in  tanlo 
dlmenticata  ogni  mala  volontà  ; e messcr  Lancialollo  dona  allô 
re  le  chiavi  délia  rôcca  c dello  caslello,  e mctlelo  in  tenuta; 
e lo  re  liberamente  la  dona  a messer  Trislano;  e Lancialollo 
la  rifiuta  in  lulto  per  tutto;  e Trislano  v’  entra  in  tcnula,  e 
faune  suo  vicario  uno  zio  di  messer  Lancialotto,  lo  quale  era 
appellato  messer  Gulistante.  E dimorato  che  messer  Trislano 
vi  fue  da  diece  giorni,  si  prese  commialo,  e tornasi  in  Cor- 
novaglia.  E lo  re  Artus  e la  reina  Ginevra  e Lancialotto  e 
lutta  altra  baronla  tornaronsi  a Camellotlo;  c allora  erano  tutti 
allegri  e gioiosi.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlare  dello  re 
Artus  e di  Lancialollo,  e conleremo  di  messer  Tristano,  in 
che  maniera  egli  andô  nclla  Pétilla  Brcttagna,  e corne  toise 
moglie. 


Ll. 

Tornato  che  messcr  Tristano  fue  dalla  Guardia  Gioiosa, 
e avendola  conquistata  per  grazia  e per  amore;  lo  re  Marco, 
vcdendolo,  gli  mostrava  grande  amore,  ed  era  assai  allegro 
de)  suo  onore  e délia  sua  grandezza:  ma  assai  dubilava  che 
Tristano  non  gli  logliesse  la  reina  Isolta;  e ch’ egli  non  se  ne 
andasse  con  essa  ad  abitare  alla  Gioiosa  Guardia,  si  corne 
Lancialollo  menata  n’  aveu  la  reina  Ginevra.  E per  lo  grande 
sospelto,  fae  riserrare  Isotla  nella  torre,  si  corne  fatto  avea 
da  prima;  non  ch’ella  non  avcsso  ben  tulle  quelle  cose  ch’  ella 
domandava;  e lo  re  una  voila  la  seltimana  I' andava  a par- 
lare  con  dilello,  ma  in  allra  manera  egli  le  parlava  ogni  dl. 
Ma  Trislano  nolla  pôle  va  vedere  in  neuna  maniera;  e di  ciô 
egli  era  lo  piu  tristo  cavalière  del  mondo.  Ed  eragli  lanto 
rienfiala  la  sua  fedila  del  braccio,  la  quale  Brandina  curala 
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gli  aven  da  prima  , che.  avvegna  ch’ella  fusse  salda  di  fuori, 
dentro  magagnava,  e davagli  grande  dolore  al  braccio;  el 
quale  (1)  era  mollo  infiato,  c lanlo  gli  doleva,  che  nè  di  nè 
nolte  non  trovava  ltiogo  nè  posa,  e venne  di  ciô  quasi  in  caso 
di  morle.  E vedendo  Tristano  che  al  lutto  gli  era  fallilo  il 
consiglio  di  Isolla,  fermùssi  d’andarsene  nella  Pelitta  Brelta- 
gna,  a farsi  curare  alla  figliuola  di  quello  re,  si  corne  Bran- 
dina  consigliato  l’ avea.  Allora,  con  grande  dolore  e con  grave 
diparlenza,  egli  e ’l  suo  Governale  enlrano  in  una  nave,  e 
vanno  per  allô  mare.  Il  lempo  era  buono;  sicchè,  in  sedici 
dl,  furono  al  porto  délia  Pétilla  Brettagna.  E allora  Tristano 
fae  metlcre  a terra  gli  cavagli  e lutte  sue  armi;  e si  s'ad- 
dobba  di  fini  drappi  di  seta,  ed  cscono  délia  nave,  e vanno- 
sene  drittamcntc  alla  cillà  di  Solona,  là  dovc  dimorava  lo  re 
(îilierchino,  sire  di  quello  paese.  Essendo  quivi  presso,  truo- 
vano  e veggiono  che  lutta,  la  cillà  s’ afforzava;  e cavalcando 
per  la  ciltà.  scontrôe  lo  re,  con  grande  rompagna  di  cavalie- 
ri;  e sopra  il  suo  capo  gli  andava  uno  pennoncello  lutto.  ver- 
do  (2),  salvo  che  d' una  lista  vermiglia  a traverso.  E Tristano 
allora  si  Irac  avanli,  e saluta  e inrhina  lo  re  cortesementc, 
dicendo:  — Sire,  io  sono  uno  cavalière  di  lontano  paese,  al 
quale  fae  mestiere  il  vostro  buono  aiuto  : imperù  ch’  io  sono 
ferilo  nel  mio  braccio,  e di  mia  ferita  non  Iruovo  niuno  huo- 
no  consiglio;  ed  èmmi  stato  dctlo  che  in  voslra  corle  sia  una 
donzella,  la  quai  sac  molto  di  qucste  cose  — . E lo  re  disse: 
— Cavalière,  verrete  allô  palagio,  e per  me  si  faràe  quello 
che  si  polràe  fare  — . Ed  essendo  eglino  dismontati  nella  ma- 
slra  sala,  lo  re  prende  messer  Tistano  per  la  mano,  e ap- 
presso  lo  mena  davanti  a una  sua  figliuola , la  quale  era  chia- 


(1)  Il  riverbero  i per  cosi  dire)  dell*  «/  che  précédé,  avea  trallo  11 
copisla  a scrivere  : al  quale.  Secondo  gli  altri  Codici , la  seguente  clau- 
sola  sarcbhe  relia  dal  nome  braccio;  cioè  : il  braccio  era  troppo  ( o 
grand emeri te)  infiato.  Cosi  ancora  tre  Tesli  avrebbero  infiato;  voce  oggi 
plebea , ma  piii  prossima  al  lat.  inflalux. 

(2)  Cosi  nel  noslro  Testo;  e ci  giova  serbarlo,  benchè  gli  allri  ab- 
bianor  verde.  Veili  il  nostro  Spoglio. 
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mata  per  nome  Isolda  dalle  blanche  (1)  mani;  c lo  rc  disse: 
— Figlia,  qui  è uno  cavalière  di  straiio  paese,  si  corne  voi 
vedcte,  ed  èc  fedito  nel  suo  braccio;  e pero  vi  pricgo,  voi  lo 
prendiatc  in  guardia  c buona  cura  — . Ed  olla  rispuosc  e disse, 
chc  tulto  faràe  ciù  volenlieri.  E allora  ella  riguarda  la  uavera, 
e disse:  — Cavalière,  a piggiore  partito  ne  sietc  clie  lo  primo 
di  quando  voi  foste  naveralo;  perd  che  chie  vi  curd  da  prima , 
ebbe  più  volonté  che  pratica,  chè  troppo  fue  correnle  c vo- 
lontoroso  (2)  a volerla  saldare.  E allora  fae  sue  medicinc,  c 
cominciôllo  a curare.  E Tristano,  mirando  alla  donzclla,  diceva 
fra  sè,  che  da  Isotla  la  hionda  in  fuori,  non  se  ne  vidde  mai 
una  lanto  bella.  E sappiate  che  lo  rc  Gilerchino  avea  uno  suo 
figliuolo,  lo  quale  era  appellato  per  suo  nome  Gheddino;  e 
questo  rc  avea  una  grande  guerra  con  uno  suo  nipole,  lo 
quale  era  appellato  messer  Albroino,  conte  délia  città  di  Gip- 
pia.  E a quel  punlo,  lo  re  gli  fae  handire  oste  àdosso,  e con 
lutta  sua  gente  escie  délia  città;  e lanto  cavalcâro,  che  fue  a 
Gippa;  c quivi  s' allenda  con  trabacche  e padiglioni,  e fer- 
masi  di  mai  non  si  parlire,  se  prima  non  àe  la  città  a suo 
dimino.  E dimoralo  ch’egli  vi  fue  da  diece  giorni,  lo  conte 
fece  assettare  sue  schierc,  ed  esce  délia  cittade;  e con  tutla 
sua  gente  trae  arditamente  a ferire  in  nell’oste  dello  re:  onde 
la  battaglia  vi  fue  aspra  c dura,  c sle  vi  mori  molta  gente 
da  l’ una  parte  e da  l'altra.  Ma,  in  fine,  lo  rc  vi  fue  scon- 
lillo,  c lo  suo  figlio  fedito;  l'altra  gente  tutla  sbarattata.  Onde 
che  lo  re  scampa  alla  città,  con  poca  gente;  e lo  conte,  con 
sua  bai  onia,  gli  vae  dielro,  e puose  I' assedio  alla  città  di 
Solonia,  e.  quivi  ferma  'I  suo  stendardo:  cioè  il  campo  giallo. 
e una  lista  verde  per  traverso.  E la  bella  Isolda , vedendo  suo 

il)  Scrilto  qui,  ed  Allrove:  biatnet.  Questo  caso  délia  h maniante 
dopo  il  c innanzi  ail*  e ed  ail*  i,  e cbe  alcerto  non  indica  pronunzia 
divers*  dalTodicrna,  fu  piii  voile  osservato  per  altri  filologi  ; e in  ispe- 
cie  dal  signer  Zambrini , nella  Leggenda  di  Santa  leronimo  (Imola,  1852», 
dove  si  leggono:  xalratice  (per  salvatiche),  pregiere  (preghicre),  predi- 
cerà  (prcdicherâ),  xccrnirto  (scbernlrlo),  ciascrduno  (ciascheduno),  xciera 
tschicra)  e simili. 

(2)  Cosi  nel  nostro  Testo.  Mania  questa  voce  negli  altri- 
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padre  sconlltto,  c suo  fralello  fedito,  c lanta  gente  morta,  fa- 
ccva  lo  maggior  pianto  del  mondo.  E vedendosi  el  re  (1)  as- 
sedialo,  e non  si  poteva  difendere,  ed  cra  (2)  lo  piû  dolente 
re  del  mondo,  e si  dicca  : — Ahi  sire  Iddio,  chè  non  per- 
metti  (3)  che  ora  venissc  o ci  arrivasse  qualche  pro'  cavaliè- 
re, corne  in  molle  parti  già  è stalo  qualche  pro’  cavalière  (i), 
che  per  sua  prodezza  me  diliberasse  da  tanto  dolorc?  chè,  per 
la  mia  fè,  io  gli  donerei  volentieri  la  signoria  del  mio  rea- 
me  — . E stando  a laie  maniera,  venue  il  quinlo  giorno:  il 
conte  fac  asseltare  lutta  sua  gente,  e fae  le  schiere  ordinala- 
mente  per  dare  la  battaglia  alla  città,  sappiendo  che  dentro 
non  era  gente  da  poterla  difendere  allô  grande  stormo  ch’  egli 
seco  aveva.  E lo  re,  e Gheldino,  e Isolda,  e lutte  altre  dame 
e cavalieri  e borgesi , e allra  gente,  ch’  erano  per  numéro,  Ira 
buoni  c altrimenti  a battaglia,  setleccnto,  tutti  insieme  faccano 
grande  pianto  c rammarichio,  e aveano  grande  paura,  perché 
a talc  forza  non  si  polcvano  difendere.  E allora  Governale  di 
ciô  aveva  grande  compassione,  e grande  peccato  gliene  pron- 
dea;  e si  diceva  allô  re  e a Gheddino  c a Isolda:  — Deh, 
non  vi  donate  tanta  langura  nè  tanto  doiore;  che,  per  avven- 
tura,  egli  vi  diverrà  meglio  che  voi  non  vi  avvisate  e che  non 
rredete:  imperô  che  voi  avele  qui  in  vostra  corlc  uno  cava- 
lière errante,  il  quaie  si  è lo  più  e lo  meglio  combattante  di 
lutto  lo  mondo;  e che  se  voi  lo  farele  pregare  alla  vostra 


il)  Oucsle  parole  el  re , sono  traite  rial  Magliabechiano;  il  quale 
perô  scamhia  assediato  in  assedia , corne  il  nostro  ne  avea  falto:  asse- 
diala.  Asxediato  è,  per6,  nel  Senese  : Ambcdue  i Coriici  che  teniamo  a 
riscontro,  fanno  prccedere  quest*  ultimo  aridiettivo  dalle  parole:  a taie 
(o  attal)  partito. 

(2)  E qui  pure , se  non  correggere , ci  sia  permesso  congetturarc 
chc  dcbba  leggersi  : e non  si  potere  difendere,  elli  era  ec. 

(3)  Seguitiamo  anche  una  voila  il  Magliab.  Promelti,  ha  il  Scn. 
(approvanrio  il  fatto  nostro,  nonostante  lo  scambio  délia  prima  sillabaï; 
il  Laurenz.  : promette. 

(•i)  Potevano.  con  vantaggio  riel  senso.  sopprimersi  qucste  aririop- 
piate  parole:  qualclie  pro'  cavalière  ; ma  nul  facciamo  per  non  esserci 
heu  chiara  la  intenzione  riegli  altri  Testi. 
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figliuola  Isolda,  c cli'  cgli  sia  bene  guarilo,  sono  ccrto  ch’  egli 
prenderàe  la  batlaglia  per  voi  in  conlro  allô  coule  di  Gippia  — . 
F,  a quel  punlo,  la  bella  Isolda  se  ne  vae  davanli  Trislano, 
c saviamenle  gli  parlùe  dicendo:  — Bel  sire,  sicte  voi  benc 
guerilo?  — E messer  Tristan®  le  disse:  — La  Dio  merzè  e 
la  voslra , io  mi  senlo  molle  bcne , c a me  pare  essere  bene 
guarilo;  perù  che  voi  in’  avele  tanto  beue  e diligenlemenle 
curalo:  sicchè  io  sono  semprc  lenulo  a voi  servire  — . R Isol- 
da rispuose:' — Di  ciù  io  sono  mollo  allegra.di  vedervi  gua- 
rito;  imperù  che  da  me  voi  non  potreste  essere  più  curalo  nè 
guarilo,  se  non  foste  ora  al  présente;  perché  mi  convienc  la- 
sciarc  la  cittù  e tulli  gli  miei  béni  e queslo  reame,  e si  mi 
conviene  andare  taupinando  per  Io  mondo,  per  gli  altrui  paesi. 
Voi  vedete  che  il  mio  padre  si  è sconfllto,  e lutta  nostra  gente; 
e siamo  tulli  sbaraltali  e morti;  c la  ciltà,  di  vero,  clla  si 
perde.  E,  per  la  nostra  disavvenlura , noi  non  abbiamo  niuno 
aiuto  nè  consiglio.  E di  ciù  riceviamo  noi  grande  torlo;  im- 
perciù  ch’  io  non  soc  che  Io  re  mio  padre  s’  avessc  potuto 
fare  più  d’ onorc  a qucsto  suo  nipotc,  quanto  egli  gli  à falto, 
c ancora  faccva:  e ora,  per  grande  supcrbia,  6 da  lui  ribcl- 
lalo  conlra  ragione  e doverc;  e sono  io  ceria,  ch’  egli  ci  fa- 
ràe  lutli  morire  a grande  dolore  ; perù  ch'  egli  è persona  da 
fare  ogni  male  — . Trislano,  vedcndo  piangere  davanli  a sè  la 
donzella,  e udendo  contare  lanlo  convenente,  per  grande  le- 
nerczza  e per  grande  gentiligia  di  cuore,  egli  cominciô  alquanlo 
a lagrimare;  e non  di  mono,  egli  a ciù  non  rispuose  niente, 
anzi  se  ne  va  tanlosto  per  la  ciltade,  là  dovc  tutla  genle  faceva 
grande  lamento.  E stando  una  pezza,  c Trislano  montée  su 
per  le  mura,  là  dovc  erano  celle  donne  c cavalieri  pochi,  e 
quegli  erano  antichi,  e che  erano  quivi  per  difendcre  la  citlà. 
Allora  inesscr  Trislano  avvisa  la  soldera  dcl  conte,  la  quale 
cra  (1)  bene  apparccchiala  e bene  fornita  di  più  d’ ottocenlo 
cavalieri.  Allora  messer  Trislano  disse  in  Ira  sô  medesimo: 


(I)  Sono  qui  intruse  nel  Laurenz.  queste  parole:  inlorno  d'  otlo- 
cento  cavalieri;  le  quali  erano  da  sopprimersi , corne  quelle  che,  oltre 
alla  ridondanza , pongonu  inlorno  in  conlraddizione  col  susseguenle  di 
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— Ora  sono  io  il  piii  viluperato  cavalière  del  mondo,  istando 
assedialo  dentro  a qucstc  mura.  Per  nulla  cagione  io  vorrei 
che  per  lo  mondo  si  sapesse  che  io  slia  a difendere  le  mura 
d'una  terra:  per  certo,  non  saràc  a questo  modo  la  bisogna, 
ch’  io  mi  rilruovi  con  dame  a difendere  mura  di  ciltà  nè  di 
castella.  Ma , per  mia  buona  fè , ancora  fue  già  maggiore  pro- 
dezza  quando  io  trassi  a fine  Brunoro  lo  Bruno,  e quando 
combaltei  collo  alto  prencipe  Galeolto.  Gran  fatlo  non  saria  a 
meltcre  in  isconflUa  quelle  trc  schierc,  le  quali  possono  essere 
da  mille  cavalieri  — . E allora  Tristano  tantoslo  dismonta 
giuso,  e torna  a suo  albergo  ; e sio  s‘  arma  e s’  apparecchia  a 
guisa  di  buon  cavalière;  e appresso,  egli  si  cinge  (1)  Vista- 
mara,  la  spada  sua  migliore  del  mondo  e la  meglio  trinciante: 
e Governale,  a quella  guisa,  addobba  Passabruuello,  lo  suo 
buono  dcstriere.  Adunque,  messer  Tristano  vi  monta  suso; 
che  già  staffa  non  richiede  nè  piede  vi  misse  allô  montare . 
ma  di  colpo,  con  lutta  sua  armadura,  sallôe  di  suso.  Allora 
Governale  gli  donôe  lo  suo  forte  scudo,  e donôgli  la  lancia. 
Adunque,  messer  Tristano  se  ne  vae  nella  grande  piazza,  là 
dov’  era  lo  rc  e tulti  suoi  cavalieri  e gente  arraati , i quali 
per  numéro  erano  setlecento;  e Tristano  disse  allô  re:  — Sire, 
c voi  altri  cavalieri  e baroni,  io  sono  certo  che  voi  vedele 
c conoscete  il  voslro  convcnente,  e corne  voi  siete  assediati  c 
state  rinchiusi,  e in  caso  siete  di  morte;  c imperô,  a voi  fae 
mcsliere  una  grande  franchezza , e I’  uno  valere  più  che  due: 
chè  meglio  saria  il  inorirc  in  franchezza  e con  prodezza.  che 
vivere  in  tanta  villale.  Perô  clie,  chi  si  aiuta  Iddio  l’ aiuta:  c 
se  voi  v’aiulalc,  voi  state  al  campare;ese  staretc  cosi  pigri, 
voi  si  aspetlatc  la  morte.  E perd , se  a voi  piace,  falemi 
aprire  la  porta  délia  terra,  chè  io  voglio  uscirc  fuori  tutlo 


più.  Nel  che  pure  facciamo  appello  ai  due  Oodiel,  dove  ogni  piu  scru- 

poloso  pu6  tranquillarsi  leggcndo:  (Magliah.)  la  qunlrra  trapu  Urne  for - 
r 

mla  dt  pin  VIII  cavalieri  ; e (Sen.V.  la  quale  era  trn  (sic)  benfarnila  di 
più  di  setlecento  chatalieri. 

(1)  U noslro  ha:  cingue , ma  per  fallato  modo  di  scriverc,  invece 
del  solilo  cingnc.  Oiulc,  nul  Magliab. , ci  e dalo  a Icggcrc  : cingnesi;  e 
nel  Sen.:  çinsesi  vinta  umara. 
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solo,  c comincierd  a combatlere.  E se  voi  vedete  che  io  abbia 
vitloria,  si  mi  seguitate  arditamente,  e siate  prodi  e sicuri 
allô  bene  ferire;  e se  voi  vcdele  ch’ io  sia  perdente,  serratc 
voslra  terra,  acciô  che  per  me  voi  non  riceviate  verûno  dan- 
no  — . E Io  re  di  tali  parole  Tue  molto  molto  allegro;  e allora 
messer  Tristano  uscie  fuori  délia  terra,  e avvisôe  la  schiera 
a punto  dcl  conte,  e quivi  trasse  il  suo  ferire  arditamente. 
Egli  abbassa  sua  buona  lancia,  e vae  incontro  a loro;  sicchè 
innanzi  ch'  ella  fosse  rolla , trcdici  cavalieri  alla  terra  con  essa 
egli  gli  gitld  giù  morti.  E appresso,  misse  mano  a sua  buona 
Vislamara  trinciante,  e coraincia  a combatlere  molto  vigoro- 
samente.  Egli  venia  mettendo  per  terra  cavalieri  e cavagli, 
c molli  baroni;  c a eui  egli  donava  uno  colpo,  non  ne  voleva 
più:  perd  cbe  alla  terra  tosto  cadeva  stordito,  o veramente 
mono;  sicchè,  per  taie,  non  avea  bisogno  di  medico  nè 
d’ altra  medicina.  E lo  conte , corne  saputo,  vedendo  la  tanta 
prodezza  del  cavalière  errante,  tulto  sbigottie,  e diceva  cosi: 
— Questi  saràe  alcuno  cavalière  errante,  per  lo  quale  io  al 
di  d' oggi  sarôe  sconfllto  c sbaragliato  — . E perd  allora,  con 
grande  superbia,  trae  a ferire  Tristano  uno  grande  colpo  sopra 
l’clmo,  sicchè  per  alquanlo  a Tristano  innaverd;  ma,  in  su 
quella,  Tristano  ferl  lui  uno  si  grande  colpo  sopra  delio  suo 
elmo,  cITegli  glielc  parti  per  dritto  mezzo,  e la  cuffia  del  fer- 
ro,  e lo  buono  brando  gli  caccid  lino  a’  denti;  e subito  morto 
caddc  a terra  dcl  cavallo:  e allrettale  fecc  dello  suo  banderaio. 
E giàe  avea  tratti  a line  (1)  messer  Tristano,  solo  soletto,  bene 
più  di  sessanta  cavalieri.  Allora  vedendo  lo  re  tanta  prodezza 
in  Tristano,  e vedendo  morto  il  conte,  chè  bene  lo  conobbe; 
e vedendo  quella  gente  sbaratlata;  uscie  fuori  délia  città  con 
suoi  cavalieri , e comincide  a fedire  alla  baltaglia.  E allora  vi 
fue  la  misléa  grave  e dura,  c molta  gente  vi  morie  da  ogni 
parte  : ma , alla  fine,  la  gente  del  conte  vi  fue  lutta  sbaraltata 
e rnorta;  e quegli  poehi  che  si  fuggirono,  rilornaronsi  verso 
délia  loro  cittade,  com’cgli  poterono. 


(Il  /t  fine,  parole  omesse  nel  nostro,  sono  (sotlo  forma  di:  affinc\ 
negli  altri  due  Msn. 
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LII. 

Li  maslri  délié  storie  pongono,  che  vedendo  Trislano  tutlo 
il  campo  sbarattato,  e grande  parte  de’nimici  morti,  fassi  da- 
vanti  allô  re.dicendo: — Sire,  voi  vedete  lo  conte  qui  morto 
al  piano,  e sua  gcnte  sconfitta:  e perd,  se  voi  volete  fare  per 
lo  mio  consiglio,  voi  arete  la  città  del  conte  ccrtamente  a vo- 
stro  dimino  — . Allora  lo  re  si  mette  davanti  a Tristano  gi- 
nocchioni,  e disse:  — Sire  cavalière,  voi  siele  padre,  signore 
e governatore  di  me  e di  mio  reame  e di  tutla  mia  gente; 
imperô  fale,  comandate,  guidate,  si  corne  capitano  e signore 
generale,  tutto  quello  che  a voi  piace  — . Allora  Tristano  co- 
manda  ch’egli  sle  debbia  essere  seguitato,  c tiene  dietro  a 
quella  gente  lino  alla  cilla  di  Gippia,  la  quai’  era  di  lungi  alla 
città  di  Solonia  tredici  leghe , e quivi  ferma  T assedio  in  talc 
maniera,  che  niuno  poteva  uscirc  fuori  délia  città , nè  entrare, 
ched  e'  non  fosse  o morto  o preso.  E in  taie  manera  stcttono 
da  diecc  giorni,  e alli  diece  di,  Trislano  fae  asseltare  sua 
gente,  e fanne  alquante  schiere  con  ordini  per  combatterc  la 
ciltà.  E quegli  di  denlro  erano  su  per  le  mura  per  difendere 
al  loro  podere.  E Tristano  e lo  re  e allri  tre  antichi  sla- 
vano  dinauzi  alla  porta,  e gli  altri  baroni  e cavaiieri  stavano 
d’ inlorno  a combatlere,  chi  meglio  sapeva.  E combattendosi 
la  cittade  in  taie  maniera,  délia  porta  escle  uno  cavalière 
molto  antico,  il  quale  per  nome  era  appellato  Maccabruuo,  zio 
carnale  del  conte;  e venia  tutto  disarmato,  per  essere  più  si- 
curo.  Ed  essendo  presso  a Tristano,  si  gridôc:  — Cavalière, 
misericordia , misericordia  per  Dio  e per  santa  carità!  chè 
nella  città  non  àe  gente  da  fare  battaglia , ched’  e’  sono  quasi 
tutti  morti  in  questa  sconfitta  dinanzi:  ma  nella  terra  si  àe 
oro  e argenlo  assai,  e dame  c damigelle;  e tutto  che  v'  è,  si 
stae  al  vostro  servigio  e comando.  E per  taie  vi  preghiamo, 
che  voi  riceviate  le  dame  c gli  cavaiieri  e la  cittade  sotlo  la 
vostra  ubedienza  — . Allora  Trislano  si  voila  in  verso  lo  re, 
e priegalo  che  perdoni  a lutta  quella  gente,  e si  gli  riceva 
alla  ubedienza  délia  sua  corona;  e ch’egiino  stiano  suoi  servi 
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e suggetti,  si  com’  eglino  furono  per  altri  temporali.  E lo  re 
disse  a Tristano:  — Sire  cavalière,  che  ée  ciô  che  voi  dite 
a me?  Perdonate  a loro  voi,  che  gli  avete  dalo  la  penitenzia, 
e riccvetegli  si  corne  vi  pare;  impcrô  ched  cgli  èe  vostra  la 
città,  e lutto  lo  reaine  — . E a tanto,  Tristano  riceve  quella 
gente  a misericordia , e manda  dentro  per  vicario  uno  nipote 
dello  re,  lo  quale  era  appellato  messer  Anlalino,  e donagli 
cento  cavalieri;  e appresso,  fece  levare  il  campo,  e tutta  gente 
torna  alla  città  di  Solonia.  E lo  re  ritruova  suo  figliuolo  gua- 
rito , e si  gli  contô  si  com’  egli  era  stato  diliberato  per  la 
prodezza  del  cavalière.  Allora  Ghedino  se  ne  vae  a messer 
Tristano,  c gittôglisi  a’  piedi , c fagli  lo  maggiore  onore  del 
mondo.  E a tanto,  le  tavole  furono  messe , e andarono  a man- 
giare.  E mangiando  in  taie  manera,  lo  re  e Ghedino  e Isolda 
pricgano  assai  Tristano,  ch’  egli  faccia  loro  manifesto  suo  no- 
me; e Tristano,  vedendosi  tanto  teneramente  pregare,  sie  lo 
fae  loro  certo  e manifesto.  E cosloro  intendendo  corne  costui 
era  messer  Tristano  di  Cornovaglia,  di  cui  già  per  lo  mondo 
risonava  la  sua  grande  bontà  e prodezza , furono  molli  altegri , 
c beato  si  leneva  colui  che  bene  lo  poteva  servire.  E dimo-  — 
rando  in  taie  maniera  Tristano,  a uno  giorno  egli  e Ghedino 
andarono  a cacciare  alla  marina;  e cavalcando  e mirando  e 
maginando,  cominciô  fortemente  a pensare  e a rimembrarsi 
délia  bella  Isotta  la  bionda;  e pensando,  imaginava  le  sue  bel- 
lezze,  e lo  buono  amore  il  quale  ella  sempre  gli  aveva  por- 
tato;  e corne  per  lui  aveva  inlralasciato  padre,  madré  e tutto 
1’  allro  mondo.  E ricordandosi , poi,  com’ egli  1’  avea  lasciata 
impregionata  per  lo  suo  amore,  e immaginando  gli  grandi  di- 
lelti  ch’  egli  aveano  avuti  insieme , era  si  grande  l’ aceendio 
ched  egli  aveva,  che  lo  cuore  gli  si  fendéa,  e ardevagli  di 
voglia  ch’  egli  avea  di  vederla;  si  ch'  egli  uscl  di  sè  medesmo, 
c cadde  da  cavallo  in  terra.  E si  era  trasmortito,  e stettc 
grande  pezza  ch- egli  non  si  sentie:  c allora  Ghedino  lo  teneva 
in  braccio,  e faceva  di  ciô  grande  pianto.  E rivencndo  messer 
Tristano  alquanto,  egli  parlôe,  non  credcndo  egli  essere  da 
niuno  inteso;  e disse:  — Ahi  liella  e dolcc  mia  Isotta,  rive- 
derôvvi  io  giammai  al  mio  vivente?  Ahi  gentilc  e piacente 
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beila  dama,  quando  saràe  quel  giorno  ch’  io  vi  tenga  nelle 
mie  braccia?  Ahi  nobilissima  e preziosa  gemma,  quando  vi 
vederô  io,  e udirôe  il  vostro  umile  e grazioso  parlare?  — E 
Ghedino  udendo  ciô,  mollo  se  ne  maravigliava;  perch'  egli  sen- 
tiva  menzonare  Isotla,  credeva  che  messer  Tristano  dicesse 
délia  sua  suora  Isolda;  e di  ciô  aveva  grande  dolore,  imperô 
che  più  contento  sarebbe  stato  che  sua  sorella  fosse  stata  rnorta 
cento  voite,  che  Tristano  avesse  sostenulo  solo  uno  duolo.  E 
allor  tenne  tanto  messer  Tristano  in  hraccio,  ch’  egli  ritornô 
in  sua  memoria;  e poi  disse  a messer  Trislano:  — lo  mollo 
molto  mi  maravigtio,  essendo  voi  tanto  tempo  stato  in  nostra 
corle,  e avcndo  voi  amato  Isolda  mia  sorella,  e di  ciô  mai 
non  m’avcte  delto  mente;  e ciô  addiviene  perché  voi  non 
credete  ch’  io  vi  porti  fede.  Ma  torniamo  al  palagio,  chô  io  vi 
metterôe  signore  di  lei  — . E Tristano  udendo  le  parole,  co- 
minciôe  a pensare,  dicendo  in  fra  sè:  — Se  io  avessi  Isolda 
al  mio  volere,  io,  per  avventura,  dimenticherei  la  bclla  Isot- 
ta  — . E disse:  — Ghedino,  io  non  voglio  Isolda  in  disordi- 
nato  modo;  ma  se  voi  la  mi  date  a dama,  io  la  prendcrôc  — . 
E Ghedino  disse:  — Io  la  vi  donerôe  in  qualunque  maniera 
a voi  piaccràc  — . E allora  tornarono  alla  cittade.  Ed  essendo 
al  palagio,  Tristano  sie  se  ne  vae  a sua  caméra,  e cominciô 
duramente  a piangere,  dicendo  in  fra  sè  slesso:  — Ahi  bclla 
Isotta,  se  io  prendo  Isolda  per  dama,  ciô  fo  io  per  trarre  di 
tanta  pena  me  e voi,  e per  donare  pace  in  tra  voi  e lo  re 
Marco:  non  per  tanto  ch’  io  non  vi  ami  voi  sopr’  ogn’  altra 
persona  — . E in  ciô,  Tristano  mollo  sc  ne  conforta:  ma  il 
suo  pensiere  era  vano,  perché  in  nulla  maniera  prenderc  po- 
teva  d’ altra  dama  gioia,  cioô  a compimento  (1),  se  none  a 
quella  a cui  il  beveraggio  amoroso  l’ avea  sottomesso.  E allora 
Ghedino  conta  a suo  signore  lo  re  coin’  egli  avea  promessa 
Isolda  a messer  Trislano,  perô  ch'  egli  la  voleva  per  sua  da- 


(1)  Il  Manoscritto  ha,  con  equivoco  Ira  il  norae  c la  forma  avver- 
biate:  acompimtnlo.  Slarebbe  pci  primo  H Magliab.  : gioia  e compi- 
mento; c per  ta  seconda  il  Scn.  : ginya  accompimcnto.  Per  buona  ven- 
lura,  comunque  piaccia  di  leggere,  il  concetto  earà  pure  il  medesimo 
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— Corne , Ghedino,  io  non  soe  re  al  mondo  cho  volenlieri  non 
donasse  sua  llglia  a messer  Tristano,  e che  non  ne  fosse  bene 
onoralo:  ch’  egli  è lo  più  valenlre  cavalière  del  mondo,  ed  è 
gentile  quanto  più  si  puô  dire;  egli  è bello,  savio,  cortese, 
ardito  c gagliardo,  costumato:  egli  àe  tuile  le  bontadi  in  sè, 
che  dee  avéré  lo  gentile  signore  — . [E]  allora  se  ne  vanno  a 
Tristano  e dicono,  cioè  lo  re:  — lo  [vi]  dono  mia  figlia 
Isolda  a voslra  dama,  se  a voi  piace  — . E Tristano  disse  che 
gli  piaceva  assai.  E allora  lo  re  fece  ragunare  tutta  la  sua 
baronia  allô  grande  palagio,  e appresso  fae  venire  Isolda  da- 
vanli  da  sè,  accompagnais  da  moite  dame,  chè  madré  non 
aveva  clla;  e lo  re  disse  alla  figliuola:  — Se  a te  piace,  io 
voglio  che  tu  sia  dama  di  messer  Tristano  — . Ed  ella  rispuo- 
se  — Sire,  ciô  che  a voi  piace  io  farô  molto  volentieri  — . 
E lo  re  si  si  fae  avanli,  prendela  per  la  mano  e mettela  in 
nelle  mani  di  messer  Tristano;  e Tristano  allora  si  la  abbrac- 
ria  e bacia , si  corne  6 T usanza  a quel  tempo  per  lo  paese. 
La  sera  ched  e'  furono  andati  al  lello,  e Tristano  abbraccia  e 
bacia  sua  dama;  non  per  tanto  che  egli  prendesse  in  lei  altro 
dilelto.  E Isolda  cssendo  nelle  braccia  di  Tristano  assai  aile- 
gra,  crcdendo  che  per  laie  convenente  dama  s' ingra vidasse; 
e non  conosccva  altro  perfetto  amore:  tanta  era  la  sua  purità. 
E venendo  1’ altro  giorno,  lo  re  fa  ragunare  al  gran  palagio 
tutte  le  dame  di  legnaggio,  e baroni  e cavalieri;  e appresso 
lo  re  disse;  — Tristano,  fatemi  uno  dono  — . E Tristano 
disse  : — Sire,  addomandalc  arditamente  — . E lo  re  gli  disse: 

— Ora  me  ne  donate  lo  guanto  — . E Tristano  gliele  dona; 
e lo  re  disse:  — Io  voglio  che  tu  prendi  e porti  la  corona 
di  questo  rcamc  — . E Tristano  disse:  — Sire,  io  non  ôe  presa 
vostra  figliuola  per  volere  vostro  reame;  chè  io  non  voglio 
altro  che  cavalleria:  perô  che  se  io  fossi  re , io  non  sarei  tanto 
libero  a provare  mia  persona  in  falti  d’ arme.  Ma  io  voglio 
bene  che  voi  portiate  la  corona  li  vostri  giorni,  e appresso  la 
doncrete  a Ghedino  vostro  figliuolo  — . E lo  re  rispuose  a Tri- 
stauo:  — Se  voi  non  prendete  la  corona,  io  non  sarô  giam- 
mai  lieto  nè  allegro;  e altro  non  potetç  nè  dovele  fare,  da 
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poi  che  voi  me  ne  avete  dato  lo  guanto  — . E Tristano  disse: 
— Io  la  prenderôe,  da  poi  che  a voi  pur  piace;  ma  serbatemela 
tîno  a tanto  che  io  la  vi  domanderô  — . E lo  re  allora  fae 
scrivere  il  dl  e '1  millesimo,  dicendo:  — Ogni  persona  voglio 
io  che  lo  saccia,  che  [da]  ora  innanzi  mantcngo  io  la  corona 
corne  [vicjario  dello  re  Tristano  — . E ora  lascia  lo  conlo  di 
| par  jlare  dello  re  Tristano,  e di  suo  luogo  tenente  (1)  [vic]ario, 
e délia  sua  dama  Isolda,  e di  tutta  [que]sta  materia  di  quello 
paese;  e conteremo  [dello]  re  Marco  di  Cornovaglia,  e délia 
sua  [dam]a  madonna  Isotta  la  bionda. 

LIII. 

Divisa  la  vera  storia,  che  istando  le  re  Marco  a sua  corte 
e non  sappiendo  là  dove  Tristano  si  fosse,  nè  anche  s’ ado- 
perava  (2),  per  lo  grande  sospetto  ch’  egli  aveva,  continuo  te- 
ncva  la  reina  Isotta  imprigionata;  cd  ella  era  la  più  trista  dama 
del  mondo,  non  sappiendo  di  Tristano  niuna  novella,  e non 
sapeva  s' egli  era  morto  nè  vivo.  E dimorando  in  taie  manie- 
ra, ad  uno  giorno  apparve  per  la  sala  uno  cavalière,  lo  qua- 
T era  appellato  messer  Lamltcrgus;  ed  essendo  davanti  allô  re, 
disse:  — Sire,  novelle  vere  v’  apporto,  assai  grandi  e mara- 
vigliose  cerlanamente.  Ora  sacciate,  imperô  che  vostro  nipote 
messer  Tristano  si  èe  nella  Petita  Brettagna;  e ùe  al  lutto 
francato  quello  paese;  e àe  tratto  a fine  ed  isconfltto  lo  conte 
di  Gippe,  e àgli  tolta  sua  città  ; e àe  presa  per  sua  dama  Isol- 
da  dalie  bianche  (3)  mani,  flgiiuola  di  quello  re,  la  quale  èe 
la  più  bella  donzella  e la  più  piacente  del  mondo;  cd  èssi  fatto 
re,  ed  àe  ricevuta  corona  di  tutto  quello  reame;  e lo  re  Gi- 
lerchino  sie  se  n’  èe  al  tutto  dispodestato.  per  donarla  a lui  — . 


(1)  Cos)  geritto  nel  Codlce;  e ben  pub  interpréta r«i:  vicario  tenente 
(il  tua)  luogo. 

(2)  Cos)  nei  Testi , cou  ragionevole  sospetto  di  avrenuta  omissione 
(corne  sarebbe  : di  saperlo,  o simile):  o piuttosto,  che  inveee  di  anche, 
debba  leggersi  : dore. 

(3)  V.  la  no.  1 a pag.  189. 
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E lo  re  Marco  intendendo  si  fatte  novellc,  in  una  parte  egli 
ne  fue  allegro,  e in  allra  ne  lue  dolente.  Allegro  egli  ne  fue, 
in  quanto  Tristano  à pregio  e onore;  e ancora  àe  avuta  bella 
e alta  dama,  acciô  ched  e’  non  pensasse  délia  sua;  e disse: 
— Lambergus,  voi  avete  apportate  novelle  assai  alte  e ma- 
ravigliose,  e dette  quali  io  sono  mollo  allegro.  Ma  d’ una  cosa 
voi  m'  avete  tribulato,  che  soe  che  Tristano  non  fae  oggi  mai 
più  per  me;  ch’  io  non  conosco  re  al  mondo  lo  quale  per- 
desse  uno  cosle  falto  nipote,  che  non  fosse  assai  tristo  e do- 
lente — . E allora,  per  la  grande  sicurtade,  fae  trarre  la  reina 
Isotta  di  pregione;  e appresso  le  conta  tutto  il  convenente,  e 
dàlle  licenzia  ch'  ella  vada  e stia  e venga  a tutto  il  suo  bel 
piacere;  quasi  voglia  dire:  — Tristano  à lant’anona  (1),  che 
non  cureràe  dell’  altrui  profenda  — . E intendendo  Isotta  la 
crudele  novella,  rispuose  allô  re  saggiamente,  collo  suo  bello 
visaggio  allegro  e collo  cuore  tristo  c doglioso,  ed  ella  disse 
allô  re:  — Monsirc,  délia  grandezza  di  Tristano  sono  io  assai 
allegra  (2);  e veggio  io  che  al  présenté  à egli  conosciuto  suo 
vantaggio;  ed  èssi  dipartilo  da  vostra  corle,  lù  dov’egli  sem- 
pre  ricevut’  ha  (3)  e riccve  disinore  e onta  assai.  Cosle  gli 
doni  Iddio  lanto  senno,  che  giammai  non  torni  in  questo 
paese  — . E benchè  la  reina  dicesse  cosi,  a quel  punto  ella 
cra  la  più  trista  dama  che  al  mondo  fosse;  e in  celato,  con- 
linuamente  ella  piangeva,  e stava  in  grande  dolore  e in  pena; 
e si  diceva:  — Ora  sono  io  bene  in  sulla  nave  la  quale  è 
perita,  e ritruovomi  sanza  niuno  conforto,  sanza  niuno  aiuto 
e sanza  niuno  governo.  Ahi  trista  a me,  dolente!  Sopra 
ogn'  altra  dama  io  sono  bene  la  più  dogliosa  I Quanto  èe  dolo- 


(I)  Scritto:  tanta  non  a.  E perche  cosi  rlsolviarao,  si  vedrà  per  lo 
Spoglio  er.,  sotto  la  v.  sxoxv  tn  quanto  alla  lezione  degli  altri  Testi, 
a giustificare  il  niun  caso  che  era  da  farsene,  basterà  qui  riporlarla. 
Magtiab.  : Tristano  atanta  noya  no  chura  de  laulrui  provenda;  — Sen.  : 
Tristano  a tanta  noya  dusse  che  non  churarà  ec. 

(S)  Per  errore,  nel  Codice:  allegro. 

(,3)  Scritto:  ricecuta.  Nel  Magliab.  e nel  Sen.:  ricerea  ( ricerera) 
onta  e disinore  (disonore). 
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roso  lo  mio  cdre,  e quanta  pena,  Tristano  mio  bello,  tu  mi 
fai  e farai  portare!  Ahi  lassa  a me,  taupina!  Io  non  mi  pen- 
sava  che  la  mia  speranza  mi  fosse  in  taie  guisa  tolta  nè  che 
mi  fallisse,  nè  d’esser  abbandonata:  c non  dico,  lassa!  pur 
nella  vita,  ma  io  mi  credeva  star  certana  che  ancora  nella 
morte  tu  non  mi  abbandonassi ; e io  con  voi,  speme  mia, 
credeva  morire  — . E veramente,  Isotla  faceva  da  sè  stessa  lo 
maggiore  e lo  più  amaro  cordoglio  c pianto  che  mai  dama  al 
mondo  per  suo  amadore  facesse;  e appresso,  ella  si  appella  a sè 
Brandina,  e si  le  disse  in  taie  manera:  — Ahi  leale  e cara  mia 
compagna  fedele,  e grande  mio  conforto  e segrelo  consiglio, 
piaccia  a voi  di  non  venirmi  meno  a questo  punto.  Io  voglio  che 
voi  mi  facciate  una  ambasciata  al  voslro  (1)  Tristano.  a corte 
di  qucllo  re  là  dov’  cgli  si  dimora  nella  Pelitta  Breltagna;  e si 
gli  porlerete  questa  lettera  — . E Brandina  disse:  — Dama, 
io  sono  sempre  apparecchiala  a farc  il.vostro  comando — . E 
allora,  in  compagnia  di  quattro  scudieri,  ella  si  entra  in  mare, 
e vae  per  fornire  sua  ambasciata.  E sappiate  che  avendo  Tri- 
stano ricevuta  la  signoria  di  quello  paese,  lutta  gcnte  n’  era 
assai  allegra;  imperô  ched  cgli  sle  gli  manteneva  in  pace  e 
e con  giustizia  e con  grande  araorc.  E dimorando  Tristano 
in  taie  maniera,  egli  e Ghedino  s’  andavano  diportando  lungo 
la  marina  per  sollazzo.  E riguardando  per  la  grande  marina, 
tantosto  eccoti  alla  riva  venire  una  donzella,  la  quale  ras- 
sembrava  alla  e grande  messaggiera.  E a quel  punto,  cssen- 
dosi  riscontrati  quivi,  la  donzella  troppo  bene  rafllgu|ra]  Tri- 
stano; e tantosto  allora  ella  si  leva  la  bclla  benda  dal  suo 
visaggio,  e comincia  a parlare  altamenle,  diccndo  in  laie  ma- 
niera: — Tristano,  Tristano,  questo  già  non  credeva  io  che 
potesse  intervenire  per  nulla  maniera,  nè  esser  potesse,  che 
per  oro  o argento,  nè  per  corona  nè  per  reame,  s’  abbando- 
nasse  uno  amore  tanto  perfetto  e leale  — . E a quelle  parole, 
Tristano  rafflgura,  e alla  boce,  Brandi[na];  e tantosto  cgli  corse 


(t)  Cost  net  tre  Manoscrüli;  e bene  esprime  il  dolore  e la  sdegnu 
che  sforzavano  laotla  di  ritogliere  a Tristano  il  Sdente  c caro  appella- 
tivo  di:  mio. 
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ad  abbracciarla . dicendo  : — Deh  voi  siate  la  molto  ben  ve- 
nuta  : or  che  novel[le]  m apportale  voi  delta  mia  dama  Isotta? 
Or  corne  [sla]  la  mia  dolce  speranza?  — E Brandina  comin- 
[ciô]  allora  a Tare  lo  maggiore  pianto  del  mond[o|;  e poi, 
appresso,  cominciô  a dire  : — Iddio  abbatta  e scon[figga]  ogni 
misleale  cavalière,  lo  qnale  sia  affalsatfore]  di  leale  amore 
Ahi  traditor  Tristano,  com’ ài  [lu]  già  poluto  fare  cosie  gran- 
de fallo?  Or  com’[ài]  già  mai  potuto  lasciare  la  dolce  e bella 
Isotta,  la  [quale]  flno  da  petitta  (1)  fantina  insieme  voi  vi 
siete  [cono]sciuli  ? Ahi!  malvagio  Tristano,  per  niun'  altra 
da[ma  già]  non  si  credea  egii  voi  affalsassi  (ale  a[more],  quan- 
lo  quello  di  si  alla  dama , corne  Isotta  la  [bionda].  Certo,  ella 
amava  più  voi  che  niun’  altra  pers[ona]  del  mondo;  e certo, 
ella  passa  di  bellezza  tfutte]  l’altre  dame;  e sia  quai  si  voglia. 
Corne  I'  ave[te]  in  taie  guisa  tradita  e abbandonata!  Voi  l’ a- 
[vete  co]ndotta  a taie,  ch’ ella  è presso  al  morire:  ma  ella, 
corne  benigna,  umile  e suggclta  délia  vostra  persona,  sic  vi 
manda  per  me  mille  s[alule]  (2),  e mandavi  questa  lettera,  e 
mandavi  prega[ndo]  che,  sanza  niuno  indugio,  voi  ritorniate 
a [lei]  — . E allora,  con  moite  lagrime  e grandi  sosp[iri], 
Tristano  toise  e prese  la  lettera,  e apprjesso]  l’aperse;  e la 
lettera  diceva  in  taie  guisa. 


LIV. 

— Amico,  amico  (3)  Tristano,  amalo  di  buon  cuore  e di 
leale  amore,  sopra  ogn’  altro  amante  ; salule  vi  manda  la  do- 
lente Isotta,  la  quale  (4)  per  voi  abandonat'  à padre,  madré 


(1)  Il  Senese  ha  qui:  picciola. 

(2)  Cosl  hanno  ancora  H Sen.  e il  Magliab. 

\3)  Con  caso  rassomigliante  ail'  osservato  nella  nota  3 délia  pag. 
62,  il  Magliab.  e il  Sen.  hanno  qui  pure:  Ami a amis. 

(4)  É qui  nel  Laurenziano,  corne  spicciolata,  una  e,  che  ci  aveva 
dapprima  fatto  supporre  1'  avvenuta  omissione  d' altre  parole  innanz!  ad 
essa;  corne  sarebbero:  è per  voi  abbandonata.  Ma  1 due  nostri  risconlri 
hanno  seroplicemente  : la  quale  a per  voi  abandonato;  ovvero:  la  quale 
per  voi  a abbandonato  ec. 
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e.  marito,  e ogn’  altra  persona;  e sola  viveva  in  sulla  vostra 
speranza , la  quale  al  tutto  m’ è fallita.  E ciù  si  è grande  ma- 
raviglia,  imperciô  ch'  io  non  credea  ched  e'  polesse  interve- 
nire;  e se  Merlino  lo  profeU  1’  avesse  profetezzato,  io  già 
nollo  arei  creduto,  che  già  mai  abbandonala  voi  avessi  la 
vostra  Isotta , la  quale  per  voi  abbandonata  à ogni  altra  per- 
sona. E se  voi  dama  non  avavate,  io  già  non  aveva  marito; 
chè  io,  per  mia  volontà,  non  conobbi  mai  altra  persona.  E 
corne  sono  stata  viva  in  sul  vostro  conforto,  coslo  ritrovan- 
domi  ingannata,  morrô:  chè  io  vi  foe  cerlo,  che  dallo  crudele 
giorno  in  qua  ch’  io  intesi  le  crudeli  e dolenti  novelle,  e per 
me  mortali , che  in  me  non  rimase  niuno  conforto;  anzi  sono 
rimasa  piena  di  grande  dolore,  e sempre  sarô,  mentre  ch’  io 
crederrô  che  altrui  voi  amiate  più  che  me.  E taie  sentenzia 
si  ditlnirà  a punlo  lo  giorno  ch’  io  Brandina  rivederô;  chè  ri* 
vedendo  voi  con  essa,  [mia]  vita  allegra  sarà:  ma  [se],  per 
lo  in  contrario,  io  mi  ritruovi  al  tutto  ingannata , lo  quale  in- 
ganno  per  cerlo  mi  melterà  a morte  crudele,  a punto  in  quel 
propio  giorno  l’ anima  si  partirà  dal  mio  dolente  corpo.  E 
ciù  già  non  saràe  da  maravigliare , avendo  voi  abbandonata 
IsoUa  per  Isolda  ; la  quale  io  voi  ô araato  più  che  me  mede- 
sima  ; e sempre  la  vostra  Isotta  à fatta  nel  mondo  questa  pre- 
ghiera:  - Signorc  Iddio,  pietoso  e benigno,  voi  mi  creaste 
corne  fu  il  vostro  piacere;  e donaslimi  la  statura  e la  bcllez- 
za;  e io  1’  ô sottomessa  a uno  solo  cavalière,  e d' altrui  giam- 
mai  non  ebbi  diletto  nô  alcuno  intendimento  --  (1).  E ora  io 
I’  ô perduto,  si  corne  trista  e disaventurosa , non  sarô  mai 
nè  deggio  io  essere  allegra.  Questo  none  per  mia  fallenza, 
ma  disav ventura  ’n  ciô  m’ è intervenuta  (2).  Laonde  priego  voi, 


(1)  Pare  che  il  coinpilatore  (tel  îibro,  o 11  auo  traslatore,  lasciaa- 
aero  a tnezzo  la  preghiera  che  qui  dovea  essere,  per  riprendere  il  tenore 
délia  lettera:  ambi  egualmente  infelici  nella  parte  oratoria,  quanto  abili 
e altrui  gradcvoli  per  la  più  amabile  setnplicità  in  cib  che  spetta  alla 
descriifone  ed  alla  esposizione  delle  cose  e dei  fatti. 

(2)  Il  nostro  Codice  ha,  con  sola  una  (lettera  e una  particelletta 
meno  délia  stampa:  ma  disavrntvra  eid  m' e intervuwla.  Non  era  altrl- 
menti  poaslbilc , chi  ben  consideri , il  dare  altrimenti  senso  a questa 
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car o mio  diletto,  che  a tanta  tribulazione  mi  doniate  conforto; 
chè  la  lingua  nollo  puole  più  narrare , nè  lo  'ntellelto  nollo 
lascia  dire  la  settima  parte  del  dolore  mio.  Perô  che  io  si 
ô perduta  la  possanza,  la  memoria  e la  virtù,  che  nol  puote 
scrivere:  taie  e si  fatta  sono.  Ma  voi,  che  siete  savio,  dovete 
immaginare  e pensare  quanta  è la  mia  pena  e il  dolore  ch’  io 
porto  per  voi,  caro  mio  diletto,  gentile  speranza,  sollazzo  e 
riposo  délia  mia  mente.  Ora  vi  rimembri  di  me,  mio  amore, 
gentil  Tristano.  Deh!  ricôrdivi  délia  vostra  Isotta , la  quale  in 
sulla  vostra  speranza  vive  e muore.  Ahi  nobile  cavalière 
Tristano,  quanto  per  voi  è tristo  lo  mio  cuore!  Corne  sono 
queste  novelle  da  confortare  quella  che  cosle  lungo  tempo  è 
stata  impregionala  per  lo  vostro  amore!  Laonde,  io  vi  priego 
che  voi  provvediate  al  dolore  di  questa  misera,  la  quale 
aspetta  il  vostro  conforto:  e in  ciô  non  siate  tardo  nè  negri- 
genle  (1) — . E sacciate  che,  leggcndo  Tristano  la  lettera,  ad 
ogni  parte  egli  faceva  un  riposo,  e piangeva  e sospirava:  lo 
cuore  gli  fallia,  la  mano  gli  tremava,  e nolla  poteva  leggere. 
Ed  essendo  alla  parte  di  dietro,  la  quale  parte  diccva:-Deh! 
ricôrdivi  di  me,  gentile  Tristano,  riposo  mio  egli  in  su 
quella  si  lasciôe  cadere  a terra  del  cavallo,  e cadde  tutto  dili- 
vero;  e quivi  stette  per  grande  pezza  tramortito , si  cli'  egli 
non  si  sentia.  Di  che  Brandina  e Ghedino  e gli  allri  ehboro 
grande  paîtra , egli  non  fosse  trapassato  di  questa  vita.  Istando 


elausola  ; cioè  senza  f aggiunta  che  osamino  Tare  delta  preposizione  in 
aposlrofata , o senza  trasferir  qui  di  peso  la  variante  offertaci  dal  Testo 
senese  : E non  per  mia  failama , ma  per  diaadventura  quetlu  m’  i inter - 
uenuto.  In  qoanlo  al  Magliab. , scrlvenle  : e none  per  mia  failama  ma 
diiaventvra  ciù  m’  e intervenuta,  di  doppio  arbitrio  il  suo  editore  avrâ 
il’uopo,  convenendo  insieme  aggiungere:  per,  e correggere:  intervenuto. 

(t)  Mentre  questo  foglio  sta  per  andare  in  torchio,  net  nnovo  gior- 
nale  filologico  di  Firenze  intiiolato  II  Borghini , vedesi  pubblicata,  a cura 
del  prof.  Adolfo  Bartoli , questa  • Lettera  délia  reina  Isotta  » conforme 
alla  lezione  del  Ms.  senese,  e preceduta  da  altro  racconto  « Delle  qualith 
che  ebbe  Tristano  »,  corrispondente  al  Capitolo  XXXIII  di  questa  noslra 
edizione.  Siamo  lieti  délia  nuova  comodità  che  vien  fatta  agli  studiosi  di 
paragonare  i Testi  diversi  délia  Ritonda,  che  si  ronservano  in  Toscans. 
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per  alquanto  spazio,  e rivenuto  in  sè,  cominciô  a Tare  lo 
maggiorc  pianto  del  mondo,  dicendo:  — Ahi  lasso,  doloroso! 
oli  sostienc  mia  dama  per  me  lama  pena  c tanlo  dolore?  Ahi 
bella  e dolce  Isotla,  la  quale  per  me  mai  non  lemesti  paura  nè 
vcrgogna!  e io,  per  mia  folle  ventura,  mi  sono  innobrigato:  ma 
non  per  lanto  che  lo  liale  amore  sia  allalsato  — . E facciendo 
Trislano  tanlo  cordoglio,  Ghedino  lo  demanda,  dicendo:  — Onde 
ô venuto  cotanlo  dolore  cosle  novellamenle? — E Tristano  ris- 
puose: — Ghedino,  io  si  ôe  amata  e amo  una  donzella,  la  quale 
si  èe  la  reina  di  Cornovaglia;  ed  èe  per  nome  appcllata  Isotla 
la  hionda:  la  piii  bella  dama  che  natura  mai  formasse.  Imperô 
io  vi  rendo  vostra  sorella  cosle  pura  corne  voi  a me  la  daste; 
chè  io  si  voglio  ritornare  a rivederc  mia  gentil  dama,  la  quale 
di  bellezze  fae  sparire  ogn'altra  dama:  e tutte  l’altre  dame,  a 
petto  alla  sua  nobilità  e onestà  e bellà  (i),  nolle  si  possono  (2) 
in  nessuna  guisa  appressimare  — . E,  adunque,  intendendo 
Ghedino  si  corne  Tristano  amava  Isotla  la  bionda,  la  quale 
moite  liale  aveva  udito  ricordare  per  qucllo  clic  Tristano 
quivi  detto  avea,  sopra  lutte  l’altre  di  bellezze,  tantoslo  egli 
innamorô  di  lei;  e umileraentc  pricga  tnesser  Tristano,  ched 
e’  gli  piaccia  di  mcnarlo  seco  in  Cornovaglia.  E allora  Trista- 
no gliele  promette,  e dicegli  cose  assai  del  paese:  poi  dice, 
se  alcuno  domanda  chi  sia  quclla  donzella,  egli  dica  ch’ella 
sia  una  messaggiera  la  quale  è venuta  per  lui,  acciô  ch' egli 
ritorni  in  suo  paese;  imperô  che  gli  suoi  baroni  sono  in 
grande  discordia.  Allora  Trislano  e Ghedino  e Brandina  tor- 
nano  alla  città;  ed  essendo  al  palagio,  c lo  rc  e Isolda  do- 
mandano  chi  cra  quella  donzella;  e Tristano  disse,  ch'eU’era 
venuta  per  lui  dello  reame  di  Leonis,  imperô  che  gli  suoi 
baroni  erano  in  grande  discordia.  E lo  re,  e ancora  Isolda, 
erano  di  ciô  molto  dolenti  délia  parlenza  di  messer  Tristano: 
ma  alquanto  eglino  sle  si  racconsolano  per  la  cagione  ch’  egli- 
no  diceano.  Allora  lo  re  molto  priega  Tristano,  che  toslo  sia 
la  sua  ritornata,  c ched  egli  vada  bene  accompagnato:  c mes- 


(I)  Net  Cotlice,  erroncamente  : bella. 
(î)  Ivi , per  omUsione:  po**n. 
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ser  Tristano  dice  allô  re:  — lo  non  voglio  altra  compagnia 
che  quella  di  Ghcdino  vostro  figlio  — . E Isolda,  vedendo  Bran- 
dina,  si  le  faceva  grande  onore;  ma  molto  era  crucciosa  délia 
partenza  di  messer  Tristano.  E sappiate  che  innanzi  che  messer 
Tristano  si  partisse,  cgli  fcce  dipignere  in  figura  (1)  la  bella 
Isotta  la  bionda , per  la  grande  volontade  ch’  egli  avea  di  ve- 

derla:  e si  gliele  alïigurôe  uno  maestro  délia  città  di  Gippi  (2), 

la  qualc  per  altre  fiale  T aveva  disegnata  nella  cittade  di  Lon- 
dres in  Irlanda  alla  reina  Lotta;  e fecela  tanta  propria  e tanta 
bella  e a sua  sembianza,  che  veramente  quasi  ella  pareva  dessa: 
c messer  Tristano  la  si  leneva  in  sua  caméra.  E riguardando 
uno  giorno  Ghedino  nella  delta  caméra,  allora  Tristano,  per 
ridere,  si  disse:  — A me  si  è venuta  la  bella  reina  Isotta  — . 
E Ghedino,  vedendola  dalla  lungi  cosle  nella  caméra,  pensée 
su  (3)  quella  veramente  ella  sia  dessa , e dalla  lungi  la  ’nchi- 
na,  e si  la  saluta,  dicendo:  — Madonna,  voi  siate  la  molto 

molto  bene  venuta  per  le  mille  fiate;  chô  troppo  siele  da  gra- 

dire  quando  voi  dcgnasle  di  venire  a vedere  lo  vostro  Tri- 
stano, che  cotanto  egli  vi  disiderava  di  vedervi  — . E Tristano 
e Governale  cominciâro  allora  a fare  le  maggiori  risa  del 
mondo;  c Ghedino,  conoscendo  poi  il  modo,  rimase  beflato; 
poi,  molto  pregava  Tristano,  che  tosto  fosse  la  loro  andata, 
per  volontà  ch’  egli  aveva  di  vedere  Isotta , s’  ella  era  cosle 


(1)  L*  autore  di  queato  libre  allrihuiva  ai  teuipi  del  re  Artu  le 
usanze  del  tempo  suo:  e se  il  volgarizzatore  fu  in  questa  parte  fedele, 
sarà  da  dedursene,  che  lin  dai  tempi  del  conte  Pietro  di  Savoja,  e prima 
ancora,  si  costumasse  il  fare  ritratti  in  piltura  ovvcro  scolpiti , e pur 
i/i  figura,  o persona  intera , corne  si  scorge  leggendo  piü  innanzi.  Molto 
più  e osservabilc  1*  altro  costume  al  quale  si  accenna,  e che  credereb- 
besi  non  anteriore , nella  rooderna  Europa,  al  secolo  16";  che,  cioe, 
I' artista  il  qualo  era  feliccraenle  riuscito  nel  suo  lavoro,  fosse  per  bene- 
merenza  creato  cavalière,  ed  anche  (assai  peggior  cosa)  posto  al  go- 
verno  di  una  città. 

(2)  Gippia,  nel  Senese. 

(3)  Cosi,  ne  molto,  lodevolraente  nel  nostro  Ms.  Meglio  negli  altri: 
pensa  ch'  ella  sia  dessa  (Magliab  );  — pensa  veramente  che  sia  dessa 
( Sen.). 
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bella  in  carni  com’  eila  era  in  figura.  E sappiatc  che  il  maestro 
che  flgurô  quella  figura,  o vero  statua,  Tristano  il  fece  ca- 
valière; ed  era  appellato  per  suo  nome  messer  Statuano(l); 
c donôgli  la  signoria  délia  città  di  Gippi  per  dieci  anni.  E 
appressandosi  lo  giorno  che  messer  Tristano  si  voleva  partire, 
egli  si  prende  commiato  dallo  re,  c da  Isolda,  e da  tutla 
l’altra  gente;  e appresso,  egli  c Ghedino  e Governale  e Bran- 
dina  (2),  sie  entrano  in  una  nave  benc  fornita,  e dànno  nelle 
vele  il  vento;  e 'I  tempo  era  dirilto,  siccliè  in  poco  d’ ora 
furono  nello  alto  mare.  E Isolda  monta  nella  grande  torrc 
délia  cittade  ; e tanto  vi  slette , quant’  ella  potée  avvisare  la 
nave  di  Tristano;  e mollo  lo  raccomandava  a Dio;  e appresso, 
con  molle  lagrime,  ella  smonta  a terra. 

LV. 

(3)  In  questa  parte  dice  lo  conlo,  clic  audando  Tristano 
pello  alto  mare,  ed  cssendosi  partito  délia  Pelilta  Brettagna , 
lo  buon  tempo  durée  loro  da  tre  giorni;  c al  quarto  giorno, 
in  marc  si  levava  due  venti  contrarii  I’  uno  a I*  altro,  i quali 
molto  tempeslavano  e tribolavano  la  nave  : e stettono  in  taie 
torraento  da  cinque  giorni,  sicchô  eglino  si  ritrovarono  in 
terra  ferma,  in  una  salvatica  e diserta  contrada  dello  reame 
di  Longres.  Allora  Tristano  domandô  il  maslro  delta  nave, 
là  dov'  egli  erano  arrivati ; e lo  nocciere  (4)  disse,  corne  la 
fortuna  gli  avea  condotli  nelle  province  dello  re  Artus  — . E 
quello  diserto  che  voi  vcdcte  davanti,  tanto  grande  e terri- 
bile  , si  è giardino  délia  Tavola  Ritonda  ; ed  èe  appellato  lo 


(I)  lalatovano,  il  Magliab.;  e slalovaua , il  Sen.  ; tutti , crcdibil- 
mente,  per  corruzione  di  : statuarlo. 

(8)  Togliamo  qui  di  mezzo  nnq  e oziosa  e disutile , chc  non  s 
negll  altri  Teati. 

(3)  Il  copista  del  Laurcnz.  avea  qui,  per  isbaglio,  cominciato  a 
copiare  le  duc  prime  rigbc  del  rap.  LVI;  e diremo  a suo  luogo  la  poeo 
apprezzabile  dlffcrenza  chc  abbiamo  scirta  Ira  l’una  e Paîtra  trascrizionc. 

(4)  11  Magliab.  ; nocliiero ; e nocchiere,  Il  Sen. 
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diserto  d’ Audernantes,  lo  quaie  taoto  lanto  èe  mentovato  di 
nuove  e alte  avventure  — . E Tristano  intendendo  si  corne 
questo  era  lo  diserto  d'Audcrnantes,  lo  quale  ave’udito  tanto 
mcnzonare , e inteso  ste  com’  era  paragonc  là  dove  si  para- 
gonavano  tutti  gli  cavalieri  crranti,  allora  Tristano  fue  molto 
allegro,  dicendo:  — Per  mia  fè,  ch’  io  voglio  andare  a para- 
gonare  mia  persona  in  questo  diserto  in  contra  gli  valorosi 
cavalieri  erranti  — . E appresso  disse  a Brandina  e a Gover- 
nale:  — A me  piacc  voi  vc  ne  andiate  per  mare  in  Cornova- 
glia;  e quando  voi  sarcte  al  castello  di  Cornasim,  voi,  Bran- 
dina, ve  ne  anderete  alla  reina  Isotta,  e conlerelele  si  eom’io 
mi  sono  partito  délia  Petitta  Brettagna,  e che  tosto  io  sarôc 
a lei;  e diretelc  la  verità  di  quello  che  sapete,  si  corne  mai 
in  verso  di  Ici  io  non  fallai.  E appresso,  voi,  Governalo,  ve 
n’  anderete  allô  re  Marco,  e sie  gli  direte  com’  io  sia  in  netla 
Petitta  Brettagna  con  mia  dama  Isolda;  e sie  gli  donate  ancora 
questa  lettera.  E corne  voi  avete  avuta  la  risposta,  tornerete 
al  castello  di  Dinasso;  e quivi  dimorate  in  celato,  per  fine  alla 
mia  ritornatai  E se  la  risposta  saràe  buona  ch’  ella  faccia  per 
me , assai  ne  sarde  allegro  ; c s’  ella  non  fosse  taie  corne  noi 
vorremmo  (1),  allro  modo  ci  converràe  tenere  acciô  ch’  io 
parli  a Isotta. 


LVI. 

A tanlo  dice  lo  conto,  che  Tristano  e Ghedino,  e due 
scudieri  che  (2)  porlavano  loro  iscudi  (3),  dismonlano  délia 
nave,  e prendono  a cavalcare  per  lo  grande  diserto  d’Ander* 
nantes;  e Governale  e Braudina  vânnosene  per  l' alto  mare,  sie 


(!)  Coiï  ci  parce  doversi  interpretarc  la  scritlura  de'Codici,  ch*  è 
in  inili  egualmente:  vorremo. 

(3)  Questo  che,  molto  utile  al  senso,  lo  deriviamo  dal  Testo  senese; 
in  cui  l’ intera  clausula  è del  tenore  che  segue:  e due  acliudieri  che  lo 
(per  lo'  o loro)  portavano  loro  lande  e achudi. 

(3)  Nella  anticipais  Iraacriiione,  di  cui  nella  no.  ï délia  pag.  pre- 
cedente erasi  posto:  porlavano  due  loro  icudi. 
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che  in  diece  giorni  furono  nelio  reamc  di  Cornovaglia  allô  ca- 
stello  di  Cornasim.  E Brandina,  celata,  se  ne  vae  alla  reina,  c 
lutlo  le  conla  lo  convenente,  si  corne  Tristano  in  nulla  manera 
avea  fallato  in  verso  di  lei.  E 1*  altro  giorno,  Governale  fuc  da- 
vanti  allô  re  Marco,  e si  lo  saluta  e inchina  assai  cortesemente 
da  parte  dello  re  Tristano,  e appresso  gli  donôe  la  lettera;  e lo 
re  l’ aperse  e si  la  lesse,  per  sapere  ciô  che  in  essa  conteneva. 
La  quale  lettera  in  taie  guisa  diceva:  — Al  giuslo  e potenle 
signore,  magnifico  e benigno  re  Marco,  il  vostro  servo  e nipole 
Tristano,  con  raccomandagione  e singulare  ubedienza,  vi  si 
raccomanda.  Nelte  consolazioni  e nellc  prosperitadi  conviene 
che  si  ricorra  (1)  al  maggiore  c allô  congiunto;  e cosie  essen- 
do  io  rinnovato  in  me  medesimo,  a voi,  secondo  intimo  pa- 
rente, si  ricorro;  e volentieri  mi  rivedrei  con  voi  nella  vostra 
corte,  e convilerèvi  uno  mio  cognato  a farvi  Testa  da  trenta 
giorni  — . E lo  re  intendendo  la  lettera,  disse  a Governale: 
— Io  si  non  vi  riscrivo,  perché  siete  messaggio  confidato;  ma 
voi  ritornerete  nella  Pitetta  Brettagna , e sle  saluterete  da  mia 
parle  lo  rc  Gilerchino  e sua  (2)  figliuola  Isolda;  e direte  a 
mio  nipole  Tristano,  che  nelio  rcame  ch’  egli  conquistô  colla 
spada  in  mano,  egli  ci  puô  venire,  andare  e menare  e convi- 
tare  quante  persone  a lui  piace,  e dimorare  e stare.  E questo 
benc  vi  stia  a mente,  di  salutarmi  Isolda,  la  qualc  io  si  ôe 
per  mia  figliuola  propria  — . Allora  Governale  prende  com- 
miato  dallo  re  Marco,  e si  ritorna  al  castel  di  Dinasso,  e quivi 
sta  celatamente  per  lino  alla  venuta  di  Tristano;  lo  quale  di- 
mora  a tornare  quaranla  due  giorni. 

LVII. 

Ora  parla  lo  conto.  che  cavalcando  messer  Tristano  e 
Ghedino  suo  cognato  per  lo  grande  diserlo  d'Andernantes,  egli- 


(t)  Teneraroo  per  errore  del  nostro  menante:  si  tncorra;  avendo 
il  Magliab.  : ricorra;  e molto  sanesemente  il  Scneae : ricorgha. 

(il  Male  qui  ancora  il  noslro  Codice:  mia;  dore  il  Magliab.  ha,  per 
antica  correzione,  e 1’  altro.  naturalmenle : sua. 


Digitized  by  Google 


209 


no  tutto  quelle)  giorno  non  trovarono  casa  nè  abitazione  alcu- 
na;  e cavalcando,  per  flno  al  sole  coricato,  al  monte,  e guar- 
dando  a mano  senistra,  veggiono  uno  romitaggio.  Allora  egli 
vanno  in  quella  parle;  ed  essendo  alla  porta,  sle  appellano 
per  nome  Grisostimo;  cioè  clie  (1)  davanti  era  stalo  detto: 
— In  talc  luogo,  al  diserto,  dimora  uno  santo  romito,  il  quale 
à nome  Grisostimo  • — . SI  che  allora  il  santo  romito  venne, 
tutto  bianco  di  pelo,  e questi  era  quello  Grisostimo;  ed  e’  disse 
loro  quello  ch’eglino  domandavano,  e Tristano  disse:  — Av* 
ventura  ci  à qui  apportali , e siamo  cavalieri  di  lontano  paese, 
agli  quali  fae  mestierc  lo  albergare;  e ancora,  per  lo  di 
d’oggi,  non  abbiamo  ancor  mangiato  niente  — . E lo  romito 
disse  allora  : — Egli  è da  ottantasei  anni  ch'  io  entrai  in  questa 
cella,  che  io  non  6c  mai  mangiato  altro  che  erbe  e frutte  sal- 
vatiche,  e bevuta  6 acqua  (2) — . E allora  gli  cavalieri  tras- 
sono  gli  freni  a gli  loro  cavali,  e iasciangli  pascere;  ed  enlrano 
dentro,  e quivi  si  riposano.  E rnesser  Tristano  domanda,  di- 
cendo:  — Servigiale  di  Dio,  in  quai  parte  di  questo  diserto  si 
truova  più  avventurc  di  cavaileria,  e dove  usano  piii  cava- 
lieri? chè  noi  siamo  di  lontanc  (3)  contrade  e non  fummo 
già  mai  in  questi  paesi  — . E lo  romito  disse:  — Sire  cava- 
lière, egli  èe  (4)  veramente  ora  dodici  giorui  che  qui  ven- 
noro  due  cavalieri  erranti , i quali  mi  dissono  che  di  cerlo  lo 
re  Artus  era  perdulo  in  questo  diserto,  e ched  e'non  si  ritro- 
vava  nè  morlo  nè  vivo;  e tutti  gli  cavalieri  arranti  sono  messi 
in  avventura  per  rilrovarlo:  e per  taie,  se  voi  cercale,  ci 
troverrete  assai  avventure  in  ciascheduno  lato.  Ma  questo  di- 


(1)  Cosi  net  Testo;  e parc  non  lanlo  da  intendersi  corne  uno  scambio 
gralico,  ma  corne  un  équivalente  d' imperoe  che.  V.  il  nostro  Spoglio. 

(2)  £ beiuta  aqua  pulita , c la  variante  oflertaci  dat  Testo  aenese. 
Intendemmo,  col  riportarla,  di  larne  un  présenté  a coloro  a cui  beiulo 
dà  da  pensarc  un  po’  più  che  beulo,  c che  in  acqua  ptilila  vedono  una 
sinoniraia  non  ispregcvole  d' acqua  scussa , d’ acqua  para  e d' acqua 
puleana  (e  nota  I'  allcrazione  plebea  di  tal  nome)  o di  pono. 

(3)  Di  lonlani,  per  errorc,  nel  nostro:  e negli  altri:  d‘  allre  conlradr. 

(4)  Con  ridondania  : eglie  ce , nel  Laurent.  ; e avaramentc  il  Ma- 
gliab.  : egle  ora  XII  cc. 

14 
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serto,  egli  si  è de’ cavalieri  arranti;  e cavalière  arrame  non 
puote  essere  bene  ligittimamente,  se  qui  prima  non  si  pruova 
di  sua  persona;  e solo  per  questo  diserto  fue  trovata  c deficata 
la  Tavola  Ritonda  : imperô  clie  questo  si  era  uno  paese  mollo 
dubitoso,  e là  ove  si  faceva  più  forza  a dame  e a damigclle, 
e ad  altra  gente  che  non  erano  bene  possenti;  ed  era  appel- 
lato  luogo  dubbioso  fuori  di  ragione , cioè  clic  quivi  si  faceva 
deli’altrui  suo;  c naturalmenle  era  appellato  lo  diserto  di  Mer- 
liens,  (1)  imperô  clie  Merlino  lo  projeta  lo  edificôe  da  prima, 
cd  egli  lo  piantôe  e puoselo  per  arte;  e al  présente  s’ appella  lo 
diserto  di  Déniantes,  perché  gli  cavalieri  d’ Irlanda  lo  tolsero 
in  guardia  da  prima;  ed  èe  questo  il  giardino  délia  Tavola 
Ritonda:  luogo  tenuto  mollo  mollo  caro  dallo  re  Artus,  c 
dagli  cavalieri  arranti.  Ed  èe  questo  diserto  costituito  da  tre 
manière:  cioè,  a dame  e a damigclle,  e a cavalieri  erranti, 
e a cavalieri  i quali  sieno  slranieri  c non  riliutino  baltaglia 
di  spada  nè  giostra  di  lancia;  perché  in  questo  diserto  usa 
gente  d’ arme , e da  servire  Iddio  a fare  penitenzia  di  loro 
peccati.  Imperô,  io  vi  consiglierei  che  se  voi  non  foste  cava- 
lieri di  grande  nominanza  e di  grande  afTare,  non  vi  caglia 
d’ andare  armati:  chè,  se  anderete  armali,  converrâvi  gio- 
strare  con  chi  voi  appcllerà;  e se  anderete  disarmati,  voi  pas- 
serete  sicuri  per  tullo  lo  diserto.  Lo  quale  diserto  èe  qua 
entro,  per  ogni  verso,  trecento  grosse  leghe  — . E messer  Tri- 
stano,  intendendo  le  parole,  di  ciô  fue  molto  allegro,  dicendo 
a Ghedino:  — Ora  siamo  noi  molto  avventurosi  cavalieri, 
quando  noi  ci  rilroviamo  alla  più  alla  ventura  del  mondo  — . 
E poi  disse  allô  romito:  — Servigiale  di  Dio,  in  quai  parte 
di  questo  diserto  troverremo  noi  più  tosto  avventura  di  caval- 
leria?  — E lo  romito  dice  a loro:  — Tenete  a raano  sinislra 
dello  diserto,  e voi  arriverete  alla  Fontana  Avventurosa,  là 
dove  usano  più  c più  cavalieri  che  in  altra  parte  — . Li  ca- 
valieri trapassano  quella  sera , lo  meglio  ched  e’  possono,  cou 
frutte  ed  erbe  salvatiche,  sconciamenle  condite.  E venendo  al 


(t)  Perché  non  serahri  errore,  avverliamo  trovarsi  ezianriio  noi  Se- 
ne*e:  el  distriu  dimerlicnte. 
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mallino,  gli  due  cavalieri  s’ armano,  c monlano  a cavallo,  e 
partonsi  de  II,  e vanno  al  loro  viaggio;  e cavalcando  tutto  quel 
giorno,  ched  e’ non  truovano  casa  nè  abitazione,  nè  altro 
da  mangiare  che  delle  frutle  salvatiche.  E quella  notte  alber- 
gano  in  cima  d’uno  grande  monte;  e Ghedino  dice  a Trista- 
no:  — Voi  mi  diciavate  che  in  questo  diserto  si  trovavano  più 
avventure  che  in  altro  paese:  ma,  per  mia  fè,  ch’  io  voglio 
ch’egli  sia  (1)  fornito  di  grandi  disavventurc,  avendo  cavalcato 
noi  due  giorni,  e non  troviamo  niente  da  mangiare  — . E Tri- 
stano  dice:  — Quesle  sono  le  avventure  degli  cavalieri  erranti, 
d' andarc  per  le  strane  contrade  e per  gli  dubbiosi  paesi;  chè 
quando  gli  paesi  sono  più  dubitosi,  tanto  più  vi  si  truovano 
avventure  di  cavalleria.  Chè  lo  giorno  che  lo  cavalière  prende 
lo  incarico  del  giuoco  délia  cavalleria  e di  cavalière  errante, 
egli  si  giura  d'andare  per  le  strane  contrade  e per  le  diserte 
foreste , acciô  che  torto  non  sia  fatto  ad  altrui  : chè  quando  (2) 
la  contrada  è più  salvatica,  tanto  èe  lo  paese  più  dubbioso; 
e tanto  quanto  il  cavalière  errante  lo  sae,  tanto  più  l’assicura 
e lo  addimestica.  E Ghedino  tacette  ; non  perd  che  gli  paresse 
che  Tristano  avesse  buona  ragione,  abbiendo  egli  si  grande 
talento  di  mangiare,  e non  trovando  il  di  che.  E intanto,  tra- 
passa  quella  notte  con  molti  sospiri;  e al  mattino,  cavalcano 
per  la  grande  foresta,  siccliè  a ora  di  terza  arrivarono  alla 
Fonlana  Avvcnturosa;  e riguardando  Tristano,  quivi  appresso 
vidde  uno  cavalière,  ch'  cra  tutto  armato.  E corne  lo  cavalière 
vide  loro,  cosie  tantoslo  si  fecc  alla  incontra,  e sic  domanda 
gioslra;  e Ghedino  allora  molto  priega  Tristano  che  lo  lasci 
provare  contro  alto  cavalière  errante,  per  sapere  s' egli  lo 
potesse  niente  contastare.  Allora  Tristano  gliele  concédé;  e 
allora  Ghedino  vae  incontro  allô  cavalière,  ed  egli  in  verso 
di  lui;  e 1’ uno  T altro  fiere : ma  Ghedino  non  ebbe  veruna 


(1)  Questo  modo:  voglio  ch’egli  sia,  o che  sia,  è in  tutti  i Mss.  V. 

10  Spoglio,  voi.ehe. 

(2)  Quando,  ha  in  questo  luogo,  corne  quattro  righe  innami , ancora 

11  Magliah.  Vedasi  il  noslro  Spoglio. 
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durata;  anzi  lo  cavalière  lo  ferie  per  taie  modo,  che  lo  gittô 
a terra  del  cavallo,  forte  innavcralo.  E appresso,  alla  giostra 
vae  messcr  Tristano,  e l’ uno  contro  l’ altro  ferie  di  sua  lancia 
per  modo  taie,  che  le  spczzaro  in  più  pezzi  : e appresso,  met- 
tono  mano  aile  spade,  e cominciano  una  pericolosa  battaglia; 
e l’ uno  cavalière  fiere  l' altro  di  lutta  loro  forza.  Ma  lo  prode 
messcr  Tristano  ferle  lo  cavalière  sopra  l'elmo  per  lal  forza, 
die  lo  mandé  alla  terra;  con  ciô  sia  cosa  che,  veggiendo  ab- 
baltulo  Ghcdino  c innaverato,  n’  eblie  assai  di  cruccio.  E ap- 
presso, Tristano  lo  domanda  di  suo  nome;  e lo  cavalière  dis- 
se: — lo  sono  appellato  l’Amorotto  di  Gaules  — . E Tristano 
intendendo  si  corne  questi  era  l’Araorotlo,  lo  quale  egli  tanto 
odiava,  c ’l  cavalière  che  tanto  l’ aveva  diservito  e disonorato, 
lantosto  e presto  dismonta  da  cavallo,  dicendo:  — Amorotto 
Amorolto,  per  ccrto  che  a grande  vostro  bisogno  n’  è venuta 
la  vostra  prodezza,  chè  voi  avelc  qui  davanti  Tristano  di 
Cornovaglia,  al  cui  dispetto  voi  mandasle  lo  corno  incanlato 
allô  rc  Marco;  per  la  quai  cosa,  Isolta  ne  fue  presso  al  morire. 
Ora  vi  difendete,  chè  io  voi  dislido  a morte  — . E 1' Arao- 
rotto  intendendo  corne  questi  era  messcr  Tristano,  dubitô 
mollo,  dicendo:  — Tristano,  io  vi  giuro  e foe  scusa,  che  io 
non  mandai  lo  corno  a vostro  contrario,  ma  fecilo  a dispetto 
del  paese  — . E Tristano  dire:  — Amorotto,  Amorotto,  poco 
vi  varràe  vostra  scusa  — . E allora  lo  tiere  sopra  de  l’elmo 
si  grande  colpo,  che  gli  fece  schizzare  lo  sangue  per  lo 
naso  e per  la  bocca,  e per  dilibera  forza  egli  lo  mandée 
alla  terra;  e appresso,  si  lo  volea  trarre  a fine;  se  non  per 
tanto  che  T Amorotto  sic  gli  chiama  mercè  da  parte  di  Lan- 
cialollo;  e per  taie  convenenle,  Tristano  si  gli  perdona,  e 
feciono  quivi  pace.  E T Amorotto  che  sapeva  del  grande  di- 
serto  l'uso  e lo  andare,  sle  mena  Tristano  e Ghedino  a una 
magione  d’ uno  foresliere:  là  dove  ricevcltono  grande  onore; 
e quivi  si  riposano,  c Ghedino  sic  si  fae  curare  di  sua  fedita. 
E sappiale,  che  in  tre  manière  poteano  albergare  a quel  tempo 
gli  cavalicri  erranli,  o vero  slranieri,  li  quali  andavano  per 
lo  mondo  a quel  tempo  provando  loro  venturc  e le  loro  per- 
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sone  in  fatli  d'arme.  S' cgli  andavano  in  contrata  (1)  dimcsti- 
ca,  là  dove  avesse  città  o villa  o castello,  sie  potevano,  sed 
e'  piaceva  loro,  andare  al  palagio  del  signore  délia  contrada; 
e se  ciô  eglino  non  volevano  fare,  sie  andavano  agli  alberghi 
ordinati  per  lo  signore  délia  conlrada,  e quivi  benignamenle 
erano  ricevuti:  e s’  egli  andavano  per  contrada  salvatica,  là 
dove  non  avesse  né  villa  nô  abitazio  (2),  lo  signore  che  possede- 
va  la  conlrada,  vi  facea  fare  magioni  e certe  poste;  e faceanvi 
dimorare  foreslieri,  gli  quali  aveano  potenzia  d’ albergare  gli 
detti  cavalieri  viandanti  che  vi  arrivavano:  e se ’l  cavalière 
andava  per  conlrada  molto  diserta  e salvatica,  la  quale  per 
paura  delle  malvagie  fiere  non  si  potesse  albergare,  lo  sire 
délie  eontrade  facea  fare,  a certe  poste,  grandi  e belle  alberghe- 
rie,  e si  le  forniva  di  biada,  di  fleno,  di  biscotto  e di  vino  e di 
cernises;  e questa  (3)  serravano  colle  chiavi;  e le  dette  chiavi, 
poi  appresso,  l’ attaccavano  allô  anello  dell’  uscio,  acciù  che  gli 
cavalieri  i quali  v’ arrivassoro,  egli  truovino  loro  bisogna.  E 
in  taie  manera,  gli  cavalieri  a quel  tempo  sie  si  metteano 
alla  ventura,  e andavano  alTrancando  il  mondo,  ed  erano  ser- 
vili;  e per  loro,  tutte  le  eontrade  erano  sicure  e riposate  (4). 
E quando  messer  Trislano  e l’Amorotto  furono  alquanto  ri- 
posati  alla  magione  del  forestière,  sie  prendono  commiato;  e 
Ghedino,  ch’  cra  innaverato,  non  potée  cavalcare;  e Tristano 
si  lo  (5)  raccomanda  molto  molto  all’osle,  ch’  egli  lo  curasse 


(t)  Abbiamo  cosl  corrello,  risolutamentc,  colt'  autoriti»  del  Senese, 
che  segna  assai  chiaro:  conlrada.  Al  copista  nostro  e a quelto  del  Magliab. 
fallù  del  pari  la  vista,  scrivendo:  incittu,  ed:  incita. 

( 4 ) Cosi,  nettamente,  nel  nostro;  se  per  omissione  dell'  ultima  sil- 
laba  non  sappiamo:  ma  nel  Senese  è scritto:  liabitaiione. 

(3)  Pub  intendersi  : ciascuna  di  lali  albergherle;  ma  pub  ancora 
correggersi  : qucsle. 

(4)  Questu  passo  che  risguarda  1'  albergare  dei  cavalieri , sembra  a 
a noi  molto  importante  per  la  istoria  di  tempi  lin  qui  non  abbastanza 
conosciuti , c di  una  Istituzlone  di  cui  le  iperboli  e le  favole  troppo  ai 
nostri  occhi  alterarono  il  carattere,  e fecero  parer  men  belli  gli  effelti 
che  dovettero  derivarne. 

(5)  Nel  Codice,  bizzarramente  : S.  ilo. 
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benc  di  sua  fedita  e di  lutte  cose  ; e ch'  egli  credeva  quivi 
tosto  ritoruare.  E andando  in  taie  maoera,  Tristano  e l’Amo- 
rotlo,  per  lo  grande  diserto,  ed  essendo  ora  di  nona , egli  arri- 
varono  alla  Fontana  dei  Bacino,  e quivi  abbeverarono  gli  loro 
cavalli.  E stando  un  poco,  udiro  un  grande  romore;  e l’Amo- 
rotto  disse:  — Tristano,  vedcste  voi  già  mai  la  bestia  Grali- 
santi  ? — e Tristano,  che  non  ; e l' Amorotto  disse  : — Dilun- 
ghianci  di  qui,  se  voi  la  volele  vedere  — . E dilungati  ched 
e'  furono  uno  poco , la  bestia  vcnne  a bere  ; e bevuto  ch’  ella 
ebbe , si  misse  per  la  foresta.  E allora  uno  cavalière  la  veniva 
perseguitando,  il  quale  era  appellato  Prczzivalle  lo  Galesc;  e 
com'  egli  fue  quivi,  e l’ Amorotto  suo  fratelio  si  gli  vae  alla 
incontra,  e alla  giostra  si  lo  appella;  e 1’  uno  vae  incontro  a 
P altro,  e per  grande  forza  si  fierono  : ma  Prczzivalle  sle  ab- 
batte  Amorotto  alla  terra,  tutto  delibero.  E appresso  venne  alla 
giostra  Tristano;  c 1'  uno  si  dilunga  da  T altro,  c traggonsi  a 
fedire  per  grande  forza:  taie  ch’ egli  ruppono  le  loro  lance,  e 
amendue  gli  cavalieri  ingropparono  gli  lor  cavagli  per  fino  alla 
terra.  E allora  Prezzivalle  non  osa  più  attendere,  anzi  se  ne 
vae  per  la  foresta  perseguitando  la  bestia  Gratisante.  E allora 
Tristano  si  licenzia  dallo  Amorot,  e liengli  dietro  per  cono- 
scere  Prezzivalle,  perché  si  grande  colpo  gli  avea  dato.  E l’A- 
morotto  cavalca  in  quello  giorno,  accompagnalo  da  Meliagans, 
figliuolo  dello  re  Bando  di  Magus;  e fue  Ira  loro  battaglia, 
perché  l' Amorotto  dicea  che  la  rcina  d’ Organia  era  più  belia 
che  la  reina  Ginevra. 


LVIII. 

In  questa  parte  conta  la  storia,  che  dipartcndosi  Tristano 
dallo  Amorotto,  sle  andava  cercando  lo  cavalière  che  andava 
perseguitando  la  bestia  Gratisanli;  ma  nollo  potè  rilrovare  in 
nulla  (t)  parte.  E cavalcando  Tristano  in  taie  manera  per  una 


(1)  Il  noatro,  al  solito:  inulla ; il  Magliab.:  iitntuna  ; il  Sen  : in- 
niuKria. 
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grande  erta  de!  diserlo,  egli  scontra  uno  cavalière  armalo  di 
tulle  arme;  ed  essendosi  scontrati,  l'uno  cavalière  saluta  l’ al* 
tro  molto  corlesemenle:  c lo  cavalière  vedcndo  Tristano  con 
quelle  inscgnc  che  egli  non  avea  mai  vedute,  maravigliôssi 
mollo,  e domandôllo  clii  egli  era;  e Trislano  disse,  ch' egli 
era  uno  cavalière  dello  reamc  di  Cornovaglia.  E lo  cavalière, 
lo  quale  era  di  molle  parole  e assa'  oltraggiose,  disse  a Tri- 
stano: — Dell,  per  forte  avvenlura!  e corne  puote  essere  che 
per  queslo  diserlo  vadano  gli  cavalieri  di  Cornovaglia?  Ora  dico 
io,  che  henc  èc  vituperalo  queslo  paese  a disinore  de'  cava- 
lieri arranti,  quando  in  queslo  laie  paese  venilc  o entrate; 
chè,  per  mia  fè,  gli  cenlo  di  voi  non  vagliono  (1)  uno  in 
fatli  d’ arme  — . E Trislano,  vedendo  il  cavalière  che  lo  teneva 
vile,  cd  era  di  tante  parole  oltraggiose,  si  gli  rispuose  a con- 
trario, diccndo  che  andava  per  quello  diserlo  per  provare  sua 
ventura  c la  sua  persona  in  fatli  d’arme,  e per  sapere  se  in 
quel  paese  aveva  cavalieri  lanti  pro’  e lanti  eorlcsi  e arditi , 
corne  erano  quegli  di  Cornovaglia.  E lo  cavalière  disse  : — In 
queslo  reame  non  ne  è nè  potresti  Irovare  uno  cosle  falto 
cavalière,  corne  sono  quegli  dello  re  Marco  di  Cornovaglia; 
imperô  che  lo  più  vile  e codardo  bastagio  che  sia  in  Longres, 
abbatlcrebbe  lo  re  Marco,  e diece  cavalieri  gli  migliori  di  Cor- 
novaglia — . E Trislano  di  quelle  parole  forte  se  ne  rise,  e 
domandôe  lo  cavalière  del  suo  nome  ; ed  egli  disse  ch’  era 
per  suo  nome  appellato  Chieso  lo  siniscalco:  — ma , dall’  ora 
in  qua  che  lo  re  Artus  fue  perduto  in  queslo  diserto,  io  sono 
siato  appellato  lo  re  siniscalco  ; imperô  ch'  io  riraasi  in  sua 
vece.  Ma  io  voglio  che  tu  facci  per  lo  mio  senno;  imperô  che 
tue  non  sec  uomo  da  giostra,  nè  see  costumato  in  paese  dove 
si  faccia  gioslra,  chè  nulla  vagliano:  e perô  io  si  vi  consiglio 
che  voi  vegnate  disarmalo,  e voi  adunque  verrete  sicuro  per 
tutto  queslo  diserlo;  chè  venendo  voi  d’ onde  si  volesse, 


(1)  Nel  nostro  è scritto  solamente,  ma  con  segni  di  abbreviazione: 
vagi;  c ne' due  altrî : raglano.  Il  Magliab.  ci  porge  a queslo  luogo  un 
esenipio  deU’  articolo  plurale  ei,  in  vece  di  i,  scrivendo:  ch' et  C.  di 
voi  ec. 
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essendo  a cotesto  modo,  vi  converrebbe  gioslrare;  e venendo 
alla  giostra,  agevolmente  ci  potrete  esserci  morto:  imperô  che 
al  présente  in  queslo  diserto  sono  tutti  gli  cavalieri  délia  Ta- 
vola,  gli  quali  si  sono  messi  in  avventura  per  ritrovare  lo  re 
Artus,  lo  quale  ci  s'  èe  perduto  per  questo  diserto.  Ma  io  vi 
menerôe  a casa  d’ uno  forestière,  là  dove  potrete  mangiare  e 
bere;  e poi,  vi  partite  tantosto  délia  contrada;  e pensa  d’aope- 
rare  tua  persona  in  altro  che  in  fatti  d’ arme  — . E Tristano 
dicc  : — Sire,  io  sono  fermo,  che  innanzi  ch'  io  mi  parta  di 
questa  contrada,  di  provar  mia  persona  in  fatti  d' arme;  chè 
per  altro  non  ci  sono  io  venuto,  se  non  per  sapere  se  gli  ca- 
valieri arranti  dello  re  Artus  sono  cosle  prodi  corne  sono 
quelli  dello  re  Marco  di  Cornovaglia  — . E messer  Chieso  di 
tali  novelle  faceva  le  maggiori  risa  del  mondo;  dicendo  a Tri- 
stano: — Voi  non  troverresle  chi  combattesse  con  voi,  se  voi 
non  aveste  più  cavalieri  in  vostra  compagnia:  imperô  che 
tutti  gli  cavalieri  di  Cornovaglia  sono  messi  diece  per  uno; 
cioè , che  gli  diece  non  vaglion  uno  di  questi  paesi  — . E cosle, 
cavalcando  messer  Chieso  e Tristano  in  taie  manera,  e Tri- 
stano  che  bene  già  s’  era  accorto  corne  lo  cavalière  lo  teneva 
a vile,  di  ciô  in  sè  slesso  avevane  dilelto,  e ancora  diceva 
parole  alquante  da  essere  tenulo  vie  più  vile.  E cosle  andan- 
do  (1),  giunsono  a uno  grande  fiume;  e messer  Chieso  disse 
a Tristano:  — A voi  conviene  passare  da  altra  parte  di  questa 
acqua,  se  noi  vogliamo  essere  albergali:  imperô  entrate  in- 
nanzi — . E Tristano  disse:  Passate  voi,  che  sapete  la  contra- 
da; e appresso,  passerô  io  dopo  voi  — . E Chieso  disse  a Tri- 
stano: — Quale  volete  voi  fare,  o passare  qua  avanti,  o (2) 
a uno  ponte,  e combattere  a uno  cavalière  che  contraddice  il 
passo  del  detto  ponte?  — E Tristano  disse  che  innanzi  voleva 
combattere  a quello  cavalière:  e amendue  allora  vanno  in 
quella  parte.  Essendo  al  ponte,  truovano  uno  cavalière,  lo 
quale  era  tutto  bene  apparecchiato  alla  giostra  ; e Chiesso  disse 


(1)  A cbe  gioverebbe  avvertire  che  il  noslro  Testo  pane:  andandandu? 

(2)  Suppliamo  quest'  a dagli  altri  Codici.  Innanzi  ad  esso,  il  Senese 
aggiunge,  opportnnamente:  a ghuato. 
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a Tristano:  — Cavalière,  vedele  là  oltre  chi  ci  contraddice  il 
passo  del  ponte.  Andate  a giostrare  con  lui  — . E Tristano, 
per  avéré  bene  piii  diletto  del  cavalière,  perché  lo  tenea  cosle 
a vile,  disse:  — Bel  sire,  andate  a comliattere  pur  voi;  e se 
sarete  vincente,  passeremo  assai  bene  e leggiermente;  e se  voi 
perdele,  allro  eammino  ci  converrà  tenere  — . E allora  Chieso 
appella  il  suo  scudiere,  e prendc  suo  scudo  e lancia,  e dicen- 
do:  — Che  possa  esser  morto  lo  re  Marco,  e quanti  cavalieri 
nacquero  mai  in  quello  paese!  perô  che  gli  uoraini  sono  vili, 
superbi  e avari;  e le  femmine  bevitrici,  menzoniere  e mere- 
Irici  — . E tantosto  allora  vae  verso  dello  cavalière,  lo  quai 
era  appellato  Euputtalegge  (1);  e 'I  cavalière  venne  verso  di 
lui,  e 1’ uno  fiere  1’ allro  grandissimo  colpo;  taie  che  Chieso 
abbattèe  lo  cavalière  a terra  fortemente  inaverato,  e poi  disse 
a Tristano:  — Or  passate;  che  tosto  possano  passare  quegli 
d’ Irlanda  in  Cornovaglia,  che  non  vi  lascino  villa  nè  castello 
nè  magion , che  tutt’  (2)  non  mettano  a fuoco  e a flamma  ! 
chè  ’n  buona  fè,  io  mi  tengo  bene  a poco,  che  io  non  vi  tolgo 
costl  cotesto  cavallo:  tanto  risembra  buono  e gagliardo;  e che 
io  non  vi  foe  andare  a piede  — . E Tristano  disse:  — Cerlo, 
sire,  io  passo  volentieri,  da  poi  che  Iddio  ci  à data  tanta 
ventura,  che  ci  à diliberati  da  questo  cavalière.  E bene  vi 
dico,  voi  siete  lo  migliore  combaltenle  del  mondo,  quando  al 
primo  tratto  voi  avete  cosle  quello  cavalière  abbattuto  — . E 
Chieso  di  tali  parole  rise  forte;  e allora  tanto  cavalcano,  ched 
e’  giunsoro  alla  magionc  d’ uno  forestière  ; cioè  colàe  dove 
s’  erano  posti  d’ andare.  Essendo  nclla  sala,  sle  vi  trovarono 
due  cavalieri  erranti;  1’  uno  si  era  messer  Garielle,  e I’  allro 
messer  Agravano;  i quali  fanno  a messer  Chieso  grande  onore, 
c si  lo  domandano  s’  egli  era  solo.  Di  che  Chieso  disse:  — Io 
non  sono  solo,  ma  sono  malvagiamente  accompagnato;  imperô 


(i)  Seguiliamo  in  c!6,  sopr-  ogni  allro,  il  Magliab. , ove  pu6  leg- 
gersi  : Euputlalegie.  II  Senese  ha,  staccato:  pu  lia  leggie;  ed  anche  piti 
il  noatro:  e V puttalegge. 

(i)  La  lezione  è fedelmente  conforme  al  Testo  che  noi  rlcopiamo, 
salvo  nell'  apostrofo  aggiunto  a quest'  ultima  parola. 
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che,  alla  intrata  di  questo  diserto,  io  scontrai  uno  cavalière  di 
Cornovaglia;  e vedetelo  là  oltre.  Egli  è ben  grande  e grosso 
e bello,  bene  armato,  bcne  a cavallo;  ma  egli  è bene  lo  più 
vile  e ’l  più  codardo  che  già  mai  io  Irovassi  — . E appresso , 
conta  loro  tulto  ciô  che  Tristano  con  lui  aveva  avuto  ragio- 
namento  per  la  via.  — Imperô  io  voglio  che  al  mattino  noi 
ci  parliamo  da  lui,  in  malora  che  gli  possa  venire;  e noi 
andiamo  più  avanti;  e a tanto,  noi  lo  risconlreremo,  e si  lo 
appelleremo  di  gioslra  (1).  Io  I’  ôe  bene  fatto  avvisalo  la 
maniera  che  ci  si  tiene;  ed  egli  vuole  pure  andare  armato;  e 
per  cosa  ch'io  gli  abbia  detta,  non  se  ne  rimane.  Io  sono 
certo  che  egli  si  fuggiràe  a più  podere  — . Di  ciô  presono 
coslo'  assai  piacere  e dilelto.  Cosie  affermarono  di  fare  coslo- 
ro;  e Gariette  disse:  — Per  la  mia  fè , che  di  ciô  io  me  ne 
doe  grande  maraviglia;  perô  ch’  io  lo  veggio  tanto  bene  inta- 
glialo,  e tanto  sta  bene  in  sulla  persona , che  pochi  mai  n’  ôc 
veduti  simili  a lui  di  membra,  nè  tanto  star  bene  a cavallo. 
E sle  vi  dico,  che  a me  pare  per  altra  fiata  averlo  veduto; 
ma  certamenle  no’  mi  ricorda  bene  dove  — . E Tristano,  che 
si  riposava  dall’ altra  parle  délia  sala,  bene  avea  inteso  tulto 
loro  parlamento;  e Ira  sè  slesso  facea  altra  ragione  di  questi 
fatti,  ch’eglino  non  faceano.  E a tanto,  le  tavole  furono  messe, 
e posli  a tavola;  e T ostiere,  vedendo  che  Tristano  tanto  era 
biasimato  e tenuto  tanto  a vile,  si  lo  fece  porre  in  coda  delta 
tavola;  e disse,  per  farne  strazio:  — Or  mangiate,  cavalière, 
sicchè  voi  siale  forte;  c-hè  al  mattino  vi  converrà  combattcr 
con  uno  pro’  e ardito  cavalière  — . E Tristano  a ciô  non  ri- 
spuose,  anzi  mangiava  arditamente.  E venendo  al  mattino,  li 
Quattro  cavalieri  s’armarono,  montano  a cavallo,  e seguono 
loro  cammino  per  lo  grande  diserto.  Ed  essendo  a uno  cro- 
cicchio  là  dove  erano  due  vie,  Chieso  disse  a messer  Tri- 
slano:  — Cavalière,  prendete  l’una  di  queste  due  vie;  l’ altra 
vogliamo  seguir  noi  : ma  prendete  quale  più  a voi  diletla.  Noi 


(1)  Qucsta  peregrina  locuzione  & coDferraata  dal  Magliab.  (et  aptle- 
rrmalu  di  giotlra  );  nè  ben  fcce  11  Senese  riformalora , rlducendolo  alla 
pib  comune  : tl  appcllaremoh  alla  gioslra. 
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3bbiamo  a fare  e a cavalcare  più  aslivamcnte  — . Disse  Tri- 
stano:  — Prendete  pur  voi  quai  vi  piace;  e io  me  ne  verrô 
poi  pianamenle  per  l’altra,  per  non  stancare  troppo  lo  mio 
cavallo  — . E allora  gli  Ire  cavalieri  cavalcano  per  1'  una  di 
queste  vie  assai  losto.  Ed  essendo  uno  poco  dilungati , là  dove 
si  raccoglievano  le  due  vie  insieme,  aspettando,  stando  un  poco, 
ed  cccoti  giugncre  messer  Tristano;  c inesser  Chieso  si  lo 
appella  a la  gioslra,  dicendo  agli  compagni:  — Ora  vederete 
voi  corne  costui  si  fuggiràe;  — e si  gli  vae  alla  incontra. 
Allora  messer  Tristano  la  gioslra  non  rifiuta  nicnte,  anzi  T ac- 
celta;  e 1’ uno  viene  incontra  I’ altro,  e dànnosi  due  grandi 
colpi  sopra  di  lo  scudo:  ma  del  colpo  di  messer  Chieso,  Tri- 
stano non  sen  curùe,  nè  piegô  niente  d’ arcione;  ma  Tristano 
ferl  lui  per  taie  forza,  che  lo  percosse  alla  terra  malamente, 
e innaverato.  E ancora,  anzi  che  sua  lancia  fosse  rotta,  abbatte 
Gariettc  e Agravano;  e appresso,  Tristano,  sanza  altro  fare, 
se  ne  vae  allô  suo  camiuino.  Allora  gli  due  cavalieri  si  rilie- 
vano,  e prendono  messer  Chieso,  lo  quale  non  si  potea  per  sè 
medesimo  rilevare;  e puôsorlo  a cavallo,  e sle  lo  fanno  uno 
poco  aspettare;  e iminantanente  corrono  dietro  a Tristano, 
dicendogli:  — Cavalière,  per  cortesia  e per  amore  di  quella 
cosa  la  quale  voi  più  amate,  e per  onore  di  cavalleria , e per 
lo  sagramento  che  voi  siete  tenuto  dal  di  in  qua  che  vi  fue 
cinta  spada,  noi  si  vi  preghiamo  che  voi  ci  contiate  voslro 
nome  — . E Tristano,  vcdendosi  in  taie  maniera  pregare,  si 
fae  loro  manifesto  lo  suo  nome;  e tantosto  eglino  tornano  a 
Chieso,  e dicono  si  corne  lo  cavalière  che  gli  avea  abbattuti, 
era  stato  Tristano  di  Cornovaglia;  e Chieso  assai  di  ciôe  si 
riconforta,  dicendo:  — Anzi  aggia  c sia  mio  il  danno,  ched 
e'  non  è punto  vergogna  a esser  abbattuto  per  le  mani  dello 
iniglior  cavalière  del  mondo  — . E allora  tornano  alla  magione 
del  forestière  ; e vedendogli  1’  osle , si  gli  domanda  quello 
ch’  era  addivenuto  dello  cavalière  di  Cornovaglia , lo  quale  era 
lanto  vile;  dicendo  loro:  — - Avetelo  voi  annegato  in  acqua 
salsa?  — E allora  disse  Garietle:  •—  Deh,  bell'  oste,  se  noi 
villaneggiavamo  lo  cavalière  di  Cornovaglia,  di  ciô  non  scmo 
noi  tenuti  a nulla  villania  nè  a niuno  peccato;  imperô  che 
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cgli  ci  àe  bene  c bello  sciolti , e data  ce  n'  àe  la  penitenzia 
che  noi  avavamo  meritata.  Chè,  siate  cerlo,  bcll’osle,  ch’ cgli 
si  ci  àe  abattuti  tutti  e tre  d’ una  lancia  : c se  non  mi  crcdete, 
vedete  qui  lo  vostro  re  siniscalco  innaverato,  il  quale  àe  rotte 
due  delle  sue  costole  del  petto  — . E allora  disse  mcsser  Chie- 
so: — Bell'  oste,  per  mia  fè , del  danno  mio  assai  m’ incresce 
assai  (i);  ma  considcrando  d’ essor  stalo  abbattuto  dallo  più 
prode  cavalière  del  mondo,  non  ne  sono  troppo  avergognato: 
imperô  ched  egli  si  èc  lo  pro’  inesser  Tristano  di  Lionis;  lo 
più  corlese,  ardito  e I più  pro’  cavalière  del  mondo  — . E 
allora  messer  Agravano  prende  a curare  messer  Cliieso;  per- 
ché tutti  gli  cavalieri  arranti  s’ intendevano  di  curare  fedite, 
e d’ altre  bisogne  appartenenti  a ciô. 


LIX. 


Li  mastri  delle  slorie  pongono  e dicono,  che  partcndosi 
inesser  Tristano  dagli  tre  cavalieri  gli  quali  da  lui  furono  ah- 
battuti,  egli  cavalca  per  una  grande  valle,  molto  scura  e tene- 
brosa;  per  la  quale  veruna  persona  v’andava,  perù  ch'  ell’era 
molto  scura  e spinosa;  ed  era  lanto  folta  e filta,  che  quasi 
dell’  aria , essendo  laggiùso,  non  si  vedeva  niente , e usavanvi 
ed  erano  di  pericolose  fiere.  Ed  era  già  arrivato  in  taie  parle, 
ched  e’  non  si  sapeva  muovere  nè  andare  più  avanti  ; ma  pen- 
sava  di  volere  rilornare  in  dietro.  E in  quel  punto,  ecco  da- 
vanti  da  lui,  per  uno  picciolo  sentiero,  venir  una  donzella  a 
cavallo;  ed  era  scapigliata , c venia  gridando,  facciendo  lo  mag- 
gior  lamento  del  mondo.  Tristano,  veggiendo  la  donzella  in 
taie  maniera,  ebbe  gran  maraviglia  ; e si  la  priega  ch’  ella  gli 
dica , per  cortesia , suo  grave  duolo;  ed  egli  le  promette  di  fare 


0)  Non  è negll  altri  Testi  la  ripetizione  di  assai;  amhedue  leggcndo: 
del  t'oslro  danno;  e il  Senese  variando  il  dialogo  corne  segue:  K losle 
disse  mister  Gheus  del  vostro  danno  assai  mincrescie.  et  Glieus  disse 
e non  me  verghongna  nissuna  ne  disonore,  imperoche  ec. 
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suo  podere  in  fatto  d' arme,  se  i’  nulla  materia  (1)  egli  le  po- 
leva  valere.  Allora  la  donzella  disse  a Trislano:  — Cavalière, 
si  corne  io  piango  e foe  lamento,  cosle  doverebbono  piangere 
e tribulare  tutti  gli  re,  baroni  e cavalieri,  imperô  che  nello 
dl  d-  oggi  interverràe  lo  maggiore  dannaggio  che  intervenisse 
da  poi  che  la  Tavola  Rilonda  fue  edeficata.  Imperô,  sacciale 
ch’io  vado  cercando  messer  Lancialolto,  o Palamides,o  Prez- 
zivalle  ; c a quest’  avvenlura  richiede  troppo  prode  cavalière , 
chè  troppo  bisogna  grande  prodezza.  E ora  io  v’  accomando 
a Dio,  ch’  io  non  posso  più  dimorare  — . A messer  Tristano 
allora  molto  incresceva  che  la  donzella  pur  si  voleva  dipartire; 
e si  le  disse  : — Dama , ora  io  voglio  che  voi . sacciate , che 
ogni  cavalière  non  puote  essere  messer  Lancialolto  nè  Pala- 
lamides:  ma  sie  vi  dico  tanto,  ch’ io  sono  uno  cavalière,  lo 
quale,  se  a voi  piace,  io  verrôe  con  voi,  e per  voi  io  farô 
tutto  lo  mio  podere  d’ arme;  e sic  vi  foe  certana,  che  io  non 
conosco  cavalière  nè  allro  barone,  che,  per  paura  di  lui,  io 
gli  voltassi  mio  scudo  — . E,  nel  vero,  messer  Tristano  fece 
qui  con  la  dama  uno  grande  vantarsi  e dire  molto  alto,  acciô 
che  la  dama  avesse  sicurtà , e si  movesse  a metterlo  a quesla 
avvenlura  ; chè  per  altra  cosa  nollo  faceva.  Molto  dice  lo  conto 
che  Tristano  si  fae  d’uno  grande  vantare.  La  donzella,  uden- 
dolo  cosl  altaraenle  dire,  lo  prese  a riguardare,  e pensava  aile 
parole  tanto  bene  dette;  e veggiendolo  tanto  bene  attagliato  (2) 
di  membra  c tanto  bcllo,  c T armi  tanto  bene  gli  risedeano  ir\ 
dosso,  disse  fra  sè  stessa  : — Già  e’  non  puote  fallire  che  costui 
non  sia  uno  valentre  cavalière,  e di  grande  prodezza  e grande 
affarc  — . E allora  ella  lo  domanda  di  suo  nome;  e messer 
Tristano  si  glielc  conta  certanamcnte.  Ella,  intendendo  che 
questi  era  Tristano,  del  quale  ella  avea  tanto  tanto  udito  pro- 
dezze  e gentiligic,  sie  solo  lo  mena  seco.  Ma  se  alcuno  [m]i 
domanda  perché  la  donzella  piangeva,  dirôe:  per  lo  re  Artus, 
quai’  era  in  caso  di  morte,  se  per  alcuno  prode  cavalière  non 


(1)  Cosi  net  nostro,  ma  in  ambedue  gli  altri:  maniera;  ch'  è,  fors-', 
la  vera  lezione.  Se  non  che,  t'emenda  non  era  qui  al  senso  necessaria. 

(?)  Cosi  nel  nostro  (atagliato),  in  questo  luogo;  e nel  Sen.  : inta- 
gliato. 


Digitized  by  Google 


m 


fosse  soccorso.  E cavalcando  in  taie  maniera,  Tristano  e la 
donzelia,  per  uno  picciolo  senliero  délia  detla  sel  va,  eglino 
arrivarono  a uno  ricco  palagio,  e bello  e forte  e dilettevole, 
lo  quale  era  in  una  grande  valie  del  diserto,  e circundato  d' in- 
torno  da  Quattro  monti  molli  altissimi,  gli  quali  erano  pieni 
di  grandi  giardini  e alberi  grandissimi;  chè  lo  minore  cite 
vi  era,  si  era  lungo  più  di  centosessanla  piedi:  e quivi  non 
v’  arrivava  niuna  pcrsona;  tanto  era  questa  foresta  spessa  e 
folta,  e la  valle  v’  era  scura  e |>ericolosa  : circundato  d’ intor- 
no  da  uno  grandissimo  fiume.  E lo  palagio  che  era  in  mezzo 
délia  grande  valle , era  lo  maggiore  c lo  meglio  murato  d' in- 
torno  inlorno  d' uno  marmo  bianchissimo;  e lo  palagio  era 
quadro,  per  ogni  faccia,  scicentossessantasei  piedi;  ed  era  alto 
raille;  e avcva  dentro  più  di  centocinquanta  camerc.  E a ogni 
cantone  del  palagio,  avcva  una  forte  torre  di  diamante;  e nel 
mezzo  del  palagio,  avcva  una  torre  tutta  di  métallo;  e in  ogni 
parle  aveva  diece  finestre  di  fine  corallo;  e in  cima  a ogni 
cantone  délia  torre,  si  aveva  uno  carboncello,  che  rendeva  si 
grande  sprendorc  per  le  contrade,  corne  conlinuo  v'  ardesse 
quattrocento  lumière.  E alla  intrala  delta  torre,  aveva  una 
porta , la  qua'  era  tutta  di  diaspro:  chè  chi  slava  dentro,  es- 
sendo  serrata,  chiaramente  di  fuori  egli  vedeva;  ma  quegli  di 
fuori,  niuna  cosa  vedeano  dentro.  E nello  mezzo  del  palagio, 
aveva  la  più  gentile  caméra;  che  tutti  gli  usci  erano  tutti  di 
ibano  vergato  c d’ arcipresso,  che  I fuoco  non  gli  arebbe  arso 
nienle;  e lo  spazzo  era  tutto  di  granalo,  d' arnicolo  e di  lo- 
pazio,  che  molto  molto  riluccva:  nè  mai  doglia  di  sue  reni 
I’  uomo  sentirc  non  poteva  niente;  e quando  l’uomo  era  den- 
tro,  tutto  si  vedea  d’ innanzi  corne  di  dielro.  Ed  eravi  uno 
letlo  molto  benc  corredato  d’ogni  maniera  che  fosse  al  moudo: 
chè  la  coltre  e coltrice  e lenzuoli  sin  erano  di  grande  sanitade, 
per  le  grandi  cose  che  dentro  v’  erano  e intorno  lavorate. 
V'  era  una  cortina,  nclla  quale  v’  erano  immagini  inlagliatc  di 
dame  e di  damigelle,  e di  cavalieri  e di  donzelli,  i quali  ve- 
ramente  eglino  parevano  vivi  di  vera  carne  umana , tutti  ignu- 
di;  e quale  di  loro  abbracciava  e quale  baciava;  e alcuna 
sedeva  c alcuna  slava  rilta;  e taie  si  giaceva,  prendendo  di 
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piacere  assai  c dilclto,  e cosie  dilettandosi  in  ogni  maniera 
che  amore  comanda  (1).  E vedendo  quelle  figure,  non  sarcbbe 
stato  uomo  tanto  onesto,  che  sua  volontà  avesse  potula  rifre- 
nare.  Ed  erano  in  quelia  cortina  più  di  qualtrocento  campa- 
nellc  d' oro  flno;  sicchè,  lirando  una  catenella  d’ ariento,  per 
lutta  quelia  valle  pareva  che  risonasse.  E nella  sala  delta  detta 
torre,  aveva  una  cuceiorella  che,  al  suo  latrare,  correvano  al 
palagio  tutte  le  fiere  che  erano  per  quelia  valle.  E in  capo 
délia  sala,  erano  incatenati  due  lioni,  e a presso  due  dragoni: 
e intorno  al  palagio,  aveva  uno  parapetto,  tutto  di  métallo;  e 
la  torre  era  alta,  sopra  lutte  I' altre  mura,  ccnto  piedi.  E in 
questa  valle  si  era  una  peschiera , la  quale  aveva  d’ ogni  ma- 
niera pesci  che  menzonare  si  potessono.  Ed  era  quello  luogo 
lo  più  dilettcvole  che  fosse  al  mondo,  salvo  lo  paradiso  dilu- 
ziano  (2);  ed  è (3)  appellato  per  noinc  il  palagio  maraviglioso 
del  Grande  Disio;  ed  erane  dama  la  donzella  Elergia,  ligliuola 
délia  dama  dell'  isola  (4)  di  Vallone:  la  quale  clla  per  arle 
aveva  ordinato  questo  palagio,  credendovisi  denlro  riposare 
col  profeta  Merlino,  e averlo  a suo  diletto;  ma  Merlino,  lo 
quale  sapeva  délia  arte  più  di  lei  uno  punto,  si  la  ingannô,  e 
mandùlla  ad  abitare  nella  isola  di  Vallone,  nel  mare  Soriano. 
E in  questo  palagio  dimorava  la  sua  ftgliuola  Elergia,  la  quale 
sapeva  delle  setle  arti  délia  (5)  gramanzia , e anche  délia  opéra 
d’ incantamenlo. 


(1)  Ouest-  orgia  dipinta  iu  arazzi  dara  molto  che  pensare  (lasciamo 
i moralisti  per  ora  ) agli  eruditi. 

(2)  Cosi,  né  sollanto  a questo  luogo , nel  nostro  Testo;  ed  anche 
net  Magliab.  : dilutiano.  Quasi  chiosando  il  Scnese  (corne  si  è già  detto 
di  Cenice.)-.  dilisiano. 

(3)  Scrilto:  tda , nel  Laurenz.  ; c negli  altri  : tdera , o et  era  ; dl 
che  noi  dovevamo  giovarci , senza  che  fosse  mestieri  11  ricopiarli. 

(4)  Anche  senza  il  raiïronto  degli  altri  che  cosi  leggono , ognuno 
avrebhe  dovuto  correggcre  I- crrore  del  miglior  Testo,  ove  fu  scritto  : 
délits  osa. 

(5)  Aggiungiamo  délia,  omesso  nel  nostro  arcbetipo.  confortati  dal 
Magliab.  e dal  Sen.  I quali,  Invece  di  gramaniia,  hanno  altresi  nigro- 
maniia;  ma  nel  primo,  la  sillaba  ni  e la  vocale  o,  per  correzione  falta 
posteriormente. 


m 


Lï. 


In  questa  parte  dice  lo  conto,  che  essendo  la  donzella  e 
Tristano  presso  ai  palagio,  viddono  uno  cavalière  giacere  alla 
lerra,  e tre  cavalieri  gli  crano  sopra  appiè  e uno  a cavallo, 
e una  dama  che  comandava  e dicea  a loro:  — Uccidete,  ucci- 
dele  il  Iraditore,  lo  quale  si  voleva  dipartire  incontro  alla  mia 
volontà  — . E allora  disse  la  donzella  a Tristano:  — Cavalière, 
or  qui  fae  mestiere  di  mostrare  voslra  grande  prodezza;  e 
voi  doveresle  essere  ben  lo  più  allegro  cavalière  del  mondo, 
quando  voi  vi  siete  ritrovato  alla  più  alla  ventura  del  mondo, 
la  quale  per  lungo  tempo  ànno  disiata  tutti  gli  cavalieri  erranti. 
E imperô  io  vi  foe  assapere,  che  lo  cavalière  che  giace  alla 
terra,  si  èe  lo  re  Artus,  e lui  vi  conviene  diliberare  — . E 
Tristano  intendendo  le  parole,  fue  lo  più  allegro  cavalière  del 
mondo;  e allora,  con  allegro  c valente  cuore,  imbraccia  lo 
scudo  e impugna  la  lancia,  e trae  a fedire  lo  cavalière  da 
cavallo,  e lo  cavalière  lui,  per  grande  vigoria.  E Tristano, 
che  àe  grande  volontà  di  venire  al  di  sopra  di  si  alla  avveu- 
lura,  si  dona  al  cavalière  si  grande  colpo,  che  morto  lo  mandù 
a terra  del  cavallo.  E appresso,  egli  dismonta  a piede,  c si 
mette  mano  alla  sua  spada,  e comincia  a fedire  contro  agli 
tre  cavalieri,  e comincia  dare  loro  si  grandi  colpi,  che ’n 
poca  d’ ora  tutti  gli  trasse  a Ane.  E la  dama  Elergia,  vedendo 
raorti  gli  suoi  quatlro  fratelli , sle  si  comincia  a fuggire  verso 
délia  torre;  ma  la  donzella  che  menô  Tristano,  si  grida  forte: 
Cavalière  cavalière,  prendete  colesta  dama,  chè  in  altra  ma- 
nera  voi  non  areste  falto  niente.  E Tristano  allora  si  prcndc 
uno  salto  dioanzi  la  porta,  e prende  la  dama  per  le  treccie, 
che  le  aveva  moite  bionde,  e donala  in  guardia  alla  donzella 
che  lui  aveva  menato.  Allora  ella  la  mena  davanti  lo  re  Artus. 
Allora  lo  re  Arlù  misse  sua  mano  a una  spada,  e sie  le  taglid 
la  testa:  e di  cid  Tristano  molto  si  maraviglia,  ma  perlanto 
non  disse  niente  a quel  punto;  anzi  se  ne  vae  davanti  la  don- 
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zella,  dicendo:  — Dama,  conviene  egli  ch’  io  faccia  altra  (1) 
cosa  die  sia  veruna  in  voslro  servigio?  — E la  donzella  dis- 
se : — Voi  si  avele  tamo  fallo,  died  e'  si  ricorderàe  mentre 
clic  I mondo  durai-  dcbbe  ; e avete  traita  a fine  la  più  alla 
ventura  die  mai  fosse  in  nella  Grande  Brettagna:  ma  sarebbe 
cortesia  voi  accompagnaslc  lo  re  lino  a tanto  ch’  egli  trovasse 
cavalière  di  sua  code  — . E dette  queste  parole,  la  donzella 
prende  la  testa  délia  dama,  c vassene  dritto  a Camellotto,  per 
coutare  si  corne  era  slato  diliberato  lo  rc  Artù.  E messer 
Tristano  si  mena  lo  cavallo  allô  re,  e fàllo  riinonlarc;  epren- 
dono  a cavalcare  per  lo  grande  diserlo.  E lo  re  pcnsava  clie 
messer  (2)  fosse  alcuno  pro’  cavalière  di  sua  code,  e si  gli  disse 
allora:  — Franco  cavalière,  ditemi  vostro  nome;  perô  che 
veramente  vo’  siele  quello  che  mi  avete  campato  dalla  mor- 
te — . E Tristano  disse:  — Sire,  in  corlesia,  io  v’  addomando 
che  voi  mi  perdoniate  se  io  ora  non  vi  dico  mio  nome  — . 
Allora  lo  re  si  tacette.  E cavalcando  in  taie  maniera,  Tristano 
disse  allô  re:  — Sire,  io  mi  foe  grande  maraviglia  che  voi 
tagliaste  la  testa  a quella  donzella  ; chè  non  si  appartiene  a re 
di  fare  cosie  fatto  meslierc  — . E lo  re  disse:  — Cavalière, 
sappiale  ch'  io  mi  parti  da  Camellotto  gi.A  fae  più  di  tre  mesi, 
e misemi  in  avventura  per  questo  diserto,  e arrivai  alla  Fon- 
tana  Avventurosa;  e riposandomi  quivi,  venue  la  donzella  che 
io  uccisi , e pregùinmi  in  cortesia  che  io  andassi  uno  poco  seco 
a difenderla  da  uno  grande  lorlo  clie  fatto  Fera;  e io,  si  corne 
siamo  tenuti,  andâvi  ; ed  ella  mi  ment\  a quello  palagio  che 
voi  vedeste.  Ed  essendo  dismontali,  ella  mi  prose  per  la  uiano 
e menùmmi  in  uua  caméra,  la  quale  era  tanto  beiia  c tanto 
alla , ch'  io  non  poleva  mia  volontà  rifrenare.  E allora  io  la 
richiesi  d'amore,  ed  ella  mi  donû  un  ancllo;  e si  com'  io 
l'ebbi  in  dito,  cos)  fui  io  tanto  duramenle  innamorato  di  lei, 


(Il  Polmnmo  fur  sema  avverlirc  elle  ncl  noslro  Couico  scrivesi 
altro,  quando  autra  od  altra  abbiamo  già  letto  nci  due  che  tanto  ci  gio- 
Tarono  e gioveranno  ad  emendarne  i difetti. 

(2i  Cosi,  per  debito  di  fedellà  verso  il  Tcsto  da  noi  preferilo.  Ma, 
pin  naturalnicntc , lia  il  Sen.:  clie  Tristano. 
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ch'  io  non  mi  ricordava  délia  reina  Ginevra  nè  degli  miei 
cavalieri  ; c presi  délia  donzella  tullo  il  mio  volere.  E dimo- 
rando  in  talc  maniera,  la  donzella  del  Lago  in’  intramise  quella 
donzella  clic  voi  vedeslc,  die  vi  mené;  e allora  mi  sconlrô 
dinanzi  la  porta  del  palagio,  c allor  si  mi  salulô  e accostom- 
misi  al  lato,  c Irasscmi  lo  anello  di  dilo,  e andô  a sua  via. 
E a quel  punto,  io  si  fui  diliberato  dallo  incanlamento,  e ri- 
venni  in  me  c conobbi  mio  slato,  e cominciai  a fuggire.  E 
allora,  vedendo  ciô,  la  dama  fue  di  ciô  assai  dolente,  e sic 
comandô  agli  suoi  quatlro  fralelli  chcd  e’  mi  prendessoro:  ed 
eglino  si  mi  presono,  e voleanrai  Irar  a line.  E intanto  la  don- 
zclla  clic  ui’  avea  tralto  l’ anello,  sic  vi  menée  qui , e voi  vc- 
nisle  volcnticri  e avélemi  diliberato  dalla  morte.  E io  pensan- 
do  Io  male  che  la  donzella  m’ avea  fatto,  c si  corne  per  ultra 
data  il  potea  fare  ad  altrui,  tagliàle  la  lesta  — . E Trislano 
s'accorda  collo  (1)  rc,  non  per  tanto  cb’egli  avesse  solTerlo 
a fare  uno  si  fatto  mestiere. 


LXI. 


Manifesta  la  vera  storia,  die  cavalcando  lo  rc  Arlus  e 
messer  Trislano  per  quella  aspra  selva,  egli  scontrarono  uno 
cavalière  armato  di  lutte  armi,  il  quale  cra  appellato  messer 
Astore  di  Mare.  Essendo  presso,  lo  cavalière  appella  Trislano 
alla  giostra.  E in  quel  punto.  T uno  vae  verso  1’  altro,  c die- 
ronsi  due  grandi  colpi:  ma  messer  Trislano,  quai  era  lo  più 
possentc,  si  lo  ahbatte  a terra  subilamente;  e appresso  se  ne 
vae  davanti  allô  re  e disse:  — Sire,  io  si  v'  accomando  a 
Dio;  chè  io  si  mi  diparto.  da  poi  cbe  voi  siete  accoinpagnato 
da  cotcslo  cavalière  — . E lo  rc  molto  lo  convita  a Camellolto: 
ma  Trislano  di  ciô  non  voile  fare  niente;  anzi  si  parle  c vas- 
sene-  a sua  via . là  dove  avea  laseialo  Gbedino  suo  cognalo. 
E si  corne  lo  cavalière  abballuto  conobbc  lo  re . cioè  messer 
Astore;  egli  si  lo  corre  ad  abbracciare,  e si  lo  domanda  si 


(I)  Net  nuslro  per  crrorc  dit  lin;  ma  eu  lu  u cul,  urgli  allri. 
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coinc  egli  era  stato  diliberato;  e lo  re  gli  conta  lutlo  lo  con- 
vencnte.  Allora  tanto  cavalcano,  clied  c’  furono  alla  magionc 
dello  forestière  ; là  ove  egli  trovarono  lo  re  siniscalco  e Ga- 
rielle  e Agravano,  i quali  allô  re  famio  grandissime  onore.e 
domàndanlo  (1)  in  ehe  maniera  egli  era  stato  diliberato:  e lo 
re  si  conta  tutto  il  convcnente,  dicendo  si  corn’  egli  era  lo  più 
trislo  del  uiondo,  non  abbiendo  egli  poluto  sapere  lo  nome 
di  quello  cavalière  il  qualc  lui  avea  diliberato  dalla  morte.  E 
Gariette  disse: — • Ditemi  che  insegne  egli  porlava  — . E lo  re 
allora  sie  gliele  divisa  a punto,  si  coin’  egli  porlava  il  campo 
azzurro  c lo  lione  ad  oro.  E gli  tre  cavalieri  allor  dissono:  — 
Certo,  sire,  voi  siele  diliberato  per  la  prodezza  del  più  franco  e 
valente  cavalière  del  mondo  (questo  è certano);  lo  quale  nello 
giorno  d' ieri  si  ci  abattis  tutti  e tre  d' una  lancia  : e caro  èe 
costalo  a messer  Chieso,  che  lo  tenea  tanto  a vile;  chè,  corne  voi 
vedete,  ogli  gli  fece  una  taie  piaga,  clied  egli  per  suo  valore 
non  prenderà  arme  di  questo  mese.  Ora,  dico  io,  bene  egli  v’  àe 
meritato  dello  servigio  che  voi  gli  faceste,  quando  per  lo  suo 
amore  perdonasle  a messer  Lancelotto,  e lo  assedio  levaste 
dalla  Gioiosa  Guardia.  Questi  fue  messer  Trislano,  lo  quale  voi, 
bel  sire,  tanto  amale  — . E lo  re  di  tali  parole  fue  molto  allegro, 
e tenéalosi  a grande  onore.  E dimorando  in  laie  maniera,  la 
sera  sie  v’  arrivô  messer  Lancellotto  e messer  Ivano;  c ritro- 
vando  lo  re,  e inlemlendo  per  cui  e in  che  maniera  egli  era 
stato  diliberato,  sie  di  ciô  fanno  la  maggiore  allegrezza  del 
mondo;  e quella  nolte  trapassarono  con  grande  sollazzo;  e 
molto  ragionavano  di  quello  ch'  era  stato  a dictro  in  fra  mes- 
ser Trislano  e messer  Chieso,  c molto  aveano  dilelto  (2)  dello 
avéré  tenuto  tanto  a vile  Trislano.  Diceva  Lancialolto  a Chieso: 

• — Voi,  per  mia  fè,  cravate  molto  savio  quando  voi  creda- 
vale  che  messer  Trislano  fuggisse  per  parole!  Ma,  a quello 


(1)  Il  Laurent.  » pel  solito  scambio  «telle  liquide:  domandatlo;  per 
la  ragionc  blessa,  domandarollo,  il  Sen.;  c per  omissione  di  segni,  il 
Magliah.  ha  : domnndalo. 

(2)  Dilelto,  cioê , délia  helïa  che  a Chieso  n'era  precedula.  Variatio 
gli  allri  due  Mss.  ; i quali  invece  di  Chieso , qui  ed  altrove,  hanno  Gheus. 
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ch’  io  conprcndo,  voi  non  credavate  se  voi  non  provavale 
de'  falti  — . E Cliieso  disse:  — Se  io  non  credea,  egli  m'  àe 
bene  sie  pagalo,  ch'  io  ne  sono  ora  certo.  Cos'ie  fosle  certo 
voi  d' allrcllalc  colpo!  Ma  ancora  non  vi  falla.se  voi  Io  scon- 
iralc  in  niuna  parle;  ch’io  credo  ch' epli  vi  darà  briga  e ira- 
vaglia  — . K in  queslo  ragionanienlo , di  lali  parole  pli  cava- 
lier! faceano  Io  maggior  sollazzo  del  mondo. 

LXII. 

Divisa  la  storia,  che  venendo  allô  mallino,  pli  ravalieri 
si  parlono  de  11  c cavaleano  verso  délia  cilla  di  Camellotto;  e 
Lanccllotto  andava  dinanzi  dicendo  si  corne  Trislano  aveva 
delibcralo  Io  re  dalla  morle.  Ed  essendo  allô  palapio,  riposali 
uno  poco,  Io  rc  si  fae  a sè  venire  davanli  lino  a (recento 
maeslri  (1),  c sic  comanda  loro  che  vadano  allô  grande  Pala- 
gio  Maraviglioso,  e che  tantosto  lo  palagio  c la  lorre  sia  abbat- 
lnio  c disfallo  lullo  e messo  a terra.  Ma  sappiale  che  allô  rc 
inolto  fallava  il  pcnsicre;  imperô  che  quanti  maeslri  furono 
mai,  o vero  ferri,  non  averiano  quclla  lorre  peggiorala  uno 
danaio  (2),  e rimarrà  in  piede  menlrc  che  'I  iuondo  saràe , 
secondo  che  Merlino  la  profcltezzoe , quando  intorno  a quclla 
lorre  ordinù  quello  grande  diserlo  d'Andcrnanles.  Egli  profe- 
tezzô,  (|uella  torre  dovea  caderc  per  lo  primo  luono  che  ve- 
niva  alla  line  del  mondo;  c cadcràc  innanzi  che  niuno  allro 
edificio,  a dimostrare  che  le  cose  faite  per  arte  e per  inondano 
sapere  verranno  più  losto  manche  e rneno,  che  le  cose  falle 
jjer  fede  (3).  Ma  il  potenlc  signore  noue  usando  loro  savere  e 


(1)  Nel  Magliab.  e nel  Sen.  : da  iij  maeslri  da  smurare. 

(2)  Nel  nostro  Teslo,  invece  di  qucsla  parola,  che  i niera  si  scrive 
negli  allri , è il  solilo  segno  che  suole  indicarla,  quando  e posla  a si- 
gnilicar  peso  o monela.  Qui  sla  in  vcce  di  Tantino  o Polo  o Nonnulla. 
V.  lo  Spoglio. 

(3)  Il  Testo  Sen.  omette  quasi  che  intero  i)  seguente  periodo,  e 
queslo  conchiude  colle  parole  dell’ allro;  cioè:  faite  per  fede  e per  setn- 
pricità.  Vaueggia  col  nostro  il  Mngliab. , onde  non  possiamo  cavarnc  co- 
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potenzia  e giuslizia,  andcrauuo  più  losto  al  prorondo,  che  le 
cosc  faite  per  semplicilà.  E stando  lo  rc  Artus  e sua  corle,  e 
dimostrando  grande  allegrezza  di  quella  ritornala;  le  tavole 
furono  messe,  e donata  l'acqua  aile  mani,  sedeltono  al  man- 
giare,  e ciascuno  per  sè  in  suo  luogo  ordinato.  Imperù  che 
sapere  dovele,  che  nella  corle  dello  re  Artus  erano  principal* 
mente  quattro  maniéré  sodie.  Lo  primo  era  appellato  seggio 
periglioso,  c 11  non  sedea  niuna  pcrsona;  imperù  che  Merlino 
profelezzù  che  chi  vi  sedèa,  tramazzava  c magagnavasi  d'al- 
cuno  membro,  salvo  se  non  fosse  cavalière  vergine,  lo  quale 
per  sua  verginitade  traessc  a fine  le  avventure  dello  Sangran- 
dale  (,e  questi  fue  messer  Galasso,  liglio  di  messer  Lancialollo; 
lo  quale  giù  era  nato  e allevavasi  a uno  grande  munistero  di 
dame):  el  secondo  (i),  seggio  reale;  e quivi  sedeva  lo  re 
Artus:  e 'I  terzo,  seggio  avvcnluroso;  e quivi  sedevano  gli  ca- 
valieri  délia  avventura,  gli  quali  nelle  grandi  feslivilà  non  si 
poneano  a tavola  se  non  aveano  novelle  nuove  (2),  e non 
rifiulavauo  hatlaglia:  e ’l  quarto  era  seggio  minus  proitles  (3), 
e quivi  sedea  no  cavalieri  gli  quali  per  alcuno  accidente  non 
si  melteano  in  avventura.  E quesle  quattro  manière  erano  in 
una  grande  sala  del  palagio,  lutta  dipinla  e sloriata  a dame  e 
a damigellc  c ad  altrc  nobili  figure;  e ncl  mezzo  délia  sala 
era  una  grossa  colonna  di  diaspro,  fatla  a Ire  parlile;  e nel 
lerz.o  di  solto  aveva  (renia  cannelle  a oro  e argcnlo,  le  quali 


strutto  a correggere  la  fallata  disposizione  e la  replieazione  fors'  anco 
«telle  parole,  cbe  ognuno  in  qucslo  luogo  saprà  riconoscere.  Forsechè  al 
guasto  riparerebbesi  in  parle,  leggendo:  Mu  li  potenti  siynori  noue 
usando  loro  potemia  coh  savere  e giustiiia;  od  anche  luro  tavere  e po- 
tenûa  con  giuslizia  cc. 

(I)  Nel  Testo:  E secondo.  Negli  ait  ri  è 1*  arlicolo  (il  o el)  espresso. 

(S)  Fresche  o rccenti  notizie  da  dare. 

(Hi  Cosi  nel  Magliah. , avendo  il  noslro:  minus  proices,  che  taluno 
polrelibe  voler  forse  piustificare  per  la  lezione,  ancora  più  strana , del 
Senese,  ove  leggesi:  minus  pro  ricesse.  Ma  per  quanto  1’  uom  voglia  as- 
solligliarsi , non  riuscirà  mai,  forse,  a tirare  né  praires  né  pro  ricesse 
alla  signiiicazione  qui  troppo  naturale  e necessaria  di  meno  prode,  o 
de*  meno  prodi.  V.  nel  noslro  Spoglio , PüOlDES. 
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sempre  rendeano  acqua  rosala  (1)  per  lavare  gli  loro  visaggi; 
e a ogni  cannella  si  aveva  una  benda  di  seta  candidissiraa  e 
bianca;  e nel  terzo  di  mezzo  erano  ordiuati  nobili  e begli 
speccbi  da  specchiarsi;  ed  al  lerzo  di  sopra  aveva  lettcre  in- 
tagliate,  le  quali  diceano  in  taie  maniera:  — A tutti  gli  cava- 
lieri  crranti  gli  quali  disiano  onorc  di  cavalleria.  Io  vi  foc 
manifeslo  die  lo  amure  si  è una  cosa  e una  via  la  quale  mena 
altrui  a prodezza  e a cortesia;  e lo  amore  si  è riposo  d' ogni 
falica.  E imperô  voi  die  disiate  onorc  e nominanza  di  prodez- 
za, servile  bene  e lealmenlc  1’ amore,  c abbiale  innamoralo 
lo  voslro  cuore  — . E a ogni  cavalière  erranle  conveniva  sa- 
pere  nobilmenle  lelterc:  si  che  andava  ogni  maltina  alla  colou- 
na , e sle  si  lavava  e spccchiava  suo  visaggio,  e leggeva  quegli 
vcrsi  sopra  scrilli.  E per  taie  usanza  cra  appcllala  quivi  la 
Tavola  Ritonda  (2).  E nel  seggio  là  ove  mangiava  lo  re  con 
alcuno  barone,  era  quesla  usanza:  die  averido  egli  buone  no- 
velle,  si  si  beveva  con  coppe  d' oro;  e per  lo  contrario,  a 
coppe  d' ariento.  E ’l  palagio  e la  sala  e ’l  cerchiôvilo  era  tutlo 
ritondo;  chè  scdendo  a tavola,  l’uno  vcdcva  l'allro  per  viso; 
c quando  erano  quivi  denlro,  erano  tutti  tondi,  cioè  una  cosa; 
e tutti  slavano  a una  posta  e fediano  a uno  scgno,  cioè  che 
stavano  alla  posta  délia  ubedicnza,  e Iraevano  a uno  scgno, 
cioè  allô  amore.  E tutti  erano  cavalieri  innamorati,  campati 
e nominati  di  prodezze  per  tutlo  quanlo  il  mondo.  E di  cia- 
scuno  paese  vcniano  quivi  a provare  ciascuno  sua  pcrsona  in 
falli  d’arme:  e provavansi  più  e più  voile;  e potea  (3)  esser 
trovato  tanto  pro’,  ch’ era  ricevulo  per  cavalière  errante:  e 
alcuno  che  non  si  trovava  tanto  pro’,  si  si  metteva  in  avven- 
tura  si  corne  cavalière  straniero,  perô  che  cavalière  errante 
non  poteva  egli  già  essere.  S’  egli  aveva  cura  di  reame  o di 


(1)  Nel  Ms.  nostro:  roxata;  e rosaila,  nel  Senese.  Corne  nel  cap.  LXVtl, 
quel  Testo  tnedesimo:  « laite  rosado  »,  dove  il  nostro  ha:  « rosato  ». 

(2)  Opinione  non  conforme  alla  universale  su  taie  proposito.  Ma 
leggasi  più  innanzi,esi  comprenderà  corne  questo  accada  piultosto  per 
inversione  di  concetti , che  per  vera  contraddizione. 

(3)  Sottintendi:  1*  uomo. 
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eittà  o di  caslello,  non  poleva  ancora  essere  ligiltima  mente, 
acciô  die  la  solleciludine  délia  avarizia  nollo  Iraesse  délia  pro- 
ilezza.  E anebe  cavalière  errante  non  poteva  essere  s’ egli 
aveva  mogliera,  acciô  clie  la  cura  e la  pigrizia  nollo  traesse 
délia  prodezza.  E da  sè  egli  dovea  eessare  ogni  allro  pensiere, 
di  non  avéré  cura  nè  a renditc  nè  a ricchezzc  ni;  a tesoro  nè 
a cosa  che  ’n  (1)  sua  cavalleria  lo  potesse  impedimentire.  E 
ora  lascia  lo  conto  di  parlare  dello  re  Artus  e degli  cavalieri 
délia  Tavola  llilonda.  e sie  conleremo  de’ falti  di  messcr 
Tristauo. 


LXIII. 

In  questa  parte  dire  lo  conto,  che  dipartendosi  messer 
Tristauo  dallo  re  Artus,  egli  sle  cavalcù  tanlo  per  lo  grande 
diserto,  che  egli  si  sconlrùe  con  Prezzivalle  lo  Galcse,  lo  quale 
avea  perseguitata  la  beslia  Gratisante.  E si  corne  Trislano  lo 
vide,  eosie  lo  conobhe  c si  lo  appclla  alla  giostra;  c l'uno 
venne  conlro  a l’ altro,  e dànnosi  due  grandissirai  colpi.  Ma 
la  lancia  di  Prezzivalle  lanloslo  si  brigia  in  più  pezzi;  e Tri- 
stano  lui  feri  per  tanta  vigoria,  che  lo  mandôe  alla  terra  con 
tutlo  lo  cavallo.  E appresso  Tristano  lo  domanda  di  suo  nome: 
ed  egli  disse:  — lo  sono  appellato  Prezzival,  figlio  dello  re 
Pellinoro  di  Gaules  — . E Trislano  a lui  fa  manifesto  suo  no- 
me. Allora  si  fanno  maggiore  onorc  del  iuondo;  ma  per  taie , 
P uno  si  diparle  da  P allro.  E Tristano  tanlo  cavalca , ch’  egli 
fue  alla  magione  ov’  egli  aveva  lasciato  Ghedino  suo  cognato. 
e si  lo  truova  guarito  e di  buono  talento.  E allora  prendono 
a cavalcare  verso  lo  reame  di  Cornovaglia;  e tanlo  cavalcano 
per  loro  giornate,  cbed  e’  furono  allô  castello  di  Dinasso;  e 
quivi  truova  Governale,  lo  quale  disse  a Trislano  la  risposla 
che  lo  re  Marco  falta  gli  avea.  E allora  eglino  per  taie  caval- 
cano alla  cittade  di  Tintoille.  Giugnendo  al  palagio,  lo  re  fa 


(1)  Il  noslro  non  ha  questa  preposizione , la  quale  perù  vedesi  ncl 
Magliab.  [dit.  in  sua  ec.).  Varia  nel  Senese  il  coslrutto:  che  sua  cacaila - 
ria  ne  potesse  essare  impedita. 
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loro  grande  onore  (1),  e abbraccia  Gliedino  assai  voile,  e si 
lo  domanda  molto  dcllo  rc  Gilercbino  c délia  sua  flgliuola 
Isolda:  e Gliedino  dice:  — Sire,  per  mia  fè,  tutti  slanno  benc 
a vostro  comando,  la  Iddio  mercè  e del  buon  messer  Trislano, 
clie  tutti  ci  à francali  — . E inlanto  le  tavole  furono  messe, 
e assetlârsi  a mangiare.  E a quel  punto,  ecco  venire  per  la 
sala  la  liella  Isolta  la  bionda  ; c là  dov'  ella  vede  Gliedino,  si 
lo  saluta  cortesemente  e si  lo  domanda  di  sua  sorella  Isolta; 
e Gliedino  saviamente  rispose  aile  parole  e alla  domanda  délia 
reina.  E dimorando  in  laie  maniera,  Trislano  giorno  e nolte 
in  allro  non  polea  pensare  se  non  coin'  egli  polcsse  parlare 
alla  reina;  e lanto  aoperée , che  eglino  s"  amlarono  a parlare 
una  sera  sotto  a uno  pino,  la  quale  era  nel  mezzo  del  giardi- 
no  délia  reina.  Essendo  insieme,  l’uno  disiosamente  abbraccia 
T allro,  e con  grande  disio  I’  uno  si  languiva  per  I'  allro:  e 
Isotta  sic  si  dotera  mollo  perché  messer  Trislano  tanlo  tempo 
T aveva  inlralasciala;  e Trislano  si  scusa  a lei,  e dire  che  mai 
nollc  aveva  di  suo  amore  affalsalo.  E dimorando  gli  duc  ainanli 
e dolendosi  délia  troppa  contumace,  la  volonté  paceficé  loro 
discordi3  con  grande  disian/.a  e piacere  d' amore;  e lutte  le 
voile  che  a loro  piaceva,  s’andavano  solto  a quel  pino  a par- 
lare insieme.  E tanlo  v'andarono,  che  allô  re  Marco  fue  spiato; 
e per  alcuno  gli  era  detlo:  non  perù  cITegli  fermamentc  lo 
credesse.  Ma  per  esserne  poi  certo,  pensée  una  grande  maestria; 
chè  venendo  una  sera,  lo  re  se  n' andôe  al  giardino  e relata- 
menlc  sic  montée  in  su  quello  pino,  e quivi  aspetta  e Ira  sè 
dice: — lo  voglio  saperc  se  queslo  sarà  vérité,  o no— , che 
sua  dama  Isotta  ancora  lo  tradisca.  In  laie  maniera  istando 
uno  poco,  ecco  la  reina  uscire  per  uno  picciolo  sporlello  del 
palagio,  e viénsene  allô  giardino;  c allora  Trislano  dismonta 
per  lo  inuro  del  chiostro  c viénsene  verso  lo  pino.  E a 
quel  punto,  lo  lume  délia  luna  era  bello  c mollo  chiaro;  e 
mirando  gli  due  amanli  neli’ ombra  del  pino,  vldonvi  una 


(t)  Nel  nostro  Testo,  corne  il  riscontro  degli  altri  ne  accerla . dopo 
la  paru  la,  fa,  erano  statc  omessc  te  allre:  loro  grande  onore. 
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spera  (1)  d’uomo,  e di  ciô  amendue  dubilarono  molto.  E a 
quel  punlo  la  reina,  ch'  era  savia,  sle  s' alïisse,  dicendo:  — Sire 
Tristano,  fommi  grande  maraviglia  quando  per  me  avele  man- 
dato  a cosl  fatla  ora.  Già  sape  te  voi  lo  incarco  che  io  ô sof- 
ferto  e patito  per  voi,  c sapele  ch’  io  sono  slata  accusala  a 
eosle  grande  torto  di  cosa  che  già  mai  non  fu  nè  potrebhe 
essere  nè  intervenire  per  lutto  l' oro  del  inomlo;  imperô  ch'  io 
non  soe  dama  al  mondo,  nè  credo  sia,  che  lanto  ami  suo  sire, 
quanto  io  arao  lo  mio.  Ma  sola  una  cosa  è quella  per  la 
quaic  la  doglia  passa  e vae  via  tostamente;  imperô  che  là  dove 
è la  verità,  scmpre  rimane  il  vero  in  suo  slalo.  Chè  quando 
lo  mio  signore  lo  rc  sapràe  ben  la  verità  di  mia  lianza,  egli 
già  non  crederràc  più  a malvagi  consiglieri , ma  amcrà  più 
me  clic  allra  persona:  chè,  in  buooa  fè,  io  posso  con  verità 
giurare  che  io  non  diedi  giammai  mio  amore  a persona  ve- 
runa,  nè  animo  ô avuto  di  dare,  se  none  a colui  il  quale 
eblie  lo  mio  pulcellaggio.  E se  lo  re  sapesse  ch’  io  fossi  ora 
qui.  egli  mi  farebbe  ardere,  e neuna  persona  lo  potrebbe 
trarre  di  sospelto.  Ora  mi  dite  percbè  a cotale  ora  voi  inan- 
dasle  per  me;  chè,  certo,  T ora  non  fuc  bella  nè  convcnevole, 
e per  allra  Hata  per  nulla  maniera  ci  verre i — . E Tristano 
disse:  — Reina,  io  so  bene  che  per  me  avete  patito  pena  e 
carco;  ma  ciô  non  ô stalo  per  mio  difelto,  chè  voi  sapele  bene 
che  da  me  voi  non  aveste  già  mai  allro  che  buono  consiglio  e 
conforte,  perô  che  lo  onore  e la  vergogna  dello  re  sarebbe 
mia  propria.  E bene  doveria  egli  pensare,  che  se  io  amata 
v’  avessi  di  folle  amore,  io  non  vi  arei  donala  a lui , ma  io 
v'  averei  tenuta  per  me.  Ma  lo  rc  ciô  non  crcde,  ma  crede  a 
coloro  che  per  invidia  mi  vorrebboro  vedere  distrutto.  E sap- 
piale  che  io  mandai  per  voi  per  cosie  fatlo  convenenle,  che 
io  mi  voglio  rilornare  nella  Pétilla  Rrettagna,  chè  troppo  mi 
larda  ch’io  veggia  mia  dama  Isolda,  la  quale  io  amo  più  che 
me  mcdesmo.  E sappiate  che  lo  re  délia  Pelitta  Brellagna 


(1)  Délie  signiiicazioni  diverse  di  spera,  e délia  npplicabilc  a questo 
luogo,  si  veda  lo  Spoglio.  Non  dovè  di  quella  andar  espace  il  copiais 
senese,  che  interprelava  o mutava:  riddervi  una  a mina  di  pertona. 
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m' àe  donalo  quello  reamc  : imperô , da  poi  ch'  io  ô reame 
per  me,  io  si  voglio  che  Governale,  che  tanto  m'  àe  servilo, 
egli  sia  re  di  Lionis.  E,  corne  voi  sapctc,  allô  rc  Marco  suc- 
cédé lo  quinto  (l)'e  la  ragione  si  gliele  doua;  e Governale 
non  puote  cssere  re,  se  non  possiede  tutto  io  reame.  Imperô 
vorrei,  quando  a voi  piacesse,  che  voi  pregasle  lo  re  che  lo 
suo  quinto  ci  rimettesse:  chè  se  Governale  saràc  rc  di  Lionis. 
sarà  re  al  suo  servigio.  E perché  taie  ambasciata  voi  mi  fac- 
ciate  allô  re,  mandai  io  per  voi;  chè  mi  temo  di  dirgliele 
io  — . E la  reina  allora,  intendendo  le  parole,  fa  vista  di  cruc- 
ciarsi,  dicendo:  — Tristano,  Tristano,  cotesta  ambasciata  non 
vi  farô  io  uiente;  imperô  ch'  io  si  ôe  inleso  ch'  egli  è raorto, 
o vero  e’  non  è nalo,  colui  che  auia  più  altrui  che  sè.  E certo, 
io  non  mi  (2)  moverei  saviamente,  e voi  non  mi  doneresle 
buouo  consiglio,  a volere  io  lôrre  a mio  marito,  cioè  a me 
medesma,  per  donare  a Governale:  e perô  cotesta  ambasciata 
non  farei  io  nientc.  Ma  io  vi  priego  che,  per  lo  migliorc,  voi 
facciate  cosle:  che  lo  reamc  di  Lconis  voi  lo  doniatc  a mon- 
signor  lo  re  Marco,  sicchè , se  (3)  per  alcuno  tempo  e’  vi  fa- 
cesse  mesliere,  egli  abbia  materia  di  servirvi.  In  niun’  allra 
maniera  (4)  io  giü  non  consiglierei  il  mio  signore  ch’  egli  to* 
gliesse  a sè  per  dare  altrui  — . E Tristano  disse:  — Da  poi 
che  voi  non  mi  volelc  fare  taie  ambasciata,  io  la  mi  farôe 
fare  ad  altri  — . Ed  ella  disse:  — Fàcciala  chi  vuole,  chè  io 
per  me  non  sarô  mai  quella  che  abbassasse  1’  onorc  di  colui 
a cui  io  sono  soltomcssa  — . E allora  1'  uno  si  diparle  da 
I’  allro,  mostrando  d’ esserc  schifati  nella  vista  ; c assai  erano 
addolorati  perché  non  avcano  potuto  parlnre  insieme  d’ altre 


(1)  Ne  tocca  in  retaggio  la  quinla  parte.  In  questa  propriété  di  no> 
stra  lingua  concordano  gli  altri  Codicl  (si  ne  sucede  il  quinto.  Magliab.; 
— ne  li  succédé  il  quinto.  Sen.). 

(2)  Scritto:  nommi. 

(3)  Il  Laurenz.  e il  Magliab.  del  pari  oroettono  questo  se,  del  quale 
il  Sen.  ci  accomoda,  a gran  pro  délia  sintassi  e del  senso. 

(4)  Erronearaente  nel  nostro,  e solo  nel  nostro:  materia.  Ed  è scam- 
biu  di  parole,  cagionato  forse  da  una  troppo  similc  abbreviazione . che 
in  piu  altri  luoghi  dovremo  osservare. 
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cose  più  sagrele.  E lo  re  avendo  ascoltato  loro  parlamento, 
dismonla  del  pino,  diceudo  in  fra  sè,  ched  e'  non  fu  già  mai 
la  verità  che  in  fra  Trislano  e Isotla  fosse  mai  niuno  rio  pen- 
samento.  E allora  se  ne  vae  a sua  caméra,  e sie  si  riposa,  e 
al  matlino  si  lieva  e vae  nella  grande  sala  del  palagio,  là  dove 
erano  baroni  e cavalieri  assai.  E lo  re  allora  appella  a sè  uno 
suo  consigliere,  lo  «piale  per  più  flate  gli  avea  accusato  Tri- 
stano;  ed  era  appellalo  qucsto  taie  Federumgolto.  Allora  lo  re 
lo  ferie  del  guanto  in  nel  visaggio,  dicendo:  — Ahi  traditore. 
per  voi  non  è campalo  ch’  io  non  aggia  diserta  mia  dama  e 
mio  liale  nipote!  Imperû  io  vi  comando  sollo  pena  délia  testa, 
che  lantosto  ti  diparti,  e mai  non  ti  lasei  trovare  nel  mio 
reame  — . E appresso  cgli  appella  a sè  messer  Trislano,  di- 
cendo: — Hello  e dolcc  mio  nipote,  sccondo  che  io  aggio  in- 
teso,  voi  avete  da  vostra  dama  lo  reame  délia  Petitta  Brct- 
tagna.  Imperô  a me  parrcbbc  che  Governale,  che  tanto  v'  àe 
servito,  fosse  re  di  Leonis;  e da  ora  innanzi,  io  vi  rimetto 
ogni  ragionc  che  io  n’  avesse  — . Allora  messer  Trislano  rin- 
grazia  lo  re  moilo  tnollo;  c dona  a Governale  1’  anello  e lo 
suggello,  c fàllo  re  di  Leonis;  e si  lo  manda  allô  re  Artus, 
che  lo  incoroni;  imperù  che  questa  giuridizione  (1)  aveva  lo 
re  Artus  sopra  di  tutti  gli  allri  re,  che  egli  gli  metteva  la 
prima  corona.  E Governale  s’acconcia  di  lutte  cose,  e vae  per 
essere  davapli  allô  re  Artus. 

LX1V. 


Ora  dice  lo  conto,  che  dimorando  in  taie  manera  Trislano 
nella  corle  dello  re  Marco,  lo  re,  per  alcuno  rio  rapporlamento 
e per  altri  sembianli  délia  bella  Isolta,  ciascuno  giorno  egli 
n'  era  in  maggiore  sospetlo.  E allora , aucor  per  esserne  vie 


(1)  Nel  Laurenz.  è:  giuriiione ; e che  cosl  avesse  qualche  allro  Testo 
pin  antico  üe*  nostri , ne  dâ  indizio  il  Magliab. , dove  la  sillaba  di  fu 
rimessa.  Ma  il  Sen.  ha,  neltarnentc  : giuridiiione. 
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più  cerlo,  pcnsùc  una  sua  grande  soltolilà  (1),  e fae  acconciare 
in  una  caméra  Ire  ricche  lella,  c poi  disse  a Trislano:  — Bello 
nipole,  egli  èe  il  tempo  liuono  che  noi  ci  sccmiamo  sangue; 
e pcrô,  se  a voi  pince,  faceiamci  insicme  sallacciare,  per  islare 
più  sani  di  noslre  persone  — . E Trislano  disse  che  gli  pia- 
ceva  assai;  c allora  cosle  fanno  lo  re  e Trislano  e ancora 
Isolta.  E in  qucllo  giorno,  eglino  mangiano  benc  di  dilicate  e 
buonc  vivande,  e la  sera  si  riposano  in  quella  caméra,  cia- 
scuno  nel  suo  lello  di  per  sè.  E passalo  lo  primo  sonno,  io 
re  si  liera  e vae  per  la  caméra,  e celalamenle  sparse  farina 
fra  il  lello  di  Trislano  e qucllo  di  Isolla;  e apprcsso  fae  uuo 
motto  a Trislano,  e dice  ch’  egli  vae  a fare  far  una  mattinala 
a suo  piacere,  e partesi  délia  caméra.  E messer  Trislano,  ciù 
senlendo,  si  lieva  per  volere  andarc  allô  lello  délia  reina;  e 
mirando  in  terra,  egli  viddc  lo  spazzo  cosle  bianco,  c in  fra 
sè  slesso  disse  : — Qucslo  è falto  per  grande  maestria , ed  èe 
proprio  per  me  c per  Isolta  fallo  e ordinato  questo  falto  — . 
Ma,  corne  cavalière  valentre  di  sua  persona  e deslro.  di  ciù 
non  cura:  perch’ egli,  adunque,  presc  uno  salto  di  sullo  suo 
letlo  e sallùe  su  qucllo  délia  reina  ;e  per  quella  pruova  e per 
quello  grande  sailo,  il  suo  braccio  per  forza  la  vena  (2)  s’  a- 
perse  e mollo  sangue  n’  uscle.  E preso  cl»'  ebbe  suo  piacere 
e diletto,  egli  prese  un  allro  sallo  e fue  rilornalo  nel  suo 
lello.  E slando  uno  pezzo,  lo  re  si  ritornùc,  e aveva  in  sua 
mano  uno  grosso  torchio  acceso:  e mirando  egli  a terra,  non 
vi  vidde  niuna  novilade  nella  farina,  e mirando  nello  lello  délia 
reina  c di  Trislano,  viddelo  tutto  insanguinalo,  c allora  egli 
monta  in  grande  sospetto.  E venendo  al  rnattino,  lo  re  fae 


(1)  lien  «•  negli  altri  : sutlililu;  ma  nüii  crediaino  impossible  una 
tal  forma  di  scrlvere  (non  oslante  il  silenzio  dei  Vocabolarl),  quando  tro- 
\iamo  Viol*  e L'Unie,  Vtolità,  Vttolità,  VUulilade  i*c. 

(2)  Rendu  chi  pu6  ragione  dell’  anomalo  coitruUo.  Un  moderno 
avrebbe  detto:  il  suo  braccio  sforzandosi  ; o : per  forza  fatta  col  braccio. 
Il  Magiiab.  e il  Sen.,  non  so  se  con  animo  di  correggcre,  o per  quai' al- 
Ira  ragione,  pongono:  et  alora  per  la  grau  fana  il  braccio  s a perse  et 
uscinne  nwuto  ymollo,  Sen.)  satighue. 
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venire  I'  arcivcscovo  délia  cillade  davanli  da  sè,  lo  qualc  era 
uno  mollo  savio  e anlico  naturalc,  ed  era  d’ una  sanla  vila;  c 

10  re  pli  conta  luito  lo  sospetlo  ch’  cglî  5c  di  sua  dama  Isolla, 
e si  corne  per  talc  sospetto  la  voleva  fare  ardere.  E lo  arci- 
vescovo  disse:  — A volere  incolpare  uomo  e fare  morire  per- 
sone  per  sospetlo,  non  èc  cosa  licila.  E dite  (1)  si  corne  di 
loro  fallo  voi  non  ne  sicle  certo.  Ma  se  vi  piacc,  io  vi  donerô 
altro  consiglio  sanlo  c giuslo  — . E lo  re  disse  cite  gli  piaceva 
assai,  e a quello  s’ atterri.  E 1’ arcivcscovo  disse: — Sire,  io 
vi  dono  queslo  consiglio:  che  voi  meniate  vostra  dama  al  Pé- 
trone Vermiglio,  lo  quale  stae  in  fra  ’l  mare,  ed  èe  di  lungi 
di  qui  venticinque  leghe,  nella  isola  di  Matufer  (2);  nella  quale 
isola  feciono  penitenzia  gli  sei  Padri  e il  gran  profcla.  E nel 
delto  Petrone  Vermiglio  sono  corigate  di  molle  santé  orlique  (31 
e profezie,  secoudo  la  leggie  di  Carlone;  ed  èe  in  quello  Pé- 
trone coricata  la  verludiosa  pietra  délia  (4)  itropica,  la  quale 
non  lascia  persona  mentire.  E quando  sarete  al  detto  luogo. 
comandcretc  alla  reina  che  ponga  la  sua  mano  drilla  sopra  ’l 
detto  rclroric,  e giuri  s’ ella  vi  fecc  mai  veruno  fallo;  e si  vi 
foe  certo,  ch’ ella  vi  dirà  la  veritade  o del  sic  o del  no,  imperô 
che  altro  ella  non  polràe  dire.  Per  più  cerlezza,  le  farete  pren- 
dere  I'  ardente  ferro:  imperù  che  s’  ella  aràe  delta  la  veritade. 

11  ferro,  per  le  saute  orlique  (5),  si  nolle  farâe  veruno  male. 
1)'  allora  innanzi  sarete  voi  hene  certo  c sicuro;  imperù  che 
al  Petrone,  per  la  virlù  délia  pietra,  non  vi  si  puote  mentire; 
nè  anche  presso  al  detto  Petrone  a diece  voile  quanlo  l’ uomo 
e la  femmina  fosse  lungo:  e qucsla  si  èe  cosa  vera  e provata 


(I  l Abbiamo  poste  rlopo  licita  il  punlu,  ch'  è ancora  ne)  Senesc-  Il 
quale  ha  pure,  ton  pro  délia  chiarezza:  Et  anchora  dite  che  di  loro  fallo  ec. 

(3)  Cosi , a questo  luogo,  in  tutti  i Testi  ; essendo,  allé  voile  , nel 
nostro  : Mantufer. 

(3}  Arlique,  il  Magliab. , e il  Sen.  : relique.  E vedasi  più  innanzi. 

(4)  Il  Testo  ha  : delta  delta;  in  puisa  che  il  primo  sembrerebbe  sover- 
cliio,  corne  I*  altro  correzione  di  quello.  Ma  i)  senso  non  consentendo  di 
conservarli  ambeduc , ci  piacque  di  seguir  gli  altri  C.odici , ove  leggesi  : 
pietra  de  la  (o  délia ) itropicha  (o  intropicha). 

(5)  Qui  pure  il  Magliab.  : per  la  vertu  de  la  xancta  arliqua. 
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per  più  di  mille  pcrsonc.  Ma  tanto  voglio  clie  voi  mi  promet- 
tiate.chc  se  voi  trovale  la  reina  in  colpa,  che  voi  nolla  farete 
morire;  perch’  io  non  vorrei  che  a mia  cagione  ella  morisse, 
nè  niun' altra  persona:  ma  fatela  murare  in  una  carcere , c 
nutricatevela  denlro  di  pane  e d’ acqua  — . E lo  rc  di  laie 
consiglio  fue  assai  allegro;  e allora  l’ arcivescovo  sc  ne  vae  alla 
reina  Isotta,  c cônlale  lutlo  il  convenenle,  si  com'  el[Ia]  de  li 
a dicce  giorni  doveva  andare  al  dello  Petrone  c farc  quivi 
pruova  di  sua  persona.  E Isotta  allora  nel  viso  si  mosirava  di 
ciô  raolta  allegra , ma  nel  coraggio  suo  n’  era  molta  grama  e 
dolente  più  ch'  altra  dama  del  mondo;  perch'  ella  si  senliva 
molto  incolpata,  e sapeva  bene  che  a quello  Petrone  Vermiglio 
niuna  persona  non  v’  andava  che  non  convenissc  dire  la  vérité 
di  quello  fosse  domandato,  e ad  altra  cosa  non  poteva  aprire 
la  bocca  nè  dire  nulla.  E allora  ella  manda  per  messer  Tri- 
stano, e si  gli  conta  tutto  il  fatto,  ciô  che  lo  re  aveva  di  lei 
ordinato;  e allora  messer  Tristano  [>ensa  uno  poco,  e appresso 
disse:  — Dama,  non  dubitale  di  niente,  chè  io  penso  farc 
tanto  e adoperare,  che  voi  farete  salvo  saramento,  e che  lo 
arzente  ferro  non  vi  faràe  veruno  male;  chè  io  sarôe  nella 
isola  in  taie  maniera  divisato,  e terrôe  il  cotai  modo  e la  co- 
talc condizione  : e se  nostra  maestria  non  valesse,  e’  varr[àe  | 
la  trinciante  spada  — . E a quel  punlo,  Tristano  si  diparle 
dalla  reina,  e sic  s'arma  e monta  a cavallo,  e sic  si  licenzia 
dallo  re;  e disse  ch'  egli  volcva  andare  a parlare  allô  dura 
Bramante,  lo  quale  per  più  flate  aveva  mandato  per  lui , e lo 
re,  adunque,  gli  dona  licenzia  per  uno  mese.  E Tristano  al- 
lora cavalca  al  porto,  a casa  d’uno  borgesc,  caro  suo  amico; 
e quivi  sle  si  disarma  di  lutte  sue  armi,  salvo  di  sua  spada, 
e forniscesi  di  lutte  quelle  cosc  ch’  egli  crede  che  hisogno  gli 
facessoro;  e solo  solo  entra  in  una  navicella,  e passa  di  làe 
neir  isola  di  Manlufer  (1),  lé  dov'cra  quello  Petrone  Vermiglio. 
E da  poi  che  ’l  termine  délia  reina  fue  venulo,  lo  re  Marco, 
l' arcivescovo  e Isotta , e da  venti  anlichi  frali  c a bâti  e reli- 
giosi,  escono  délia  ciltà.  Ed  essendo  alla  riva , Irovarono  uno 

It)  Il  Magliab.  legge  qui:  Mttmlufor. 
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pellegrino,  con  grande  eappello  in  su  sua  lesta  e [con]  (1 1 gros- 
so bordone  in  mano , addobbalo  di  grossa  sebiavina  ; e aveva 
una  grande  barba,  cd  era  molto  molto  divisato  di  sua  perso- 
ria:  e veruna  altra  crialura  [non]  era  in  quella  isola.  E la 
reina  vedendo  lo  pelle[grino],  sie  Cappella,  dicendo:  — Ser- 
vigiale  di  Dio,  se  ti  piace,  aiu[lami]  a dismontare  di  quesla 
nave.  E lo  pellegrino  enlrôe  nella  acqua  per  lino  a mezza 
gamba , e prende  la  reina  in  braccio,  e sic  la  porta  flno  a terra 
ferma  ; e allora  l' abbraccia  strellamcnle,  e solo  e scalzo  se  ne 
vae  per  la  folta  selva.  E lo  re  vedendo  ciô,  si  àe  grande  do- 
lore,  e lo  arcivcscovo  c gli  altri  parlait  (2),  si  comfcl  fedeli 
antichi,  dicevano  allô  re:  — Sire;  non  abbialc  [ve]runa  lan- 
gura,  perd  cite  vcramenle  (3)  colui  cite  abbracciô  la  reina 
fue  alcuno  santo  romito;  e ciù  fe  per  dimostrare  che  la  reina 
non  era  incolpata  — . E qui  s’  afferma  la  parola  di  Merlino, 
la  quale  dicc:  — Gli  antichi  con  proedenza  (4)  e lianza  e con 
purità;  e dopo  loro,  sapere  (5),  malizia,  inganno  e crudeltà  — . 
E a quel  punto,  la  reina  a gran  maestria  piangea,  chè  sac- 
oiatc  ella  era  una  molto  savissima  dama  ; c lo  re  -molto  sospi- 
ra,  dicendo  cite  mai  iu  sua  presenza  non  gli  fue  fatta  tanta 
villania.  E allora,  appiede  se  ne  vanno  per  I’ aspra  selva;  ed 
essendo  presso  al  Petrone,  eglino  truovano  uno  folle,  molto 


'Il  Net  supplire  la  voce  qui  stinta,  (acciamo  ritralto  dal  Magliati. 
Poco  diversamente  il  Sen.  : e corun. 

(S)  Di  questo  arcaismo,  o sconniatura  degli  antichi  Irascritlori , ve- 
dasi  lo  Spoglio. 

(3)  Abbiarao  qui  tolto  di  mezzo  un  che  gratisdato  c impacclante , 
non  trovandolo  ripetuto  nel  buon  Tcsto  senese. 

Cosi  nel  nostro;  e per  inccrto  chc  a noi  sembri , non  doveva 
da  noi  ^opprimerai  un  tal  vocabolo.  Inlorno  ad  esso,  V.  lo  Spoglio.  Anti- 
cipiamo  tutlavolta  I*  avviso  che  gli  altri  Tcsti  hanno:  prodeia. 

(5)  Quale  chc  sia  il  senso  o il  costrutlo  piû  conyeniantc  a queste 
parole,  awerliamo  chc  nel  modo  inedesimo  legge  il  Magliab.  (mutando 
mal  ma  in  nuilianza),  e:  doppo  illoro  sapere,  il  Senese.  Per  isfuggirc 
la  taccia  di  troppo  corrivi  al  crederc,  non  accogliaroo  in  cuore  H sospet- 
to,  che  in  noi  soli  non  naacerà  forsc,  di  una  insolita  frase  che  qui  po- 
lesse  nascondersi:  Saper  maliaina,  per  Fare  od  üsare  fattuccbieria. 
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divisalo  di  sua  persona,  e gli  suoi  capeili  gli  aadavano  iu 
contra  a monte  (t),  cd  era  scalzo,  e suo  visaggio  era  di  di- 
vers! colori.  Questi  giaccva  appiede  d'una  croce  (2) , e con 
mano  teneva  sopra’l  corpo  darciprcsso  iina  crocc  (3),  irapcrô 
che  quella  selva  sle  n'  era  lutta  piena.  E quando  lo  re  lo  vide, 
sic  se  ne  maraviglia  molto;  e lo  arcivescovo  si  trac  davauti. 
c con  grande  divoziouc  si  s’ inginocchia,  c baciava  la  crocc  del 
folle,  cti'egli  teneva  in  sua  mano  ritta:  e cosl  fae  lo  re  e gli 
altri  parlali.  E quando  la  reina  si  trae  avanti,  lo  folle  l'abbrac- 
cia  e si  la  bacia;  e lo  re  di  ci6  molto  se  ne  lurba.  E lo  arci- 
vescovo disse:  — Monsignor,  questo  non  èc  sanza  grande  ca- 
gione,  chè  veramenle  io  credo  che  per  amore  di  Dio  egli  viva 
e dcllo  Spirilo  Santo  — . E allora  vanno  al  Pétrone,  e lo  re 
comanda  alla  reina  che  vi  ponga  suso  la  mano  ritta  e giun 
di  dire  la  verilà;  e la  reina  cosie  fae,  dicendo:  — lo  giuro 
sopra  queste  santé  orlique,  che  mai  a me  non  si  appressôe 
niuna  persona  la  quale  di  mio  corpo  usasse  niuna  villania,  se 
non  se  voi  re  Marco,  e lo  pellegrino  ch’  era  al  porto,  e cotesto 
folle  che  voi  vedete  cosli  ; e d' ogni  altra  (4)  persona  io  sono 
netla  c pura  e leale , c mai  co’  niun’  altra  persona  io  non  fei 
mai  niuno  fallo , se  no’  se  com'  io  v’  ôe  contato  — . E lo  re 
per  la  grande  volonté,  non  si  accorge,  ma  disse:  — Dama, 
voi  l' ave  le  fallata,  chè  lo  arzente  ferre  vi  converràc  pren- 
derc  — . E la  reina  prende  lo  ferro,  e per  grande  pezza  lo 
tenne  in  mano;  e a quel  punlo,  lo  re  fue  fuori  di  sospetto,  e 
per  grande  amore  lo  re  l' abbraccia  c bacia,  e sic  le  dona  tre 
ricche  castella  : ciù  fue  Anlriadin  e I castello  di  Liorlinge  e 
Ponlier  del  Monte  — . E allora  lo  re  domanda  il  folle  com'  egli 


il)  Pu»'»  tpiegarti:  allô  ‘usii,  contro  la  natura  «le*  capeili,  ch"  e di 
piegare  a valle  o allô  ’ngiù.  Ma  nel  Magliab.  legges»  : incontramente. 
i,2i  II  Magliab.  c il  Sen.  aggiungono:  « «li  frusto  ». 

(3)  Pui»  qui  senrirci  comc  d’csplicatorc  il  Scnese , lcggeudo:  Et  gla- 
cera upptei  i nia  crocc  di  frusto  cl  in  sua  mano  /ruera  xopratcorpn 
una  crocetta  darciprcsso. 

(1)  Scritto,  ancora  nel  Sen.  d ongn  ultra;  e nel  Magliab.  : da  ongm 
altra. 
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era  appellato,  ed  egli  disse:  — Io  à nome  Tantri;  e se  quel 
tri  fosse  davanti  al  tan,  io  arei  nome  Trilan  — . Allora  (1)  di 
ciô  non  si  addàe,  perché  Tristano  parlé  mollo  molto  chiuso.  E 
a tanlo  Io  re,  la  reina  e loro  compagnia,  si  tornano  alla  citta- 
de  di  Tintoille;  e Tristano  rimane,  faccendosi  questa  ragionc: 
— Già  ô io  nome  Tritan.  Se  Io  rc  si  fosse  accorto  di  me,  io 
gli  arei  colpita  la  testa,  perché  quivi  presso  a quel  petrone 
non  si  poteva  mentire  — . E allora  Tristano  si  scoperse  ed 
entra  in  sua  barchetta,  e torna  alla  magionc  del  suo  leale 
amico,  e quivi  si  riposa  lutto  quello  giorno;  e appresso  egli 
si  si  arma  e assettasi  poi  T allro  giorno. 

LXV. 

Li  mastri  delle  slorie  pongono,  che  venendo  T altro  gior- 
no, Tristano  s’  arma  c monta  a cavallo;  c tanto  cavalca,  che 
in  capo  di  sei  giorni  egli  fue  alla  cillé  di  Teneson.  Ed  essendo 
davanti  al  gran  palagio  al  duca  Hramante,  veggendolo  il  duca, 
gli  fae  lo  maggio  onore  del  mondo,  c molto  T abbraccia  e 
bacia  leneramente,  perché  lungo  tempo  avea  disiato  di  lui 
vedere.  E sappiate  che  il  duca  era  signore  con  più  diletli,  e 
qucgli  che  meglio  volcva  vivere  e godere.  E dimorando  messer 
Tristano  in  quella  corte  da  dodici  giorni,  uno  giorno  comincié 
a pensare  nello  araore  délia  bclla  Isotta,  e allora  divenne  lo 
più  malinconoso  del  mondo;  e tanlo  stava  pensoso,  che  niuuo 
diletto  gli  parea  nienle.  E ’l  duca,  per  dargli  piaeere  e diletlo, 
sie  gli  fece  menare  davanti  uno  cucciolino,  lo  quale  egli  sie 
icnevn  per  suo  grande  diletto;  ed  era  appellato  lo  Pitetto  Ara- 
viuto  (2),  chè  per  arte  egli  era  stato  allevato  e nutricato.  E 
non  era  niuna  persona  che  sua  bellezza  potesse  pensare  né  di- 
visare,  né  di  quale  colore  egli  si  fosse;  chè  da  qualunque  lato 
si  vedea,  sie  pareva  di  diversi  colori  che  si  possono  divisare. 


(1i  Cosi  nel  Teslo,  c forae  per  iscambio  di  Ellore , ossia:  E lo  re. 
Accogliamo,  corne  forma  pii)  prnnunziabile , quella  che  ci  vient 
ofTcrla  dal  Magliab.  Il  noslro  pone:  Arraiuuto  e Araiuuio;  e il  Sen. 
araunto. 
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Ed  era  a loccare  più  morbido  che  seta,  ed  era  ualo  d' una 
bracchetla  e d' uno  liopardo;  e avealo  donato  al  duca  la  pul- 
cella  dell’  Isola  di  Vallone.  E nel  suo  lalrare  faceva  tutti  i versi 
d' ogni  uccello,  e loro  maniéré  (1),  che  trovar  si  potesse.  E 
slava  legato  con  una  catcnella  d' argenlo,  che,  dicrollandola . 
faceva  tutti  suoni  di  stormenti  che  conlarc  si  potesse.  E Tri- 
slano  mirando  lo  bracchetto,  era  (auto  il  ditelto,  che  lo  trac 
d' ogui  altro  pcnsiero.  E dimorando  Tristano  in  quella  corte 
per  più  giorni,  levandosi  una  mattina,  truova  lo  duca  e'  suoi 
baroni  stare  tutti  addolorali;  e allora  udie  uno  bando  per  la 
citlà  gridare,  che  ogni  persona  de  li  a quindici  giorni  avesse 
pagalo  lo  trehuto  clic  pagare  si  soleva  al  grande  gigante  L’rgano 

10  Velluto.  Allora  Tristano  domanda  il  duca  che  ciô  vuole  dire 
quello  (2);  e ’l  duca  disse  a Tristano:  — Qui  presso  a trentasei 
leghe,  si  èe  uno  gigante,  lo  qualc  possiede  una  rôcca  sun  uno 
scoglio  di  mare,  la  quale  rôcca  si  èe  appellala  Fermoracco  (3) 
délia  Piemontana;  e questo  gigante  ogni  anno,  per  suo  grande 
argoglio,  mi  toglic  per  suo  trehuto  délie  diece  parti  P una 
d' ogni  besliame  che  nasce  nel  mio  ducalo  — . Allora  Tristano 
disse:  — Per  mia  fè  e per  mia  lianza,  qnesta  è troppa  gran 
servitudine — . E non  disse  Tristano  allora  più  nientc,  se  nonc 
che  quando  a lui  parve  tempo.  E ora  si  s' arma  di  suc  buone 
urmi,  e celalamente  si  monta  a suo  buono  roncione,  c sie 
cscc  délia  ciltadc,  e lulto  solo  se  ne  vae  sullo  cammino  dove 

11  gran  gigante  dovcva  passare;  e si  lo  aspeltava  a uno  ponte 
lo  qualc  era  sopra  a una  grande  ripa.  E ricevuto  che  lo  gi- 
gante  ebbe  lo  mollo  besliame  di  suo  tribulo,  sie  se  ne  lorna 
a dietro;  e giugnendo  la  salmcria  al  ponte,  Tristano  sla  quivi 
c nolla  lascia  passare.  Allora  lo  gigante  vedendo  lo  cavalière, 


(1)  E qui  pure  il  Tcsto  noslro  ha:  materie  ; tua  il  Magliab.  e il 
Sencse  concordant»  sostanzialmcntc , scrivcndo:  f dcea  tucli  i versi  {luth 
versi ) dongni  maniera  ducelli  ( ducello ) che  trorare  si  possono  (si  potesse). 

(2)  Ripclizione  alla  franzosc  e.  Torse,  Irasposizione  Tatla  da  in- 
esperto  traduttore  (ce  que  cela  veut  dire).  Peggio  ancora  negli  allri  Tesli: 
checciô  era  casa. 

(3)  Il  copiatorc  dcl  I.aurenz  soltosegni  con  puni»  la  prima  » . ma 
gli  allri  Cotlici  portano:  fer  nwracho  c fermoracehn. 
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si  grida,  diceudo:  — Chi  siete  voi,  vassallo,  che  mia  preda 
ritenele  a qucsto  ponte?  — E Tristano  rispuose  a lui  ardita- 
mente,  dicendo:  — Per  mia  fè,  Tristano  di  Cornovagtia  sono 

10  appellato,  lo  quale  nientc  dotta  voslro  argoglio  — . E lo 
gigantc  si  disse  : — Se  voi  non  dottale  mio  argoglio,  voi  dot- 
terete  mia  mazza.  Or  tantosto  li  parti  di  costi.  — E allora 
impugna  la  mazza,  la  quale  pesava  ccntotrenta  libbre,  c sie 
la  gelta  a Tristano;  ma  il  colpo  non  colse  a Tristano,  ma  colse 

11  detto  colpo  nella  spalla  del  destrierc,  per  modo  taie  che  di 
quello  colpo  e’  si  morle.  Allora  rimase  Tristano  appiede,  e 
molto  6 crucciato  di  taie  bisogna.  Tantosto  egli  lascia  andare 
a terra  sua  lancia , e mette  rnano  a sua  spada  ; c quando  lo 
gigantc  si  chinée  alla  terra  per  ricogliere  suo  bastone,  Trista- 
no, corne  suello  c presto,  gli  mené  uno  colpo  e tagliôgli  la 
mano  ritta  ch’  egli  porse  alla  mazza.  E lo  gigante  veggendosi 
a taie  partilo,  fuc  assai  dolente;  econ  la  mano  stanca  riprese 
la  mazza  c vae  a fedire  Tristano  sopra  lo  scudo  per  taie  for- 
za,che  quanto  egli  ne  prcsc,  tulto  mandée  a terra.  Adunque 
Tristano  impugna  sua  buona  spada,  e sopra  lo  gigantc  si  mette 
al  ben  ferire,  lo  quale  stava  in  proda  delta  grande  ripa.  E 
rieoprendosi  il  gigante  sollo  lo  scudo,  Tristano  pensa  allora  di 
fare  con  lui  con  sottilitade;  e allora  nollo  voile  ferire  di  spada, 
chè  poco  gli  saria  valuto,  ma  fermasi  di  tutta  sua  forza  e dàe 
adosso  al  gigante  e fallu  tramazzare  a vrille  di  quclla  grande 
ripa;  e di  quella  caduta  lo  gigantc  rnori.  Allora  Tristano  pren- 
de  la  mano  dello  gigante,  c addictro  rimena  la  preda;  e fuc 
davanti  al  duca  Bramante,  dicendo:  — Bel  sire,  ecco  la  mano 
d’ l'rgano,  il  quale  di  tutlo  in  tulto  rifiuta  voslro  tribulo,  perô 
che  lo  voslro  Tristano  T àc  condotto  alla  morte  per  lo  voslro 
arnore;  avvegna  che  assai  caro  mi  sia  costato,  peré  ch’ egli 
m' ;i  morlo  il  mio  buon  liale  cavallo  — . Allora  lo  duca  abbrac- 
cia  e bacia  Tristano  piii  di  cento  fiate;  e allora  gli  dona  uno 
suo  molto  buono  cavallo,  il  quale  era  lo  migliore  c lo  più  bello 
che  allora  si  trovasse;  e donégli  il  Petitto  Araviuto  (1),  e Tri- 
stano si  lo  riccve  volenticri,  per  darlo  alla  reina  Isotta.  E a 

(1)  V.  la  no.  2 alla  pag.  241. 
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lanto,  prcndc  coramiato  dal  duca,  e sie  ritorna  làe  a corle  dello 
re  Marco;  e lo  re  Marco  gli  fac  allora  grande  onore:  non  per 
lanto  che  Tristano  avesse  ancora  (1)  dimcnlicato  I’  amore 
délia  bella  Isotla,  ma  sempre  slava  e non  pensava  in  aitro 
che  d’ esser  con  essa  a suo  diletlo.  E di  laie  conversare  gran- 
de mormoramento  n’  cra  per  la  corle,  e benc  se  ne  accorge- 
va  lo  re  Marco  e tutti  gli  allri  baroni. 

LXVI. 


Manifesta  la  vera  storia,  che  dimorando  in  talc  maniera 
Tristano,  uno  consigliere  délia  corte,  lo  qualc  era  appcllato 
Mariadoco  (2),  consigliando  a uno  giorno  lo  re,  dissegli:  — 
Sire,  mcglio  vi  saria  uno  dolorc  che  mille.  Imperô,  se  voi 
volete  uscire  di  tanta  langura  e donarvi  pace,  a voi  convicne 
fare  si  corne  dice  lo  proverbio:  • Al  mal  compagno  donagli  la 
buona  parle,  a parlirlo  (3)  da  te  *.  Chè  se  voi  volete  porre  fine 
a vostro  dolorc,  cacciate  Tristano  e Isolta  fuori  di  tutto  voslro 
reamc,  c per  talc  di  loro  non  avretc  mai  più  langura  — . E 
lo  re,  che  era  uomo  movile  a credere,  allora  prese  lo  con- 
siglio  di  Mariadocco  (4);  sicchô,  per  laie,  egli  comanda  a Tri- 
stano e a Isolta,  che,  sotlo  pena  di  prigione  perpeluale,  si  dcb- 
bano  lantosto  partire  di  tutto  suo  reamc,  c che  giàe  mai  non 
vi  lornino;  perd  ch’  egli  voleva  anzi  perdere  tutto , clic  dare 
parle.  Allora  Tristano,  con  grandi  sospiri,  e la  reina,  con 
grande  pianto,  cscono  fuori  délia  ciltà  e prcudono  insieme  a 
cavalcare.  E cavalcando  a laie  maniera,  Isotla,  la  qualc  da- 
vanti  allô  re  avea  pianto,  cominciô  a cantare  una  dolce  rnc- 


(t)  Qui  ripete  il  nostro:  per  tantu:  ma  la  van»  rcplicazionc  non  e 
negli  allri , dove  nemmeno  leggesi  ancora. 

(2)  Più  innanzi  è scritto  : Mariaduccho.  E net  Magliab.  e Scn.  : 
Manadoch  ; ma  più  innanzi , ancora  nel  primo  di  questi  puô  Icggersi  : 
Mari  ado  ch. 

(3)  Puô  intendersi:  a line  di  parlirlo  o allontanarlo.  Ma,  con  più 
naluralezza,  negli  allri:  e partilo  (o  pari  élu ) da  le. 

(4)  Qui  legge  il  Sencsc  : maduch. 
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lodia;  e Tristano,  che  lanto  aveva  sospiralo,  cominciôe  a ri- 
dere,  dicendo:  — Iddio,  voi  siale  ringrazialo  di  lanta  ventura 
che  ci  avelc  dimostrata;  chè  lo  rc  ci  credo  avéré  fatto  uno 
grande  dannaggio,  ma,  per  raia  fè,  egli  non  ci  servi  giammai 
tanto  in  lullo  il  tempo  délia  sua  vita  — . Adunque,  eglino 
enlrâro  per  lo  grande  diserto  d’Urgano.  Essendo  in  cima  d'una 
grande  montagna,  sie  vi  trovavano  (1)  uno  bellissimo  casa- 
mento;  lo  quale  rnolto  dileltd  loro,  perd  ched  e'  v'  era  una 
ltella  fonlana  e di  molle  crbe  dimestiche  c salvalichc,  cd  era 
tredichi  leghe  di  lungi  a Tintoille;  e quivi  si  dimorano  gli 
due  fini  amanti.  E Drandina  cavalcava  ogni  giorno  al  castello 
di  Monte  Albrano  per  loro  bisogne;  e Tristano  ogni  mallina 
andava  a cacciare  e prendeva  molla  selvaggina.e  ritornava  a 
ora  di  terza  ; e poi  che  avevano  dcsinato,  facevano  uno  giuoco 
o due  a scacchi;  poi  appresso,  sullo  mezzo  giorno,  si  riposa- 
vano  con  diletto:  non  giàe  in  letto,  ma,  per  la  grande  calura, 
si  diporlavano  in  snso  una  grande  lavola  d’ arcipresso,  mollo 
bella.  E sempre  che  messer  Tristano  dornila,  sempre  tra  lui 
e Isolla  si  metteva  la  spada  sua  ignudn  in  segno  di  croce; 
imperd  che  quelto  luogo  era  molto  tribunale  (2)  e molto  dub- 
bioso.  E assai  era  no  contenti  gli  due  amanti  essendo  insieme 
a taie  partilo;  e gli  uccelli  andavano  canlando  per  quella  ver- 
dura.  Di  ciù  mollo  erano  allegri. 

LXV1I. 


Ora  dice  qui  lo  conlo,  che  essendo  lo  re  Marco  rimaso  in 
talc  maniera,  giorno  e nolle  egli  faceva  pianto  e grande  la- 
mento,  dicendo  in  fra  sè  stesso:  • — Ahi  Tristano,  Tristano! 
bene  puoi  essere  ora  contento,  perd  ch'  io  già  non  v’  ôe  miga 
ingannato  alla  parte  mercô  del  mio  falso  e malvagio  consi- 
gliere,  che  per  cacciare  voi  di  mia  corle  e di  mia  citlà  , si 
m’à  consigliato  di  taie  partilo,  che  io  vorrei  voi  l’aveste  fatto 


(I)  Soltanto  il  Sen.:  trovarono 

^2)  Vednsi , per  questa  voce,  io  Spoglio. 
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a me;  e assai  rai  sarei  contentato  e sarei  (1)  voi  foste  rimaso 
re,  e io  mi  fossi  dipartito  colla  bclla  Isolta.  Ahi  quanto  per 
voi  è tristo  lo  mio  cuorc!  — E slando  lo  re  in  tanto  dolore, 
e venendo  una  grande  festivité,  per  via  di  spassamento  andôe 
allô  diserto  a cacciare  in  corapagnia  di  molli  baroni  e cava- 
lieri.  E cacciando  in  taie  maniera  da  qualtro  giorni,  lo  re  solo, 
in  compagnia  d’ uno  solo  barone,  sle  perseguitarono  uno  cer- 
bio  grande  parte  del  di,  e per  lo  aiïanno  e per  la  grande  ca- 
lura  aveano  gran  sete;  e,  mirando,  viddono  uno  rio  d’ acqua; 
e allora  discendono  délia  cosla  per  vederc  d' onde  quell’  acqua 
discendca.  Esscndo  in  ciraa  délia  erta,  si  vi  Irovarono  una 
bellissima  fonte,  e quivi  appresso  era  uno  ricco  e bello  casa- 
menlo.  Allora  lo  re  dismonta  e dona  in  guardia  lo  suo  cavallo 
al  suo  compagno,  e vae  in  quella  parle  per  sapere  se  persona 
quivi  abilava.  Ed  essendo  nella  sala  di  sotto.  truova  Tristano 
e Isolta  die  dormivano,  perché  era  di  mczzo  giorno,  in  sue 
una  tavola;  e in  mczzo  di  loro  era  la  spada  ignuda.  E allora 
lo  re  divenne  tutto  smarrito,  e maravigliôssi  mollo  credendo 
che  la  spada  stesse  in  mczzo  di  loro  per  via  d’onestade;  e 
lagrimando  diceva:  — Ahi  bello  e caro  nipole  e leale  mia 
dama,  corne  ù io  malvagiamenle  creduto,  c corne  m’  ôe  mal- 
vagiamente  lasciato  consigliarc!  Chè  io  penso  che  se  voi  avessi 
avuto  in  voi  niuno  malvagio  pensiere,  voi  dormirestc  in  altra 
maniera,  e per  allro  modo  dimorereste  insieme  a vostro  pia- 
cere  e dilclto  — . E a quel  punto,  uno  picciolo  raggio  di  sole 
sie  intrava  per  uno  picciolo  luogo  e percotea  nel  viso  délia 
bella  Isotta,  per  taie  che  l’avea  tutto  riscaldalo;  e ciô  le  facea 
avéré  mollo  sudore,  e bcne  parca  quel  suo  viso  uno  latte 
rosato,  e (2)  tutto  era  fiorilo.  E lo  re  mirandola  e maginando 
quelle  sue  bcllezze,  duramcnlc  lagrimava  c sospirava  e tre- 
mava,  e avea  grande  impassione  (3)  di  quello  visaggio  si 

(1)  Pare  da  intendcrsi  corne:  roi  sarei  contentato  allora,  e sarei  taie 
auche  adesso.  Il  Magliab. , perô,  ed  il  Scn.  leggono:  etl  assai  mi  cou* 
tentrri  (o:  coutentarei). 

(2)  Aggiungiarao  la  copulativa,  prendendola  dagli  altri  Tesli. 

(3)  Ê scritto:  inpassiunc.  Non  credemmo  dover  roanoraettere  una  taie 
parola  (di  cui  V.  lo  Spoglio),  abbenchè  gli  altri  Codici  ci  otfrauo,  in* 
vece:  compassion c.  Il  Pal  Furia  proponeva  di  correggere  : iropressione. 
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angelioo  (1).  E allora  egli  si  irae  uno  guanto  d’ eriuellino,  e 
puoselo  (2)  in  quelto  luogo  ove  lo  raggio  del  sole  feriva,  e 
teneramente  la  baciô;  e molto  sospirando,  egli  chelamente  si 
diparte,  e sie  rilorna  al  suo  corapagno  e monla  a cavallo.  Ed 
essendo  al  piano,  egli  truova  gli  suoi  baroni,  e torna  a Tin- 
loille  c làc  ov’  egli  truova  Mariadocco,  per  talc  ch'  egli  lo  liere 
d' uno  stocco.  ed  ebbelo  tanlosto  morto,  e disse:  — Ciô  vi  foe 
io  per  lo  inalvagio  c disliale  consiglio  che  donato  m’  avete  in- 
conlro  a mia  bella  dama  Isotta  e mio  leale  nipote  Tristano  — . 
E in  taie  maniera  pagôe  lo  re  Mariadocco  del  malvagio  consi- 
glio che  donato  gli  avea:  cosle  fossoro  pagati  tutti  gli  altri 
che  amici  si  dimostrano  a inganno!  E a quel  punto,  lo  re  ap- 
pella  a sè  Ghedino,  cognato  di  Tristano,  e appella  Adriette  e 
due  allri  baroni,  e rmlndagli  per  Tristano  e per  Isotta,  pre- 
gandogli  che  debbano  rilornare  a cortc.  E gli  quattro  cavalieri 
mônlano  a cavallo  e vanno  al  luogo  ov’eglino  dimoravano,  e 
tarito  aoperano,  ch' egli  sie  gli  rimenano  a corte;  e allora  lo 
re,  quando  gli  vidde,  fece  loro  grande  onore:  e a quel  punto. 
lo  re  si  teneva  tutto  fuori  di  sospelto. 


LXVin. 


Coula  la  vera  storia,  che  stando  uno  giorno  lo  re  Marco 
nella  grande  sala  cou  compagnia  di  Tristano,  e ancora  v’  erano 
di  molli  altri  baroni,  ccco  per  la  sala  venire  la  piacente  Isotta, 
accompagnata  da  dame  e da  damigelle.  Ed  era  addobbala  d’una 
bella  parlita  e di  fini  colori  ; c li  suoi  biondi  capelli  andavan 
giù  per  le  spalle  di  dielro,  si  corne  era  l'usanza;ein  su  sua 
testa  portava  una  gentile  e bella  corona  d’ oro  e di  pietre  pre- 
ziose ; e nel  viso  sic  pareva  una  rosa  novella,  morbida,  onesta 
e piacente  ; lanto  leggiadra  quanto  dire  si  polesse , e nel  vero 
bella  quanlo  nalura  mai  seppc  o poteva  niuna  formare.  E a 
quel  punto,  Ghedino,  cognato  di  Tristano,  si  la  prende  molto 


(1)  Il  Magliab.  e il  Sen.  : di  quellu  morvido  (o  morbido)  vi*o. 
i2i  Ê materiab*  errore  del  nostro  Codice:  puonexo. 
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a mirare,  e mollo  vi  si  rifaceva  in  sullo  riguardare  Isotla;  e 
veggendola  lanta  bella  e si  belle  bellezze  (1),  diceva  fra  sè: 
— Mai  non  formée  natura  tanlo  bella  dama,  quanto  è questa  — . 
E tanlo  immaginôe  le  bellezze  di  Isotla  e tanto  gli  piacquono, 
ch'  egli  sie  s’ innamorôc  fortemenle  di  lei  ; e fue  tanto  forte 
e vigoroso  questo  amore,  ch'  egli  gli  passée  per  mezzo  lo 
cnore.  E di  sùbito  gli  vennc  uno  freddo,  il  quale  lo  faceva 
tutto  tremareje  appresso  gli  vcnne  una  si  grande  calnra,  che 
quello  freddo  converti  a lui  febbre  quartana,  e quasi  che  lo 
conduceva  alla  morte;  e non  mangiava  e non  beveva  nè  dor- 
raiva;  cd  era  giâ  tanto  mancalo  di  sua  natura,  ch’ era  mol- 
to  (2):  e ciô  gli  avveniva  ch’  egli  amava  e non  era  amato.  E 
imperô  sappiate  che  Ghedino  fue  uno  specchio  c fue  ammuni- 
menlo  (3)  di  tutti  gli  altri  amanli  gii  quali  amano  e di  loro 
amore  non  sono  meritali:  e ciô  diinostra  che,  amando  Gedino 
tanto  coralmente  c noue  essendo  amato,  a lui  venue  quella 
febbre  di  sùbito;  ed  era  tanta  pericolosa  e noiosa,  che  quasi 
lo  conduccva  snlla  morte,  c facevalo  vivere  in  grande  paura 
e temenza.  E pensava  fra  sè  stesso:  — Sarô  io  gioioso  o no?  — 
D’onde  che  al  corc  gli  vcnne  malinconia  stalica;  e si  lo  con- 
dusse  a taie,  ch’  egli  perdcva  il  conforto  délia  natura.  E .sap- 
piate che  la  quartana  àe  in  sè  tre  cose:  la  prima  si  è ch’  ella 
piglia  freddura  e calura;  la  seconda,  che  prende  rado  e à 
grande  durala;  la  terza  ch' ella  è raolto  forte  a diparlirla  da 
sèe , e non  èc  dubbiosa , se  noue  ch’  ella  è ria  e dispiacevole 
infermità.  E coslc  1’  uomo  che  ama  àe  in  sè  questa  febbre, 
con  (4)  queste  Ire  proprietadi  che  àe  in  sè.  Lo  freddo; 
cioè  la  malinconia,  e ’l  pensierc  e la  temenza.  In  lui  si  è la 
calura;  cioè  la  fede  e la  speranza  di  ricevere  guiderdone.  E 

(1)  Notisi  queslo  modo  ingenuo,  e da  gente  sora  dello  scrircrc,  per 
significare  una  bellezza  superlatira.  ^ na  bella  belleaa,  in  certi  luoglii, 
oggi  ai  usa  ad  esprimere  una  gran  quantité.  Variano  gli  altri  Testi. 

(3)  Questa  lezione , che  noi  sospettiamo  dilelliva , é ancora  net  Ma- 
gliab.  11  Sen.  compendia:  era  già  lutta  manchato. 

(3)  Scritto:  amunimento;  e net  Sen.  : amonimenta. 

i-ii  Male  net  nostro  Cod.  : che,  da  noi  corretto  colt'  innanzi  degli 
altri.  Net  Sen.,  inrece  di  tre  proprietuili , leggesi:  tre  parti  nominale. 
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questo  si  èe  manifesta,  perô  che  lo  amante  fedele  triema,  e 
àe  ragione  ; chè  ’l  colpo  è tanto  forte  , che  ogni  persona  mette 
alla  terra;  e non  èe  tanto  pro'  cavalière,  che  l'  osi  altendcre; 
e non  èe  niuno  re  che  per  taie  colpo  non  cessi  da  sè  giusti- 
zia;  e non  èe  parlalo  tanto  approvato,  che  non  si  parta  dalla 
ubidenza  (1).  Ed  èe  colpo  tanto  pesante,  che  non  si  puota 
aspettare , ma  conviensi  fnggire:  e questo  si  è perché  gli  due 
amanti  siano  in  uno  piaccre,  c ’l  piacere  sia  uno  amore,  e 
gli  duc  amori  siano  una  cosa,  cioè  congiunta  a uno  diletto 
e piacere.  E cosle  Ghedino,  mentre  ch'  egli  visse  in  talc  spc- 
ranza,  non  moriva  c non  campava,  ma  pure  aveva  alcuno 
conforto  di  speranza:  cioè  che  (2)  fue  al  tulto  disfidalo  dello 
amore  délia  bella  Isolla,  clli  allora  morio.  E in  ciô  dimostra 
che  chi  ama  ed  èe  rimuncrato,  campa  c vive;  e quegli  che  di 
suo  amore  non  èe  rimunerato,  muorc  sanza  niuno  rimedio. 
Impcrô  sappiate  ch'  egli  è per  sè  araare , e di  per  sèe  vagheg- 
giare  (3).  D'  amare,  si  èe  d' essere  (4)  onesto  e temoroso,  c 
non  pensare  se  none  in  piacere  ad  altrui  ; esser  pro'  c umile 
là  dovc  si  conviene,  allegro,  largo  e corlese  e gioioso  in  suo 
tempo,  il  vagheggiarc  si  èe  vanamenle  amare:  c i cosle  fatti 
amanti  viluperano  loro  ed  altrui , e fanno  disinore  al  line  amo- 
re, e non  giovano  a loro  e disservono  altrui.  Ma  Ghedino  che 
amava  la  bella  Isotta,  non  dormira  c non  posava , poco  beve- 
va  e meno  mangiava.  E rnesscr  Tristano  non  sappiendo  d'onde 


(t)  Cosi  ne)  nosiro;  negli  altri  : ubidieina  e:  ubidienua. 

(î)  Anche  net  Magliab.  : cio  cheffue  ; onde  ci  astcnemmo  da  ogni 
emendazione,  ed  anche  da  questa,  cbc  pur  sarebbc  assai  plana:  c lor  che 
[ut.  Non  ebbe  gli  scrupoli  nostri  H trascrittore  arguto  da  Siena , il  quale 
fa  leggerci  : ma  quando  fu  al  tulto  diffidato  ee. 

(3)  Pub  servir  di  commenta  la  bella  variante  del  Ms.  senese  : tmpe- 
rocche  gle  disperte  (disperse,  colla  forza  di  snstantivo,  cioè:  diversité 
o cosa  diversa)  da  amare  a vagheggiare. 

(4)  F.  qui  pure,  meglio  sarà  dagli  altri  chiarito  il  concetto.  Magliab.: 
Amare  si  è d' essere;  - e Sen.  : Amare  sic  essore.  Non  era,  pcrcid,  dif- 
ficile a noi  di  correggere:  V amare  ; ma  questo  ci  avrehbe  obbligali  ad 
una  seconda  correzione  (èe  essere  o /'  essere  1,  e né  I’ una  né  l'ultra  ci 
parvero  stretlamente  necessarie. 
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tanta  infermità  si  procedesse,  era  di  ciô  assai  dolente;  e con- 
tinuo  gli  menava  (1)  e facevalo  medicare  agli  migliori  medici 
rhe  si  possono  Irovare,  ma  niuno  non  sapeva  sua  infermitade 
curare.  E non  couoscendo  d' onde  procedesse,  di  ciô  non  era 
da  maravigliare.  imperô  che  la  infermità  dello  amore  si  i*e  in 
una  vena  la  quale  vae  per  mezzo  lo  cuore,  cioè  che  si  muove 
dalla  cima  del  cuore  e gira  tulle  l’ allrc  circustarize  del  corpo; 
sicchô,  essendo  il  cuore  dello  amadore  tristo,  dolenti  e malin- 
conichi  (2)  slanno  tutti  gli  allri  membri  ; e perché  la  infermità 
dello  amore  è più  forte  c più  è pericolosa  di  tulle  l'altre, 
tanlo  è più  acculta  c nascosa.  E stando  Ghedino  in  quesla  in- 
fermitade d’ amore  da  tre  mesi,  era  già  condotto  prcsso  al 
inorire;e  vedendosi  a cosl  fatlo  c malvagio  parlito,  sie  s'as- 
siéra e scrive  una  letlera,  e Iroppo  bene  la  manda  a Isolla, 
significandole  suo  grave  tormento;  e Isolla,  con  Brandina  in- 
sicmc,  si  ’persono  (3)  la  délia  letlera  per  sapere  corne  ella 
parlava.  La  quale  diceva  cosle: 


(1)  Menava  a lui;  corne  hanno,  Infatti,  il  Magliabeehiano  e il  Senese 
;2)  Riportiamo  qui,  analizzandola , la  lezione  propria  del  Lauren- 
ziano:  sicchi  essendo  in  (acambiata  la  prepoaizione  per  I’  articolo)  cuore 
delta  mente  (errore  ch'  è aucora  nel  Magliah.  ,ma  l'alto  sparire  dal  Sen.l 
cioe  (forma  di  emendazionc  ) detlo  amadnri  tnsti  ( anlicipazione  di  suono 
pei  scgucnti  nomi  al  plurale)  dolenti  matinconiclii  ec.  Ed  ecco  quella 
degli  allri  Tesli  : si  che  essendo  il  quore  (core)  dell'  amante  (coal  il  Sen.) 
tristo,  malinconichi  e dolenti  stannn  ce.  (e  il  Sen.)  tutti  glallri  inembti 
stanno  malinchonichi  e dolenti.  Con  ciô  speriamo  d' aver  dimoatralo 
che  le  mutazioni  da  noi  faite , banno  appoggio,  non  che  sufBciente. 
legittlmo. 

(3)  Ê materiale  errore  del  nostro:  *i  pressono;  cioè  dall' esserai  mal 
i ompresa  la  cifra  del  per  nel  senso  di  pre.  Nel  Magliab.  : si  aperse . 
riferendo  i'azione  ad  Isolla;  c,  con  più  rassomiglianza.  nell'allro:  aper- 
sero  la  letlara.  Non  eredemmo  lullatia  necessario  di  aggiungere  in  prin- 
eipio  la  letlera  u V nello  Spoglio.  ’l'BIRI 
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LXIX. 

— Alla  reina  delle  reine,  dama  delle  dame,  intima  e no- 
bilissiraa,  d' ogni  biltà  incoronala,  sopra  ogid  piacente  Stella, 
giglio  di  chiarore,  fresca  e nobilc  rosa  aulente,  flore  novello, 
pietra  preziosa,  gemma  puriflcata,  piena  di  bellezze,  d’ogni 
bonté  e virtù  ornnta;  io  Ghedino  a voi  mi  raccomando.  Con 
umillà  prcgata  (t)  priégovi,  madonna  reina  Isolta,  pantera 
aulente,  salamandra  aflnita,  mia  brieve  vita  sia  raccorisolata : 
imperù  che  voi  sola  sicte  quella  clic  potelc  ritrarre  mia  per- 
sona  da  morte  a vita  ; chè,  per  lo  vostro  gentiie  amore,  io 
sono  presso  al  morire.  Impcré  io  domando  vostro  conforto; 
chè  la  vostra  cbiarità  del  vostro  bel  viso  m'  àe  a voi  tantu 
lanlo  sotto  mcsso,  clic  in  verità  io  non  truovo  luogo  nè  posa; 
c solo  amaginando  le  vostre  bellezze,  io  sono  condotto  a taie 
parlito,  per  non  polere  avéré  voi;  e cosie  avendovi , cerlo  io 
ricoverrei  mia  vita.  Ora,  io  si  vi  mando  mia  spada,  che 
s’  egli  ’èe  vostro  intendimento  di  darmi  alcuno  conforto,  voi 
la  rilegniate;  e cosie,  per  lo  contrario,  me  la  rimandiate: 
chè,  per  certo,  corn’  io  la  vedrôe,  cosie  m'  ucciderôe  con 
essa;eallora  ben  potrô  dire  che  male  aggia  io  veduto  amore 
sanza  pietà  — . E lelta  clic  Isotta  ebbe  la  lettera,  tutta  si  tur- 
bô,  dicendo  in  fra  sè:  — Ahi  traditore  Ghedino,  dunque  pen- 
sate  voi  ch'  io  abbandonassi  Trislano  per  voi  o per  veruno 
allro  uomo  che  viva?  — E Brandina  disse;  — Certo,  mada- 
ma,  egli  èe  questo  Ghedino  degno  di  grande  riprensione;  ma 
voglio  che  or'  al  présenté  voi  gli  mandiate  alcuna  buona  pa- 
rola  di  conforto  ; e quand'  egli  saràe  megliorato,  e noi  si  lo 


(1)  Cosi  uel  nostru,  ed  anche  nel  Magliab.  Manca  nel  Sen.  pregata; 
onde  polrebbe  altresi  parer  voce  vanamente  introdotta.  Ne  lasciarao  l* in- 
terprelazione  ai  leltori.  Il  più  curioso  si  ê,  che  ambedue  i Codici  di  ris- 
contro,  invece  di  priégovi,  hanno  per  chui  ; il  che  gli  esperti  polreb- 
hero  prendere  come  un’  imperfetta  rnppresenlazione  di  prechovi.  Un  edi- 
tore  sincero  pub  benst  pensare  in  s 6 le  parole:  « pregando  pregovi  -, 
ma  non  puô,  senz’  esservi  altrirnenti  abilitato,  recarie  nel  testo. 
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riprenüererao  sle  e in  laïc  guisa,  ch'  egli  non  pcnseràe  mai 
più  taie  follia  — . E a quel  punto,  Isotta  scrisse  una  lettera . e 
rimiindala  a Ghedino;  la  quai  diceva  cosle: 

LXX. 

— A voi  Ghedino,  flgtiuolo  dello  re  délia  Pelitla  Brelta- 
gna,  io  Isotta , reina  di  Cornovaglia.  Ricevelli  una  vostra  let- 
tera , e solenncmente  io  la  lessi  e cou  grande  amore.  Imperô 
io  si  vi  mando  pregando  che  voi  vi  confortiate,  e stiate  di 
buono  cuore  e donalevi  allcgrczza;  chè,  quando  voi  sarcle 
guarito,  io  si  vi  parlerôe  e volentieri  di  cosa  che  io  non  vi 
parlerei  or'  al  présente  — . E lelta  che  Ghedino  ebbe  la  let- 
tera, tutto  si  conforta,  credendo  che  Isotta  lui  amasse  del  fino 
amore;  c mollo  veniva  allora  migliorando;  e continuo  egli  si 
portava  questa  lettera  nella  scarsella,  chè  di  ciô  egli  prendeva 
grande  conforto.  E dimorando  in  laie  maniera  da  venti  gior- 
ni,  c uno  giorno  Tristano  andôe  nella  caméra  di  Ghedino  per 
parlare  con  lui,  com’cra  usato,  e truôvalo  ch’  egli  dormiva; 
e la  lettera  che  Isotta  mandata  gli  aveva  , era  sopra  il  guan- 
ciale  dello  letto.  E allora  Tristano  si  la  prese  in  sua  mano, 
c tantosto,  mirandola,  conobbe  per  cui  era  stata  scritta;  e Ieg- 
gendola,  divenne  tutto  smarrilo  e pallido,  dicendo  in  fra  sè 
stesso:  — Ahi  bella  Isotta,  perché  m-  ài  cosie  ingannalo?  Ahi 
sire  Iddio,  or  corne  puote  essere  tanto  fallo?  — E allora  egli 
appella  Ghedino;  e com’ egli  fue  desto,  e Tristano  gli  disse; 
— Cognato,  cognato,  lue  m’ ài  ingannato;  e molto  mi  confidava 
io  di  te,  e tue  m’  ài  morlo  e tradito  — . E in  su  quel  punto, 
Tristano  mette  mano  a uno  coltello  per  ferirlo;  e veramente 
Tristano  l’arebbe  morto  in  su  quel  punto:  tanto  era  irato  e 
sospettoso  di  questo  fallo.  Ma  Ghedino,  per  la  grande  paura 
ch’ egli  ebbe,  non  pare  miga  malalo:  anzi,  prestamente  egli  si 
gitta  a terra  d' una  finestra , e lasciasi  cadere  ncllo  giardino 
diuanzi  allô  re  e alla  reina,  i quali  giucavano  in  quel  punto 
insieme,  per  diletto,  a scacchi.  Lo  re  pensava  che  Ghedino 
avessc  dormito  sopra  la  finestra,  e fecelo  tantosto  prendere 
in  braccio  e mettere  in  uno  ricco  letto  a riposare:  ch’ egli 
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era  tutlo  stordito.  E Tristano,  per  lo  grande  doiore,  era  uscito 
fuori  di  sna  raemoria,  c non  vedea  e non  sentiva,  e divcnne 
si  corne  uomo  affalturalo;  e vassene  allora  nella  sala  e sie 
s'arma  di  lutte  suc  armi,  ed  era  mollo  cruccialo.  E la  reina, 
vedendolo  tanto  tristo  e malinconoso,  domandôllo  che  era  ciô 
di  sua  inalanconia;  e Tristano  allora  dissiv — Ahi  Isotta,  or 
corne  è potulo  intervenire  che  voi  m’ avete  cosie  ingannato  e 
tradito?  Or  chi  lo  polrcbbe  credere  qucslo?  chi,  che  voi  ab- 
bandonassi  Tristano  c lasciastc  per  Ghedino?  Ccrto,  io  (1)  non 
posso  crcdere  nè  pensarc  tanta  malvagiUt.  Ora , io  non  abban- 
donai  mai  voi  per  veruna  persona  che  al  mondo  sia.  Ahi  las- 
so! Ora  veggio  io  bene  che  io  sono  condolto  a taie  parlito  e 
a taie  punto,  che  mai  gioia  uè  bene  lo  mio  côre  nè  mia  per- 
sona debbe  avéré,  lo  mi  veggio  a taie  condolto,  che  io  sono 
presso  alla  morte  — . Taie  lamenlo  faccva  Tristano  alla  reina, 
che  mai  lo  simile  udito  non  fue;  ma  la  reina  allora  si  voleva 
scusare  e dire  veramente  con  eiïetlo  la  bisogna  com’  ella  era 
stala.  Adunque,  era  Tristano  allora  tanto  infiamraato  dell’  ira 
per  questo  caso,  che  nulla  egli  non  intendeva:  anzi,  cosie  crue- 
ciato,  si  diparle  quindi  c vassene  nella  maslra  stalla  e monta 
in  su  qualunque  palafreno  egli  incontra  primiere;  e appresso 
egli  escie  délia  città , e cavalca  tanto  quel  giorno  e I'  altro, 
senza  mangiare  e bere , ch’  egli  si  truova  nella  grande  valle 
del  grande  diserto  d'Urgano.  E allora  lascia  andare  suo  cavallo, 
c gilla  via  sue  armi,  c stracciasi  sua  roba,  e pelasi  suoi 
btondt  capelli  c squarciasi  suo  bello  viso;  e sempre,  per  lo 
grande  doiore,  si  facca  lo  maggiore  pianto  del  mondo.  E sie 
andava  ignudo  e scalzo,  e non  beveva  e non  mangiava;  e, 
per  le  molle  lagrime  e per  lo  molto  digiuno,  la  sustanzia  délia 
natura  gli  mancava  fortemente , e in  lutto  egli  perde  suo  sen- 
no  e conoscimenlo;  e a taie  si  condusse  e venne , ch’  egli  pa- 
sceva  T erba.  E alcuna  data,  egli  preudeva  alcuna  fiera  con 
mano  (2)  per  qualchc  avventura  ; délia  quale  egli  cosie  cruda 


(1)  l’er  crrorc,  net  Cod.  : in.  Variano  gli  allri  Tesli. 
t!)  Sopprintiamo  a questo  luogo  nna  parola,  elle  ncgli  allri  non 
trovasi  ed  è net  nostro  di  molto  impaccio.  La  parola  auona  era.  ma 
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si  ne  mangiava.  Egli  era  divenulo  nero,  iivido,  magro;  e a 
taie  era  condotto,  che  la  madré  chc  lo  portée  nè  altri  nollo 
poriano  mai  avéré  riconosciuto.  Egli  si  si  riduceva  molto  a 
una  fontana,  alla  quale  fontana  usavano  cerli  (1)  pastori.  Co- 
storo  alcuna  (lata  gli  davano  del  pane  ed  altre  cosette;  e cosie 
alcuna  volta  av vernie  ch’  eglino  gli  dierono  delle  bastonate: 
non  per  tanto,  perô,  che  Tristano  conoscesse  chi  gli  faceva 
bene  o male;  perô  che  egli  non  si  ricordava  di  niuna  cosa 
che  inlervenula  gli  fosse  per  tempo  passalo,  nè  che  mai  fosse 
stato  cavalière  nè  in  fatti  d'arme;  e ancora  egli  non  si  ricor- 
dava délia  bella  Isotla  nè  ancora  dello  re  Marco;  ed  era  uscilo 
si  di  fuori  délia  sua  memoria , che  di  niuna  cosa  che  inlerve- 
nuta  gli  fosse  al  mondo,  egli  non  si  ricordava.  E dimorôe 
Tristano  in  taie  manera  bene  da  sette  mesi.  E stando  uno 
giorno  alla  fontana  cogli  detti  pastori , sie  v’  arrivarono  otto 
lioni;  e gli  pastori  per  paura  tutti  fuggirono  e lasciarono  le 
loro  mandrie;  e solo  Tristano  rimase  quivi  nella  compagnie 
di  cinque  cani,  gli  quali  erano  forli  e grossi  maslini.  E gli 
lioni  si  dànno  allora  in  fra  la  mandria,  e molli  n’ uccisoro, 
e mangiarono  quello  che  volsoro,  c uccisoro  quatlro  cani;  e 
l’ allro  per  paura  s'  accosta  verso  Tristano,  e lungo  lui  stava. 
E Tristano,  vedendo  ciô,  si  prende  una  mazza  grande  e dura 
e forte,  la  quale  v’era  rimasa,etrae  a fedire  fra  questi  lioni 
per  taie  modo  e via  , chc  degli  otto  egli  con  queslo  grande 
hastonc  n’  uccise  cinque,  c gli  altri  fuggirono  per  quello  gran- 
de diserto  (2).  E ritornando  gli  pastori  e trovando  i cani  morli 
e questi  lioni,  di  ciô  si  fanno  grande  maraviglia;  c per  taie 


nulla  esprime,  ne  puô  esprimere,  salvo  per  chi  fosse  ardito  di  tramutarla 
in:  corne.  E ciô  quanto  alla  critica:  ora  per  le  lezioni  de’  Testi.  Magliab.: 
ed  alchuna  /Sa/a  prendea  alcuna  fiera  con  mano  e mangavala  coxi  cruda ; 
Sen.:  et  alchuna  fiata  prendeva  alchuna  fiera  salvalica  con  mano  e man- 
giavaxela  cosi  crudo. 

(1)  Precedono  a quesle  parole  ncl  nostro:  molli  o vero ; mostrando 
corne  fosse  al  trascrillore  accaduto  di  segnar  molli  nella  vcce  di  cerli. 
Piii  sempliceroente  negli  altri  : usavano  pastori. 

(2)  In  questa  descrizione,  ognuno  ravviserâ  V archetipo  di  quelle 
cbe  poi  si  fecero  délia  pazzia  d' Orlando. 
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cagione,  migliore  parte  del  pane  eglino  gli  davano,  che  non 
gli  davano  da  prima.  E Tristano  non  diceva  nientc,  anzi  man- 
giava  a tnodo  di  pazzo:  non  di  meno,  gli  paslori  gli  comin- 
ciâro  a volergli  bene  e am.ivallo  (1);  c non  perù  ch'  egli  co- 
noscesse  clii  gli  faccva  benc  nè  onore  (2)  o bene  o male.  E 
per  taie,  Tristano  dimorôe  a questo  modo  per  spazio  di  sette 
mesi:  c nè  lo  re  Marco  nè  ancor  la  reina  Tsotta  nè  altra  per- 
sona  non  sapevano  talc  convenente;  anzi  ciascuno  si  pensava 
che  Tristano  si  fosse  messo  in  avvenlura  per  alcuno  paese; 
ma  molto  si  maravigliavano  ch'  egli-  non  aveva  portata  con 
seco  la  sua  buona  spada,  nè  cavalcato  suo  buono  cavallo, 
corn'  egli  era  usato  per  allro  tempo. 

\ 

LXXI. 


Li  masln  detle  slorie  pongono,  che,  a uno  giorno,  lo  re 
Marco,  con  suoi  baroni  c cavalieri , andaVano  cacciando  per  lo 
grande  diserto  d’ Urgano;  e cacciando  allora  per  tutti  quegli 
paesi  pitT  di  dodici  giorni,  sle  pervenne  una  raaMina  lo  re 
Marco  solo  e arrivée  alla  fonlana  Scrpilina,  là  dove  dimorava 
Tristano  con  quegli  pastori.  E lo  re,  che  era  assai  lasso,  sie 
scavalca  alla  delta  fontana  per  rinfrescarsi;  e,  mirando,  egli 
vidde  giacere  il  pazzo  tulto  ignudo;  e sle  dormiva  quivi  pres- 
so,  ed  era  la  più  vituperevole  cosa  del  mondo  a vederlo.  E 
lo  rc  demanda  i paslori  clii  era  quello  malagurato.  Gli  pastori 
allora  rispuosono,  che  questi  si  era  uno  folle,  lo  quale  usava 
alcuna  (lata  con  loro.  E riposato  clic  lo  re  fue  uno  poco,  egli 
si  pone  a bocca  uno  corno  d’aulifante  e si  lo  suona  per  gran- 
de pezza,  acciô  che  sua  compagnia  lo  ritrovassc  e venisse  a 
lui.  Allora  lo  folle  sie  si  desta  molto  sbigottito,  e sle  cominciô 

(1)  Invecü  di:  amàvanlo. 

{2)  Diamo  ad  imprimere  codeste  parole  com'esse  giacciono  nei  nostrn 
archetipo,  abbandonaodole  alla  discrezionc  de'  lettori , e forsc  alla  con- 
gctlura  che  debbano  emendarsi  in:  faceva  onore  nè  ontn.  Negli  altri  e 
soltanlo.  faceva  bene  o male. 
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a gridarc:  — Piglia  piglia,  corri  accorri,  alloro  alloro  (1) — . 
E sie  diceva  quello  che  a bocca  gli  veniva  : e gli  pastori, 
dubitando  clic  quello  tanto  gridare  non  rincrescessc  allô  re, 
sic  cominciano  a batter  Tristano  c dàvangli  (2)  di  grande  ba- 
stonate;  c tanto  gli  dànno,  che  lo  fecioro,  in  mal'  ora  per  loro, 
crucciare:  chè,  non  potendo  egli  più  sofferire,  sie  si  lancia 
Ira  loro  e aggrappa  a uno  di  mano  uno  grosso  e grande  ba- 
stone,  e si  gli  trac  a fedirc,  per  si  fatto  modo  e sie  crucciato, 
che  con  quello  bastone,  egli  (3),  degli  diciotlo,  n’uccise  sette; 
c gli  altri,  per  grande  paura  di  lui,  tutti  fuggirono.  E lo  re, 
vedendo,  ebbe  grande  paura,  c pone  mano  alla  spada  c mei- 
tesi  a uno  certo  cantone  presso  alla  fontana.  E a tanto,  ccco 
quivi  giugnerc  messer  Adrietle  e altri  cavalieri,  e domanda- 
vano  chie  aveva  morli  qucgli  pastori;  e lo  re  allora  disse: 
— Quello  folle  gli  à morti  — . Allora  costoro  di  ciô  si  fanno 
grande  maraviglia,  e Adriette  priega  lo  re  che  meni  lo  folle 
alla  città.  E allora  vanno  a lui  e donangli  del  pane  c délia 
carne;  e tanto  lo  lusingano  e fannogli  agcvolezza,  che  egli  se 
ne  vae  dopo  a loro.  E tanto  cavalcano,  che  furono  alla  città 
di  Tinloille:  non  per  tanto  che  niuna  persona  ancora  rafli- 
gurasse  Tristano;  tanto  era  coiitraffatto  di  sua  persona  : ed 
egli  non  di  meno  (4)  non  sapeva  dov'  egli  s'  andava  nè 
dov' egli  era,  nè  di  stare  nè  d’ andare.  Andando  Tristano 
folle  per  la  cittadc,  egli  scontrôe  uno  baslagio,  il  qualc  guida- 
va  uno  muletto  caricato  d' orci  da  acqua  : onde  lo  mulo  sie 
so.spinse  lo  folle  alquanto  si  corne  beslia.  Di  queslo  Tristano 
folle  mollo  si  crucciù  a quel  punto;  e per  talc,  egli  prese 
quello  baslagio  c per  forza  si  lo  lieva  in  alto  e percuotelo 
sopra  gli  orci  per  si  grande  forza,  ch’ egli  gli  fece  rompere 


(Il  Alloro  alloro  era,  pc'  nostri  antichi,  un  grido  di  guerra.  roi 
qualc  i combatlenli  a'  incoraggiarano  ad  assalire  il  nemico.  Di  chr  ve- 
dati  lo  Spogho. 

(3)  Il  Ma.,  per  oraissione  di  luttera  o segnu:  davagli. 

(3)  £ qui  frapposto,  per  erronea  anticipaaione  : uccire. 

çll  Irapropriaracnte , per:  d' altra  parte.  Manca  nondimeim  ncgli 
altri  Tcsli. 
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I' osso  c l cuore;  e uccise  lo  rauletlo  ancora,  e quelle  orcia 
tulle  ruppc:  e questo  fece  abbiendo  lo  bastagio  in  mano.  E 
lo  re  e altri  baroni  che  ciô  viddero,  si  fanno  grande  mara- 
viglia  di  tanla  e si  orribile  forza  corne  lo  folle  dimostrava, 
e tanto  fanno  cou  molle  lusinghe  c certi  modi,  che  lo  condus- 
soro  allô  palagio,  e si  lo  rinchiusoro  nella  grande  sala.  Ma 
alcuna  fiaia  ch'  egli  andava  fuori,  egli  andava  guastando  e rom- 
pendo  le  cose  d' altrui;  e se  Irovava  cavalli  c uomini,  gitta- 
vagli  a terra,  guastava  i cavalli,  e niuna  persona  l’osava  per 
nulla  maniera  pararglisi  davanti,  e non  di  meno,  alcuna  flata 
pur  riceveva  delle  baslonate  per  le  spalle.  E continuo  egli 
andava  ignudo;  perché,  com’egli  aveva  i vestimenli,  cosl  subito 
egli  tutti  gli  squarciava,  e' pezzi  gittava  via  e ancora  cogli 
denli  gli  guastava.  Ed  cra  diventato  livido,  nero,  la  più  vitu- 
perata  cosa  del  mondo  a vederlo.  E in  talc  mariera,  egli  di- 
morô  per  la  cittù  da  sei  giorni;  ma  lo  re  lo  fece  serrare  nella 
sala,  perché  Iroppo  gli  faceva  grande  dannaggio,  peré  che  giàe 
egli  aveva  morte  più  di  venliquattro  persone  colle  pugna  c 
colle  pietre  e con  mazze.  E fuggendo  Tristano  uno  giorno, 
uscissi  délia  sala  una  mattina  e tantosto  vae  giù  per  le  scale; 
e appresso  quivi  si  cra  (i)  uno  scudierc,  il  quale  forbiva  e 
conciava  lo  buono  destrierc  di  Tristano.  E corne  il  cavallo 
vidde  lo  folle,  cosle  conoblie  ch’ egli  cra  lo  suo  signore,  e 
tantosto  egli  comincia  a razzare,  a nilrire  (2)  c a menare  taie 
(empesta,  che  lo  famiglio  i’  nulla  guisa  non  lo  poteva  nè  tenere 
né  mantenerc.  Di  che  lo  scudicr,  voglicndo  pur  farsi  più  ga* 
gliardo,  piglia  lo  caval  e credesi  per  forza  tenerlo  a frcno. 
Allora  lo  cavallo  andégli  addosso,  alzando  i piedi  per  si  fatla 


(1)  Cosi  legge  il  nostro,  invitandoci  a far  confronto,  non  obbligan- 
iloci  a piegare  il  suo  deüo  a qucilo,  benchè  migliore,  degll  altri. 
Magliab.:  E fugendo  uno  giorno  T.  de  la  sala  e dixmontando  una  mat - 
tina  giù  del  palagio,  dopo  le  scale  si  era  ce.;  — Sen.:  E (uggendosi 
un  giorno  Tristano  délia  sala  dove  s tara  rinserrato,  et  dismontando  la 
mattina  delle  schale  del  palagio,  doppo  un  chantone  délia  schala  era 
lo  schudiere  ec. 

(2)  Magliab.:  comincia  alora  abruire  ; — Sen.:  incomincià  ad 
anetrire. 

17  ' 
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maniera,  che  lo  misse  quivi  morlo  alla  terra;  e spezza  redini 
e capestri  con  che  era  iegato  a uno  grosso  anello,  e lantosto 
se  ne  vae  incontro  allô  folle,  e sale  da  sette  scaloni  delta  scala, 
c amenduc  gli  piedi  dinanzi  puose  suite  spalle  al  folle.  E lo 
folle  prende  di  pietre  grosse  e ciô  che  a mano  gli  vicne,  c 
dava  al  cavallo;  ma,  per  male  che ’l  folle  gli  facessc,  il  ca- 
vallo  non  si  voleva  diparlire  da  lui,  anzi  più  gli  s’  accostava 
e più  gli  faceva  buona  festa.  E fuggendo,  se  ne  va  (1)  nella 
sala;  e in  taie  maniera  stette  per  più  giorni.  E uno  giorno, 
delta  caméra  délia  reina  uscle  la  cucciorella  Idonia,  la  quale 
fae  compagna  allô  beveraggio  amoroso;. e veggcndo  lo  folle, 
comincia  a latrare,  e sle  lo  conobbe,  e con  molto  grande  festa 
si  lo  cominciô  a leccare,  c faceagli  lo  maggior  onore  dcl 
mondo;  e per  male  ch'  cgli  le  facesse , già  ella  non  si  voleva 
da  lui  partire.  E lo  re  mirando  a quello  che  (2)  la  cucciolina 
faceva,  si  maraviglia;  e per  lo  molto  molto  riguardare  che  lo 
re  faceva,  si  gli  venne.  rafllguralo  suo  nipote  Tristano;  e più 
lo  rafïïgurôe  a uno  segno  il  quale  egli  aveva  nel  suo  braccio 
manco.  E in  quel  punto,  lo  re  cominciô  a fare  lo  maggiore 
pianto  del  mondo,  dicendo: — Ahi  sire  Iddio!  ahi  lasso  a me! 
Quanto  sono  stato  disavventurato,  da  poi  che  una  cucciolina  à 
più  tosto  rieonosciuto  suo  signore  per  signore,  che  io  nollo 
ôe  rieonosciuto  per  mio  nipote,  si  corne  egli  èe!  — E allora 
si  lie  va  uno  mantello  dal  collo,  e si  ne  ammanta  messer  Tri- 
stano, dicendo:  — Ahi  sire  Iddio,  a che  se’  tu  venulo,  nipote 
mio!  — E quando  gli  baroni  sle  rafligurarono  Tristano,  co- 
minciarono  a fare  lo  maggiore  pianto  del  mondo  e a mcnarc 
grande  dolore,  c lencasi  beato  chi  lo  poteva  loccare  e fargli 
bene.  E a quel  punto,  lo  re  lo  fae  prendere  e mellerc  in  una 
caméra,  quai’ era  molto  cheta  e scura  ; c lantosto  mandôe  per 
la  reina,  la  quale  era  a quel  punto  la  più  dolente  dama  del 
mondo;  imperô  che  dal  di  in  quac  che  Tristano  s’ era  parlito 
da  lei,  ella  non  era  uscila  di  sua  caméra,  ed  era  molto  rea 

(1)  Il  folle , o Tristano. 

(2)  Il  menante,  avendo  prima  scritto:  chello  Ile  fae  c cancellato  lie 
fae,  lascif»  per  dimentieanza  intatte  le  tre  ultime  lettere  délia  prima  di 
tai  parole,  faccndone  nascerc  V assurda  lezione:  a quello  chello. 
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di  sua  pcrsona,  solo  per  lo  dolore  chc  aveva  del  suo  Trista- 
no,  e percli'  egli  s'  era  partito  in  taie  maniera  crucciato  con 
lei:  non  ch’  ella  perô  sapesse  là  dov’  egli  si  fosse  andato,  ma 
molto  desiderava  di  vcdcrlo  ed  esser  presso  alla  sua  persona. 

LXXII. 

In  questa  parte  dite  lo  conto,  clie  essendo  venuta  la  reina 
lsolta  davanli  lo  rc  Marco,  egli  le  disse:  — Dama,  vedete 
qui  Tristano  mio  nipole,  a che  punto  egli  è venuto  e in  che 
guisa  egli  dimora?  Certo  che  io  non  arûc  già  mai  nè  gioia  nè 
allegrczza  per  lino  a tanto  ch'  ello  non  sia  benc  guerito  e in 
buono  stamento  (1):  e per  tanto,  io  lo  vi  raccomando  quanlo 
la  mia  propria  persona  — . E Isotta,  intendendo  corne  questi 
era  Tristano  suo  lialc  amante,  lutta  sbai  di  sùbito  e fue  la 
più  dolorosa  dama  dcl  mondo , perch’  ella  lo  vedea  in  tanta 
vergogna.  E a quel  punto,  sie  lo  conforta  per  due  ragioni; 
si  perch' ella  l' aveva  aile  sue  xnani,  chè  lo  pensava  guarirc; 
e si  perch’  ella  non  voleva  che  lo  re  conosccsse  sua  volontà  (2). 
E disse  allora  allô  re:  — Sire,  io  farde  lutto  mio  podere  di 
lui  guarire  per  lo  vostro  amore  — . E allora  Isotta  fccc  me- 
nare  Tristano  in  una  caméra  di  Iungi  da  lutta  altra  gentc,  e 
comanda  che  alla  caméra  non  si  appressasse  veruna  persona 
se  noue  Brandi na,  che  lo  guardasse  nolte  e di.  E,  adunque, 
fece  coricare  Tristano  in  uno  riposato  ietto,  e fae  sue  medi- 
cine  e ponevaglielc  alla  lesta,  e fagli  mangiare  di  fini  confetti 
e di  cose  confortalive  c ristoralive,  e dàgli  da  bere  di  fini 
vini  tcmpcrali  ; e tanto  fae  c adopera  in  più  c ’n  più  giorni , 
che  alquauto  Tristano  tornùe  in  sua  meraoria  e in  sua  pro- 


(1)  La  lettera  del  Codicc  è qui  molto  dubbia,  essendosi , corne  sem- 
bra , voluto  corrcggcrc  slnrmenln,  o forse  significare  (ntiova  parola  del 
tutto)  xantuimento.  Ma  non  sapremmo  immaginare  altra  voce  che  qui 
possa  addattarsi , e di  versa  «la  questa  cui  si  fa  luogo  ncl  Testo.  Stamento 
per  Slato  non  sarebbe  termine  nuovo,  alraeno  nel  linguaggio  délia  poli- 
tlca.  V.  lo  Spoglio. 

• 2)  Cioè  la  pas*ionc  da  lei  provata  nelT  udire  una  taie  novclla. 
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sperilà.  E giàc  egli  eominciava  a guardare  c a mirarc  per  la 
caméra , e pcnsava  : — Dove  sono  io?  Chi  sono  io?  Corne  sono 
io  qui?  — Apprcsso,  egli  cominciù  a ragionare  in  fra  sè 
slesso;  chè  vedeva  che  Drandina  lo  guardava . ma  e’  uolla  co- 
nosceva:  c vedea  si  com’ egli  giaceva  in  uno  ricco  lelio,  ma 
non  sapeva  dove.  E allora,  cosie  slordilo,  dissegli:  — Dama, 
deh,  per  voslra  cortesia,  ditemi  là  dove  io  sono — . E Bran- 
dina  disse:  — Certo,  sire,  voi  sicle  nello  palagio  lo  quale 
stac  nel  mczzo  di  Tinloillc  — . E Tristano  allora  disse:  — Oh 
in  che  modo  e in  che  maniera  venni  io  qua  entro?  Sono  io 
al  présente  amico  o nimico  dello  re  Marco,  mio  signore  e 
mio  zio?  — E Brandina  gli  disse:  — Sire,  voi  siele  molto 
suo  caro  amico  — . E Tristano  disse:  — Dama,  chi  siete  voi, 
ditemelo,  che  dimorale  qua  entro  con  meco?  — Oh,  voi  chi 
siete,  che  mi  domandale  di  tante  cosc?  — Ciù  disse  Brandi- 
na; e Tristano  disse: — Certo,  io  sono  appcllalo  Tristano,  lo 
piii  disavventuroso  cavalière  del  mondo  — , E allora  ella  disse: 

— Ora  sappiale,  Tristano,  ch’ io  sono  Brandina,  la  voslra 
Haie  e fedcle  servigiale  — . E allora  a Tristano  risovvcnne 
délia  bella  Isotta  la  hionda.  Disse  Tristano  a Brandina:  • — Assai 
io  per  certo  vi  debbo  amarc  per  la  voslra  lianza  e fedeltado: 
ma  molto  debbo  e posso  odiare  la  reina  Isotta,  la  qualc  m’àe 
ingannato  e tradito.  E ciù  non  credeva  io  già  che  potesse  in- 
tervenire,  di  lasciare  Tristano  per  Ghedino;  chè  io  non  lasciai 
già  mai  Ici  per  nessuna  persona  — . E Brandina  disse  a Tri- 
stano: — Voi  dite  glande  male  c grau  cattivanza  di  voi. 
quarido  la  reina  voi  biasimalc  a si  grande  lorlo:  perù  che 
ella  aria  maggiore  ragione  di  biasimarsi  c di  lamentarsi  di 
voi,  che  voi  di  Ici;  chè  voi  I' avele  messa  alla  morte  sanza 
veruna  ragione;  chè  da  poi  che  voi  vi  partiste,  ella  non  ebbe 
solamcnte  un’  ora  d’ allegrezza  nè  di  bene:  ma  la  voslra  folle 
credenza  ha  messa  in  tanta  pena  voi  e lei  — . E Tristano  disse: 

— Voi  dite  grande  male;  perù  ch’ io  lessi  la  leltera  la  quale 
Isotta  mandùc  a Ghedino  scritta  di  sua  propria  manu,  c anche 
quelle  parole  si  ù io  nel  mio  cuorc  immaginalc  — E Bran- 
dina  disse:  — Chi  èc  errato  a crcdcrc  leggicrmente,  si  èe 
ingannato;  c perché  voi  fostc  errato  al  credere  e non  voleslc 
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intendere  a niuiia  scusa,  inipcrù  ne  segue  ed  è seguilo  tanto 
male.  E bene  sapote  se  incontra  di  voi  io  sono  stata  liale,  e 
se  già  mai  io  vi  feci  nessuno  fallo  o vi  dissi  niuna  bugia. 
Imperô,  se  voi  volele  intendere  e dare  fedc  aile  mie  parole, 
io  vi  dirôe  certo  tutto  lo  convenente;  e sle  vi  giuro,  caro  mio 
signore,  di  dirvi  lutta  la  veritade  a punlo  a punlo  — . E Tri- 
stano  disse:  — Dite , Brandina:  certo  e’  non  è cosa  al  mondo 
cbc  io  non  vi  credessi;.  e perd,  deli!  ditemi  il  vero  — . E 
Brandina  conta  a Trislano  tutto  il  fatto  a punto  com’  era  stalo; 
si  corne  quella  lettera  era  stata  falta  per  riconfortare  alquanto 
Ghedino,  e non  fue  per  altro  rio  nè  per  allro  aiïare  — . E pro- 
méttovi  che  per  mio  consiglio  quella  lettera  fue  fatta;  chè, 
veggendo  voi  amavatc  tanto  Ghedino,  noi  a quel  punto  nollo 
volevamo  contastarlo;  ma  poi  cb’  egli  fosse  tornato  in  guéri- 
gione,  noi  gliele  aremrao  tanto  detto  e ripreso  (1),  ch’  egli 
mai  non  si  sarebbe  ricollo  in  Cornovaglia.  E se  voi  sapeste 
la  pena  c lo  dolore  che  Isotta  àc  avuta  per  voi,  ben  direste 
ella  fosse  la  piii  liale  dama  del  mondo  — . E Tristano  disse: 
— Deh,  dimini  la  vcrità,  Brandina:  fu  egli  cosie,  corne  tu 
m’  ài  detto,  la  vcrità?  — E Brandina  allora  sic  gliene  fece 
sagramento ; e Trislano  allora  comincio  a fare  lo  maggior 
pianto  del  mondo,  dicendo:  — Ahi  lasso,  dolente!  Dell  perché 
aggio  io  accagionata  mia  dama  a si  grande  torto?  — E intarito 
disse  Tristano:  — I'er  la  lettera  che  voi  dcste,  lornùe  Ghedino 
in  guarigioue?  — E Brandina  disse:  — Ora  sacciale  che,  accor- 
gendosi  egli  corne  quella  lettera  gli  era  fatta  per  lui  riconfor- 
tare, tantosto  si  partie  c ritoruùssi  nella  Pétilla  Breltagna;  e 
s"  è saputo  ch’  egli  èe  tanto  ingravato  di  sua  inferlà,  ch'  egli 
non  puote  scampare  — . E parlando  eglino  in  laie  maniera, 
ed  eceo  entrare  là  entro  lo  re  Marco,  lo  quale  veniva  per  vi- 
citare  Tristano,  con  altri  baroni  assai;  c quando  Tristano  lo 
vidde,  sic  dubitôe  molto,  imperô  che  ancora  egli  non  era  bene 
tornato  in  sua  dritla  raemoria.  E lo  rc  disse:  — Tristano,  or 
corne  ti  senti  tu?  — Allora  Trislano  cominciôe  a gridare. 


\11  Cosi  ne'  due  Cudivi  che  nui  consulliamo;  sebhene  In  quello  che 
«i  ricopta.  per  errore  leggasi  : inpretn. 
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dicendo:  — Io  non  soe:  io  non  v’  inlendo  (1):  clii  6?  I’ non 
soe:  nou  è posa  niuna  ch'  io  non  faccia:  chi  è?  Ov’  6 la  min 
spada?  Dà  quac  la  mia  spada  — . E volcvasi  levare  suso  e 
voleva  uscire  de  lelto  (2).  Allora  veggendo  che  ancora  Trislano 
non  era  tornato  in  suo  buon  senno  nè  in  sua  memoria,  disse 
Io  re:  — Certo,  io  veggio  che  Tristano  è pur  meglioralo,  ma 
ancora  non  èe  hene  guerilo;  chè  pur  parla  in  vano  assai  cose  < — . 
Di  che  lo  re  (3)  nollo  voile  più  molestare;  anzi,  si  diparte  di 
quindi,  e comanda  a Brandina  che  nollo  abbandoni  punlo,  e 
che  non  si  parta  di  quindi  ov'  era  Tristano.  Istato  che  Tri- 
stano fue  in  termine  di  due  mesi  o poco  più,  egli  fue  gue- 
rilo, e comincia  a cavalcarc  per  la  città.  Ed  era  già  compiu- 
tamente  pacifico  colla  bella  Isolta.e  a Ici  anduva  a parlare  in 
celalo  spesse  fiate:  e di  ciù  grande  mormorio  n’  era  per  la 
corte;  e lo  re  medesimo  aveva,  di  ciù  accôrtosi,  di  malvagi 
sembianli  ; e per  taie  convenente , era  assai  pensoso,  e sempre 
pensava  in  che  maniera  egh  si  potcsse  Tristano  diparlire  da 
sè,  o vero  di  farlo  morire,  acciù  che  più  sicuro  egli  fosse 
di  sua  dama  Isolla  e che  uscire  potesse  di  tanta  langura. 

LXXIII. 

Manifesta  la  vera  sloria,  che  dimorando  uno  giorno  lo  re 
Marco  nello  grande  palagio,  ed  era  accompagnalo  da  molli 
baroni  e cavalieri,  e avendo  lanto  sospello  di  sua  Isotta,  egli 
appella  a sè  Tristano,  dicendo:  — Cavalière,  voi  si  siete  fatto 


(1)  Net  nostro  Coilice  è scritto:  nongntendo  ; e sembra,  per  essersi 
pusto  n invece  di  u (v)  e y invece  di  y (ynlendo).  Hanno  gli  altri  chia- 
ramente:  non  vi  inlendo,  o non  vintendo.  Variano,  in  riô  che  segue,  non 
poco. 

(2)  Cosi  ancora  nel  Magliab.  Solo  il  Sen.:  delletto. 

(3)  Fu , certo,  allucinazione  del  formatore  del  Laurenziano , il  ripe- 
tere  a questo  luogo:  Dixse  lo  re  (parole  giit  scritte  tre  riglie  innanzi): 
allucinazione  a cui  dovea  seguir  F allra  di  porre  nollo  voglio,  invece 
di  nollo  voile  o non  lo  volse,  corne  hanno  gli  altri  due  Mss.  1 quali, 
variando  alquanto  il  costrutto , invece  di  moleslare , scrivono,  notabil- 
mente  : adastiarc. 


Digitized  by  Google 


263 


si  corne  lo  malvagio  albero,  die  quanlo  più  si  nulrica,  più 
malvagio  frullo  fa.  E perô  io  vi  coraando  chc,  sotlo  pena  délia 
testa,  clie  voi  vi  dobbiale  parlire  di  questo  reame;  e prendele, 
se  vi  piace,  dell’  oro  e dello  argenlo,  c di  quie  a quattro  gior- 
ni  voi  siate  dipartilo  • — . E poi  ancora  comanda  lo  re,  clie 
niuna  persona  non  gli  osi  parlare,  sotlo  pena  délia  testa;  e 
d'ailora  innanzi,  a Trislano  non  parlava  niuna  persona,  se 
no’  se  solainente  uno  cavalière  errante,  lo  quale  era  appellato 
messer  Dinadano,  il  savio  disainorato,  fratello  del  Yallctto  délia 
cotta  mal  tagliata,  e di  messer  Daniello,  lo  quale  messer  Lan- 
cialotto  avea  già  tratto  a fine.  Trislano,  vedendo  taie  coman- 
damento  e si  spresso,  che  veruno  non  gli  parlava,  si  ebbe 
una  nave  e sic  l' apparecchia  di  tutte  cosc  che  fanno  bisogno, 
e sle  prende  commiato  dalla  bclla  Isotla,  e si  si  licenza  da  lei 
con  pieno  mandato,  avendo  insicme  grande  dilello,  e appresso 
faecendo  insieme  il  maggiorc  pianto  del  mondo.  E insieme  si 
dolevano  assai  di  loro  partenza,  imperô  che  si  parlivano  gli 
loro  cuori:  cioè,  che ’l  cuore  di  Trislano  si  dipartiva  da  lui 
c rimaneva  a lsotta,  e Isotta  donava  lo  suo  a Tristano;  perô 
che  più  pensava  l’ uno  de  l'altro,  che  di  sè  medesrao.  E Tri- 
slano, in  quello  dolore  e per  quello  palirc,  sie  fece  uno  sonetlo, 
e Isotla  ne  fece  un  allro;  e quello  di  Trislano  dice  in  taie 
maniera  : 

Genlile  reina , la  mia  dipartenza  è lanto  dolorosa , 

E si  la  mi  convien  fare  inconlro  al  mio  talento: 

Ma  io  sofferisco  lanto  tormento, 

Che  ’n  verità  la  vita  m'  è noiosa; 

Imperô  ch'  io  mi  parlo  da  voi , vermiglia  rosa , 

Da  eu’  io  ô ricevuta  vila  e nulricamcnto. 

Adunque,  io  non  sarô  giammai  contento, 

Istando  lontano  a si  nobil  cosa: 

Chc  s' io  sono  slalo  pur  un’  ora  che  io  non  vi  vedessi 
vostro  bel  viso, 

Io  perdeva  sollazzo,  giuoco  e riso. 

E perô  loslo  morrà  il  mio  cor  dolente, 
l’arlendomi,  e non  istarc  présente 
A voi  che  m’  assembrale  un  paradiso. 
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Quello  délia  bolla  Isotta  la  Inonda,  dice  cosic: 

O datlero  fronzulo,  o gentil  mio  amore,  or  cite  ti  par 
di  fare? 

Oh  che  io  venga  con  voi  in  ciascun  luogo! 

El  vostro  amore  mi  fae  consumare, 

E non  vedendovi,  non  truovo  luogo. 

Per  cortesia,  con  voi  mi  dobbiate  mcnare; 

Chè  grande  talento  io  aggio  la  reina  Ginevra  vedere: 

Lo  rc  Artù  e gli  altri  cavalieri. 

A queslo  punto,  la  reina  Isotta  dom’i  a Tristano  uno  anello, 
il  quale  aveva  donato  a Ici  l’alto  principe  Galeotto;  che  in 
quel  dl  che  altri  il  vcdeva,  non  poteva  essere  coslrello  da 
niuno  incanlamenlo , e veruna  opéra  fatta  per  arle  non  gli 
poteva  nuoccre.  E a quel  punto,  Tristano  c Dinadano  si  di- 
partono  delta  città  di  Tintoille,  e prendono  loro  cammino.  Ed 
esscndo  al  porto,  sle  vi  truovano  uno  donzello,  lo  quale  era 
a quel  punto  dismonlato  d' una  barchetta;  il  quale  era  appel- 
lato  Alcardo,  lratello  cugino  délia  reina  Isotta,  e veniva  del 
paese  d’ lrlanda  e veniva  a Tristano  perch’  egli  lo  facesse  ca- 
valière. E Tristano,  che  lo  conosccva,  fecegli  grande  lesta  e 
onore,  e menùllo  con  seco;  e insieme  passano  in  una  galéa 
per  1’  alto  marc , e arrivâro  allora  nello  reame  Affraudis.  E 
cavalcando  per  una  grande  pianura  di  Merloens,  Tristano  assai 
s’  andava  dolendo  délia  parlenza  ch'  egli  fatta  aveva  dalla  bella 
Isotta,  c pensava  corn’ egli  T aveva  lasciala  tanta  addolorata; 
e piangcva  e tribulavasi  pcnsando  nello  suo  grande  amore.  E 
mcsser  Dinadano,  che  era  cavalière  di  molle  parole  e non 
senliva  niente  d' amore,  si  riprendea  Tristano,  dicendo:  — Ca- 
valière, voi  si  avele  la  testa  piena  di  cicale,  quando  in  amore 
ponete  e mettete  vostro  cuorc;  chè  dovereste  sapere  che  amore 
si  è una  cosa  che  iscorla  lo  di,  e si  menima  la  luce  e toglie 
la  memoria  e lo  intellelto.  E perd  gli  grandi  maestri  fanno 
l’ amore  disegnare  e figurare  a quatlro  proprietadi  : perd 
cIT  egli  lo  fanno  ignudo,  e sanza  freno  cavalca , e sle  porta  il 
viso  velato,  e vae  saettando.  Imperd  io  voglio  voi  sacciate, 
che  in  quanto  egli  si  èe  ignudo,  ch’  egli  mostra  che  non  si 
puote  difendere  da  niuno  suo  pericolo;  e suo  ravallo  non  àe 
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freno,  ciô  è ch  egli  corre  alla  morte  e non  si  puote  ritcnerc 
a niuna  sua  utlulitade  (1);  e porta  il  viso  velalo,  ciô  è ch’egli 
non  conosce  veruno  suo  pericolo,  e si  corne  egli  scorla  sua 
vita  ; e vac  saettamlo,  ciô  s' intende  die  chi  èc  ainato  o vcro 
ama,  si  è ferito  in  sè  medesimo:  imperô  che,  s’  egli  è savio, 
egli  divenla  folle;  e s’  egli  è allegro,  divcnla  tristo:  imperô  che 
lo  amore  ne  porta  lo  cuore  dello  amante,  c lo  innamorato 
riina[nc]  dolente  e pensoso,  si  corne  colui  che  rimane  sanza 
suo  vigore,  cioè  sanza  il  cuore  — . E messer  Tristano,  che 
era  innamorato,  non  fue  tardo  a rispondere  a quella  pilizione. 
e disse  : — Dinadano,  certo  voi  dite  il  vero,  che  lo  amore  fie 
in  sè  quattro  propriété  che  voi  dite:  ma,  per  lanto,  voi  non 
avelc  bene  interpetrato  e non  avcte  bene  propriato  (5)  a loro 
signilicanza.  Chè,  per  quanlo  il  gentile  amore  si  disegni  in 
figura  ignudo,  egli  signitica  che  non  vuole  manlello  nè  niuno 
impaccio  nè  veruno  impedimento  che  impedire  lo  possa;  ma 
vuole  essere  libero  e spedito,  presto  e apparecchiato,  sanza 
vcruna  avarizia  nè  crudeltade  nè  pensiere  lo  quale  trarre  lo 
polesse  d’ altro  diletto.  Nè  anche  al  suo  amore  (3)  non  vuole 
freno,  acciô  ched  e’  non  sia  impedimcntito;  ma  vuole  essere 
libero  e piacenlc  a cui  amore  1’  à sotlomcsso  (4).  E anche 
porta  il  viso  velato,  a darci  a inlendere  che,  saviamenle  e con 
grande  oncstade  e con  niuna  cagione  (51,  è per  non  provvedere 


(1)  Di  questa  forma  di  acrivcre,  che  frequente  alrerto  non  puù 
dirsi , vedaai  il  nostro  Spoglio. 

(S)  Sombra  net  Tcsto  loggerai  : propriati  ; ed  anche  net  Magliab.  : 
apprupiati  a /or.  Mollo  regolarmente,  perché  racconciando,  il  Sen.  : voi 
non  lat'fte  bene  inlerpelrate  ne  apropriatele  allaro  nignifichmione. 

(3)  Cosi  Ieggono  i tre  Mas.  (non  facendo  qui  caso  el,  inveee  di  «/ , 
nel  Scn.);  nè  a noi  rimane  «e  non  d’ Intenderc  amore  per  Desiderio, 
t’assionc. 

(4)  Pare  qui  da  intendersi  : vuol  piacere  alla  peraona  amala;  corne, 
viceversa,  alla  fine  del  seguente  periodo:  vuole  che  la  peraona  amala  a 
lui  piaccia. 

(5)  Pib  coropiuta  lezionc  hanno  qui,  certamentc,  gli  allri  due  Tesli; 
la  quale  pcrcii  riportlamo:  e con  grande,  honesla  e con  rilerali  porla- 
menti  accii,  che  non  nia  turbatn  per  niuna  Initsuna)  cliagione. 
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a cosa  che  intervenire  gli  possa , pure  che  in  piacere  gli  sia 
qucllo  (1)  a cui  I’  a more  l'èc  sollomesso  (2).  E vae  saettan- 
do  (3);  e in  ciù  s' inlende  ch’  egli  si  è largo  e corlese , sanza 
niuna  avarizia:  cioè,  die  chi  séguila  l’ amore,  si  dee  esserc 
largo  nello  spendere,  largo  nel  donare,  corlese  di  lingua,  nel 
scdere  e nello  andare,  nel  parlare  e nel  mirare.  E avendo 
i|ueslo,  il  genlile  amore  prende  il  cuore  del  suo  geniile  servo: 
cioè  che  lo  amante  rimane  allegro  e gioioso  e consolato  — . E 
da  quel  punto,  Dienadano,  ch' era  disamorato,  intendendo  le 
parole,  si  àe  grande  dolore,  e sic  volge  suo  cavallo,  diccndo 
a Tristano:  — Ahi,  sire  Iddio,  corne  puù  esserc  che  lo  amore 
e lo  amare  faccia  consolato  altrui?  Ma  io  viddi  cogli  occhi 
mici,  che  voi  per  voslro  amore  andavate  pazzo  e andavate 
ignudo  per  Tintoillc;  c sie  cravate  a laie  venulo,  clic  niuna 
persona  vi  ralügurava,  se  non  se  la  bracchetta  Idonia,  che  vi 
rafligurùe:  e queslo  è il  guidardone  ed  èe  il  merito  che  voi 
sie  avete  ricevuto  per  lo  voslro  bene  amare  — . E Tristano, 
intendendo  le  parole,  dice:  — Dinadano,  voi  dite  vero,  che  lo 
amante  ricevc  alcuna  volta  agrescenzia  (4);  ma  egli  n’  èe  poi 
si  altamente  raeritato  e riceve  taie  guiderdone,  che  gli  fae  di- 
menlicare  ogni  pena  passata  — . A questo  non  mi  accordo 
io  — , ciù  disse  Dinadano  — ; imperù  che  la  pena  dello  amante 
si  èe  grande  e lo  diletto  si  èe  poco,  ed  èe  cento  cotanto  (5) 
la  vilia  che  la  festa:  sicchè  per  uno  picciolo  piacere  ricevje) 
mille  penc  — . E Tristano  disse:  — Dinadano,  Dinadano,  la 
pena  si  èe  niente  a poi  il  grande  diletto  cheaspelta;  perù  che 
uno  grande  piacere  fae  uscire  di  mente  cento  dispiaceri  — . 


(1)  11  Sen.  : quellu. 

(2)  Qui  seguirebbe  nel  nostro  Codice:  e anche  porta  il  visu  telalo 
a dard  ad  intendere  che  gaviamente  e con  grande  onestade  e cou  niuna 
cagione  e per  non  provedere  a cosa  che  intervenire  gli  possa.  Ma  in»- 
mediatamente  ancora  si  legge:  disse,  due  voile ; per  avvertirci  che  11  co- 
pista  stesso  si  accorse  di  avéré  sbadatainenle  replicato  quel  passo. 

(3)  Magliah.  e Sen.:  Et  anche  (anco)  V amore  va  saettando. 

(4)  Agresteaa,  il  Scnese. 

[ô)  llanno  cos!  il  nostro  e H Sen. , potendo  intendersi  : cento  volte 
cotanto.  Solo  il  Magliab.  scrive:  cotanti 
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Allora  Dinadano  si  volge  verso  Alcardo,  dicendo:  — E voi, 
con  quale  v'  accordale?  Dell  dite,  per  vostra  fè,  o collo  inna- 
morato  o collo  disamorato?  Dite  qucllo  che  ve  ne  parc,  sc 
Iddio  voi  salvi  — . E Alcardo  disse:  — Signori,  io  dirù  se- 
condo  lo  mio  parère;  ch'  io  non  sono  savio;  ma , secondo  ch'  io 
conosco,  io  dico  che  niuna  persona,  e sia  di  che  condizione 
gli  piace,  non  ptiô  salire  nè  i’  nominanza  (1)  nô  in  pregio,  se 
non  sente  d'amore;  e senza  l'amore,  niuna  cosa  puote  esser 
perfetta.  Impcrù  che  l’ uomo  innamorato  non  pensa  in  altro 
che  in  servire  e in  piacere,  e lo  disamorato  non  ama  sè  me- 
desimo  e non  serve  altrui  ; c fae  di  quel  che  'I  cane  che  stae 
sulla  paglia,  e ad  altrui  non  ne  lascia  première  e per  sè  non 
ne  mangia  : cioè , che  lo  disamorato  non  sente  la  dolcezza  dello 
amore  cd  à invidia  ail'  amante  — . E delto  che  Alcardo  ebbe 
le  parole,  Dinadano  sic  lo  mira  in  traverso,  e mollo  odiosa- 
rnente  disse  : — Sire  Alcardo,  sire  Alcardo,  voi  v'  avete  per- 
duto  uno  bello  tacere,  e parvi  averc  a voi  parlalo  per  filo- 
sofla.  Ma  ai  présente  bene  conosco  io  che  in  lrlanda  à maeslri 
savi  di  scienza:  tanto  avete  bene  senlenziato  per  senno.  Ma 
non  ne  foe  forza  (2);  iraperô  che  la  volontà  passa  e toglie  la 
ragione,  e Iode  (3)  si  corne  quegli  che  lodano  lo  mercato: 
chè  se  voi  non  foste  amante,  non  lodereste  tanto  1’  amore. 
E veggio  che  tu  se’  grande  di  volontà  e picciolo  sc’  di  senno; 
chè  voi  per  essere  cavalière  errante  avete  cosi  parlalo  (4);  ma 
a me  pare  che  tu  se'  impazzato  quando  d' amore  f impacci. 


(1)  Corne:  i’neuna,  i"  noslra,  i’ nulla  c simili- 
(î)  Cosi  scrive  il  nostro;  c il  Magliab.  : non  fo  fona.  Ma  il  Senese 
l'a  leggere:  non  fa;  avvalorando  il  sospetto,  già  (la  noi  eoncepito,  che 
debba  correggersi  : Ma  none  fa  fona. 

(3)  Cos)  hanno  tutti  i Ms.  I lettori  veggano  se  sia  da  intendersi 
corne:  tu  loili,  o da  supporsi  sconciamento  di  loda  \ seguendo  I'  nndare 
di  passa  e toglie)  o di  lodate. 

(i)  Queste  parole,  avete  cosi  parlalo,  sono  nel  solo  Teslo  senesc; 
c noi  le  abbiaino  aggiunte  alla  stampa  per  avéré  in  noi  slessi  sperimen- 
tato  a quali  diverse  e gralisdate  supposizioni  la  loro  mancanza  possa 
rondurre  chiunque  si  faccia  a scrutinar  questo  passo.  Al  bibliotecario 
Del  Furia  era  parso  che  fosse  da  sanarsi  con  leggrre:  che  voi  (per:  a voi) 
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Ma  non  fa  forza;  chô  a laie  carne  tal  coltello;  chè  lo  amore 
fa  per  te  e per  ogni  dispcrato  che  diventa  povero,  ond’  egli 
inuore  — . E rnesser  Tristano  inlcndendo  quella  diceria,  facèane 
allora  le  maggiori  risa  del  mondo,  e mollo  molto  avea  pia- 
cere  e gli  dilcttavano  le  parole  di  Dinadano.  E cavalcando  in 
talc  manera , eutrarono  per  una  forte  e pericolosa  foresla , la 
quale  non  avea  quivi  villa,  case  nè  caslello;  sicchè,  a quel 
giorno,  e'  non  inangiarono  niente.  E venendo  la  sera,  sle  al- 
bergaro  in  cima  d' uno  grande  colle,  e non  dormirono  punto 
per  la  paura  aveano  delle  malvagie  fiere;  perô  che  quella 
foresla  era  lutta  piena  di  lioni,  di  draghi  c di  serpenti  e 
d'ogni  genemionc  di  malvage  bestie:  sicchè  in  quella  notte 
non  (1)  disiuontarono  da  cavallo,  per  la  grande  lemcnza.  E 
venendo  il  giorno,  cavalcarono  fino  a ora  sesla  ; e mirando  in 
cima  d’ una  grande  montagna,  viddono  una  bella  e forte  rûcea 
molto,  e allora  s’  accostano  per  la  grande  erta.  Ed  esscndo 
rimpctto,  vidono  in  cima  délia  grande  torre  uno  giglio  (2i 
tutto  lutlo  nero,  lo  quale  guardava  la  contrada  e tcnéa  in  sua 
mano  uno  corno  d’ aulifanle  ; e vidono  che  alla  inlrata  délia 
rdcca,  cioè  in  sulla  porta,  aveva  duc  grandi  lioni  incatenati: 
e davanti  la  porta,  aveva  una  grande  colonna  di  marmo  (3) 
vermiglio;  c in  cima  di  questa  colonna , aveva  una  campanella 
d' argento,  cou  una  catenella  d' oro  lino;  c nella  colonna  aveva 
lettere  intagliale,  le  quali  diceano  cosle:  — Se  di  qui  passasse 


par  estere;  a noi,  prima  dei  riscontri , sembrava  doversi  correggere: 

che  rai  per  essere  (Alcardo,  infalti , « veniva....  d'Irlanda a Tristano 

» perche lo  facesse  cavalière  •).  Un  amico  da  me  consultato  avrebbe 

voluto  invece  che  si  cmenüasse  : che  ruoi  pur  easere.  Or  ecco  un  Codire 
venerando  non  mena  che  henemerito,  colle  sue  tre  parole,  corne  coi  colori 
deir  iride , tùr  di  mezzo  ogni  controversé,  e farsi  al  mondo  mallevadore 
di  pace! 

(!)  Aggiungiamo  sull’  innanzi  ancora  degli  allri,  la  negativa,  nmn- 
rante  nel  nostro  Testo. 

(2)  Nel  Magliab.  e nel  Sen.:  giglo;  c senza  la  replieazione  di  tutlo . 
V. , per  questa  voce  lo  Spoglio. 

(3)  Cosi  nel  Sen.,  avendo  il  nostro,  per  mala  intelligenza:  marin*. 
e in  si  confuso  modo  il  Magliab.,  che  potrebbe  tin  leggersi:  marmero. 


Digitized  by  Google 


260 


niuno  cavalière  lanto  ardito  che  per  sua  vigoria  sonasse  questa 
campanella,  e’  gli  converrà  combatlere  al  signore  di  questa 
rôcca;  c s'egli,  per  sua  prodezza , fosse  vincitorc,  saràe  si- 
gnore e aràe  conquistata  questa  rôcca  e '1  tenerc,  e aràc  dcli- 
Ixïrati  da  trentasei  cavalicri  che  sono  in  prigione  per  scrapre 
mai  — . E cosie  diccano  le  lettere  délia  colonna. 

LXXIV. 

Ma  se  alcuno  mi  domanderâe  corne  era  appellata  quella 
rôcca  e per  cui  si  manteoeva,  io  dirôe  ch’ cil’ era  appellata 
la  rôcca  del  Dianfer,  e la  foresta  s’  appellava  lo  diserto  de 
Lionferfero;  ed  erane  signore  lo  piii  folle  giganle  del  mondo, 

10  quale  era  appellato  Lucano  lo  Grande,  fratello  d' Urgano  lo 
Velluto  e dclli  due  giganti  che  messer  Tristano  e niesscr  Lan- 
cialolto  trasscro  a fine  nella  Pericolosa  Valle,  si  corne  conteràe 

11  noslro  lihro  più  avanti;  che  furono  quattro  giganti,  creati 
d' una  giganle  e d' uno  lione.  Essendo  gli  cavalieri  erranli 
davanti  la  rôcca,  Dinadano  priega  molto  rnolto  Tristano  che 
non  sia  tanto  ardito  ehed  e'  suoni  quella  campanella  : anzi  lo 
consiglia  ch’  egli  cavalchi  tosto  via.  E Tristano  allora  s’ afflsse 
c pensôe  uno  poco,  e poi  disse:  — Ahi,  sire  Dinadano,  or 
che  viltade  saria  la  noslra  a passare  e non  sapere  chi  èe  lo 
harone  che  signoreggia  questa  contrada!  — E Dinadano  dice: 
— Sire  messer  Tristano,  noi  avemrno  lo  giorno  di  ieri  molto 
pessimo  e non  mangiammo  nienle,  e avemrno  la  notte  ancora 
molto  pessima,  e non  saresle  forte  corne  solete  a combattere. 
se  bisogno  faràe;  e perô,  passiamo  pur  via  a grandi  salti,  tino 
che  noi  troverremo  luogo  là  ove  noi  ci  possiamo  rinfrcscare  — . 
E Tristano  dice:  — Dinadano,  voi  dovete  sapere  che  questa 
contrada  tanto  diserta,  non  si  mantiene  già  per  lo  re  Artus 
né  per  errante  cavalière:  chè  s’  clla  fosse  loro  suggetla,  noi 
ci  troveremo  abilazio  fornito  (1)  di  quello  che  usanza  richiede 

(I)  Abitaiio  fornito,  comc  leggcsi  ancora  ne!  Magliab. , è,  per  noi. 
Narielà  gralica,  piuttustocfiè  fonica,  del  susl.  maso.  Abilaggio.  Nel  Senesc 
piacque  bons;  cniendare:  habitauoni  for  tri  le. 
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per  tulti  i paesi.  Pcrô  io  ferma  meule  voglio  sapcre  chie  si- 
gnoreggia  la  conlrada  — . Allora  sprona  avaiili,  e sie  sprona 
bcne  e foi  le,  e fue  alla  campanella  e suona  forte.  E si  corne 
lo  giglio  délia  (orre  senti  qucllo  suono,  immantanenic  sonùe 
egli  uno  corno  d' aulifante;  e per  qucllo  suono  lo  signore  délia 
rôcca  si  corre  ad  armare.  E sie  s' arma  d' armadura  di  cuoio 
colto,  le  quali  armadure  pesavano  più  di  quattrocento  libbre; 
e sie  prende  suo  scudo  e sua  mazza , e viene  al  prato;  e lo 
primo  ch'  egli  scontra,  si  fue  Dinadano.  Allora  egli  si  lo  prende 
per  lo  nasale  de  l’ elmo,  e lievalo  di  sul  suo  cavallo,  e leggicr- 
mente  lo  ne  porta  in  verso  la  rôcca.  E Tristano,  vedcndo  la 
slalura  del  gigante,  lo  qualc  cra  maggior  appicde  ch’ egli  non 
era  a cavallo,  e vedendo  quella  mazza  la  quale  pesava  più  di 
treccnlo  libbre,  ebbe  grande  paura  e pentuto  fue  d’ aver  sonata 
la  campanella;  ma  lutta  fiata,  con  grande  a rd ire,  si  trae  avanli 
e grida  al  gigante:  — Cavalière,  lasciate  lo  mio  compagnone, 
imperô  ch' io  sono  quello  che  sonai  la  campanella,  io,  nonc 
cotesti;  e ora  io  v'appello  alla  ballaglia.  Venitc  avanli  — . E a, 
quel  punto,  Lucano,  inlendendo  le  parole,  sic  lascia  Dinadano 
e viene  incontro  a Tristano,  e Tristano  inconlro  di  lui.  Tri- 
stano flere  lo  gigante  di  sua  lancia  sopra  lo  scudo  e brigiala 
in  più  pezzi , e truovalo  più  fermo  che  petrone  bene  fondalo. 
E lo  gigante  si  vae  a ferire  Tristano  di  sua  mazza:  ma  Tri- 
stano si  schifa  Io  colpo  c làsciasi  cadere  da  l’ ultra  parle;  ma, 
non  di  meno,  lo  colpo  délia  mazza  venne  sopra  la  spalla  dcllo 
au  fera  nie,  e si  lo  misse  morlo  in  piana  terra.  E Tristano,  ve- 
dendosi  appicde,  dubilôc  molto.  Allora  misse  mano  a sua  trin- 
ciante  spada,  e vae  a ferire  Lucano  sopra  I'  elmo;  ma  niente 
lo  potée  danneggiarc.  E Lucano,  per  grande  vigore,  vae  a fe- 
rirc  Tristano  sopra  lo  scudo,  c si  glicle  spezza  tutto  in  pezzi  ; 
c sie  gli  ru  ppc  il  braccio  sinistro  c,  per  forza,  lo  spinse  in 
dietro  più  d' una  asta  di  lancia.  E Tristano,  avendo  sentito  lo 
pesante  colpo,  quasi  egli  si  tenôa  morto;  c allora,  per  molto 
mal  talento,  impugna  suo  brando  e,  cosic  malato,  ridussesi  a 
riciiieder  la  schermaglia , e fecc  vista  di  voler  ferire  Io  gigante 
sopra  l’ elmo;  e rilrae  lo  colpo  sotto  mano  e fierelo  délia  punta 
di  sua  spada  nella  gola , cioè  in  fra  T elmo  e la  gorgiera  ; e 
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10  colpo  fuc  tanto  forte  e amraaestralo,  che  Lucano  caddc  in 
terra  e losto  moric  quivi  al  présente.  E fatto  che  Tristano 
ehbe  tal  colpo,  eglino  se  ne  vanno  verso  la  porta  e quivi  vi 
trassono  a fine  due  lioni;  ed  entrano  nella  rôcca  c non  vi 
truovano  persona,  se  noue  solamente  il  giglio  e una  gentile 
damigella,  la  quale  lo  gigante  teneva  là  enlro  a suo  diletto. 
Ella  era  appellata  la  donzella  Agretla  ; non  perô  ch'  clla  fosse 
di  gesta  di  gigante.  Allora  la  damigella  mena  Tristano  nella 
grande  torre  ove  era  gli  prigioni;  e Tristano  sie  gli  disserra 
c Irânc  fuori  trenlasei  prigionieri , che  tutti  erano  molto  prodi 
cavalieri  di  diversi  paesi.  E quando  la  damigella  vidde  messer 
Alchino  di  Londres  suo  marito,  che  'I  gigante  aveva  impri- 
gionato,  fue  molto  molto  allegra,  c assai  ringraziôc  Iddio  e 
messer  Tristano.  E Tristano  dimora  quivi  quella  sera  con 
grande  duolo  di  suo  braccio,  e fassi  legare  e assettare  lo 
meglio  che  si  puotè;  c poi  appresso  mangiano  assai  di  carne 
e di  capponi.  E Tristano  doua  a messer  Alchino  quella  rôcca 
e lulto  il  tenere.  Appresso,  T altro  mallino,  cgli  monta  sullo 
cavallo  d'Alcardo,  e Alcardo  vae  a piede  e quando  in  groppa 
di  Dinadano,  e sie  si  vanno  per  T aspra  selva.  E sappiate  che 
messer  Tristano  ebbe  in  questo  mondo,  in  sua  cavalleria, 
cinque  cavalli  principali.  Lo  primo  fue  uno  nobile  o buono 
cavallo  baio,  il  quaie  fuc  appcllato  Gulistardo;  e questo  gliel 
donô  Bellices,  figlia  dello  re  Fieramonte.  Lo  secondo  fue  mo- 
rello,  e fue  appellato  Passabrunello:  questo  fue  de’  migliori  del 
mondo,  che  gliele  donôe  lo  re  Marco.  Il  terzo  fue  bianco  o 
vero  ferrante,  e fue  appellato  Piantagiorno:  e questo  gliel  donô 

11  duca  Bramante.  Il  quarto  fue  nero,  e fue  appellato  Brunfort; 
e questo  gliel  donô  la  fata  Morgana.  Il  quinlo  fue  sagginato, 
c fuc  appellato  Giuriando;  c questo  gliel  donô  messer  Inamante 
délia  Valle  Bruna.  E cavalcando  in  talc  manera  Tristano  e Dina- 
dano:— Ahi  Iddio,  - diceva  Dinadan  -,  se  tue  m'  avessi  cre- 
dulo  lu,  Tristano,  non  aresli  perduto  tuo  buono  roricion,  nè 
aresti  sconcio  tuo  braccio  nè  guasto  — . E messer  Tristano 
diceva:  — Dinadan,  Dinadan,  di  questo  clic  è intervenuto,  io 
ne  sono  assai  allegro;  iraperô  che  io  posso  dire  avcrc  assicu- 
rato  «lucsto  paese  [e  a]verc  diliberati  tanti  prodi  cavalieri 
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ch' erano  in  prigioue  — . E Dinadano  (î)  dice:  — Cavalchiamo 
più  aslivamenle,  acciôe  che  noi  usciaino  tosto  di  qucsto  pacse 
diserto.  K »ie  vi  priego  che  d'amore  non  si  ragioni;  chè,  ra- 
gionandone,  io  potrei  trovare  cosa  che  mi  rincrescercbbe  — . 
E Trislano,  ridendo,  dice:  — Ecco,  per  me,  d'amore  non  si 
ragioncràe,  da  poi  che  non  gli  (2)  piace  — . 

LXXV. 


[DJivisa  la  vera  sloria,  che  cavalcando  eglino  in  talc  ma- 
niera, cssendo  giù  ora  di  vcspro,  eglino  sconlrano  uno  cava- 
lière tutto  armato,  lo  quale  avea  bracchi  c altri  cani,  e andava 
cacciando.  E cosle  corne  Dinadano  lo  vidde,  cosle  1’  appella 
alla  gioslra;  e allora  1’ uno  sprona  verso  l’allro.  Ma  lo  cava- 
lière, lo  quale  era  appellato  messer  Spinogres,  nipote  dello 
re  Baudo  di  Magussir,  fierc  Dinadano  per  taie  forza,  ch’egli 
labbalte  in  piana  terra  del  cavallo:  ma  appresso,  con  lullo 
che  Trislano  avesse  grande  difetlo  nel  suo  braccio,  si  gioslrôe 
e abballèe  Spinogres.  Onde  che  Spinogres  essendo  abbaltuto, 
sic  se  ne  viene  a Trislano,  c sic  lo  prende  per  la  mano  e 
priegalo  dolcemente  che  gli  faccia  manifeslo  suo  nome:  onde 
che  Trislano  sie  glielc  disse.  Allora,  intendendo  si  corne  quesli 
era  Trislano,  lo  cavalière  lanlo  lodato  di  prodezze  c d’ ogni 
bonlade,  fagli  grande  onore,  e mollo  lo  convila  ad  albergo  a 
uno  suo  ridolto,  lo  quale  era  appellato  la  rûcca  del  Prougno  (3); 
e messer  Trislano  attenne  lo  ’nvito,  perché  era  f ora  mollo 
tarda.  E lantoslo  el  sen  vanno  (4)  in  ver’  la  rôcca,  e Dina- 


il)  Erroneamente , qui  il  Codice:  Trislano.  Nel  Ms.  délia  Magliabe- 
chiana  è I*  uno  e 1*  altro  nome,  ma  ragionevolmente  disgiunli  e allogali: 
F,  Dinadam  disse:  T.  cavalchiamo. 

Cioè,  a Dinadano.  Onde  ancora  il  Magliab.  : da  poi  che  a lui 
ec.  ; - c il  Sen.  : dappoi  che  allai  non  piaceva . 

(3)  Scrillo:  Proungno ; e nel  Magliab.  c Sen.:  Prungno. 

(i)  Cosi , quanlo  alla  penna,  nel  nostro:  chè  1*  intenxione  fu  forse 
di  scrivere  : essen  e.c.  Il  Magliab.  : E al  or  a vanno:  - cil  Sen.  : Et  allora 
sinviano. 
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dano  e Alcardo  sen  vanno  davanti,  c Tristano  e Spinogres 
se n vanno  di  dielro.  Allora  messer  Tristano  vae  contando  al 
cavalière  lutta  la  lencionc  la  quale  era  stata  fra  Dinadano  e 
lui;  c lutta  via  ridendo  forte,  e dicendo  la  matterla  di  Dina- 
dano e sua  condizione,  e corae  eglino  avevano  insieme  falta 
tanta  resia  per  via  d' amore:  e disse  allora  Tristano,  corne 
Dinadano  era  lo  più  disaraoralo  cavalière  del  mondo.  E Spi- 
nogres,  che  assai  era  cavalière  dileltevole,  disse:  — Messer 
Tristano,  io  mi  vanto  di  darvi  in  questa  sera  una  allegra  cena 
e cod  grande  diletlo;  imperô  ch'  io  si  ôe  una  donzella  mia 
llglia , la  quale  si  èe  assai  pronta  e allegra.  Io  le  conterô  tutto 
lo  convenente  di  Dinadano,  c si  dirôe  ch'  ella  faccia  scmbiante 
d’ amarlo,  per  sapere  quello  ch’  egli  diràc  — . E messer  Tri- 
stano disse  che  ciô  gli  piaceva.  Ed  essendo  gli  cavalieri  alla 
rôcca  di  Spinogres,  egli  appella  a sè  sua  figliuola,  e amma- 
éstrala  di  ciô  ch’  ella  fare  doveva  con  Dinadano;  ed  ella,  ch’  era 
savia,  benc  imprcse  lo  ammaestramento.  E stando  uno  poco, 
la  donzella  venue  davanti  allô  cavalière;  poi  disse  a loro: 
— Signori , le  tavolc  sono  messe  e , se  a voi  diletta , potetc 
tnangiarc  — . E gli  cavalieri  dissono  che  crano  apparecchiati. 
E la  don[zelJla  fece  portare  l’acqua;  e lavati  ched  e’  furono, 
andâro  a raangiare.  E la  donzella  fae  assentare  Dinadano  in 
capo  di  tavola,  e apprcsso  fae  aportare  le  vivande  dinanzt;  e 
tulle  le  scodelle  c gli  gradalctti  di  Dinadain  erano  nuove  c 
belle  (i),  e ancora  gli  misse  davanti  più  grossi  capponi.  E 
mangiato  ch'  cbbono  il  lesso,  venne  davanti  lo  arrosto:  ciô  era 
grue  c paoni  c fagiani.  E lutta  volta,  la  donzella  sle  servira 
davanti  a Dinadano  molto  onorataraentc  e costumata,  gillando 
occhio  talvolla  a Dinadano,  e con  molto  bcllo  tagliare  e sciac- 
quare  coppe,  sanz’altro  parlamenlo.  E Dinadano  accorgendosi 
di  sie  alto  e grande  vantaggio,  inlrônne  in  grande  sospetto, 
dicendo  in  fia  sè:  — Il  nemico  di  Dio  è soltile,  c la  don- 
zella è molto  bella  e avvenante:  io  leggicrmcnle  mi  potrei  di 


(Il  Mrgliu  direbbesi,  accordando  con  1’  ulljmo  de'  duc  nomi:  e betli ; 
»c  non  che,  net  Magliab.  c da  leggersi:  le  schodelle  e le  gradalete.  Ha 
difetto  di  parole  il  Senese. 
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lei  innamorare  — . E perô  egli  le  disse:  — Dama,  damigella, 
levatevi  dinanzi  a me;  andalc  a servire  voslro  padre:  perd  chc 
a me  non  fae  mestiere  tante  invenic  qualité  voi  mi  falc,  nè  non 
ôe  mestiere  voi  mi  facciate  tanto  alto  ouore.  Troppo  troppo 
siete  pronta  a fare  voi  più  che  altri  non  vi  comanda.  Andate , 
andale  a servire  in  là  oltra  vostro  padre,  e farcie  il  vostro  mi- 
gliore  onore  — . Allora  la  donzella  disse:  — Sire  cavalière,  man- 
giatc  arditamente;  chè  quello  si  è lo  dirilto  di  fare,  cd  te 
conoscimento  a mettere  onore  là  dove  si  convienc:  imperô  che 
io  conosco  bene  che  voi  sielc  usato  in  cavalleria,  c siete  più  fine 
amante;  imperô  vi  scrvo  io  più  volentieri  — . Dama,  dama, 

— disse  Dinadan  — , gran  virlii  à in  sè  chi  àe  tanto  conosci- 
mento che  conosce  gl'  innamorati  dagli  disamorati  — (cioè  volsc 
dire  gli  liberi  dagli  pcrduti)  — : ma  io  veggio  bene  elle  taie 
virtù  non  èc  miga  in  voi,  imperô  che  voi  non  avetc  bene  indo- 
vinato;  chè,  per  mia  fè,  (1)  io  non  sono  amante,  nè  fui  mai 
nè  voglio  essere , nè  amico  d’ amore.  E perché  a me  pare  che 
voi  senlite  di  taie  vizio,  io  si  rinunzio  in  tutlo  vostra  amistà , 
nè  nolla  voglio  nè  desidero  — . E la  donzella,  onestamente 
c cautamente,  disse:  — Io  so  bene  che  queste  cosc  e questc 
parole  voi  non  dite  se  non  se  in  quanto  io  non  mi  aiïati- 
chi;  ma,  in  verità,  che  a voi  servire  mi  dilclla  assai,  e pin- 
cerai essere  ubbedientc  a voi  c a ogui  liello  cavalière,  avve- 
gna  che  io  bclla  non  sia  — . E Dinadano  disse:  — Per  mia 
fè,  che  quanto  voi  foste  più  bella,  tanto  peggiorc  speranza 
v’  arei  — . E allora  tantosto  egli  si  lieva  da  tavola,  dicendo: 

— Io  si  sono  fermo  che  voi  non  facciate  a me  si  corne  fecc 
Eva  a Adamo,  che  gli  donôe  tal  mangiare,  che  sempre  mai 
fu  Iristo.  E cosie  potresle  voi  fare  a me  per  lo  vostro  ben 
servire  che  voi  mi  fatc:  mi  potresle  fare  cadere  in  taie  lac- 
cio,  che  sempre  mai  io  sarei  trislo  — . E Spinogres  disse: 

— Dinadano,  sacciale  che  cotesta  donzella  ella  si  è mia  figüuo- 
la;  e quanto  che  a voi  pur  piacessc,  io  la  vi  donerei  a dama, 
chè  mi  pare  voi  l' abbiale  incominciala  (2)  ad  amare  — . Allora 


(t)  Ncl  Teslo  è un  altro  inutile:  che. 

(2)  Il  Ms.  ha,  ton  doppio  crrorc  ; incomwcilv.  Variant)  gli  altri 
Codici. 
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disse  Dinadaao:  — Certo,  coteslo  mercato  voi  non  farete  a me; 
chè  colesta  derrala  vogiio  io  ch'  ella  sia  voslra.  Troppo  cara 
mi  voletc  vendere  questa  cena  : chè  io  vogiio  che  voi  sacciate, 
che  Io  maggiore  male  che  sia,  si  èe  quello  che  si  fae  l’uomo 
egli  stesso.  E perô,  bell’  osle,  se  lu  li  vuogli  delle  tue  derrate 
pagare,  conta  Io  scotto  tre  tanti  che  non  vale,  e non  la  som- 
rnare  cosle  in  grossa  (i);  c non  vogliale  maritare  vostra  figlia 
per  vostra  carne  cacciala  e per  vostro  albergarc  — . Di  tali 
parole  messer  Tristano  e gli  altri  facevano  le  maggiori  risa 
del  mondo:  e quando  egli  ebhoro  ragionato  assai  insieme,  e 
üinadano  disse  : — Bell’  oste,  quando  a voi  piacessc , io  mi 
vorrei  audare  a posare  — . Allora  fue  comandato  a uno  scu- 
diere  ch’  egli  Io  meni  a sua  caméra  ; ed  egli  cosie  lo  fae , c 
si  lo  mena  in  una  ricca  caméra,  là  dov'  erano  due  belle  e ric- 
che  lella.  E corieato  che  Dinadano  fue,  poco  stette  ch’ egli  si 
fue  addormentato.  K a lanlo,  vcnnc  nella  caméra  messer  Tri- 
stano c Alcardo,  e pianettamenle  Tristano  si  corica  allato  a 
Dinadano,  c spensono  gli  lumi;  e appresso  comincia  ad  abbrac- 
ciare  c a haciare  Dinadano,  lanto  ch’  egli  si  risenti , dicendo: 
— Chi  siete  voi  che  mi  abbracciatc  in  taie  guisa?  — E Tri- 
stano allora,  con  una  boce  sottile,  disse:  — Io  sono  la  don- 
zella  che  vi  amo  e vogiio  amare  di  lutto  mio  cuorc  — . Allora 
Dinadano,  sentendo  tali  parole,  pensa  molto  bene  che  vero  sia 
ch’ ella  sia  la  donzella;  et  allora  (2)  tantosto  salla  fuori  de’ 
letlo,  dicendo:  — Per  mala  ventura,  e che  putlanaggio  è 
questo?  Che  mala  perda  aggia  taie  oste  e taie  albergo  e chi 
mi  ci  condusse!  — Allora  vae  a I' uscio  délia  caméra  e grida 
forte  ; c Spiuogres  , che  ancora  non  era  corieato,  si  corre  in 
quella  parte,  dicendo:  — Oh  che  ô ciô,  cavalière?  — E Dina- 
dano disse:  — Egli  èe  la  malvagia  bagascia  di  vostra  figliuola, 
la  quale  m’  àe  assalito  al  letto  — . E Spinogres  di  ciô  si  ma- 


(1)  Non  liene  il  nostro  Codiie:  i»  yrussa.  Ma  gli  altri  hanno,  piii 
correttamenlc,  benchè  con  minore  eleganza:  cosi  grosso;  e:  cosi  grossa. 

(2)  Et  allora,  è supplirnenlo  utile  alla  chiarczza  c suggrritoci  «lai 
Teili  roagliab.  e sen.  Nel  primo,  cosi  linisce  la  clausula  cbe  précédé:  la 
domella  de  V osto;  — nel  secondo:  pensa  ver  amen  te  che  sia  dessa. 
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raviglia , dicendo:  — E'  non  puotc  essere  — . E allora  Dina- 
dano  si  lo  mena  in  qnclla  parte;  ed  essendo  al  lelto,  si  truo- 
vano  messer  Trislano,  lo  quale  facca  le  maggiori  risa  del 
mondo.  Allora  Spinogres  disse,  con  grandi  risa;  — Dinadano, 
certc  e’  mi  pare  che  lo  amore  v’  abbia  (ratio  di  vostra  me- 
moria,  o vero  che  è sula  potenzia  di  vino  che  vi  6 montato 
nella  testa , quando  voi  non  conoscete  1'  uomo  dalla  fcm- 
raina  — . E Dinadano  si  crucciù  allora  molto  malamcnte,  e 
disse:  — Tristano,  Tristano,  voi  non  vi  dovcreste  farc  beffe 
d’altrui,  ma  dovereste  pensarc  di  voi,  cbe  andate  tapinando 
e piangendo  per  lo  mondo  per  amore;  e ora  fate  gabbe  di 
me,  percli’  io  non  voglio  soltomettere  la  ragione  alla  volontâ  (1). 
Ma  voi  clic  senlite  del  vizio,  non  ve  ne  potete  lodare;  chè 
più  di  cento  fiate  voi  ne  siete  suto  presso  alla  morte  — . E 
Tristano  si  scusa  dicendo:  — Sire  Dinadano,  io  non  credo 
avéré  fatto  nè  detto  in  contra  di  voi  cosa  cbe  in  dispiaceçe 
vi  sia,  salvo  se  io  non  l'avessi  falla  dormcndo  — . E Dinadano 
disse:  — Fer  mia  fè,  cbe  dal  di  in  qua  che  voi  andastc  in 
Irlanda,  si  puote  dire  bene  che  voi  avele  dormito  e siete  uscito 
d’ ogni  buona  memoria;  c per  lo  vostro  amare,  avetc  lasciati 
rcami  e assai  provincie,  e fatlo  in  contro  a Iddio  c in  contra 
allô  rc  Marco  vostro  zio  — . E Tristano  disse:  — Sire  Dina- 
dano, io  v’  addomando  perdonanza;  e sic  vi  dico  bene,  clic 
giâ  mai  d’ amore  io  non  vi  parlerùe,  salvo  sed  e‘  non  fosse 
al  vostro  comandamento  — . E aflora  Dinadano,  cosie  disde- 
gnato,  se  ne  vae  a coricare  con  Alcardo;  non  che  perô  Trista- 
no fosse  punto  cgli  disdegnato  contra  a Dinadano.  E vcnendo 
l'allro  giorno,  gli  cavalieri  si  si  arrnano  di  gran  vantaggio; 
e Spinogres  si  doua  ad  Alcardo  uno  bello  e buono  palafreno; 
e apprcsso  sle  mônlano  a cavallo  c prendono  commialo  e van- 
no  al  loro  cammino:  non  clic  Dinadano  volesse  parlarc  punto 
a messer  Trislano,  per  isdegno. 


(t)  ■ Che  la  ragion  somraettono  al  talcnto  ».  Dante;  ic  ail  alcuno 
facessc  d’ uopo  rammentarlu. 


Digilized  by  GoogI 


LXXVI. 


Li  maslri  délie  slorie  pongono,  che  cavalcando  Trislano 
e Dinadano  e Alcardo  per  la  grande  pianura  délia  Matuvana, 
c a ora  di  sesla  egli  scontrano  uno  cavalière  tullo  disarmalo, 
il  qualc  cortescmente  gli  saluta,  diccndo  a loro:  — Signori, 
io  so  che  voi  non  avelc  ancora  per  lo  di  d' oggi  desinalo: 
imperô,  se  a voi  piace,  io  si  vi  convilo  a quella  mia  torre, 
c qnivi  vi  polretc  riposare  e rinfrescarc  — . E Trislano,  uden- 
dosi  tanlo  allegramenle  convilare,  sic  prende  lo  ’nvilo  e v;in- 
nonc  collo  cavalière  verso  la  rôcca;  la  quale  era  appellala  la 
Fregulla  (1)  Villoriosa.  Ed  essendo  giunti,  Iruovano  si  corne 
quella  rôcca  era  circundata  da  uno  grande  fiume,  lo  quale 
era  appellalo  Tendorubia;  c quivi  corlesemenle  furono  ricc- 
vnli,  e rnollo  preslamcnle  apparecchiale  le  tavole  e donala 
l'acqua  aile  mani,  e asscllaronsi  al  raangiare.  E mangiando 
in  talc  maniera,  lo  cavalière  délia  rôcca,  lo  quale  era  appel- 
lalo messer  Oris  l’ Aspro,  si  mirava  inollo  messer  Trislano; 
lanlo  che,  per  lo  niollo  mirarlo,  egli  l’ ebbe  conosciulo,  e allora 
egli  lo  mirava  più  odiosamenle.  E Trislano,  accorgendosi  dello 
laie  mirarc  del  cavalière,  disse:  — Dello  osle,  perché  mi  ri- 
guardate  voi  tanlo  lanlo?  àcci  a Tare  cosa  che  sia?  dltemelo  in 
corlesia  — . Allora  disse  Oris:  — Per  mia  fè,  ch’  io  vi  miro 
perô  che  voi  siele  quello  uomo  che  peggio  m'  avete  fatlo  e 
maggiore  onia  clic  veruno  allro  cavalière  del  mondo.  Ma,  per 
tanlo,  non  pensatc  in  ciô  mente;  anzi  mangiate  volentieri  c 
ardita  mente,  chè  da  me  non  riceverete  voi  allro  che  onore  e 
bene  montre  che  voi  sarete  nel  mio  albergo:  ma  di  fuori  di 
qucsla  rôcca,  non  vi  assicuro  io  se  non  délia  morte  darvi, 
o io  la  riccverôe  da  voi;  c queslo  non  [potrà]  fallire:  si  b 
grande  lo  dannaggio  che  voi  [fa  ]lto  m’ avete  — . E Trislano 
allora  risponde  molto  cor[tcsem]ente.  dicendo:  — Vedi,  bell'o- 
ste,  per  mia  fè  che  [non  mi]  ricordo  ch'  io  mai  fallassi  in 
verso  di  voi,  [o  ch’]io  facessi  cosa  che  vi  fosse  in  dispiaci- 


tl)  Fregliula,  nel  Magliab.;  freghola , nel  Sen. 
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mento.  [Per  mia]  fè,  se  io  1’  avessi  detta  o fatla,  assai  io  ne 
[sarei  ] gramo  e doglioso  — . E messcr  Oris  disse  : — Cavalière, 
[io  con]osco  che  veraraente  voi  siete  Trislano  di  Cor[nova]glia, 
lo  quale  uccideste  mcsser  Sigurano  [mio]  earnal  fratello;  e fue 
veggente  gli  miei  occhi,  al  lorneamcnto  d' Irlanda  — . Per  mia 
buona  fè,  - disse  Trislano,  - cavalière,  che  già  di  qucsto  non 
rai  ricorda,  nè  gii  non  mi  sovvene  (1)  di  nienle  di  ciô  che 
voi  dite:  perô  die  qucllo  che  l’uomo  fae  in  batlaglia  gene- 
rale, non  si  dèe  lenere  nè  a onia  nè  a disinorc.  Ma,  per  lanlo, 
polrei  io  avéré  con  voi  o pace  o iriegua?  — Per  mia  fè, 
- disse  Oris  -,  che  non,  fino  a lanto  che  io  non  fard  di  voi 
quello  che  voi  facestc  di  mio  fratello  • — . E Dinadano,  lo  quale 
tutto  quel  giorno  non  s’  era  parlato  eon  messer  Tristano  per 
la  beffa  (2)  délia  sera,  si  disse:  — Bell’  oste,  io  si  vi  dono 
uno  buono  consiglio,  lo  quale  voi  non  mi  domandale.  Io  si  vi 
consiglio  che  voi  non  vi  mettiale  in  avvcnlura  di  morte  per 
uomo  morto;  e menlre  tu  puoi  avéré  pace , non  volere  avéré 
guerra,  e spezialmenle  incontro  a più  possente  cavalière  di 
voi.  Chè  sappiate  che  li  morli  stessi  riposano  colli  morli,  e li 
vivi  pensano  di  non  morire:  chè  taie  vuole  c crede  vendicare 
sua  onta,  che  spesse  voile  la  peggiora  (3).  E qucsto  si  èe  il 
grande  senno:  che,  quando  tu  vedi  lo  tuo  [in]imico  più  forte 
di  te,  fae  visla  di  non  ve|de]rlo,  e passa  c vae  via,  e aspetta 
la  vengian[za]  allrui  — . E 'I  cavalière  rispuose:  — Per  mia 
fè,  che  [io]  vendicherô  la  morte  di  mio  fratello  al  [m]io  po- 
dere;  chè  troppo  mi  lorneria  in  gran  |di]sinorc  non  vendi- 
candolo  — . E Dinadano  disse:  — [Be]llo  mio  oste,  voi  dot- 
tate  délia  vcrgogna:  [m]eglio  vi  saria  pensare  al  danno  — . E 
avcndo  il  cavalière  mangiato;  Tristano  disse:  — Bell’  oste,  io 
sle  mi  diparto.  lo  v'  accomando  a Dio,  e molto  vi  ringrazio 

(1)  Scritto:  sovene. 

(2)  Correggiamo  alla  libéra,  e colla  scôrta  del  Sen.,  H troppo  pal- 
pabile  errore  «loi  nostro:  la  bella.  II  Magliab.  ha:  la  be/f*. 

(3)  È note,  tra  gli  antichi  proverbl  : « Mal  vendica  sua  onta  chi  la 
peggiora  »;  siccome  anebe  l'altro,  a proposito  del  consiglio  ingeneroso, 
per  non  dir  piii,  di  cui  uel  seguentc  periodo:  « Siedi  c gambetta , e 
vedrai  vendetta  ■.  V.  nello  Spoglin,  x.  onta. 
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dcllo  onorc  avete  fatto  alla  compagnia  mia  e a me;  e lutta 
volta,  v'addomando  (1)  pacc  e pcrdono  — . E allora  disse 
inesser  Oris:  — La  trinciante  spada  sia  quella  che  in  fra  voi 
e me  factia  l’  accordo  — . Rispuose  Uinadano:  — Bell’osle, 
a me  par  che  tue  abbi  perdulo  in  tutto  il  scnno,  o voi  siete 
malvagiamenle  (2)  cousiglialo  : perd  ch'  io  li  foc  bene  di  ciù 
certo,  che  se  tu  verrai  a combatterc  per  tua  vengianza,  lu 
Tarai  dell’  uno  male  due  — . E a tanlo,  li  cavalier)  si  môntano 
a cavallo,  c sie  si  diparlono  di  li  e drillamente  vanno  al  loro 
cammino.  E messcr  Oris,  che  rimanc,  subilamente  s'arma 
e monta  a cavallo,  e tiene  dictro  a Trislano  ed  ebbelo  giunto, 
e allora  si  grida:  — Tristano,  guardali  da  me  — . Allora  Tri- 
slano veggcndo  Io  cavalière,  sie  s' acconcia  alla  gioslra,  c l' uno 
corre  contro  de  l‘  allro;  c al  bassare  delle  loro  lance,  si  donAro 
duc  grandi  colpi.  Messcr  Oris  donô  a Tristano  uno  si  grande 
colpo,  ch'egli  ruppe  sua  lancia;  ma  Trislano  feri  lui  per  laie 
vigoria,  che  Io  gittùe  a terra  del  cavallo.  E messer  Oris,  non 
di  mono,  veggendosi  abbattuto,  sie  rimonla  a cavallo  e mette 
mano  a sua  spada,  c Acre  addosso  a messer  Tristano  grande 
colpo  sopra  de  l’ elmo,  c lierelo  una  volta  e due  e ancor  più. 
E Tristano  tultavia  Io  riguardava  e rendcvagli  onorc;  ma 
pure,  quando  ebbe  assai  sofTerto  e il  grande  soperchio  e ar- 
gog[lio|  che  Oris  gli  menava,  adirùssi  e disse:  — Qui  v[a]d[a] 
ferro  contro  a ferro  (3)  e forza  contro  a forza.  Allora  rimette 
mano  a sua  trinciante  spada,  e flere  messer  Oris  per  taie  vi- 
gorc  e forza,  che  ancora  egli  l’abbatte  da  cavallo  forte  inna- 
verato:  délia  quale  percossa  e ferila  egli  moric.  E Dinadano 
disse  : — Bell’  oste , ora  avete  voi  più  onta  e dannaggio,  che 
non  avavalc  da  prima  — . E sie  si  dipartono  [e  pre]sono  a 
cavalcare  per  una  gran  selva:  non  clic  [Dina]dano  parlasse  a 
Tristano. 


(1)  Scritlo,  cod  non  buona  abbreviatura  : v' adoma. 

(2)  Cosi  nel  Magliab.  e nel  Sen.;  ma,  per  errore,  nel  noslro:  mala~ 
g i ameute. 

(3)  Nel  Magliab.  : Qui  vada  ferro  topra  ferro.  Concorda  col  noslro 
il  Senese. 
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LXXVII. 

Tutto  quel  giorno  cavalcano  per  la  grande  foresla  di  Cer- 
veroiche,  lungo  il  grande  ftume  di  Temeso;  e ora  (1)  di  ve- 
spro,  sle  scontrarono  una  donzclla  clic  era  a cavallo,  e sie  era 
appellala  Tessina  per  suo  nome.  E com’  ella  vidde  Tristano, 
cosle  le  rimembra  ch'egli  fosse  alcuno  pro’ cavalière  ; c allora 
ella  si  trac  avanli  e si  lo  prcndc  per  lo  ceppo  dello  freno  del 
suo  cavallo,  dicendo:  — Sir  cavalière,  in  cortesia  io  v'addo- 
mando  che  mi  facciatc  uno  dono,  il  quale  io  vi  domanderôe  — . 
E Tristano  allora,  per  ridere  e per  udire  parlar  Dinadano, 
disse:  — Dama,  addomandate  ardilainenlc  e giuliamenle;  chè 
già  io  non  sono  cavalière  disamorato  che  rinunzi  dono  nè  a 
dama  nè  a damigclla  — . Allora  la  dama  si  lo  ringrazia  assai, 
e disse:  — Sire,  quanlo  ora  al  prcsenle,  io  si  non  vi  domando 
niente,  ma  io  ve  lo  addomanderôe  quando  luogo  c tempo 
sarà,  e quando  il  dono  mi  saràe  mestiere  — . E Tristano  disse 
ch’  era  apparecchiato;  e allora  I'  uno  si  diparte  da  l' allro.  E 
Tristano,  avendo  vedula  quella  donzclla,  ricordagli  délia  bella 
Isotta  la  bionda;  e allora  cavalca  avanli,  e Dinadano  c Alcardo 
di  diclro:  ed  era  già  tanto  il  pcnsicre  ch’  egli  avea , che  lo 
cavallo  il  porlava  a suo  modo  c quasi  dov’  egli  volea  portarlo; 
chè,  per  lo  pensierc  e per  lo  dolorc  a ch'egli  pensava,  già 
egli  non  udiva  e non  vedea  ove  s’  andava  ; e per  lo  mollo 
pensiero,  già  egli  s’  era  addormcntato  sopra  l' arcionc.  E caval- 
cando  iu  taie  maniera,  eglino  arrivaro  a uno  grande  ponte; 
lo  quai  ponte  si  guardava  notte  c giorno,  acciô  che  niuno  non 
vi  passasse,  se  prima  egli  non  giostrava,  E passando  Tristano, 
la  guardia  del  ponte  (ciô  era  uno  cavalière)  si  grida:  — Non 
passare , combaltenle , ch’  io  vi  disfldo  — . E Tristano , che 
dormiva,  nollo  inlcndeva  e nollo  udiva;  anzi  cavalca  c vae 
pure  avanli.  E lo  cavalière , ciô  vedendo,sie  lo  trae  a fedire, 
e diègli  si  grande  colpo  délia  lancia,  che  [con]  tutto  il  cavallo 


(1)  Cos),  invece  di  a ora,  fognato  od  omesso  l’a,  i oncora  net 
Magliabech.  Nel  Son.,  nondimeno,  puô  leggcrsi  : et  uora. 
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lo  mandôe  in  terra.  Allora  [Tristano]  si  risente;  veggendosi 
alla  terra , ebbe  gra[n]de  dolorc  ; e allora  maladisse  I’  anima 
allô  gigante  (i),  che  ’l  suo  buono  ca[vallo]  gli  aveva  morlo. 
E allora  si  dirizza  inver[so]  lo  cavalière,  e priegalo  ch’egli 
giostri  con  lui  un[al  voila;  e lo  cavalière,  disse  che  di  ciii 
egli  non  vu[ole]  fare  nienle;  e Tristano  molto  molto  nel  pre- 
ga,  imperô  che  quella  caduta  non  fue  per  suo  difett[o].  Già 
non  v’  èe  punlo  d’ onore,  - dice  Tristano  -,  avermi  a[bliat]tuto, 
chè  dormiva;  e la  caduta  non  fue  per  mio  difetto  — . E lo 
cavalière  gli  dice  che  avea  per  comandamento  di  non  giostrare 
più  che  una  voila  per  cavalière,  e per  veruna  manera  egli 
non  falliria  e farta  falso  tal  comandamento.  E Tristano  disse: 
— Cavalière,  io  v’  addomando  in  cortesia  voi  mi  conliale  vostro 
nome,  e per  cln  questo  ponte  si  inanliene  — . E lo  cavalière 
disse:  — Sire,  sacciale  ch'  io  sono  appellato  Suziano  Cuore 
ardito;  e fui  (igliuolo  délia  bella  Largina,  délia  più  disonesta 
dama  del  mondo.  E per  taie  via  e modo,  donôe  due  ricche 
cittadi  ; ciù  furono  Tarsena  e Lalinale  (2):  e T una  si  ebbe  lo 
re  Scalabrino  (3),  c l’altra  sle  ebbe  l'Amorotto  di  Leslenois. 
E I'  uno  di  questi  due  si  fue  mio  padre;  ciô  si  crede  più  lo 
re  Scalabruno:  non  che  perô  io  ne  conoscessi  già  mai  nés- 
suno;  anzi  m’allevai  nella  corte  dello  re  Artus,  e quivi  mi 
feci  cavalière  errante.  E metlendomi  uno  giorno  in  avventura, 
e passando  per  questo  ponte,  combaltei  a uno  cavalière  di  Sco- 
zia  che  lo  guardava,  lo  quale  era  appellato  messer  Lanfale  (i); 
e io  si  lo  trassi  a line.  E una  hella  dama  di  questa  contrada, 
allora,  la  quale  si  è appellata  Losanna  délia  Torrc  Antica,  venne 
a me,  dicendo:  - Cavalière , voi  m’ avete  morlo  colui  il  quale 
dovea  essere  mio  marito.  Ma  se  tue,  per  lo  mio  amore,  vuogli 


(1)  Cosi  ne)  nostro,  ma  negli  altri  pub  leppersi,  eon  «1  i verso  modo 
di  costrulre:  del  gigante  (o  gioghante). 

(2)  Il  Sen.  ha:  vatinule. 

(3)  Tal*  e qui  la  lezione  del  nostro  Teslo,  che  poco  più  innanzi  ha , 
tome  gli  altri  in  ambi  i luoglii:  Scalabruno.  Scalabrino  è il  nome  che 
più  piacque  agli  autori  dei  nostri  pocml  cavallereschi. 

(4)  Lonfalle , ha  il  Senese. 
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guardare  questo  ponlc  di  qui  a uno  anno  (1  ),  e giostrarc  cou 
quanti  cavalieri  passeranno,  io  appresso  vi  donerôe  lo  mio 
amore  o a moglie  o a druda  Si  ch’  io,  per  lo  suo  amore, 
sto  qui,  e sonci  già  dimorato  più  di  selle  mesi  — . E Trisla- 
no  disse:  — Cavalière,  ée  madonna  Losanna  lanla  bella  quanto 
io  I' ôe  udit[a]  ricordare?  — E Suziano  disse,  com' ella  era 
delle  più  belle  dame  dcl  niondo:  — e s'egli  vi  piace  di  venire 
alla  gran  piazza  e alla  grau  lorre  mcco  ad  aibergo,  io  la  vi 
mosterrôe  gcnlilmenle;  e cio  voi  dovete  farc  perché  l’ora  è 
larda  — . E Tristano,  per  volonlà  clic  avea  di  vedere  la  dama, 
si  lenne  lo  ’nvilo;  e allora  cavalcano  per  lino  alla  Torre  Anlica; 
c inadonna  Losanna  vedcndo  gli  cavalieri,  si  fac  loro  grande 
onore.  E le  tavole  furono  messe,  e posli  a mangiare;  e Tri- 
slano  loda  in  fra  sè  di  bellezze  molto  la  dama:  e mangialo  (2), 
e'  furon  menati  in  una  ricca  e bella  caméra,  là  dove  avea  Ire 
ricchc  c belle  lella;  c quivi  si  riposarono  per  fino  al  mallino. 
E da  poi  ched  e'  furono  levali  e apparecchiali,  la  tavola  fue 
ordinale  acciô  clied  e'  maugiassoro  davanli  loro  parlenza.  E 
mangiando  li  cavalieri , cioè  (3)  Tristano  e la  dama  e Suziano 
e Dinadano  e Alcardo,  c qualtro  giovani  cavalieri,  gli  quali 
erano  fratclli  di  madonna  Losanna,  sie  servivano  loro  davanli. 
E a quai  punlo,  per  la  sala  apparvc  la  donzclla  Tcssina,  a cui 
Tristano  nel  giorno  davanli  avcva  proracsso  il  dono;  e por- 
lava  in  sua  mano  una  spada  tulla  ignuda,  ed  era  nella  guardia 
di  ire  scudieri.  E corne  la  dama  fue  davanli  li  cavalieri,  disse 
a Tristano:  — Sire,  se  vi  piace,  voi  mi  dovcle  far  uno  dono 
rbe  voi  mi  prometlesle  ieri:  ma  prima  ch'io  vélo  domandi. 
si  voglio  clic  prima  voi  sacciate  com'  io  sono  qui  ventila. 


(I)  Per  insino  che  passi  un  anno,  per  lo  spazio  di  un  anno.  Di 
questo  modo,  che  puô  giustamentc  annoverarsi  ira  gl'  idiolismi  délia  cilla 
e provincia  di  Sicna  (V.  il  To.  I dcgli  Slaluli  Seneti  publ>.  nella  noslra 
Collezione,  Spoglio  cc.,  v.  DI  CME),  larù  maraviglia  il  non  trovarsi  vcsli- 
glo  ncl  Ms.  scncsc;  ove  leggesi:  vuoi  tiare  a ghtianlare  questo  punie 
un  anno. 

t-.l  Mangato  chebono,  il  Magliab.  ; mangialo  che  ebbero , il  Scn.; 
logliendo  di  mezzo  un’  ellissi  chc  molli  stimeranno  elcganle. 

|3)  Uucsta  voce,  o compirarnto  di  voce,  prendiamo  dagii  altri,  leg- 
gendosi  ncl  nostro:  cio. 
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Iruperù  vi  foe  manifesto.  ch'  io  fui  figliuola  di  Federon  lo 
Vermiglio,  fratello  di  Falconardo  lo  Pronto,  sire  délia  cillà  di 
Nuscaligi  ; e io  fui  donzella  assai  lodala  di  bellczze.  E ora  av- 
venne  che  uno  cavalière  di  questa  conlrada  molto  m’amava  (1), 
lo  quale  era  appellato  Pinabello  (questo  Pinabello  sle  aveva 
nove  fratelli  carnali);  e io  lo  manifestai  a mia  madré  si 
rom'  epli  m’ amava.  Allora  mia  madré  lo  si  fece  venire  di- 
nanzi,  dicendo:  - Pinabello,  altri  mi  dà  a inlendere  die  voi 
amale  Tessina  mia  figlia:  è egli  cosie  veritade?  - Ed  egli  disse: 
- Io  amo  più  lei,  di‘  io  non  foe  me  medesimo  nè  allrui 
Ed  ella  disse:  - Se  voi  mi  volclc  tanto  fare  per  amor  di 
lei,  che  voi  mi  portiale  la  lesta  di  vostro  fratello  Orices,  lo 
quale  uccise  Garionne  mio  fratello,  io  vi  donerùe  min  figliuola 
a voslra  dama  E Pinabello,  che  tanto  m'  amava,  disse  che 
già  per  ciù  noue  (4)  rimarrebbe.  E allora  lanlo  adopcrôe, 
cli’ egli  uccise  Orices  suo  fratello,  e npprcseotùe  la  lesta  a 
mia  madré;  e per  talc  convenenle,  si  mi  prese  per  moglie. 
E gli  altri  fratelli  che  riraasono,  giurarono  d’ uccider  Pinabello; 
ed  egli  si  guardava  da  loro.  E guardandosi  Itingo  tempo,  ora 
avvenne  che  ravalcando  egli  F allro  giorno  per  la  valle  di 
Zetre  (3)  in  compagna  di  quallro  cavalieri,  egli  si  scontrôc 
negli  otto  suoi  fratelli;  e com’ eglino  I’ afllgurarono , cosie, 
sanza  altro  provvedimenlo , cosie  (4)  si  trassono  a fedire:  e 


(1)  Queste  parole  molto  m’ amava,  mancanti  nel  nostro,  togliem- 
mo  in  preslito  dal  Testo  senese.  Ci  giova  m os t rare  corne  i due  Codici 
di  riscontro  completino  e in  parte  coropendino  questo  passo,  graromali- 
camente  ed  anche  logicamente  difettoso  nel  Laurenziano:  Et  ora  avenne 
che  uno  cavalieri  di  questa  conlrada  rn  amava,  lo  quale  cavalieri  si  è 
apelato  Pinabello,  e questo  Pinabello  avea  ec.  ; — Sen.  : avvenne  cite 
uno  chavaliere  di  questa  conlrada  appellato  Pinabello  ynolto  m’amava, 
et  questo  Pinabello  ec. 

(?)  Cosl , nè  scnza  qualchc  indizio  di  ahbreviazionc,  nel  nostro,  ma 
non  reputammo  da  inlendersi  non  ne,  trovando  negli  altri:  non  rimar - 
ria  ; c : non  rimarrebbe. 

(3)  Scrive  nel  modo  stcsso  il  Magliab.;  ma  il  Sen.  lia:  valle  di 
yes&ere. 

(4)  Ripetizione  del  nostro  Ms.  ; o fors*  anche  srambio  di  tantnslo, 
che  leggesi  nel  Senese. 
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fue  quella  cosle  pericolosa  battaglia,  che  ne  mori  Pinabello 
mio  marilo,  e due  de’suoi  compagni;  e degli  suoi  fratelli,  ne 
furono  morti  quatlro:  sicchè,  degli  diece  ne  morirono  sei.  E 
per  taie  convenente,  gli  parenti  di  mio  marilo  si  m’  ànno 
molto  mollo  inodiala  e disfldatami  di  morte;  e io  da  loro  mi 
sono  guardata  quanto  io  ô potulo.  E ora  avvenne,  per  mio 
forte  sconlro  (1),  l'altro  giorno  presso  al  trebbio  délia  Fonte 
Valesca  mi  scontrai  in  lui  (2);  e com’ egli  mi  vide,  cosie 
Irasse  fuori  sua  spada  e disse  che  mia  (lne  era  venuta.  E io 
molto  me  gli  rapielai,  diccndogli:  - Ahi  cavalière,  per  cor- 
tesla,  non  mi  uccidere;  chè  voi  non  fareste  di  vostro  onore 
Ed  egli  disse:  - Perché  io  non  vi  uccida,  non  vi  si  lieva 
perd  morte  da  dosso  E sle  mi  donô  allora  questa  spada,  e 
fecerai  giurare  di  venire  qui  a madonna  Lossanna  e a cotesli 
quattro  cavalieri  suo’  fratelli,  i quali  furono  flgliuoli  di  Tricardo 
lo  Folle;  e sono  mandata  qui  a loro  per  morire,  e sono  certa  che 
io  morrd  e non  posso  scampare.  E perd  io  v’  addimando  mi 
facciale  lo  dono  lo  quale  al  di  di  ieri  io  v'  addimandai  — . Tri- 
stano  disse:  — Dama,  domandate  arditamente,  ch'  io  sono  appa- 
recchiato  — . Ed  clla  disse:  — Tenete  questa  spada,  e si  mi 
tagliale  la  testa;  ch’  io  sono  molto  più  contenta  di  morire  per 
le  mani  d' uno  pro’  cavalière,  che  di  venire  aile  mani  de’  niiei 
propri  nemici  — . E Tristano,  udendosi  domandare  cosi  fatlo 
dono,  si  ne  fue  assai  doglioso  e trislo,  e non  sapeva  (3)  che  si 


(t)  Oui  nef  senso  di  Sclagura.  Onde  if  Magliab.  e il  Sen.:  per  tma 
disaventura  ( disait  ventura  ). 

t2)  Lo  scritlore  dinienticô  dirci  il  nome  di  quello  Ira  i parenti  di 
suo  marito,  in  cui  Tessina  era  si  incontrata.  Queslo  nome,  con  quanto 
alla  chiarezza  ê più  necesaario,  polranno  i lettori  saperlo  dalle  variant!* 
che  noi  riportiamo  degli  altri  duc  Codici;  c dalle  quali,  per  la  troppa 
divergenza  del  costrutto,  non  ci  ê dato  allingerc  le  parole  che  dovrebbero 
nnnestarsi  al  conlesto.  Magliab.:  uno  cavalieri  di  loro  parentado,  lo 
quale  era  apellulo  Pronno,  lo  sconlro  (sic)  V altro  giorno  presstt  al 
trebio  de  la  fonte  Valesch;  — Sen.:  uno  chavaliere  di  loro  parentado, 
el  quale  è appel  lato  proro,  io  lo  scontrai  presso  al  tribbio  délia  fonte 
vallese. 

(3)  Per  errore,  nel  Ms  : sape  te. 
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dovcssc  fare.  E la  douzella  disse:  — Cavalière,  délie  due  cose 
vi  conviene  fare  l‘una:  o voi  m’uccidcte  o voi  mi  difendelc  — . 
E quando  madonna  Losanna  c li  quallro  suoi  fratelfi  conobbcro 
corne  questa  era  (1)  Tessina,  per  la  quale  crano  già  morti  loro 
sei  fratelli,  fànnosi  avanti  per  volerla  trarre  a Hue;  ma  Tristano 
ciô  non  sofferse,  anzi  Irasse  fuori  sua  spada  e si  la  prese  a 
difendere:  sicchè  nella  sala  fuc  grande  conlcsa  e grandi  colpi 
di  spade.  E Tristano  dona  questa  donzella  in  guardia  al  Alcar- 
do,  e si  gli  comanda  ch  egli  la  si  melta  innanzi  c si  parla  con 
essa.  E Dinadano  niuna  vista  fac  d' aiulare  Tristano;  anzi,  in 
parole  e in  vista,  egli  aiulava  la  dama  délia  rôcca,  dicendo 
a Tristano:  — Corne  difendete  voi  questa  merclrice,  la  quale 
è isla’  (2)  cagione  di  tanlo  male?  Degna  cosa  è clied  ella  ne 
sia  di  ciô  diserla  — . Ma  Tristano  non  cura  di  taie  detlo,  c 
anzi  difende  sè  e la  dama.  E la  ballaglia  vi  fue  grande  e pe- 
ricolosa  ; e quivi  vi  raorirone  due  de’  fralegli  di  madonna 
Losanna,  c Soziano  vi  fuc  malamcntc  innaverato:  ma,  alla 
fine,  Tristano  si  diparlc  c mena  seco  la  donzella  c vae  a suo 
cammino.  E Dinadano  rimanc;  c ciô  fu  per  quallro  ragioni: 
l'una,  perché  alquunlo  si  era  schifato  con  messer  Tristano 
per  la  beffa  che  falta  egli  gli  aveva;  la  seconda,  perché  gli 
pareva  a lui  ched  e’  difendesse  il  torlo  a donarc  aiuto  e scam- 
po  a colei  ch’  era  stata  cagione  di  tanto  male;  la  terza, 
pereh’  egli  avea  paura  di  Soziano,  perché  avea  veduto  che 
aveva  abbattuto  Tristano;  la  quarla,  perché  si  crede  che  Di- 
nadano alquanto  fosse  quivi  innainoralo  di  madonna  Losanna, 
perché  a lui  gli  pareva  una  oncsla  donna.  E rimanendo,  in- 
namorôe  (3)  più  forte;  e quclla  fue  la  prima  voila  c fue 
quclla  di  dielro,  che  egli  mai  d’amorc  s impacciassc.  Imperô 
non  mente  il  proverbio,  il  quale  dice  clic  non  si  truova  tanlo 
freddo  ferro,  che,  appressandolo  al  fuoco,  non  divenli  caldo: 


(I)  Era  e supplito  pei  duc  già  noti  Mss. 

(21  Cosi  ncl  nostro.  Ncglf  allri:  sa  ta  (Magliab.'  c:  stata  ^Sen.). 

(3)  Il  Laurent,  lia:  innamorato;  chc  implicherebbe  difetto  di  qual- 
ebe  allr.i  parola.  Ma:  inamoro  fur  forte,  e:  innamoro  più  forte,  banne 
gli  allri. 
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e rosie  Dinadano,  ch'  cra  freddo  e disamoralo,  appressandosi 
alla  dama,  ch'era  bella  e oncsta  e calda  d'amore,  si  lo  presc 
dello  amorc  suo.  Chè  sappiaie,  che  non  èe  niuna  cosa  clic 
lanlo  piaccia  allô  liale  e al  vcrace  amante  e clic  più  innova 
ad  amarc  allrui,  quanlo  fae  l'onestadc  délia  persona,  parlando 
lemporalmenle  e spirilualmentc:  perù  che  la  helleza  délia  oncslà 
si  èe  sopra  la  umilitade,  ed  èe  in  laie  grado,  che  rimanendo 
Dinadano  con  madonna  Losanna,  sie  l' aringùe  per  araore,  di- 
cendo:  — Dama,  se  voi  mi  voleté  prestarc  Suziano  e pro- 
metlermi  il  voslro  amore,  io  si  vi  apporlcrôe  per  cerlo  la 
lesia  délia  dorizella  che  lanlo  v’  àe  diservita  — . E la  dama  a 
ciô  s’accorda  c fàllo  volcntieri;  c gli  duc  cavalieri  mônlano 
a cavallo,  c giunsono  la  donzella  c Tristano.  E allora  Dinada- 
no grida:  — Tristano,  dcllc  due  cose  fale  l'una:  o lue  mi 
doua  la  lesta  di  cotesla  raeretrice,  o tu  la  difendi  — . E Tri- 
slano  mollo  ride  di  (ali  parole,  e voila  il  ferro  délia  lancia  di 
dielro,  chè  non  gli  volea  far  male;  c viene  conlro  a Dinada- 
no, e Dinadano  conlro  a lui:  ma  Tristano  lo  feri  di  quello 
slocco  c porlô  in  piana  lcrra,  e forte  doglioso  di  queslo  colpo. 
E appresso  rivolla  lo  ferro  di  sua  lancia  e flerc  Suziano  per 
laie  e si  fatla  vigoria,  che  morlo  lo  mandô  alla  terra.  E ap- 
presso partissi  de  11,  e vanne  a sua  via.  E Dinadano  quivi 
rimane  dolente  c tristo,  e sie  giura  di  non  porlare  già  mai 
amorc  nè  a dama  ni  a donzella , e di  non  difenderne  giammai 
niuna,  nè  a torto  nè  a ragione. 

L XXVIII. 

Tanto  cavalca  inessser  Tristano  c la  donzella  I'  uno  di 
presso  a 1’  altro,  ch'  eglino  enlraro  per  la  grande  vallc  di  Gi- 
rano;  e allora  sconlraro  uno  valletlo,  lo  quale  cavalcava  a sua 
grande  agina,  ed  cra  tutlo  sudalo.  Allora  lo  domanda  Alcardo 
di  novelle;  ed  egli.  disse  ch'  egli  cra  inessaggio  délia  reina 
Ginevra,  la  quale  manda  pregando,  comandando  c riehiedendo 
a tutti  gli  cavalieri  erranli,  che  per  la  festa  di  messcr  sanlo 
Giovanni  di  mezza  siale,  si  fossono  allô  Pralo  délia  Comunilà, 
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davanti  allô  caslello  di  Rôcca  Dura;  perô  che  la  reina  Ginevra 
à li  ordinalo  uno  ricco  torneamento , c saràvvi  cavalier!  dl 
ciascuno  paese.  E delto  questo,  lo  valletto  si  diparlc,  c Tri- 
stano  e sua  compagnia  sie  cavalcano  al  loro  caunuiiio.  E in 
quel  giorno  medesmo,  arrivarono  in  uno  bello  piano,  lutto 
pieno  d' alheri  e di  frulti  dimestichi  ; c net  mezzo  del  piano 
era  uno  bello  e ricco  castcllo,  lo  quale  avea  le  porte  tulle 
apcrte.  E a quel  punto,  enlrano  dentro  c passano  ritlo  per  lo 
borgo;  e giunli  al  palagio,  fuc  fatlo  loro  grande  onore,  e lutta 
gcntc  gridava:  — Ben  vegnano  gli  cavalieri  e la  donzella!  — 
e poi  dicevano  pianamenle:  — L’  entrala  avete  avuta  bella, 
ma  non  vi  lodcrele  già  délia  uscita  — . E riposandosi  Trislano 
e sua  compagnia,  furono  in  quclla  sera  gentilmentc  servili  e 
mollo  onorati.  E poi  che  ebbono  cenalo,  furono  messi  in  una 
grande  c ricca  caméra,  là  dove  aveva  Ire  ricclie  letta ; cd 
eglino  si  riposano  per  fino  allô  matlino.  Essendo  giorno,  cgli 
si  lievano  ed  eglino  allora  truovano  l’ uscio  fermo  e bene  ser- 
ralo.  Allora  Trislano  si  poncva  a uno  balcone,  e allora  vidde 
si  corne  qtiello  palagio  era  intornialo  da  uno  grandissimo  fîu- 
me  con  uno  grandissimo  lago  d’acqua,  c in  mezzo  di  quelle 
lago  aveva  una  picciola  isolella,  e in  capo  di  quclla  isola  avea 
uno  bel  palagio.  E dimorando  in  taie  maniera  Trislano.  e quivi 
vennc  uno  cavalière  c uno  varvassore,  lo  quale  disse  a Tri- 
stano:  — Sire  cavalière,  voi  siete  i’  noslra  pregionc;  e già 
mai  di  là  entro  voi  non  uscirele  se  non  morto,  secondo  il 
modo,  I’  usanza  e T ordinc  di  queslo  caslello.  E niurio  rimcdio 
voi  avete  a potervene  deliberare,  salvo  se  voi  non  foste  di 
tanta  prodezza,  elle  voi  dismontasle  nel  fondo  délia  torre;  c 
usciresle  per  uno  piceiolo  sportcl  (i)  che  voi  vi  troverrelc,  c 
poi  vi  convcrrebbe  passare  quel  ponte  del  ferro  e combatter 
a uno  noslro  cavalière,  lo  qualc  voi  vi  troverrelc;  e s egli 
vi  vince,  egli  vi  taglieràe  la  testa;  c se  voi  vincete  lui,  sle 
gli  farcie  lo  somigliante.  E altrimenli  non  puote  essere  per 
tutto  I' oro  che  6 nel  mondo — . E Trislano,  vedendosi  a laie 
parlilo,  si  pensa  uno  poco,  c appresso  si  corre  ad  armare,  e 


(I)  Sel  Magliab.  c nel  SeH.  : xportelln. 
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sie  dismonta  nel  fondo  dclla  torre,  e sie  s' accomanda  a Dio, 
e vassene  carpone  su  per  lo  ponte  del  ferro;  lo  quale  era 
largo  uno  piedo  e lungo  trccentolrcntaduc  piedi  c grosso  di 
ljuoria  partita.  E Tristano  allora  molto  si  conforlava  (i),  e 
tanlo  si  sfor/.a,  ch'  egli  fue  nclla  isola.  E allora  vidde  uscire 
del  palagio  uno  cavalière  appiede,  armato  di  lutte  arme,  salvo 
che  di  lancia.  Essendo  gli  due  cavalieri  affrontati.  sanza  altra 
dimoranza,  sie  si  traggono  a ferire  di  loro  spade  e cominciano 
una  crudele  battaglia  c donavansi  grandissimi  colpi;  e sic  com- 
batteano  vigorosamente,  perô  ched  egli  sapeano  che  di  certo 
l’uno  di  loro  due  dovea  quivi  rimanere  morlo.  c ciô  non 
potca  per  nulla  rimanere.  E combaltendo  in  taie  maniera  gli 
due  cavalieri,  ciascuno  avea  suo  scudo  alïalsalo,  e grande 
parte  délie  loro  armadure  giaceano  alla  terra,  e gli  loro  elmi 
si  risonavano  loro  in  testa;  e nel  secondo  assalto,  loro  carni 
pareano  lutte  livide  e tinte  di  sangue  e di  sudore;  ed  erano 
gli  cavalieri  troppo  lassi  e affannati,  imperd  che  ciascuno  per- 
dra di  molto  sangue.  Ma , alla  fine,  lo  cavalière  dell'  isola  non 
potca  più  durare;  anzi  si  trae  a dielro  e dice : — Ahi  Iddio, 
sire  comballentc,  voi  sapete  che  I’ uno  dêe  qui  morire:  ira- 
perô,  quando  a voi  piacesse,  io  vorrei  sapere  vostro  nome, 
e io  volentieri  vi  dirôe  lo  mio.  E quesla  si  è cosa  licila,  che 
I’  uno  di  noi  sappia  il  nome  de  l’ altro,  acciô  che  lo  cavalière 
vinccnte  sappia  cui  egli  aràc  Iralto  a fine  e di  cui  egli  si  possa 
vantare.  Ira  perd  io  voglio  voi  sacciate,  che  io  sono  appellato 
l’Amorolto  di  Gaules;  if  quale,  per  mia  disavventura,  io  (2) 
si  arrivai  in  questa  isola,  o sie  ci  Irassi  a fine  messer  Vaspa- 
rino,  ligliuolo  di  messer  Gurone  (3)  lo  Cortese,  lo  qualc  io 


tt 1 Le  parole  molto  ai  conforlava,  essendo  lincale  nel  Ms. , dovreb- 
bero  esser  toile  dal  contcsto;  ma  forsecliè  voleva  sottosegnarsi  la  sola 
ullima  sillaba  di  esse  (t’fl),  avendo  gli  altri  duc  Codici:  si  conforta. 

(2)  Il  qualc...  io,  con  pace  di  tutti  i grammaticanli , non  è cosa 
assurda,  se  assurdo  non  c anche  Y illc  ego  di  Virgilio  o di  chi  osô 
farc  ail’  Encide  il  preambolista. 

(3)  Sanno  tutti  corne  più  tardi  si  pronunziasse  Girone.  Qui  perô. 
ancora  negli  altri  Testi  è Gurone  c Ghnrone. 
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allora  trovai  in  questa  isola:  e voi  siele  venuto.  e voi  trar- 
rele  a (lue  me;  e di  ciô  io  sono  certo  — . E Trlstano,  inten- 
dendo  si  corne  questi  era  I'  Amorotto,  disceso  dello  legnaggio 
di  Lancialotto,  assai  gliene  increbbe,  perch'  cgli  lo  vedeva  in- 
naveralo  di  moite  pericolose  fedite  ; e allora  egli  manifcslùe 
a lui  suo  nome.  E l’ Amorotto,  inlendendo  corne  questi  era 
messer  Tristano,  lo  barone  di  Lionis,  lo  più  alto  e più  pro' 
cavalière  che  mai  sia  montato  in  sella  flno  a quello  giorno, 
egli  fue  allora  lo  più  trislo  cavalière  del  mondo,  dicendo: 
— Ahi  siri  (1)  Iddio,  oh  per  quale  forte  mia  disavvenlura  siete 
voi  arrivato  qui?  Ora  veramente  io  mi  rendo  per  raorto; 
imperô  che  la  virlude  e la  polenzia  del  vostro  nome  m'  à 
tolta  la  possa  e la  forza,  e ù al  tulto  in  lutto  perdulo  — . E 
Tristano  disse:  — Sir  Amorotto,  la  batlaglia  per  nei  incomin- 
data  polrebb'  ella  per  modo  o per  guisa  veruna  rimanere, 
acciô  che  io  e mia  compagnia  mi  potessi  di  qui  diparlire  di 
questa  isola?  — E sappiate  che  tali  parole  messer  Tristano 
non  diceva  per  paura,  anzi  lo  diceva  per  amore;  chè  gli  in- 
cresceva  de  l' Amorotto,  lo  quale  era  uno  bello  e giovane  ca- 
valière, che  avea  selle  anni  più  che  Tristano.  E lo  Amorotto 
dice  a Tristano:  — Sappiate  che  la  battaglia  per  noi  incomin- 
ciata,  per  nulla  manera  ella  non  puote  rimanere;  e conviene 
che  io  sia  mono  c non  posso  scamparc:  ma  incrésccmi  di 
voi,  chè  per  lanto  voi  non  siete  perd  diliberato;  chè  non  vi 
potete  dipartire  di  questa  isola  per  di  qui  a uno  anno,  e con- 
verràVvi  combaltere  con  quanti  cavalieri  ci  arriveranno.  E 
sappiate  che  questo  sic  fa  una  dama  maravigliosamcnte  bclla; 
e per  la  sua  bellezza,  di  lunga  parte  ci  traggono  gli  cavalieri 
per  vcderla:  c perù  ordinôe  ella  questa  malvagia  usanza,  si 
che  chi  la  volesse  vedere,  ella  gli  coslassc  cara  ; e d’ allora  in 
qua , ella  non  àe  avuta  cosie  grande  la  calca  de’  vagheggiatori 
nè  d' armeggiatori.  E lo  cavalière  che  diraora  in  questa  isola, 
si  prende  di  Ici  tulto  suo  dilelto  e piacere;  ma  non  si  puote 
partire  fino  a 1’ anno  fornito;  e (2)  in  capo  de  T anno,  se 

(I)  Cosi  ancora  Del  Magliah.  Vedasi  il  nostro  Spogho. 

Erroneamente,  nel  Codice:  o. 
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altro  cavalière  non  ci  apparisse,  si  ci  si  mette  uno  de’  cava- 
lieri  del  castello:  cioè  a colui  a cui  la  sorta  tocca  — . Allor 
Tristano  disse  a l'Araorolto:  — Ditemi:  se  lo  cavalière  si 
volesse  di  qui  dipartire  sanza  commiato,  perché  non  passa 
cgli  quel  ponte  del  ferro  e vasscne  a suo  cammino?  — E 
l’Amorotlo  disse:  — Tristano,  tu  si  1’  ài  fallata;  imperô  che 

10  ponte  è fatto  per  si  fatto  incantamento  e per  talc  maestria, 
che  quando  voi  siete  di  làe,  potelc  bcnc  passare  di  qua;  ma 
essendo  di  qua,  non  polete  mai  vedere  il  ponte,  se  la  donna 
non  vi  ci  mena  per  la  mano.  E se  voi  fosle  davanti  al  ponte, 
ora  nol  potercste  vedere:  per  taie  incantamento  è fatto  — . 
E per  mia  fè,  — ciô  disse  Tristano  —,  Amorotto,  che  per  niuno 
incantamento  non  rimarrô  io  giù  in  quesla  isola , e si  vederei 

11  ponte  e farèlo  vedere  ad  altrui;  perô  che  io  ô sopra  di  me 
uno  anello,  che  me  lo  fae  palese  e dimôstrami  ogni  incanla- 
mento  — . E l’Amorotto  disse:  — Tristano,  se  voi  rai  polete 
trarre  di  questa  isola  dov’  io  sono  stalo  piii  di  sette  mesi 
contro  al  mio  volere,  noi  lasceremo  questa  hatlaglia,  e sarôe 
sempre  vostro  cavalière  e al  vostro  servigio  in  tutto  il  tempo 
délia  mia  vila  — . E Tristano  disse:  — Amorotto,  or  sacciate 
ben  certamente,  che  a qualunque  ora  vi  piaceràe,  io  vi  farôe 
vedere  il  ponte  apertamente  — . Qucsto  mi  piace  assai , — ciô 
disse  l' Amorotto  — : ma  ora  non  potremo  noi  passare  di  là 
per  quella  gente  che  slae  a vedere  ; ch'  eglino  s' accorgercb- 
boro  che  noi  facessimo  triegua  o ver  pace,  o clic  noi  non 
traessimo  nostra  battaglia  a fine;  e si  si  melterebboro  in  nave 
più  d’ ottoccnto  combattenti , tutti  armati  ad  arclii  soriani  e a 
balestra  e lance,  e passercbboro  di  quae  e si  ci  ucciderebboro 
in  su  questa  isola.  E perô,  noi  sle  ricoraincieremo,  e sono 
certo  che  tosto  noi  la  trarrcmo  a line;  imperciô  ch'  io  mi 
sento  esser  presso  alla  morte  , e ôe  perduta  la  forza  e la  pos- 
sa,  c non  mi  posso  più  difendere;  c sono  certo  che  voi  mi 
colpircle  la  testa  c rimarrele  signore.  Ma  d’ una  cosa  sono  io 
contento  (1)  per  amore  di  cavalleria,  che  voi,  rimanendo,  vi 

(1)  Sopprimiamo  un  che.  anticipato  in  qucato  luogo  e soperchio,  e 
che  non  trovasi  negti  altri  Tcsli. 
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potrete  dipartire  a voslra  volontà,  e potrcte  fare  manifesta  a 
tutti  miei  fralegli  e parenti  di  lutto  mio  legnaggio,  si  com’  io 
sono  trapassato  di  questa  vita,  acciô  che  più  eglino  non 
m'  aspeltino:  e avvcgna  ch’  egli  non  sanno  perô  s’ io  sono 
vivo  o niorto,  perd  che  niuna  persona  sac  ch’ io  sia  qui,  se 
non  solamcnte  voi  — . FI  Tristano  udendo  le  pietose  parole 
delta  Amorolto,  e vedendolo  inaverato  si  perigliosamente,  per 
la  pietà  cominciôc  a lagrimare;  c comincia  a pensare,  e poi 
si  clisse:  — Amorollo,  noi  ricomincieremo  nostra  battaglia  c 
combatleremo  quanta  a noi  parrà;  e poi,  io  mi  lascerô  ca- 
dere  alla  terra,  e voi  mi  laglierele  l'elmo  e faretc  vista  di 
tagliarmi  la  testa:  e poi  appresso,  voi  vi  torneretc  a vostro 
palagio;  e quando  la  luna  saràe  levata,  c voi  ritorncrete  a 
me,  e io  vi  mosterrôe  Io  ponte  e anderemo  a nostra  via  — . 
E Io  Amorolto  disse:  — Questo  mi  piace  assai:  non  per  tanto 
ch’  io  voglia  voi  siale  quello  che  rimagnate  alla  terra;  chè 
non  sarla  cosa  licita  che  lo  figliuolo  dello  più  alto  re  del  mondo 
rimanesse  in  taie  maniera  al  campo  — . E Tristano  disse: 
— Amorotto,  questo  non  fae  niente  al  fatto:  chè  se  io  facessi 
vista  di  trarre  a fine  voi,  la  dama  délia  isola,  che  tanto  àe 
avuta  voslra  amistà,  verrebbc  con  altre  genti  a onorarvi;  e 
non  trovando  la  verità,  e’  non  sarebbe  ben  fatto:  ma  di  me 
non  se  ne  cureranno  niente  — . E l’ Amorotto  disse:  — Certo, 
cotesta  è la  verità  — . Ed  essendo  gli  duc  cavalieri  insieme  in 
taie  modo  accordati,  ricominciarono  la  battaglia,  e davansi 
grandi  colpi  delle  loro  spade  in  piattone;  e avendo  per  grande 
pezzo  combattuto,  Tristano  si  lascia  cadere,  si  com’ egli  non 
potasse  fare  altro;  e l'Amorott  fae  vista  di  colpirgli  la  lesta, 
e gittô  l’elmo  via.  E quando  qucgli  del  castello  viddono  che 
lo  loro  cavalière  avcva  avuta  la  vittoria,  cominciarouo  a fare 
la  maggiore  festa  del  mondo;  c sle  vanno  alla  donzclla  Tes- 
sina  e si  la  menaïf  davanti  alla  lor  dama.  E a quel  purito,  due 
cavalieri  c due  dame,  li  quali  crano  sopra  quello  ufiicio,  si 
vanno  là  per  vedere;  imperô  che  la  usanza  loro  si  era  che 
qualunque  dama  o damigclla  v’  arrivava  là  entro,  ch’  ella 
dovea  esser  provvedula  ; e s’ ella  era  cosie  bella  corne  loro 
dama,  si  domandava  dono  quale  a lei  più  piaceva;  e none 
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essendo  tanta  belia,  sic  Fera  lagliata  la  lesia.  E ciô  facea  fare 
la  dama,  perché  non  vole  va  che  niuna  persona  v'  arrivasse  che 
le  portasse  veruna  arabasciata  di  marito;  imperô  ch’ella  non 
si  voleva  obrigare  per  seinprc  mai,  e volcva  ogn’anno  a suo 
dilctto  tramutare  uno  cavalière.  E per  laie,  la  donzella  Tessina 
non  essendo  trovaia  tanto  belia,  sie  le  fue  lagliata  la  sua  lesta 
di  suite  spalle. 


LXXIX. 

Ma  se  alcuno  rai  doraauderàe  com'  era  appellalo  questo 
castello  e per  cui  si  manteneva,  io  dirô  vero,  che  ’l  castel  era 
appellalo  Crudele,  e la  isola  si  era  appellala  Perfida,  e la  dama 
che  la  manteneva  sie  era  appellala  Medeas;  la  quale  Medeas 
era  la  piii  lussuriosa  dama  del  mondo  e la  più  calda  di  suo 
corpo.  E cosie  furono  sue  quatlro  sorelle;  ché  niuna  di  loro 
voile  mai  marito,  per  polere  meglio  lussuriare:  e l’una  fue 
Lavina,  e la  seconda  fue  Agnena  (i),  la  terza  fue  Brescnda, 
la  quarta  fue  Pulizcna  e la  quinta  fue  quesla  Medeas;  e tutlc 
e cinque  furono  figlie  délia  belia  suora  d'Amore  (12),  la  i|uale 
disccse  de  la  genlilc  reina  Calistra  (3),  la  quale  fue  reina  dello 
regno  Fcmminoro,  capo  e raembro  di  lussuria.  E sappiale 
che,  da  poi  che  la  sera  fue  vemila,  l’Amorollo  si  fasciava 
sue  ferile,  e sic  si  rilorna  a messcr  Tristano.  Ed  essendo 
pur  amenduc,  sie  se  ne  vengono  alla  riva;  ed  essendo  alla 
riva  dello  grande  fiiune,  Tristano  Irae  fuori  quello  anello  che 
la  belia  Isotta  donato  gli  avea;  e mirandolo  alla  gemma  e 
moslrandolo  a l’Amorollo,  si  viddono  apertamente  e chiaro  il 
ponte  del  ferro,  e allora  passarono.  Ed  essendo  al  palagio. 
Alcardo  conta  a Tristano  si  com'  era  slata  lagliata  la  testa  a 


(I)  Scritto:  Angnena. 

(î)  Sogni  d'intérim,  anzichè  foie  da  romanzi , son  questi , e che 
tultavia  dimostrano  la  continuazlone  nei  sccoli  analfabcll , comc  la  gran- 
de allcrazione  avvcnuta  «telle  tradizioni  grechc  c latine. 

(3)  Calixtria , il  Magliab.;  ed  il  Sen.,  Talislre.  Tulti  perd  concor- 
dano  nella  zeguente  voce  Femmmoro. 


Digitized  by  Google 


293 


Tessina;  e Tristano  di  cid  fue  molto  dolente.  E sle  escono 
ailora  dello  castello  e vanno  a loro  via;  sicchè  l’Araorotlo  a 
pena  poteva  andare,  perd  ch’  egli  aveva  perduto  molto  sanguc 
per  le  sue  fedite.  Ma  tanto  cavalcano  giorno  e notte,  che  fu- 
rono  arrivai!  a casa  d' uno  varvassoro,  lo  qualc  era  appellato 
Triadan,  assai  caro  amico  dell’Amorotto;  il  quale  fae  agli  ca- 
valieri  grande  onore.  E (|uivi  si  riposarono  più  giorni;  e Tri- 
stano  cura  l’Amorotto  di  sue  fedite  quanto  puote,  e l’Amo- 
rotto  cura  lui.  E volcndosi  dipartire,  lo  varvasore  dond  agli 
cavalieri  Ire  grossi  palafreni;  e cosie  presono  commiato  e van- 
no a loro  via.  E cavalcando  in  talc  manera  per  uno  piano 
molto  bello,  eglino  scontrâro  uno  cavalière,  lo  quai  era  ap- 
pellalo  messer  Brunoro  lo  Nero;  cid’ era  lo  Vallelto  alla  colla 
mal  tagliata,  fratello  carnale  di  messer  Dinadano  c di  messer 
Daniello,  il  quai  Lancialotlo  già  avea  tratto  a fine,  lscontran- 
dosi  insieme,  sle  s'  appellano  alla  gioslra , com’  era  l’ usanza. 
Ailora  gli  vae  incontro  a lui  messer  l’Amorotto,  e messer 
Brunoro  i'abbatlc  alla  terra  tutto  delivera mente:  ma  messer 
Tristano  fece  altamentc  la  vengianza.  E si  corne  Brunoro  fue 
abbattuto,  cosie  se  n’andde  a Tristano,  pregandolo  per  cortesia 
ch’ egli  gli  contasse  suo  nome;  e Tristano  gliele  conta.  E ’l 
Valletto,  cioè  Brunoro,  sappiendo  che  questi  era  Tristano, 
ailora  sle  gli  s' inginocchia  davanli , facendogli  lo  maggiore 
onore  del  mondo;  c Tristano  gli  contô  cid  che  Dinadano  suo 
fratello  (1)  fatto  gli  aveva  alla  Torre  de  l’alpe  di  Cietre.  E 
Brunoro  dice:  — Sire  Tristano,  sappiale  che  messer  Dinadano 
è folle;  ma,  per  tanto,  egli  più  v'ama  che  niuno  altro  cava- 
lière del  mondo  —,  E Tristano  disse:  — Per  mia  fè,  egli 
n’  è bene  cambiato  — . E cavalcando  gli  ire  cavalieri  in  taie 
maniera  per  la  marina,  scontrarono  alla  riva  del  mare  uno 
petrone  di  marmo  vermiglio,  nel  quai  era  litta  una  spada 
lutta  ignuda,  e una  lancia;  cd  eranvi  letlere  inlagliate,  le  quali 
dicevano  cosie:  — Di  questa  lancia  sle  fediràe  il  padre  il 
ligliuolo,  e di  questa  spada  fediràe  il  flgliuolo  il  padre  il  colpo 
raortale;  e in  taie  giorno  verràe  meno  la  lelizia  délia  Tavola 

(t)  Oui  è nel  Codice  vnnamente  framwesso:  fu. 
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Ritonda.  E questa  spada  già  non  si  muteràe  di  suo  luogo, 
salvo  se  non  fosse  per  le  mani  del  più  grazioso  cavalière  del 
mondo  — . E messer  Brunoro  c l' Amorolto  mollo  priegano 
Trislano  ehe  si  provasse  a quella  avventura , imperô  che  ve- 
ramente  clla  era  sua;  ma  Trislano  di  ciô  non  volse  fare  nienlc. 
E cavalcando  in  taie  maniera,  sle  si  ritro  vitro  a uno  trebbio, 
lù  ove  aveva  Ire  vie;  e Trislano  disse  a loro:  — Signori,  a 
me  pare  il  mcglio  che  ciascuno  di  noi  prenda  suo  cammino: 
imperô  che,  se  alcuno  ci  scontrasse,  egli  si  lemerà  di  volere 
cou  noi  giostra  ; imperô  che  troppo  averia  che  fare  uno  ca- 
valière in  conlro  a tre  • — . E gli  cavalieri  a ciô  s’ accordano, 
e dicono  d’ essere  a il  torneamenlo  délia  reina  Ginevra.  E 
allora,  1’ uno  prende  commiato  da  l'allro;  e messer  Brunoro 
si  se  ne  vae  per  lo  cammino  di  Cammelioito;  e l'Amorotlo 
tiene  lungo  la  marina;  c Tristano  inlraversa  ritto  per  lo  gran- 
de diserto  di  Cartaginale.  E sappiale  che  non  passô  setle  mesi, 
che  messer  l’ Amorolto,  in  quello  proprio  diserto,  e messer 
Adriano  suo  fratello,  furono  morli  da  tre  cavalieri  fraîchi  car- 
nali,  ed  erano  figliuoli  dello  re  Lotlo. 


LXXX. 


[I]n  questa  parte  dice  lo  conto,  che  cavalcando  messer 
Tristano  e lo  donzello  Alcardo  per  lo  grande  diserto,  eglino 
cavalcano  due  giorni  sanza  Irovare  niuna  avventura;  e venen- 
do  il  terzo  giorno,  a ora  di  vespro,  egli  s’ incontrâro  davanli 
a uno  bellissimo  castello  e forte,  lo  qualc  era  lutto  murato 
d’uno  bianco  marmo,  con  moite  belle  flnestre  di  cristallo;  ed 
era  tutto  merlato  di  corallo;  e le  porte  erano  tutte  di  métallo; 
ed  era  per  nome  appcllato  Palaus,  del  quale  era  dama  la  fata 
Morgana,  suora  dello  re  Arlus  e délia  Pulcella  del  Lago.  Es- 
sendo  Tristano  alla  mastra  porta,  con  licenzia  passôe  dentro, 
e passa  per  gli  grandi  borghi,  e appresso  passa  per  la  mastra 
porta  del  castello;  e essendo  al  palagio,  ricevettoro  grande 
onore.  Essendo  P ora,  furono  messi  a tavola,  e poi  furono 
menati  in  una  bella  caméra,  tutta  dipinta  e storiata,  lût  ove 
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avea  due  ricchc  e belle  letta;  e quivi  Tristano  si  riposa  per 
fino  al  maltino.  Essendo  giorno,  Tristano  si  leva  e sle  s’arma; 
ed  essendo  a l' uscio  per  uscirc  fuori , iruovalo  serrato.  Allora 
Tristano  sle  appclla  la  fata  Morgana;  ed  ella  allora  si  fae  a 
una  finestra  ferrata,  diccndo  a Tristano:  — Cavalière,  se  voi 
voletc  uscire  di  là  enlro,  io  voglio  sapere  vostro  nome;  e in 
altra  maniera  giù  mai  voi  non  usciretc  — . E Tristano,  perché 
molto  gli  tarda  d' essere  al  torneamento  di  Rôcca  Dura,  sle 
gliele  fae  manifesto;  e la  dama  dicc:  — Tristano,  una  délie 
maggiori  volontadi  ch’ io  avessi,  si  era  di  vedervi — . E allo- 
ra, sle  gli  apersc  e si  Io  prende  per  la  mano  e ménalo  nella 
grande  sala  del  palagio;  e qui  s’  assetlano  a loro  parlamento. 
E Tristano  si  le  conta  si  corne  gli  tardava  d’ essere  al  lor- 
neamento  di  Rôcca  Dura;  e la  dama  dicc:  — Tristano,  eolesta 
asserabraglia  fae  adunarc  la  reina  Ginevra,  solo  perché  Lan- 
cialolto  torni  a corte  : ma , in  verità , ch’  ella  T àe  fallata  a 
quesla  volta;  perô  ch’  egli  non  èe  in  questa  contrada  — . E 
Tristano  disse:— -Per  cortesia,  chc  voi  mi  diciate  (1)  chi  voi 
siete,  che  mantenete  cosle  bello  castello  — . Ed  ella  disse:  — Io 
sono  veramente  la  fata  Morgana;  la  qualc  v’amo  assai,  e più 
v'amerei,  quando  io  credesse  essere  amata  da  voi.  Ma  ciô 
non  puote  essere;  chè,  secondo  gli  qualtro  alimenti  sono  dati 
a manlenimento  délia  nalura,  cosie  voi  siete  dato  tutto  al  gran- 
de servigio  e allô  bello  piacere  délia  reina  Isotla  la  bionda  — . 
E Tristano  di  ciô  se  ne  rise.  E parlando  eglino  in  taie  ma- 
niera, e vecco  (2)  venire  11  una  donzella,  e portava  in  sua 
mano  uno  bacino  d’ oro  e uno  vasello,  ove  avea  acqua  rosata, 
e una  benda  di  seta,  e fe  lavare  a messer  Tristano  sue  mani 
e suo  visaggio.  E a tanto,  ecco  11  venire  una  donzella  di  do- 
dici  anni,  tanto  bella  e tanto  avvenente  e tanto  leggiadra, 


(1)  Per  modo  Hliltico  e insieme  deprecativo,  in  luogo  di:  dilemi. 
Ma  chi  ne  accerta  che  dopo  cortesia,  non  aiasi,  nello  scrivere,  omesso 
ri  prego?  — Negli  ailri  due  Testi  ai  legge:  per  cortesia  mi  dite. 

(2)  Maglial),  : edecho ; Sen.  : echoti  venire.  Ma  noi  riguardammo 
queato  modo  di  acrivere  corne  una  reliquia  délia  pronunzia  uaata  nel 
pacsc  e nel  tempo  del  nostro  rolgarizzatorc,  secondochè  megtio  discor- 
reremo  nello  Spoglio. 


Digitized  by  Google 


2% 


quanlo  la  nalura  meglio  sapesse  formare;  più  bionda  cbe  Ilia 
d’ oro,  con  due  occhi  vari  (1)  in  testa,  onesti,  e il  suo  bello 
parlare  si  era  dolce  e soave  e rado;  e in  sua  mano  ella  por- 
tava  una  coppa  d’ oro.  Ed  era  con  lei  un’  allra  donzella  assai 
onesta;  e donavano  da  bere  a messcr  Tristano,  e donavangli 
di  Uni  confetti.  E Tristano  molto  amorosamenle  riguardava 
quella  bella  donzella,  e fra  sè  stesso  diceva  ch' ella  era  molto 
bella  e avvenente.  E la  fata  Morgana,  la  quale  sapeva  molle 
cosc  ed  era  saggia,  accorgcndosi  dello  mirare  di  Tristano,  si 
gli  disse:  — Sire  cavalière,  questa  è mia  figlia;  e quanto  a 
voi  piacesse,  certo  io  la  vi  donerei  volenlieri  a dama  — . E 
Tristano  disse:  — Per  la  mia  fè,  dama,  cotesto  giû  non 
puote  essere , perd  che  io  si  n’  de  una  assai  bella  e assai  gen- 
lilo  — . E la  fata  disse:  — Tristano,  voi  dite  il  vero  che  voi 
l’aveste,  ma  ora  voi  nolla  avele;  imperd  che,  per  lo  dolore 
délia  vostra  partenza,  ella  infermde,  e di  quello  ella  si  morl  (2). 
Ma , per  tanto,  nulla  dama  polrestc  avéré  la  quale  fosse  per 
voi  contenta,  perd  che  voi  siete  legato  colla  più  bella  dama 
del  mondo;  la  quale  si  è una  vita  con  voi  e saràe  una  morte, 
se  la  arte  che  io  ebbi  da  Merlino  non  mente  — . E dimoran- 
do  Tristano  quivi  fino  a ora  di  lerza,  la  fata  allora  gli  dond 
uno  ricco  e possenle  deslriere , de’  più  (3)  e de'  migliori  che 
si  truovino;  e appresso  si  fae  apportare  uno  bellissimo  e forte 
scudo,  tutto  verde,  ncl  quale  era  affigurato  uno  re  e una 
rcina,  e uno  cavalière  era  figuralo  sopra  di  loro,  e teneva 
suoi  piedi  sopra  la  testa  dello  rc  e délia  reina.  E la  fata  disse: 
— Tristano,  voi  andale  a questa  asserabrea:  imperd  io  vi 
dono  questo  scudo,  e voglio  che,  per  lo  mio  amore,  voi  lo 
pigliate  e lo  portiate  a vostro  collo  — . E Tristano  dice  che 


(1)  Cosï  ba  il  nostro  Testo;  né  ci  allentiamo  a spiegarlo  per  Molli li , 
Scintillanti  o altro,  sembrandoci  pjultosto  errore  invece  di  vaghi;  corue 
hanno,  infatti,  il  Magliab.  e il  Senese. 

(2)  Devc  ciù  intendersi  d*  (solda,  la  quale,  afûnchè  doppio  fosse  l'a- 
dulterio,  i romanzatori  diedero  per  moglie  a Tristano. 

(3)  Pu5  sottintendersi  : ricchi , e intendersi  corne:  di  fine  razza  e 
preziosa.  Variano  gli  altri  Codici. 
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ciù  cgli  faràe  volenlieri;  ma  molto  mirava  aile  ligure,  dicen- 
do:  — Dama,  in  corlesia,  ditemi  che  questo  significa,  tenendo 
questo  cavalière  tanto  villanamentc  suoi  piedi?  — E la  fala 
disse:  — lo  di  cotesto  non  soe  nienle;  ma  mio  padre,  lo  re 
Ulerpandragone,  sic  usava  questo  scudo;  e per  lo  suo  amore 
io  sle  lo  mando  a questa  sembraglia  — . Ma  sappiate  che  la 
fata  ingannava  Trislano,  perù  che  quello  scudo  cllo  lo  avea 
fado  fare  in  disinore  altrui;  che  significa  va  che  Lancelotto' 
s’ avea  messo  solto  i piedi  c fallo  disinore  allô  re  Artù  e alla 
reina  Ginevra.  E dimoralo  quivi  Tristano  tanto  ch’  egli  ebhe 
desinato,  egli  monta  a cavallo,  domanda  commiato  e partlssi 
de  11;  e tanto  cavalca  collo  scudo  contrafTatto,  che  fue  in  cima 
délia  grande  Montagna  Pelrosa , di  lungi  dallo  caslcllo  di  Pel- 
laus  una  lega.  Allora  egli  sconlra  uno  cavalière,  armato  di 
tutte  arrni;  il  qualc  cavalière  era  drudo  délia  fata  Morgana, 
padre  délia  Gaia  Pulcella,  ed  era  appellato  Onesun  lo  Calvo. 
E corne  Onesun  vidde  Tristano  collo  scudo  di  sua  dama  a 
collo,  si  grida:  — Cavalière,  o voi  mi  rendetc  quello  scudo, 
o voi  lo  difendete  — . Allora  T uno  cavalière  vae  incontro  a 
l’altro:  c Onesun  dona  a messcr  Trislano  grande  colpo  sopra 

10  scudo,  sicchè  ruppe  sua  lancia  ; ma  Trislano  ferl  lui  per 
la  sua  vigoria,  che  del  cavallo  l’abbatlè.e  nel  petto  gli  misse 

11  ferro  délia  lancia  e più  d’ uno  palmo  lo  passù  ollre;  sle  che 
Onesun  di  quello  colpo  morie  quivi.  Appresso,  Tristano  vae 
a sua  via.  E sappiendo  la  fata  Morgana  si  corne  Trislano  aveva 
raorto  Onesun , suo  liale  amico,  fue  la  più  dolente  dama  del 
mondo;  e fae  portare  quello  corpo  allô  castello,  e trassegli 
quel  ferro  délia  lancia  del  petto  c ripuoselo  bene  (4);  e poi 
fae  suo  drudo  soppellire  a grande  onore  in  uno  bello  pillo,  e 
sopra  la  pila  fcce  letlere  intagliate  le  quali  dicevano  eosie: 
— O Tristan,  lo  qualc  avete  morlo  Onesun,  che  qui  giace, 
sappiate  certamente,  che  la  vostra  morte  sarà  con  più  dolore 
che  la  sua  non  6 stala;  e sarete  raorto  con  quello  ferro  me- 
desrao  collo  quale  voi  avete  morto  lui.  Questo  non  fallirà  — . 

(1)  Cioè,  il  ferro  cavalo  dalle  ferita.  Concorda  col  nostro  il  Sen.; 
e il  Magliab  : ripollo  bene. 
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LXXXI. 

Li  maslri  delle  storie  pongono,  chc  cavalcando  Tristano 
in  laie  manern,  cgli  tiene  alla  riva  d’uno  grande  flumc;  e 
allora  egli  sconlra  uno  prode  e argoglioso  cavalière,  lo  ipiale 
porlava  sne  insegne  tulle  bianche,  salvo  d' una  ghirlanda  ver- 
niiglia  ; ed  era  cavalière  mollo  innanioralo.  E com’  egli  sie 
vide  Tristano,  lo  saluta  mollo  cortesemente,  dicendo:  — Sire, 
se  Iddio  vo'salvi,  areste  voi  scontrato  in  neuna  parle  uno 
cavalière  il  quale  porta  sue  segne  (i)  lutte  bianche,  con  due 
bande  vermiglie  a traverso?  — E Tristano  disse:  — Assai 
aggio  scontrati  cavalieri  con  diverse  armadure.  Ma  dilcmi  il 
nome  chc  andate  cercando  e chi  voi  siete,  e io  vi  donerôe 
consiglio  o avviamento  a poterlo  trovarc  — . Allora  rispuose 
lo  cavalière  a Tristano,  e disse:  — Certo,  sire,  lo  nome  mio 
non  saperele  voi;  chô  io  nollo  vi  voglio  dire  i’  neuna  maniera 
nè  a voi  né  ad  altri,  per  fino  a tanto  che  io  non  aggia  fatla 
prima  mia  vengianza  sopra  lo  cavalière  lo  quale  si  è per 
nome  appellato  Lancialotto  dello  Lago.  Imperô,  se  vo'  lo  mi 
sapeste  insegnare,  io  T arei  assai  a grado  — . E Tristano  dis- 
se: — Sire,  se  voi  mi  dite  di  che  Lancialotto  v'ào  tanto  dis- 
servilo,  io  vi  proraetto  d’insegnarvi  o di  mettervi  in  via  per 
la  quale  voi  troverrele  Lancialotto,  o sua  cara  cosa,  la  quale 
egli  ama  quanto  egli  ama  sè  medesirao.  Sicchè,  se  voi  sarcle 
tanto  pro’ quanto  vi  dà  la  visla,  voi  polretc  fare  allamcnle 
voslra  vengianza  — . Ed  egli  disse:  — Io  sono  assai  contcnlo 
di  dirlovi  di  che  Lancialotto  m’  à disservito  tanto,  pure  che 
voi  me  lo  possiate  insegnare,  o veramente  suo  parente  o ami- 
co,  lo  quale  volesse  difendere  Lancialotto  c ricevere  lo  carico 
délia  vengianza  sopra  di  lui , acciô  ch’  io  fossi  vcndico  e sod- 
disfatto  di  mia  onta.  E imperd,  voglio  che  voi  sappiate  di  che 
Lancialotto  m’  àe  disservito.  lo  si  sono  uno  cavalière  lo  quale 

(t)  Scritlo:  tue  setigne ; e net  Sen.:  sue  ensegne;  variando,  ancora 
per  allro,  i!  Magliab.  : lo  quai  porlava  le'nsengnie  lucte  a sure , salvo 
uua  banda  d’ argento  per  traverso. 
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non  amai  già  mai  se  none  una  donzella  per  amore;  e quella 
si  è appellala  la  GÆa  Pulcella,  pur  la  più  bella  criatura  che 
mai  natura  formasse;  ed  ôe  figliuola  di  mcsser  Onesun,  nata 
délia  fata  Morgana.  E io  ô amata  la  Pulcella  giàe  più  d' uno 
anno,  c in  altro  mai  non  pensai  se  none  in  lei,  e per  lei  ô 
lasciata  ogni  cavalleria  e ogn  altro  diletto.  E venendo  uno 
giorno  ch' io  cavalcava  presso  allô  castello  di  Pellaus,  e mi- 
rando  in  uno  giardino,  vidivi  1’  amore  raio  e ’l  cuor  del  cor- 
po;  quella  che  giorno  e notle  mi  fae  languire;  ciù  è quesla 
Gaia  Pulcella  ; e non  cra  accompagnata  se  none  da  tre  pulcelle. 
E io,  vedendola,  fui  (I)  più  allegro  del  mondo;  e allora  io 
non  fui  tardo,  ma  lantoslo  presi  la  donzella  per  Io  braccio  e 
puôsimcla  davanli  a l’ arcione  c portûuielane  via  con  grande 
allfegrezza.  E vero  si  è che  la  donzella  ancora  non  sentiva 
d’ amore,  e continovo  veniva  piangendo.  Essendo  dilungato  io 
dal  castello  Pellaus  benc  da  tre  leghe,  e trovando  una  bella 
fontana,  io  scavalcai  la  donzella,  e molto  la  prendeva  io  a 
confortare  e forte  lavare  suo  visaggio  e sue  mani  bellissime; 
e molto  la  veniva  lusingando  e metléndomcle  in  grado;  e mille 
anni  rai  pare’ (2)  che  la  sera  venisse,  ch’ io  mi  ritrovassi  a 
una  mia  rôcca,  la  quale  era  di  lungi  de  II  otlo  leghe.  Ma 
tultavia  mirando  la  donzella,  e vedendola  tanta  bella  e tanta 
leggiadra,  e Io  suo  bello  viso  adorno,  cominciâle  (3)  a baciare 
quelle  sue  labbra  sotlili,  vcrmigli  (4),  e a toccarc  suo  bianco 
petto  colle  piccioline  mainmelle;  e appresso  le  mirava  il  corpo 
e le  nobile  membra,  morbide  e gentili;  sicch' io  veggendola 
tanta  leggiadra,  non  potcva  raffrenare  mia  volontade.  E allora 


(1)  Cos)  ha  pure  il  Magliab.;  e non  aggiungiamo  ’l  o el,  non  neces- 
sarii , sebbene  il  secondo  vedasi  nel  Senese. 

(2)  Con  questo  modo  di  scrivcre,  volemmo  lnsinuare  ai  leitori  di 
riguardar  quesla  voce  siccome  un  troncamento  di  paréa;  che  intera  leg- 
gesi  nel  Magliabechiano. 

(3)  Cominciala , nel  noslro  e nel  Magliab.  Ci  parve,  peri>,  bene  di 
accettare  la  correzione  offertaci  dal  Senese. 

(4)  Cosl,  per  iscambio  non  sappiamo  se  graticu  o grammaticale, 
nel  noslro  Testo.  Non  ê quesla  voce  negll  altri , e il  Sen.  vi  sostituisce: 
amorose. 
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cortescmcnte  si  la  chinai  in  sulla  betla  erbelta,  e piancttamenle 
l' alzai  gli  pauni  e la  cainicia  delta  seta  biaaca,  e soavementc 
le  montai  sopra  il  dilicato  e bianco  corpo,  c prcsila  a richie- 
dere  d'amore;  ed  ella,  che  ancora  non  sentiva  d' ainore,  prese 
a piangere  e a gridare.  E a quel  punto,  passava  quindi  quello 
Lancialotlo  ch’  io  vo  cercando;  e vedendo  piangere  la  don- 
zella,  disse  a me  ch' io  non  faceva  cortesia;  e io  rispuosi 
ch'  egli  si  dipartisse  e non  mi  desse  impedimento  a quello 
arnore  ch’  io  lanto  tempo  aveva  disiato.  Ed  egli  di  ciù  non 
\olse  nienle  fare;  arizi,  dismonla  da  cavallo  e présemi  per  lo 
mio  piede  e fecemi  riversarc  alla  terra.  E allora  io  trassi 
fuori  mia  spada  ed  egli  la  sua,  e coininciammo  quivi  una 
grande  battaglia  e donavamci  grandi  colpi  ; sicchè  ciascuno  di 
noi  fue  inaverato  in  più  parti.  Donde  noi  aremmo  nostra  bat- 
taglia  traita  a fine,  cioè  che  I’  uno  di  noi  due  sarebbe  slato 
mono;  se  non  per  tanlo  che  quivi  arrivù  Onesun,  padre  délia 
donzella,  e sle  se  ne  menôe  sua  flgliuola  cosie  pura  com'ella 
era  di  prima.  E io,  vedendo  ciù,  fui  lo  più  dolente  cavalière 
del  mondo;  perù  ch’  io  sono  cerlo  ch' egli  ne  farà  taie  guardia, 
die  giarnmai  io  nolla  vederùe.  E avendo  combaltuto  per  gran- 
de pezza,  per  via  di  stanchezza  e di  dolore  di  nostre  fedile, 
sle  lasciammo  nostra  battaglia;  e a quel  punto  noi  si  facemmo 
triegua,  giurando  che  la  prima  voila  che  noi  ci  scontrassimo 
insieme,  di  combatter  lanto,  che  I’  uno  di  noi  due  rimanga 
morlo  al  campo.  Imperù  vi  priego  che  voi  m’ insegnate  là 
dove  io  lo  potessi  trovare;  chè  io  mi  sono  diliberalo  d’ esser 
morto  veramenle  o d' uccidere  lui,  da  poi  ch’  egli  m'  à tolto 
tullo  lo  mio  diletto  — . E Tristano  allora  disse:  — Sir  cava- 
lière, io  vi  promissi  d’insegnare  o di  ritrovare  Lancialolto, 
o vero  alcuno  cavalière  che  sia  quello  che  lui;  e sono  certo 
voi  lo  ritrovereste  volentieri.  Imperù  che  grande  ingiuria  fue 
quella  ch' egli  fece  a voi:  ma  di  ciù  mi  foe  grande  maraviglia, 
ch' egli  non  èe  usato  di  fare  lali  cose.  Ma  lutta  fiata,  io  non 
so  (f)  là  dove  Lancialot  si  sia  nè  in  quale  reame;  ma  io  vi 

(1)  Era  qui  scritto:  sono;  con  1’  ultim'  o caucellato.  e diiuenticando 
di  cancellare  la  n.  Chiaramente  nrgü  allri  ; non  io. 
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foe  cerlo,  ch'  io  sono  uno  cavalière  lo  quale  anio  più  Lan- 
cialotto  che  nluno  uomo  chc  viva,  ed  egli  si  araa  me  corne 
sè  medesimo;  e la  ingiuria  e lo  disinorc  e ’l  danno  ch'  io 
avessi  io,  egli  nella  sua  propria  persona  lo  riceverebbc.  E ora 
vi  dico  che  io  sono  colui  chc  mi  foe  campione  di  LancialoUo, 
e ogni  ingiuria  ch' egli  v' abbia  fatta,  o voi  a lui,  io  la  rice- 
vo  sopra  di  me,  c vostra  onta  sarà  vcndicata;  c la  morte 
ch’  io  patirôe,  LancialoUo  la  riceveràe  in  sua  propria  persona 
e per  tanto  1'  aràc;  e se  io  trarrôe  a fine  voi , LancialoUo  ne 
saràe  cosie  contenlo,  corne  s’ egli  l’ avesse  fatto  colle  sue  pro- 
pric  mani  — . E lo  cavalière,  intendendo  le  parole,  pensa  ve- 
ramente  chcd  e'  sia  LancialoUo  proprio,  il  quale  abbia  sue  in- 
segne  cambiale  per  alcuno  accidente;  e disse  allora  a Trisla- 
no  : — Cavalière , io  credo  veramente  voi  siete  quello  cava- 
lière che  io  vado  ccrcando;  e perd,  io  si  vi  appello  alla  giostra, 
c difendelevi,  se  polete — . E Tristano  disse:  — lov'ô  dello, 
se  voi  avele  viltoria  sopra  di  me,  che  vostra  vengianza  sia 
fornila  — . E allora  1’  uno  cavalière  si  dilunga  da  l’ altro  più 
d'una  arcata,  e vegnonsi  (1)  al  ferire:  e allô  scontrare  che  i 
cavalier:  si  fanno,  e'  si  dànno  si  grandi  e forli  colpi  sopra  gli 
loro  scudi,  che  le  loro  lance  si  rupporo  in  più  pezzi,  e l’uno 
cavalière  per  I'  altro  non  piegd  in  arcionc.  E fornito  loro 
corso,  si  missono  inano  alli  brandi  e cominciano  una  forte  e 
crudel  battaglia;  e diivansi  molli  colpi  grevi  e pesanti,  e l'uno 
non  rispiarma  niente  I’  altro.  E combatluto  ch’  cbboro  per 
grande  pezza,  eglino  si  riposaro  del  primo  assalto;  e riposati 
ched  c'  furono  uno  poco,  si  ricominciaro  loro  battaglia;  c da- 
vansi  si  grandi  colpi,  ch’era  impossibile  a credere.  Ed  crano 
gli  loro  colpi  tanto  pesanti,  che  lutte  le  loro  arrni  si  falsavano 
indosso;  c le  loro  carni  erano  per  le  percosse  molto  livide,  c 
assai  sanguc  di  ciascuno  era  fino  alla  terra.  E I'  uno  si  mara- 
vigliava  molto  de  l' altro  délia  forza  chc  ciascuno  mostrava; 
e Tristano  diceva:  — Ahi  sire  Iddio,  sarebbe  coslui  Lancia- 
lotto,  il  quale  volcsse  faro  di  me  pruova?  — E lo  cavalière 


(Il  Scrittn  net  nuslro:  vrngnoti ; net  Mapliah,  : vtngnitnn,  c net 
Sçn.  : renghansi. 
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diceva:  — Ahi  mia  forte  ventura!  ch'  io  so  bene  che  io  ô 
combattuto  con  Lancialotto,  ma  a me  pare  ch’  egli  abbia  la 
sua  forza  raJJoppiata  — . E combattendo  gli  cavalieri  in  taie 
maniera,  c abbiendo  lo  primo  e Io  secondo  assalto  tratto  a 
fine,  al  terzo  assalto  era  molto  la  terra  tinta  dello  loro  san- 
gue:  ma  è vero  che  sempre  Tristano  era  soperano  allô  cava- 
lière, e non  poteva  più  durare  contro  a lui;  perô  ch’ egli 
era  Iroppo  affaticato,  c tutti  gli  suoi  colpi  veniano  molto  allen- 
lando,  e gli  colpi  di  Tristano  sempre  veniano  rinforzando.  E 
allora  lo  cavalière  si  trae  a dietro,  dicendo  a Tristano:  — Sire, 
non  ferite  più , perô  ch'  io  mi  rondo  per  vinto  — . E tanlosto 
si  dismonta  da  cavallo,  c trassesi  lo  suo  elmo  c gilla  suo 
scudo  e sua  spada,  c mettesi  in  ginocchioni  avanti  a Tristano, 
pregandolo  in  cortesia , chcd  e’  nollo  traesse  a fine.  E allora 
messer  Tristano  sic  gli  perdona , dicendo  ch'  egli  non  gli  tor- 
ràe  la  vita,  in  talc  maniera  ch’  egli  gli  dica  suo  nome,  c 
ch’  egli  vada  in  prigione  in  quella  parle  dove  egli  lo  vorràe 
mandare:  e lo  cavalière  disse  che  era  apparecchiato.  E allora 
contôe  a Tristano  Io  suo  nome,  e disse  ch’ egli  aveva  nome 
messer  Burlelta  (1)  délia  Diserta,  nipole  di  messer  Lucano  lo 
grande.  E Tristano  allor  disse:  — Burlelta,  se  voi  delle  mie 
mani  voleté  scampare,  c’  vi  conviene  passarc  il  ponte  c andarc 
rilto  alla  citlà  di  Cammellotto;  e li  vi  dimorerele  tanto,  che 
messer  Lancialotto  vi  sia,  e donerétevi  a lui  per  prigione  da 
parte  di  Tristano  di  Cornovaglia  — . E Burlelta,  vedendo  che 
altro  egli  non  poteva  fare,  disse  ch’  era  apparecchiato  di  fare; 
e monta  a cavallo  e prendc  suo  cammino.  Ed  essendo  in  cima 
dello  grande  ponte,  cominciù  a pensare,  e sic  s’ arresta ; e Tri- 
stano lo  guardava,  credcndo  ched  e’  fosse  già  pentulo.  E pen- 
sando  Burletta  tanto  duramentc,  si  che  nel  suo  pensare  si  di- 
lilterôe  che  meglio  gli  era  dello  morire  subito,  che  andare 
per  venire  aile  mani  del  più  mortalc  nimico  ch’  egli  avesse 
in  queslo  mondo;  e allora  insuperbie  nel  suo  cuore  e sle  si 
dispera;  e poi  esce  dello  suo  arcione  dello  auferranle,  e gît- 
tôssi  nello  correnlc  fiume,  c subitamentc  egli  fuc  annegato. 

(1)  Nel  Magliab.  e nel  Sen.,  qui  ed  altrove:  Brui  et  ta. 
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E Tristano,  ciô  vedendo,  si  maraviglia  molto  molto,  e racco- 
mandôllo  a tutti  qucgli  che  piovvono  (1).  Appresso  sie  coman- 
da  ad  Alcardo  ch’  egli  prenda  qucllo  cavallo  e si  lo  cavalchi 
per  sè.  Appresso,  si  diparlirono  de  II,  e cavalcano  lungo  lo 
fiume  molto  aslivamente,  perché  l’ ora  era  assai  larda,  e non 
frovavano  veruna  abitanza.  E cavalcando  in  (ale  maniera,  egli- 
no  udirono  uno  tcnlillo  di  mulino;  e allora  e'  vanno  in  quella 
parte;  ed  essendo  giunti , irovarono  corne  in  questo  luogo  era- 
no  tre  mulinari  (2),  i quali  erano  assai  villani  e sconoscenti. 
E Trislano  gli  salula  cortesemente , pregandogli  che  gli  des- 
soro  albergo  e di  loro  pane,  e di  loro  vittuaglia  per  gli  cava- 
gli  ; ed  eglino  dissono  che  di  ciô  non  voleano  fare  nienle, 
imperô  che  in  quello  giorno  non  aveano  tanlo  guadagnato. 
che  baslasse  pure  a loro,  non  che  darlo  agli  cavagli.  E Tri- 
slano disse  a loro:  — Signori,  già  non  vogliamo  noi  voslra 
-vittuaglia  di  badda  (3);  anzi  vi  vogliamo  donare  dello  noslro 
argenlo  al  voslro  piacere  — . Ed  eglino  a ciô  s’ accordano.  E 
gli  cavalieri  dismontano,  c allaccano  gli  loro  cavalli  di  fuori; 
ed  eglino  entrâro  sotlo  lo  coperlo,  e Irapassano  quella  notte 
lo  meglio  ched  e’  poterono.  E la  dimane,  si  lievano  cosie  ar- 
mati  com’ erano  slati  la  notte,  e sie  contenlano  gli  mulinari 
di  tutto  ciô  che  domandarono,  e prendono  a cavalcare  per  la 
gran  pianura. 


(t)  Per  quanto  enimmatico  «erohrar  possa  un  tal  modo  di  parlare 
(e  f enimraa  ha , forse,  origine  dalle  superstiziose  paurc  del  tempo),  i 
ccrto  da  intendersi  : raccomandèllo  a tutti  i diavoli  che  caddero  giii 
dal  cielo;  comc  ha,  ospressamente,  il  Sen.:  e.  acchomandollo  a quanti 
diacoli  piobhero  may  dut  cielo.  È ncl  Magliab.  : (rarnmandalo  a lur.ti 
que  che  pioueno)  questa  medesima  reticenza;  che  a clascuno  farà  qui 
ricordati  que*  versi  di  Dante  (Inf.  VIII):  t lo  vidl  piü  di  mille  in  su  le 
■ porte  Dal  ciel  piovuli  ec.  «. 

(î)  Cosl  hanno  qui  gli  altri  Tesli  ; e il  nostro:  mulinare. 

(3)  Sino  a che  questa  forma  (di  cui  V.  lo  Spoglio ) non  ci  sia  di- 
mostrata  impossihile,  ci  risolvemmo  a conscrvarla  nci  teslo.  Non  hene 
il  Sen.  : imbando;  e ottimamente  il  Magliah.  : di  bando. 
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Tanto  cavalca  messer  Tristano  1' uno  di  appresso  de  l’al- 
Iro,  ch'  egli  si  ritruova  alla  prateria  di  Rôcca  Dura , là  dove 
lo  torneo  délia  reina  Ginevrn  esser  dovca;  e trovovvi  lanli 
cavalieri  assembrati,  die  ricco  sle  si  leneva  chi  avea  ovc  po- 
lere  stare  bene  alloggiato.  E intorno  al  campo  erano  tesc  molle 
lende,  trabacdie  e padiglioni,  c faltevi  di  molle  loggie  ; perô 
die  lo  castello  v’era  pieno,  (1)  non  vi  poteano  tutti  albergare. 
E Tristano  andava  provvcdendosi  dov'  egli  potesse  mcglio  abi- 
lare.  E andando  a laie  manera , incontro  gli  si  fae  uno  cava- 
lière, lo  qualc  era  appellalo  messer  Adriano,  dicendo  a Tri- 
stano: — Sire,  di  quale  parte  venite  voi?  — E Tristano  sie 
dice:  — lo  vegno  dello  reame  di  Sansogna  — . Ora  mi  dite, 
— disse  messer  Adriano,  — saprestemi  voi  dire  alcuna  novella 
di  mio  fratcllo,  cioè  di  messer  l’Ainorotto  di  Gaules?  ch' egli 
è gran  tempo  ch’  io  nollo  viddi,  e non  soe  sed  egli  6 vivo  o 
morto.  Per  mia  buona  fê,  — ciô  disse  messer  Tristano,  — sire, 
cerlo  io  ve  ne  soe  dire  (auto:  ch’ egli  si  è stato  in  prigionc 
nella  isola  di  Pcrfida  (2);  e anche  non  è venti  giorni  ch’  egli 
ne  fue  diliberalo,  c lantosto  egli  saràc  qui  col  Vallcllo  alla 
cotta  mal  tagliata  — . E messer  Adriano  allor  disse  a Trista- 
no:— Sire  cavalière,  io  vi  prego  in  corlesia  vi  piaccia  d’ al- 
bergare con  mcco  in  questo  mio  padiglione,  e potrete  aver 
vostro  agio  assai  ; imperô  ch’  egli  è nello  piii  bel!’  essere  che 
sia  in  quesla  prateria  — . Di  die  Tristano  sie  ritenne  lo  ’nvilo, 
imperô  che  mestiere  gli  facea.  E sacciatc  clic  già  lutta  gente 
era  quasi  assembrata:  ciô  è,  dall’una  parte,  lo  rc  Artus,  c 
tullo  lo  lignaggio  dello  re  Lollo,  c quello  dello  re  Pellinoro, 
c lo  re  Aliello,  e lo  re  Agalone,  e tutto  lo  lignaggio  dello  re 


(Il  La  copulativa  e,  ebe  fl  sensa  qui  vorrebbe,  ai  desidera  in  tutti 
i Mas. 

(21  II  nostro  amanuense . per  ur.o  scambio  dei  piii  frequenti , feue 
qui:  Prtjida. 
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Bando,  se  non  se  (1)  Lancialotto;  e anche  v’  erano  tutti  i ca- 
valieri  erranti.  E dall'  altra  parte , stava  lo  re  di  Scozia  con 
tutti  i cavalieri  di  suo  lignaggio,  e lo  re  di  Cento  Cavalieri, 
e quello  di  Sobois  e di  Gualagne  (2)  e lo  re  d’Ingres,  e lo 
re  di  Sansogna  e ’l  loro  sforzo.  E Tristano  entrava  allora  dalla 
parte  dello  re  Arlus  e degli  cavalieri  erranti.  E sonate  trombe 
e trombette,  dall'  una  parte  e dall' altra,  una  voita  e due,  al 
terzo  suono  ciascuno  cavalière  si  trae  a fedirc  dclle  lance;  e 
a quel  punto,  lo  re  Artus  abbassa  sua  lancia  e trae  a fedire  lo 
re  di  Cento  Cavalieri,  e,  quanta  1’  asta  fue  lunga,  sic  lo  gittôc 
fuori  d’arcione  alla  terra;  c lo  re  di  Scozia  abbattèe  lo  re  di 
Norgales.  E ’l  buono  cavalière  messer  Tristano  venta  facendo 
lanlo  d’ arme,  che  tulta  genle  n'  avea  maraviglia.  Egli  abbattèe 

10  re  di  Sobois  e lo  re  di  Gualagne  c lo  re  di  Scozia  e dimolti 
altri  cavalieri;  e davanti  che  sua  lancia  fosse  rolta,  egli  ab- 
batte  scdici  tra  re  c cavalieri  alla  terra.  E appresso,  e’  misse 
mano  a sua  trinciantc  spada,  e comincia  a fare  tanto  d'arme, 
che  iropossibile  era  a credere;  e tanto  feriva  arditamente  e 
forte,  che  veruno  cavalière  1'  osava  attendere,  e per  temenza 
ciascuno  gli  dà  cammino  e fagli  piazza.  E davanti  che  fosse 
vespro,  egli  rendèe  il  campo  vinto  alla  parle  dello  re  Arlus 
contra  agli  slrani  cavalieri;  c lutta  genle  gridava:  — Vinto  à 

11  torniamento  lo  cavalière  dallo  scudo  conlraffatlo  — . E a 
lanlo,  ciascuno  cavalière  si  ritorna  a suo  padiglione.  E venen- 
do  l’altro  mattino,  lo  re  Artus  fa  bandire  da  parte  delta  reina 
Ginevra.  che  ciascuno  cavalière  ritornasse  al  campo,  e quivi 
si  combatlesse  fino  a mezzo  giorno;  e appresso,  con  licenzia, 
ognuno  potesse  andare  a sua  via.  E per  taie,  allora  messer 
Tristano  entra  dalla  parte  dello  re  di  Scozia  e degli  slrani  ca- 
valieri; e sonati  gli  stormenti  e assettate  le  genti  e le  schiere, 
gli  cavalieri  si  traggono  a fedire.  E a quella  sembraglia,  mes- 
ser Calvano  si  abbattèe  lo  re  di  Scozia;  e messer  Prczzivalle 


(1)  Il  Ms.  ha:  sè  non  sera;  ma  l'crrore  ci  è falto  con  certetza  co- 
noscere  fiagll  altri  Teati,  ove  leggesi:  «e  non  se  Lancelolto  (Magliah.l; 
e:  se.  non  Lancilotto  (Sen.). 

(2)  Scritlo:  Ohualangne.  E nel  Sen.  : gualontjna. 

20 
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sie  abbattèe  lo  re  di  Cento  Cavalieri;  c messer  Giuriano,  ni- 
pote  dello  re  di  Scozia,  abbattèe  l'Amorotto  di  Gaules;  e la 
batlaglia  v’  era  molto  forte.  E messer  Trislano,  che  veniva 
davanti,  abbattèe  messer  Briobris  e messer  Calvano  c Amorot- 
to.  Ed  essendo  l’Amorotto  abbattulo,  il  Valletto  alla  cotta  mal 
tagliata  gli  si  accosta  al  lato,  dieemlo:  — Sire  Amorolto,  co- 
nosceste  voi  lo  cavalière  dello  scudo  verde  contraffatto , il 
quale  v'àe  abbattulo?  — E l’Amorotto  disse:  — lo  lo  conosco 
bene,  e conobbilo  dal  di  d’ ieri  in  qua:  che  cosle  avess’ egli 
conosciulo  me;  perù  ch’ egli  non  m’  arebbe  abbattulo  di  sle 
grande  colpo,  chè  alquanto  m'arebb’ egli  riguardalo  per  amore 
délia  buona  compagnia  che  noi  faccmmo  insieme  nella  isola 
Perfida  — . E rolte  che  gli  cavalieri  ebboro  le  lance,  si  mis- 
sono  mano  aile  spade.  E quivi  era  si  grande  lo  romore  del 
fedire  c lo  fremirc  de’  cavagli , che  era  impossibile  a vederc 
e a udire;  e molli  cavalieri  si  poteano  vederc  traboccare  l’uno 
I’  altro  de’  deslrieri,  e dimolti  buoni  roncioni  a selle  vùtc 
andare;  e mani  e teste  e gambe  tagliate  per  lo  campo:  e molto 
era  grande  lo  ferire  degli  buoni  cavalieri  e degli  gran  baroni, 
e molli  ne  morirono  dalf  una  parle  e da  l’ altra.  Allora  messer 
Trislano  dimostrùe  quivi  grandi  prodezze  di  sua  persona,- 
ch’ egli  si  venla  dando  grandissimi  colpi,  e per  taie  niuno  ca- 
valière nollo  osava  attendere.  Egli  abbattèe  in  quella  lo  re  di 
Norgales  e lo  re  Aliello  c messer  Brunor  e molli  altri  cava- 
lieri; e trasse  a fine,  a (1)  quel  torniamento,  di  sua  mano, 
in  fra  l’una  parle  e I' altra,  sedici  cavalieri.  E,  per  la  paura, 
tutti  e'  gli  davano  I’ andare,  faccendogli  scrnpre  la  piazza  e lui 
schifando,  e tutti  ad  una  dicendo:  — Costui  è pure  lo  piii 
ardito  e miglior  combattante  che  veruno  altro  che  già  mai 
abbi  ( i ) vedulo,  c miglior  di  lutta  la  sembraglia  — . Non  perù 
che  veruna  persona  lo  conosccsse  per  nome,  salvo  che  lo  Amo- 
rotlo  c ’l  Valletto  alla  cotta  mal  tagliata , i quali  erano  stati 


(t)  Aggiungiamo  quesl'  a,  roancantc,  traendolo  dal  Magliab.  Net 
Sen.  leggesi  : e transe  affine  di  sna  mano  in  quello  torniamento  ec. 

(3)  Abbiano,  scrive  il  nostro,  con  pcecadigijo  che  noi  ci  crcdcnimo 
licenziati  a correggere.  Variano  gli  altri  Codici. 
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con  lui  allô  petrone  là  dovc  era  la  lancia  e la  spada  fitta.  E 
sappiate,  che  avendo  la  fala  Morgana  donato  lo  scudo  a mes- 
ser  Tristano,  cosle  comandava  a una  donzella  ch’  ella  cavalchi 
tanto,  ch’  ella  si  ritruovi  al  prato  di  Rôcca  Dura,  e faccia 
tanto,  ch’ ella  parli  allô  ro  Artù,  e môslrili  lo  scudo  che  Tri- 
stano portava  in  hraccio,  e si  gli  conti  quello  clic  quelle  figure 
significano  e quel  ch’ elle  vogliono  dire.  E ciô  lutto  facea  per 
mettere  in  odio  lo  re  Artù  e sua  dama  rcina  Ginevra,  per- 
ch’  ella  le  voleva  grande  male,  solo  perché  Lancialotto  T ama- 
va;  imperù  volca  che  Lancialotto  amasse  lei  : e anche  la  reina 
Ginevra  melteva  sempre  discordia  in  fra  la  fata  e lo  rc  suo 
fratello.  E avendo  la  donzella  ricevuto  il  coraandamento  da 
sua  dama,  ella  monta  a cavallo,  e tanto  cavalca,  ch’ ella  giunse 
al  prato  là  ove  lo  tornéo  esser  dovea;  e quando  Tristano 
combatteva  più  forte,  la  donzella  s’accosta  allô  re  Artù,  di- 
ccndo:  — Sire,  vedete  voi  quello  cavalière  che  tanto  fae  d’ ar- 
me? Ora,  avvisatelo  benc;  imperù  che  quello  scudo  il  quai  cgli 
porta  in  braccio,  significa  vostra  grande  vergogna,  c per  vostra 
grande  onta  c disinorc  quello  scudo  fue  fatlo  — . E lo  rc, 
mirando  allô  scudo  e conosccndo  la  malcria,  fue  molto  crue- 
cioso,  e volentieri  aria  messo  lo  cavalière  alla  morte , s’ egli 
s’  avesse  pur  veduto  lo  vantaggio.  E,  nondimeno,  Tristano 
andava  per  lo  campo  abbaltcndo  baroni  c cavalieri;  e tanto 
ferla  e facea , che  niuno  l’ osava  altendere , ma  ciascuno  gli 
facea  piazza  e davagli  via;  e innanzi  clic  fosse  mezzo  giorno, 
egli  rendèe  il  campo  vinto,  cioè  la  parte  dcllo  re  Artus  per 
isconfitta.  E lo  rc  Artù,  vedendo  avanzare  colui  ch' egli  molto 
odiava,  érane  molto  gramo,  credendo  ch’ egli  fosse  messer 
Lancialotto,  il  quale  portasse  quello  scudo  per  sua  grande 
vergogna  e disinore;  imperù  che  alquanto  egli  s’  era  partito 
disdegnato  da  corte.  Ma  di  ciù  non  era  perù  ccrto;  ma,  per 
saperlo,  egli  appella  messer  Ivano,  e si  lo  priega  clic  egli 
l’ accompagni  (1).  Allor  celatamente  si  dipartono,  e vânnosene 


(1)  Il  Laurenz.,  non  bene,  alcerto  : lo  priega  egli  accompagni.  Con- 
cordano  gli  altri  nel  aupplir  ci6  di  che  il  noalro  hamancanza:  priegolo 
che  la  cvmpagni  (Magllab.);  — preghalo  che  lachompangni  (Son.). 
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dritlo  allô  diserto  di  Ramoano,  là  dovc  credeano  che  lo  cava- 
lière dello  scudo  contrafTatto  fosse  o pôsassesi.  E vinto  che 
masser  Tristano  ebbc  lo  torneamenlo  e sbaratlato  ogui  genle 
di  ciascuna  parte,  cgli  e Alcardo  si  dipartono  il  piii  celata- 
mente  che  eglino  possono,  c vdnnosene  drillo  per  lo  grande 
diserto;  e quando  lo  re  Arlù  lo  vide,  si  gli  si  fac  davanti,  e 
disse  a Tristano:  — Cavalière,  io  sie  v’  addomando  in  cor- 
tcsia,  che  voi  mi  conliate  voslro  nome;  e di  ciô  m'  è piii  a 
grado  che  di  cosa  che  mi  polesse  addivenire  — . E Tristano, 
non  conoscendo  che  quesli  fosse  lo  re  Artus,  si  disse:  — lo 
sono  uno  cavalière  di  lontano  paese,  il  quale  per  araore  d'una 
dama  venni  a questo  torneamenlo  — . E chi  vi  diedc  questo 
scudo?  — ciô  disse  lo  re  Artù.  E Tristano  disse:  — Vera- 
mentc,  questo  scudo  mi  donô  la  fata  Morgana,  sorella  dello 
re  Anus;  e pregômmi  che,  per  lo  suo  amorc,  io  lo  portassi 
a questa  assembraglia  — . E lo  re  disse  a Tristano:  — Sire 
cavalière,  sapete  voi  quello  che  eoteslc  figure  significano?  — 
Rispuose  messcr  Tristano:  — No,  per  mia  fè;  imper  ô ch'ella 
già  non  me  io  disse,  ma  lauto  diss’  clin  che  questo  fue  di  suo 
padre  lo  re  Uterpandragone:  imperô  ella  mi  pregô  ch’  io  lo 
portassi  a questo  torneamento  — . Allora  lo  re  conobbe  che 
Tristano  non  era  incolpato  e non  porta  va  lo  scudo  in  contra- 
rio di  veruna  persona;  ma  lo  fallo  tutlo  era  délia  suora  dello 
re,  la  quale  voleva  viliperarc  lui  e sua  dama  reina  Gincvra. 
E a tanto,  lo  re  si  disse  a messer  Tristano:  — Cavalière,  al 
postulto  io  vorrei  sapere  vostro  nome;  perû  che  voi  mi  sem- 
brate  lo  mcgliore  cavalière  del  mondo  — . E Tristano  disse: 
— Per  mia  fè,  cotesto,  sire,  già  non  vi  dirô  io  per  veruna 
maniera  — . — E io  v’appello  alla  batlaglia:  — ciô  disse  lo  re. 
E Tristano  si  corrucciô,  dicendo:  — Ahi  cavalière  villano! 
corne  voi  siele  bcnc  sconoscenle , quando  vedele  ch’  io  sono 
tanto  stanco,  e richiedetemi  délia  batlaglia!  Ma  ancora,  per  mia 
fè,  io  di  ciô  non  ve  ne  farù  manco;  e di  ciô  credo  farvi  assai 
penlere  — . Allora  I'  uno  si  dilunga  da  T altro  piii  d’ una  ar- 
cala,  c vénnonsi  a fedire  due  grandissimi  colpi,  siccliè  loro 
lance  si  rompono  in  pezzi:  ma  Tristano  feri  lo  re  Artù  per 
taie  forza,  che  lo  mandô  in  terra  eon  lulto  lo  cavallo.  e si 
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gli  ruppe  una  delle  costole  del  petto.  E appresso  prende  un’ al- 
tra  lancia  e viene  a messer  Ivano,  dicendo:  — Sire  cavalière, 
e voi  siete  anche  tanto  desideroso,  che  vogliate  pur  sapere 
mio  nome  e vogliate  meco  giostra?  — E messer  Ivano  disse: 
— Io  non  voglio  con  voi  nè  giosta  nè  batlaglia  per  sapere 
vostro  nome,  ma  voglio  io  bene  fare  la  vengianza  di  mio 
compagno,  se  io  polrùe  — . E allora  I'  uno  cavalière  sle  si 
disfida  co'  l‘  altro,  e l’ uno  si  dilunga  da  l' altro;  e allô  incon- 
trare,  messer  Ivano  donôe  a messer  Tristano  grande  colpo, 
sicchè  addosso  gli  ruppe  sua  lancia;  e Tristano  abbaltèe  lui 
alla  terra  fortemente  inaverato,  e appresso  vae  a suo  cammi- 
no.  E Io  re,  assai  addolorato,  si  dirizza  in  piede,  e non  di 
meno  con  risa  disse  a messer  Ivano:  — Torniamci  a Rôcca 
Dura  ; chè , per  mia  fè , assai  bene  c piacevoleraente  ci  à con- 
lalo  il  cavalière  suo  nome  (I)  — . E messer  Ivano  rispuose 
allô  re,  e disse:  — Sire,  certo  egli  m’  àe  sic  sazio,  che  di 
queslo  mese  io  non  domanderô  niuno  cavalière  di  suo  nome, 
per  certo  l’ abbiate  ; e siasi  di  che  reame  vuole  e sia  chi  csser 
puote:  chè  l'uomo  non  invecchia  per  altro,  che  per  volere 
sapere  i falli  suoi  e gli  altrui  — . E allora  a grau  pena  riraon- 
tavano  a cavallo  e lornârsi  verso  Rôcca  Dura;  e essendo  allô 
palazzo,  mandarono  per  fini  medici  e fannosi  curare.  E stati 
uno  poco.  Io  re  appellôe  a sè  messer  Calvano  e messer  Chieso 
Io  siuiscalco,  e Io  re  si  conta  loro  si  corne  gli  avea  abbaltuti 
e feriti  Io  cavalière  che  avea  vinto  lo  torneamenlo,  e ch'  egli 
se  n'  era  andato  per  raezzo  lo  diserto  di  Ramuano  (2).  E 
Cliicso  disse:  — Sire,  non  dite  coteste  parole,  perché  noi  gli 
undiamo  di  dielro  noi.  Perô,  non  di  meno,  noi  siamo  di  vostro 
male  molto  grami  e dogliosi:  ma  ancora  è meglio  male,  che 
male  e peggio;  chè  la  uoslra  andata  non  vendicherebbe  perô 


(1)  Togliamo  via  dal  contesta  le  seguenti  parole,  senza  dubbio, 
superflue:  per  certo  che  bene  ce  /'a  contai o,  di  maniera;  e ci  piace 
riferir  le  lezioni  degli  altri  Mss.  Per  mon  (Sen.  : mia)  fe , assai  ci  lia 
bene  contentato  (Sen.:  cia  bencontenti ) il  caraliere  (Sen.:  el  cliava- 
liere)  di  suo  nome. 

(41  II  Magliab.,  qui  ed  altrove:  Homoano. 


Digitized  by  Google 


310 


vostra  onia  e dannaggio  — . E lo  re  (1)  disse:  — Per  mia  fè, 
chc  io  saperei  plii  volentieri  suo  nome,  che  guadagnare  una 
ricca  cittade  — . E messer  Calvano  disse:  — Per  mia  fè, 
grande  maraviglia  fa  a non  esser  conosciuto  questo  cavalière 
da  nessun3  persona , c dipartlssi  (2)  tanlo  cclatamente.  Ma,  per 
mia  fè,  messer  Adriano  lo  doverebbe  conoscere,  imperô  ch’egli 
albcrgo  seco  nel  suo  padiglione  — . Allora  lo  re  appella  mes- 
ser Adriano,  e poi  disse:  — Sire,  conoscestc  voi  lo  cavalière 
dello  scudo  verde  conlraffatlo,  che  per  lo  giorno  d’ oggi  â fatlo 
tanto  d'arme?  — E messer  Adriano  disse:  — lo  nollo  conob- 
bi;  ma  tanto  mi  diss’egli  bene,  ch'egli  era  stato  nella  com- 
pagnia  deU’Amorotto  e del  Valletto  a la  cotta  mal  tagliala  — . 
Allora  lo  re  si  fae  venire  dinanzi  gli  due  cavalieri,  e comanda 
loro  che  dicano  chi  era  stato  lo  cavalière  il  quale  avcva  li 
vinta  la  sembraglia.  Ed  eglino  dissoro:  — Signore,  corne  nollo 
conosceste  voi?  — Lo  re  disse  chc  no;  e l'Amorotto  disse: 
— Ora  sappiate,  monsignorc,  certanamente , che ’l  cavalière 
che  ne  porta  1'  onore  délia  sembraglia , egli  si  fue  il  valoroso 
vostro  messer  Tristano  di  Cornovaglia,  il  quale  sempre  va 
per  lo  mondo  conquistando  onore  e pregio  di  cavalleria;  e 
ciô  fae  per  amore  delta  bella  e genlile  reina  madonna  Isotta, 
la  quale  egli  tanto  ama.  E sappiate  che,  pure  1’ altro  giorno, 
egli  mi  diliberô  délia  prigione  délia  isola  Perfida , délie  mani 
di  Medeas  — . E lo  re,  inlendendo  si  corne  quegli  era  stato 
messer  Tristano,  fue  lo  piii  allegro  re  del  mondo;  e si  lo 
pregia  di  bonlù,  di  bcllezze,  di  prodezze,  sopra  di  tutti  gli 
altri  cavalieri  del  mondo;  ed  era  assai  conlenlo  che  male  glic 
n’era  preso  quando  giostrô  con  lui  al  diserto.  E allora  fece 
bandire  per  lutta  la  sembraglia,  si  corne  lo  cavalière  chc 
vinto  avea  lo  lorneo,  si  era  stato  lo  gentile  messer  Tristano, 


(1)  Il  Codice  ha:  Ello,  con  difetto  délia  neccssaria  parola  re,  la 
quale  è perô  negll  altri  Tcati. 

(2)  Sarebbe  stato  qui  facile  il  correggere  diparlirti , che  da  noi 
credesl  la  vera  lezione.  Ma  il  Magliab. , con  non  inigliore  sintassi,  ha 
dipartesi  ; e,  pi ü emendando  (corne  a noi  sembra)  che  ricopiando,  il 
Sen.  : e»»«rsi  dipartito. 
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flgliuolo  dello  rc  Meliadus  di  Lconis.  E di  ciù  ciascuno  cava- 
lière si  racconsolava , iraperô  ch'  eglino  nollo  aveano  a disi- 
nore  d' essere  ahbattuti  per  le  mani  dello  più  pro’  cavalière 
del  mondo.  E l’altro  giorno  vcnenle,  ciascuno  re,  conte  c 
baronc,  tornano  in  loro  paese;  e lo  re  Arlù  e gli  cavalieri  er- 
ranti  e la  rcina  Ginevra  tornano  alla  città  di  Camellotto;  e si 
truovano  che  Lancialoltu  si  era  tornato  a corte  assai  addolo- 
ralo,  imperù  che  quello  giorno  egli  era  stato  abbattulo  da  uno 
prode  cavalière,  e aveva  lasciato  suo  scudo  appiccato  alla 
parete  délia  torre  del  cavalière  che  abbattulo  I'  avea  solamente 
con  sua  lancia  ; e di  ciô  Lancialotto  avea  grande  disdegno.  Ma 
pur  egli  si  riconforta  vedendo  il  chiaro  c bello  viso  délia  reina 
Ginevra;  e celataraente  egli  di  lei  prendeva  piacere  e diletto. 
E sacciale  che,  partcndosi  messer  Tristano  dalla  sembraglia, 
egli  cavalca  tanlo  1’  uno  di  presso  a 1’  altro,  ch’  egli  fue  al 
castello  di  Pellaus,  cioè  nel  borgo  di  fuori;  e rimandùe  lo 
scudo  alla  fata  Morgana,  e fassi  apportare  lo  scudo  suo,  e 
mettesi  in  avventura  sanza  diraorare. 

L XXXIII. 


Li  raastri  delle  slorie  pongono,  che  cavalcando  messer 
Tristano  per  lo  grande  diserto  di  quello  Spinogres,  e caval- 
cando a taie  maniera , egli  scontra  uno  cavalière  tutto  armato, 
salvo  di  suo  scudo.  E a quel  punto,  Tristano  nollo  appella  di 
giostra;  e cid  fece  per  due  ragioni:  T una,  perché  non  vedeva 
lo  cavalière  soflicienle;  e I' altra,  perché  (1)  mai  Tristano 
appellava  niuno  a giostra,  salvo  se  non  avesse  creduto  egli 
fosse  stato  cavalière  di  grande  nominanza  e di  grande  pro- 
dezza.  Ma  scontrandosi  insieme,  l’ uno  cavalière  saluta  T altro 
cortesemenle;  e Tristano  disse  al  cavalier  perché  egli  caval- 


(I)  Togliamo  dal  Testo  le  parole:  Tristano  rade  voile;  errate  (corne 
par  certo)  c poi  corrette  colle  susaeguenti.  È bensi  vero  che  ancora  il 
Magliab.  ctl  il  Sen.,  invece  di  mai,  hanno  rade  voile  ; ma  quel  mai , 
più  riciso,  più  reca  d' onore  ail'  eroe  délia  favola. 
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cava  cosi  sanza  scudo,  ehè  laie  convenenlc  non  si  facea  a ca- 
valière errante.  E lo  cavalière,  il  quale  era  appellalo  messer 
Arpinello,  sire  dello  castello  di  Baulliganero,  disse  a Tristano: 
— Sappiate,  sire  cavalière,  clic  ciû  non  èe  sanza  grande  ca- 
gione;  chè  passando  io  1' allro  giorno  per  me' una  grande 
torre,  e quivi,  per  mia  disav ventura,  io  sonai  uno  corno  da 
ulifante,  lo  quale  io  vi  trovai  attaccato,  per  lo  quale  suono 
mi  convenne  giostrare  con  uno  cavalière,  lo  maggiore  e lo 
più  pro’  combattenle  del  mondo.  Ed  egli  m’ abbatlèe,  e appresso 
mi  comandôe  che  io  dovesse  scrivere  mio  nome  nello  mio 
scudo,  e poi  ch’  io  l' appiccassi  nella  parete  délia  torre  cogli 
allri;  e se  ciô  non  voleva  fare,  convcnia  che  io  slessi  in  sua 
prigione  tre  mesi.  E io,  inlendendo  tali  parole  e talc  partito, 
scrissi  mio  nome  ncl  mio  scudo  ed  appiccâlo,  significandovi 
denlro  si  corne  io  era  per  lui  abbaltulo,  attaccato  a uno  anello 
di  quella  torre  cogli  altri.  Tutto  ciû  non  ebbi  io  perô  a grande 
onta  troppo;  iraperù  che  più  ve  n'  erano  appiccali , che  CXL  : 
chè  lo  cavalière  si  è di  troppa  grande  prodezza,  ed  egli  è 
appellalo  messer  Carados  il  Trczc  (1)  — . E Tristano  inten- 
dendo  le  parole  del  cavalière,  e udendo  menzonare  messer 
Carados,  di  cui  più  voile  udito  avea  menzonare  si  com'egli 
era  quello  cavalière  délia  Tavola  Vecchia  e che  mente  ridot- 
tava  i cavalieri  délia  Tavola  Nuova,  lantosto  innamorù  di  ve* 
derlo  e di  combatter  con  lui,  c disse  allora  a messer  Arpi- 
nello: — Deh  cavalière,  in  cortesia  e per  amore  délia  vostra 
cavalleria , io  v’  addimando  clied  e’  vi  piaccia  d' accompagnar- 
mi  per  (ino  a questa  torre  di  messer  Carados.  Sire , io  di  ciô 
assai  vi  priego;  chè  io  vi  fo  sagramento  che  délie  due  cose 
ne  interverràe  l’una:  o io  morrô,  o veramente  io  racquisterô 
vostro  scudo  — . E Arpinello  disse  allora  a Tristano:  — Sire 
cavalière,  io  sono  apparecchialo  per  fare  vostra  volonlà;  ma 
veramente  io  voglio  prima  sapere  vostro  nome  — . E Trista- 
no, per  la  grande  volontade  che  aveva  e che  lo  cavalière  sle 
lo  vi  menasse,  sle  gli  fae  veramente  mauifeslo  suo  nome;  e 

(I)  Non  è queslo  nome  di  troppo  facile  lettura  ncl  nostro  Codice. 
Ma  il  Magliab.  ha:  il  Ireat;  ed  il  Sen. : initser  charadosso  ellrese. 
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Arpinello,  udendo  si  corne  questi  era  messer  Tristano,  di  cui 
si  alta  fama  era  per  lo  mondo,  pensô  uno  poco  c poi  disse: 
— Tristano,  io  souo  tulto  apparecchiato  d' essere  con  voi  là 
dove  a voi  piaceràc.  Ma,  lutta  voila,  io  vi  consiglierei  che 
voi  non  vi  andaste,  e non  andate  cercando  brighe  nè  onte  nè 
disinore;  chè  io  vi  foe  certo,  che  nelle  pareli  délia  torre  si 
àe  piu  di  ccntoquaranla  scudi,  i quali  sono  stati  de’  più  prodi 
cavalieri  del  mondo,  che  da  messer  Carados  gioganti  sono  stali 
abbnttuti  a gioslra  di  lancia  c a hattaglia  di  spada.  E perd 
non  andate  cercando  hriga;  chè  lo  maggiore  male  del  mondo 
è quello  che  l’ uomo  si  fae  egli  slesso  — . E messer  Tristano 
disse:  — Sire  Arpinello,  assai  mi  diletla  voslro  consiglio;  ma 
lo  aiuto  arei  io  assai  più  a grado:  imperô  vo’  prcgo  voi  mi 
conduciate  alla  torre  — . E allora  lo  cavalière  fae  suo  volere; 
e prensoro  (1)  a cavalcare  per  lo  grande  diserto.  E cavalcari- 
do  in  laie  maniera,  l’ora  era  tarda;  e a quel  punto  arrivaro 
a uno  forte  casamenlo , lo  quale  era  d' uno  cavalière  assai 
cortese  e pt  o’;  e era  uomo  di  grande  nimistade  e assai  odiato 
da’  suoi  nimici  ; ed  era  appellato  messer  Adinain.  Ed  egli , 
vedendo  gli  duc  cavalieri,  fa  grande  onore  loro,  c volentieri 
gli  ricevelte  al  suo  albergo  e fagli  disarmarc,  e appresso  si 
fece  meltere  le  tavole.  Ed  cssendo  a mangiare,  l’ oste,  veden- 
do Tristano  tauto  bello  e tanlo  bene  altaglialo  di  sue  membra 
e slare  si  bene  in  sulla  persona,  molto  molto  gli  piacque  sua 
giovenitudine,  e si  lo  domanda  di  suo  nome.  E Tristano 
disse:  — Bello  mi’ oste,  io  sono  uno  cavalière  di  lonlano 
paese.  Non  li  caglia,  chè  altro  da  me  non  polresti  avéré, 
perché  io  1’  de  in  comandamcnto  — . E lo  cavalière  di  ciô  à 
grande  ira  e dolore;  perô  che  volentieri  egli  arebbe  saputo  il 
nome  di  Tristano:  tanto  gli  diletta  sua  stalura  e maniera.  E 
veramente,  egli  gliele  pareva  bene  avéré  veduto,  ma  non  si 
ricordava  il  dove;  e per  ciô  ancora  n’  era  assai  più  inlîam- 
mato  (2).  Ma  perlanlo,  egli  molto  Y onora,  e genlilmente  c 


(IJ  Coït  net  nostro  (V.  nello  Spoglio,  prendehe),  invece  di  presero, 
che  ha  soltauto  il  Senese.  Net  Magliab.  : prenduno. 

(2)  Per  errore,  net  nostro:  infiammiatn.  Ma  del  vero  non  laaciano 
gli  allri  dubitare,  ponendo:  infiamato. 
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bene  lo  fae  servire.  E cenato  ch’  cbboro,  gli  fae  menare  in 
una  ricca,  bella  caméra,  là  dove  aveva  tre  ricche  e nobile 
letta.  E tutta  quella  notle,  messer  Adonain  non  pensô  allro, 
se  none  corne  il  nome  di  messer  Trislano  egli  lo  potesse 
sapere;  e fermasi  d’ andare  con  lui  per  fino  alla  lorre,  e 
quivi  dice  che  saprü  suo  nome,  quando  egli,  cioè  Trislano, 
scriverrà  suo  nome  nello  srudo,  e poi  saràe  appiccalo  alla 
torre.  E al  maltino,  Trislano  e Arpinello  s’ armarouo,  e bene; 
e rosie  fae  Adanain;  e Trislano  s’ accommiala , e mollo  rin- 
grazia  suo  osle  del  grande  onor  che  falto  gli  aveva.  E 1’  osle 
disse:  — Dello  onore  ch'  io  fallo  v'  ôc,  io  ne  sono  mollo  alle- 
gro; pure  che  voi  m'  avcsle  conlalo  vostro  nome.  Ma , per 
mia  buona  fè,  davanti  che  sia  noua,  io  lo  credo  bene  sapere: 
perd  che  voi  arriveretc  in  parle  che  ve  lo  converràe  dire, 
o vogliate  voi  o non  vogliate,  o piacciav' elli  o non;  e non 
vi  varrà  scusa  che  dite  che  ne  siele  temilo  a comandamcnto. 
E Trislano  di  ciô  se  ne  rise,  diccndo:  — Se  mio  nome  io 
dirù  per  forza,  a ciô  non  sarô  io  lenuto  — . 

L XXXIV. 

In  questa  parle  dice  lo  conto,  che  tutti  e Ire  gli  cavalieri 
prendono  a cavalcare  per  una  grande  erla  di  montagna,  c pas- 
sate  le  terre  e da  piii  avanli  de  la  montagna,  passati  giù  alla 
campagna,  vidono  venire  per  me’ lo  grande  cammino  cinque 
cavalieri  (1),  armati  di  tulle  armi.  E corne  messer  Adinai, 
cioè  l’osle  di  Trislano,  viddc  quelle  insegne,  cosle  le  conob- 
be  e conobbe  gli  cavalieri;  e allora,  per  la  grande  paura,  el 
si  cambiô  tulto  nel  visaggi  (2),  e fae  semblante  di  volere  ri- 
tornare  in  dietro.  E Trislano,  vedendo  suo  osle  tanlo  cam- 
biato  nel  viso  e mostrare  lanla  paura,  sle  domandôllo  di 
ch'  egli  dubilava;  ed  Anain  (3)  disse  a Trislano:  — Sire  cava- 


(1)  U Ms.  fraramelte  qui,  con  vana  replicazione : per  lo  grande . 

(2)  Cosi  scrive  il  nostro;  e il  Magliab.  : nel  * •i«o;  il  Sen.  : nelvi.ru. 

(3)  Etl  ecco  la  quinta  forse , Ira  le  molle  trasformazioni  di  questo 
nome,  che  la  prima  voila  è Adinain , 1'  ultima  Danain.  Negli  altri  Testî 
prévale:  Adanain. 
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liere,  certo  io  si  veggio  di  qua  venire  lo  conle  Balie,  lo  più 
inortal  niraico  che  io  abbia  al  mondo;  allô  quale  io  uccisi 
uno  suo  fralello  carnale:  onde  io  mi  ritornerô  in  dietro  a 
grande  passo  in  ver’  lo  mio  castello:  chè  io  non  voglio  sapere 
nè  voslro  nome  nè  voslra  condizione  — . E Tristano,  inten- 
dcndo  le  parole,  fue  assai  allegro,  e tanlosto  si  lancia  e prende 
Adanain  per  lo  ceppo  del  freno  di  suo  cavallo,  dieendo:  — 
Bello  osle,  per  raia  fè,  tu  non  ti  partirai  da  me  per  fino  a 
tanto  cite  tue  non  arai  saputo  mio  nome  — . E corne,  — disse 
Danain,  — volelemi  voi  tenere  qui  a morirc?  Chè,  vecco  lo 
conte  in  compagnia  di  quattro  cavalicri;  che,  corn’  egli  mi 
vcdràe,  cosl  mi  trarràe  a fine  — . Di  taie  convenenle  non 
n’ ô io  a pensare  niente,  — dice  Tristano — ; ma  da  me  giù 
non  vi  partirete  voi  per  tutlo  questo,  se  prima  non  saprete 
mio  nome  — . E per  taie,  Danain  per  questo  si  teneva  mor- 
to,  e voleva  metlere  mano  a sua  spada  per  ferire  Tristano; 
c Tristano  fae  vista  allora  d’ csserc  mollo  crucciato,  dieendo: 

— Cavalière,  corne  lue  tieni  cara  tua  vita,  non  trar  fuori 
tua  spada,  chè  losto  io  ti  trincierei  tuo  pugno  — . E Danain 
dice  a Tristano:  — Ahi  sire,  quanto  voi-sictc  villano  cava- 
lière, e quanto  male  mi  fate!  E fécivi  tanto  onorabilemcnle 
servire  al  mio  albergo  e tanto  onorc;  e ora  mi  farete  qui 
morire  per  le  mani  de’  miei  nimici  ! Ma  io  vi  voglio  pregarc 
in  grande  cortesia.che  vi  piaccia  di  lasciarmi  lornare  in  die- 
tro; chè  io  sono  sazio  di  sapere  vostro  nome  — . Ma  Tristano 
a ciô  non  rispondeva,  ma  lutta  voila  non  di  meno  lo  teneva 
per  lo  freno,  perché  egli  non  si  partisse.  E a tanto,  ccco  giu- 
gnere  il  conle  (1)  e sua  compagnia;  e vedendo  Adanain  suo 
proprio  nemico,  sie  s’ aeconcia  (2)  a volerlo  ferire  e a voler 
trarlo  a fine.  E Adanain  à grande  temenza.  E Tristano  dice: 

— Bello  oste,  corne  ti  pare  da  fare?  Voleté  voi  ora  sapere 
mio  nome?  — Ma  Adonain  (3),  per  la  grande  paura,  non 

(1)  Net  Sen.  : elconle  balio  et  sua  cc. 

(2)  Aggiungiamo  la  particella  riflessiva  che  trovasi  negli  altri  Testi, 
avendo  il  noatro,  con  omisaione  évidente:  sie  accouda. 

(3)  Qui  è acritlo:  AJonaijn. 
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rispondeva  niente.  E a quel  punto,  Tristano  si  Irae  avanti,  e 
disse  al  conte , dicendo  (1  ):  — Sire,  e che  pensate  voi  di  fare? 
Non  vi  accorgete  voi  die  messer  Adonain  è sotto  la  mia 
guardia?  — E allora  il  conte  si  trae  avanti,  dicendo:  — Clii 
è lo  cavalière  che  lo  traditore  vuole  difendere?  — E Trista- 
no disse:  — Sire,  certo  io  sono  quello  cavalière  per  cui  Ada- 
nain saràe  difeso  — . E a quel  punto,  il  conte  disfida  Tristano 
c Tristano  lui,  e 1' uno  vae  contra  l' altro;  c al  percuotere 
delle  lance,  si  dànno  duc  grandissirai  colpi,  e ’l  conte  ruppe 
sua  lancia  a dosso  a Tristano;  ma  Tristano  manticne  bene  la 
sua , e quant’  ella  fu  lunga  l' asla , tanlo  lo  traboccô  a terra 
del  suo  cavallo  e male  innaverato.  E appresso,  ritrae  sua 
lancia  lutta  salda,  e con  essa  abbatte  il  sccondo  e ’l  terzo  c 
compiaga  ciascuno;  poi,  il  quarto,  egli  il  mandô  morto  alla 
terra;  il  quinto,  abballè  lui  e ’l  cavallo.  E avendo  Tristano 
fatti  gli  detti  colpi , sie  appella  Adanain . dicendo:  — Adanain , 
che  volele  voi  ch'  io  faccia  del  conte  vostro  nimico?  — E 
Adonain  disse  : — S’ egli  puote  essere , io  sle  voglio  cil’  egli 
mi  perdoni  suo  mal  lalento;  chè  volenlieri  io  uscirei  di  tanlo 
odio:  imperù  ch' egli  si  àe  sei  suoi  flgliuoli,  i quali  trarreb- 
boro  poi  a fine  me  — . E Tristano  inlendendo  le  parole,  si 
trae  fuori  suo  brando,  e dice:  — Sire,  certo,  delle  due  cose 
ti  conviene  fare  l'una:  o voi  rendele  pace  a Danain  (2),  o voi 
rimontatc  a cavallo  e combatteremo  aile  spade;  e se  io  snrùe 
vincitore,  certo  io  vi  colpirùe  la  vostra  testa  — . E il  conte, 
vedendosi  a taie  partilo,  disse  a Tristano:  — Cavalière,  assai 
è meglio  uno  male  che  la  morte;  e per  laie,  sire,  io  farù 
vostra  volonladc  di  rendere  pace  a Danain;  c si  giuro  di  mai 
nollo  offenderc  in  neuna  maniera  — . E appresso,  si  diparte 
de  li  e vae  a sua  via;  e Tristano  sle  si  voila  in  verso  Ada- 
nain, dicendo:  — Bell’ ostc,  io  sie  v’accomando  a Dio.  Tor- 
natevi  a vostro  ostello,  da  poi  che  siete  assicurato  da’  voslri 


(I)  Cosi  net  Testo;  dove  disse  sarà  da  intendersi  corne:  part  A.  l'iii 
naturalmente  gît  altri:  Tristano  si  Ira  (Sen.  si  trasse)  avanti  dicendo 
al  conte  ec. 

(i)  Cosi  ha  pure  il  Magliab.  Il  Sen.,  non  teniendo  l' lato,  a Adanain. 
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nemici  e siele  sazio  di  mio  nome  — . E Adanain  dice  a Tri- 
stano:  — Sire,  del  grande  servigio  chc  voi  falto  m'avete,  io 
si  ve  ne  ringrazio  quanto  posso,  perô  che  voi  m’ avete  cam- 
paio  dalla  morle  c trdttomi  di  gran  guerra  ove  io  era.  E per 
laie,  siale  cerlo  che  sempre  io  sarôc  sotto  la  vostra  ubbe- 
dienzia non  per  lanlo  perd,  che  io  già  mai  vi  voglia  lasciarc 
per  fin  tanto  ch’  io  non  arô  sapulo  voslro  nome.  Clifc  cerla- 
namenle  sacciate,  che  io  ne  sono  assai  più  desideroso  che  io 
non  era  da  prima,  solo  per  la  vostra  grande  prodezza  e grande 
nobilità  che  in  voi  régna  — . E Tristano  di  lali  parole  si  se 
ne  rise,  e disse:  — Dell’  osle,  io  si  vi  fo  certo,  che  se  voi 
cavalcate  più  avanli  e voi  Irovarele  alcuno  voslro  ncmico, 
voi  non  sarete  aiulato  si  corne  siete  stalo  di  quesli,  nè  lanlo 
difeso  — . Danain  dice:  — Sire,  da  poi  ch’  io  sono  assicuralo 
dnl  conte  e dagli  suoi  fraîchi,  io  non  lemo  di  niuno  allro 
cavalière.  E perô,  io  non  vi  lascerôe  per  fino  a uno  certo 
luogo  che  à qui  appresso,  là  dove  voi  direte  per  cerlo  voslro 
nome,  o vogliate  voi  o no:  e crcdelemi — . E messer  Trisla- 
no  disse:  — Dell’ osle,  loslo  avclc  rivolto  voslro  mantello: 
ehè  ora  voi  vi  volavale  (1)  partire  per  ogni  modo  del  mondo: 
e ora,  inconlro  a mia  volontà,  mi  volclc  seguirc.  Ma  vede- 
rele  quello  che  vc  ne  addivcrràe  — . 

LXXXV. 

In  quesla  parle  dice  Io  corilo,  che  gli  tre  cavalicri  pren- 
dono  a cavalcarc  per  Io  grande  cammino;  e lanlo  cavalcano, 
che  furono  a ora  (2)  di  nona  davanli  la  torre  di  messer  Cara- 
dosso;  cioè  la  torre  Villuriosa.  E viddero  la  rôcca  e la  torre 
bella  e forte;  e davanli  (3)  la  porta  era  una  colonna  di  marmo 


(I)  Co»i  ci  arcade  di  leggere  in  tutti  i Nu.  V.  ncllo  Spoglio,  volkrk. 
(î)  Precedono  a queste  parole  nel  Teslo,  le  prime  corne  sbagiio,  le 
altre  a segno  di  corretione:  di  tenu  o rero.  Negli  allri  c secondo  la 
alampa. 

(3)  La  non  buona  leiione  del  Laurent.  (E  redenrlo  la  rdcca  e la 
tune  bella  e forte,  daranli  ec  ),  ci  ha  qui  pcrstiaM  di  «eguitare  il  Scn. 
e,  in  parle,  ancora  il  Magliabcchiano. 
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verraiglio,  nell*  qualc  ayca  catenelle  d’ ariento  altaccate  con 
sei  comi  d'aulifante;  ed  eranvi  letlere  inlagliale,  le  quali  di- 
reano  a lal  guisa:  — O lu,  cavalière  trapassante  per  di  qui, 
lo  qualc  vai  in  avventura  per  onore  acquislare  e grande  prc- 
gio  di  cavalleria,  ora  suona  uno  di  quesli  corni,  se  ti  senti 
pro’  e ardito;  c avérai  giostra  di  lancia  e battaglia  di  spada 
dallo  piü  pro’ cavalière  del  raondo.  E se  sarai  vincitore,  arai 
vendicata  l'onta  di  tanti  prodi  cavalieri,  quanti  qui  sono  slati 
abbaltuti  c clic  ànno  lasciati  gli  loro  scudi  nella  lorre,  corne 
vedete,  qui  appiccati;  e se  sarai  perdente,  starai  in  mia  pri- 
gione  tre  mesi,  o vorrete  appiccare  vostro  scudo  appresso  gli 
altri,  c giurare  che  di  qui  a tre  mesi  voi  non  porteretc 
scudo  — . E raesser  Tristano,  leggendo  le  lettere  e mirando 
sotlo  a uno  pino  ch’era  in  quello  prato,  videvi  da  dodici 
buoni  cavalli , i quali  si  crano  tutti  sellati  e apparccchiali  da 
battaglia,  e videvi  da  quattro  perliche  (1)  d’armadure  d’ad- 
dobhare  e fornimenlo  da  cavalière;  e allora  Tristano  si  pregia 
queslo  barone  sopra  tutti  gli  altri  del  raondo.  E appresso, 
messer  Tristano  si  trac  avanli  e suona  uno  di  questi  corni 
per  buona  c grande  pezza.  E al  sonar  che  messer  Tristano 
fac,  c Donain  si  trae  avanti  a Tristano,  e dice:  — Ccrlo,  sir 
cavalière,  ora  pur  b venuto  il  tempo  e ora  che  io  saprôe 
vostro  nome.  Credelemi;  chè  veraraente  io  credo  voi  lo  scri- 
vercte  in  vostro  scudo,  e appenderôlo  (2)  di  vostra  mano  alla 
lorre  con  qucgli  altri;  e saràe  manifesto  a me  e a chi  vor- 
ràe  — . E Tristano  a tali  parole  non  rispuose;  anzi  si  fae 
assettarc  ad  Alcardo,  lui  c lo  buono  cavallo,  di  ciô  che  fae 
mestiere.  E dimoralo  che  Tristano  fuc  una  pezza,  ed  ecco 
délia  lorre  uscirc  uno  cavalière  armalo  a cavallo,  di  slatura 
di  grande  giganle,  ed  era  tutto  npparecchiato  a battaglia.  Ed 
essendo  davanti  Tristano,  si  lo  salula  corlesemcnle,  e disse: 
— Cavalière,  se  vostro  cavallo  o armadura  avessono  alcuna 


(1)  Il  Scn.,  invece  di  perliche,  ha  stanghe.  Addobbare,  Intendi,  colla 
forza  di  nomo,  cioè  corne:  addobbamento. 

(3)  Cosl  net  nostro  Ms.;  c,  cerlo,  per  ahbreviamcnlo,  votontario  n 
casuale,  di  appcnderctel ».  Non  c qucsla  paroi»  negli  altri. 
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magagna , provedete  là  oltra  sotto  quello  pino,  chè  vi  sono  gli 
migliori  (i)  del  mondo,  e prendete  quelle  (2)  che  vi  dilelta  — . 
E Tristano  dicc:  — Grande  merzè,  bel  sire;  chè  a me  non  fac 
mesliere  nè  cavallo  nè  arme,  perô  che  le  mie  sono  assai  fini  — . 
E messer  Carados  disse:  — Adunque,  io  non  vi  conosco  d’ al- 
iro  che  d' esscrc  alla  hallaglia  — . E Tristano  disse  ch'  era 
apparecchiato  ; chè  per  allro  egli  non  era  venuto  quivi:  E a 
quel  punto,  l’uno  cavalière  disfida  l'altro  colle  lance  in  mano, 
chè  bene  lo  sanno  fare,  e bene  pareano  due  de’  feroei  lioni  ; e 
gli  c.avalli  erano  forti  e correnti,  e gli  cavalieri  arditi,  gagliar- 
di  e vigorosi.  E nello  scontrarsi,  si  dànno  due  grandissimi 
colpi,  si  che  ruppono  cingbie  e sopraccinghic  e pettorali,  e 
con  lutte  le  selle  i haroni  andarono  in  piana  terra:  di  che 
eglino  furono  molto  storditi  di  quclla  cadula.  E allora  ciascuno 
si  dirizza  in  piede  e mettono  mano  a'  loro  brandi,  e comin- 
ciano  una  crudele  e grande  battaglia  appiede,  con  diversi  e 
grandi  colpi.  E combalteano  lanto  in  iiuesto  primo  assalto, 
che  grande  parte  di  loro  armadura  si  era  affalsata.  E vera- 
mente,  ciascuno  era  innaveralo  in  più  parti:  di  che  eglino  per- 
deano  molto  sangue,  avvegna  che  poco  vantaggio  allora  aveva 
l’ uno  da  l’ altro.  E a quel  punto,  lo  giorno  veniva  loro  man- 
cando;  chè  (auto  aveano  combatluto,  che  appena  si  vedeano 
insieme.  E a lanto,  di  loro  piana  concordia,  lasciarono  la  bat- 
taglia; e messer  Carados  se  ne  va  nella  rdcca  a riposarsi  e 
a farsi  curare;  c Tristano  e gli  compagni  si  riposano  in  uno 
palagio  che  era  di  fuori,  là  dove  albergavano  gli  foresticri; 
e quivi  e’  furono  genlilc  mente  serviti  di  ciô  fccc  loro  me- 
stiere.  E messer  Arpinello  e Adanain  fasciano  a Tristano  suc 
ferite.  E venendo  I'  allro  giorno,  a ora  di  mezza  sesta , mes- 
ser Tristano  e Carados  tornano  al  campo  cogli  loro  buoni 
destrieri  ; ed  essendo  avvisali,  T uno  disfida  l'altro,  e per 
grande  volontà  si  Iraggono  a fedire  sopra  gli  scudi;  e die- 
ronsi  si  grandi  colpi,  che  le  loro  lance  si  spezzano  tulle;  c 
l' un  cavalière  per  l' altro  non  piegô  in  arcione.  e fornlro  loro 

(t)  Cavnlli. 

(î)  Armadurc. 
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corso.  E allô  rivoltare  degli  loro  destrieri,  ciascuno  mette 
raano  a sua  ma/za  di  ferro  e cominciano  a darsi  grandi  c 
fortissimi  culpi,  che  maraviglia  grande  era  a vedere;  perô 
che  alla  terra  era  già  in  pezzi  assai  délie  loro  armadure.  E 
nello  lerzo  assalto,  ciascuno  aveva  fedite  assai , e le  loro  carni 
erano  tutte  tinte  e livide  di  sangue  e di  sudore:  ma  lutta 
fiala,  molto  si  sforzavano,  imperô  che  quella  battaglia  era  di 
grande  pregio;  taie  che  messer  Tristano  molto  si  sforzava 
d'averne  l’onore  e di  venirne  al  di  suso  sopra  quello  (1) 
che '1  cavalière  acquistato  per  tempo  passato  avea,  perô  che 
più  di  quaranta  anni  (2)  egli  era  stato  in  fatti  d’arme;  c lo 
cavalière  molto  dubilava  di  perdcrlo,  acciô  che  non  mancassc 
sua  nominanza,  perch’ egli  era  vaulalo  degli  migliori  cava- 
lieri  del  monde.  Avvegna  che  a lutta  la  gentc  délia  rôcca,  e 
a messer  Arpinello  e Adanain,  parea  loro  che  lutta  volta 
Tristano  avesse  lo  migliore  assai  délia  battaglia;  imperô  che 
Carados  era  molto  slanco  e molto  era  allcnato,  e messer  Tri- 
slano  risembrava  lutta  volta  più  fresco.  E durando  la  batta- 
glia in  taie  maniera,  gli  cavalieri  si  smontano  a piedi;  perô 
che  gli  loro  destrieri  erano  tanto  affannati,  chcd  c’ non  si 
poleano  tenerc  in  piede:  tanto  ôreno  (3)  istanchi.  E nel  quarto 
assalto,  grande  parte  délia  terra  era  tinta  di  loro  sangue;  c 
messer  Carados  dicea  fra  sè  ; — Ahi  sire  iddio,  or  chie  puolc 
essere  questo  cavalière  tanto  pro’  e tanto  buono  combattante? 
A me  non  parc  egli  già  messer  Sigurans  lo  Bruno;  e non  mi 
pare  ancora  l' alto  prencipe  Galcollo,  nè  Lancialotto,  nè  Pala- 
mides:  perô  io  per  altre  voile  gli  ù provati,  e ô fatto  loro 
lasciare  gli  loro  scudi  mal  loro  grado  — . E cosle,  da  T altra 
parte,  messer  Tristano  molto  si  maraviglia,  dicendo:  — Ahi 


(I  ) Ê qui  nel  Codice,  vanamenle:  chello ; non  per  corrciione  o ripe- 
liiione  ili  tjiiello,  ma  per  errata  anticipaiione  del  susseguente  che  7. 
Variano  gli  allri,  e nel  Sen.  puô  leggerri  : et  misser  tristano  molto 
sisfonava  per  ottencre  lonore  elpregio  chelchavaliere  aveva  aquistato 
per  lo  tempo  passato . 

(3)  Di  sessantanni,  il  Scnesc. 

(3)  V.  nel  nostro  Spoglio,  essere. 
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sire  Iddio,  per  certo  questi  è uno  pro’  cavalière.  Sanza  avéré 
arle  d’ incantamento,  lo  cavalière  à veraraente  in  sè  buona  e 
diritta  forza;  c costui  è de' buoni  cavalieri  del  inondo  e che 
già  mai  io  trovassi  ; e niente  fuc  appo  lui  messer  Brunoro  lo 
Bruno,  nè  l’alto  prencipe  Galeotto,  nè  ancora  Lancialotlo,  né 
allro  cavalière  del  mondo  — . E durando  in  taie  manera  la 
baltaglia  lanto  pcricolosa,  nel  quinto  assalto  messer  Carados 
si  sforza  di  lutta  sua  forza,  e liere  Tristano  sopra  lo  scudo, 
che  tullo  (1)  gliele  parti  per  melà,  c si  lo  innaverôe  nello 
braccio  manco,  assai  villanamente.  Allora  Tristano,  crucciato, 
non  grande  vigoria  vae  a ferire  messer  Carados  sopra  de 
l' elrao,  collo  Iriociante  brando;  e quello  colpo  fuc  tanto  pe- 
sante, che  li  passé  1' eliuo  e la  culfia  del  ferro,  e fecegli  si 
grande  piaga  nella  lesta,  che  Carados  cadde  tullo  dilibero  alla 
piana  terra,  e slelte  grande  pezza  ch’cgli  non  si  risenti  nè 
polso  nè  vena,  e giaceva  cosie  smcmoralo.  E rivenendo  in 
sè,  Tristano  gli  parla  dicendo:  — Cavalière,  cavalière,  sire, 
non  combatliamo  noi  piii  — . E Carados  disse:  — Certo,  bel 
sire,  io  non  credo  che  sia  combattante  che  aggia  lanto  com- 
balluto  quanto  aggio  io,  nè  traite  più  liattaglic  a fine;  e di 
lutte  lutte  io  sono  rimaso  al  di  suso  cou  grande  onore  : e ciô 
fae  ciiiaro  e manifesto  li  tanti  scudi  alla  parete  che  voi  potele 
vedere  appiccali  a l'alla  torre;  perô  ched  e’ vi  sono  quegli 
degli  più  pro’  cavalieri  del  mondo.  E tutto  questo  onore  e 
lutto  questo  pregio,  certo  io  veggio  bene  I’  ùe  aquistalo  per 
voi  ; imperùc  che  voi  siete  lo  cavalière  il  quale  m’  avele  ab- 
baitulo  e vinto,  c avete  vendicata  I’ onia  di  tutti  gli  altri,  c 
portûtevene  l' onore  e lo  pregio  per  me  acquistato  per  lo 
tempo  passato;  e avclemi  condolto  a taie,  che  se  io  fossi  ora 
fresco  si  corne  io  fui,  mai  non  farci  con  voi  un  allro  assalto 
per  tutto  I' oro  del  mondo:  perè  che,  al  cominciamenlo,  voi 
siete  lo  più  piacevolc  combattante  del  mondo  o che  già  mai 
io  vedessi;  e quando  la  baltaglia  dee  avéré  line,  voi  allora 


11)  Il  Coüice  ha:  lui;  che.  per  b durezza  che  a questo  luogo  ne 
ridonderebbe,  eupponiamo  difelto  di  scrittura,  e non  abito  di  pronunzia 
in  aulore  indubitabilmeule  toscano.  E ancora  negli  altri  è:  lutta. 
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divenite  crudele  e flero  comliattenle  incontro  altrui;  e ferite 
(auto  forte,  che  voi  uscite  fuori  d' ogni  misericordia.  Ma  io  in 
cortesia  v’addomando,  c per  onore  (délia  vostra  eavalleria. 
che  voi  mi  conliale  vostro  nome  e chi  voi  siete;  e io,  da 
ora  innanzi,  vi  lascio  la  rôcca  e Io  tenerc,  e sic  porrôe  il  mio 
scudo  là  dove  io  ù fatti  assetlar  gli  altri;  e vi  promctto  che 
io  anderè  al  grande  diserto  a servire  a Dio,  imperô  che  tulli 
gli  onori  vengono  mono  e sono  tutti  fallaci  a petto  al  suo  — . 
Allora  Trislano  fae  a Carados  manifcsto  sno  nome;  e poi 
disse  Carados:  — Ccrto,  Trislano,  assai  voile  mi  provai  in 
falti  d’ arme  collo  (1)  re  Meliadus  voslro  padre,  lo  (piale  cerlo 
fue  fonlana  di  eavalleria  c di  cortesia  ; ma , veramenle,  niente 
fuc  a petto  a voi.  E perd,  la  voslra  grande  prodezza  e nomi- 
nanza  mi  torràe  la  faraa  e la  vergogna  di  noslra  kallaglia  — . 
E adora  Carados  scrive  nello  sno  scudo  colle  sue  proprie 
muni  le  parole  ch' io  conlerùe,  c appresso  lo  puose  uella 
parete  délia  torre  sopra  tutti  gli  altri.  Le  quali  parole  dieeva- 
no  in  taie  guisa. 


LXXXVI. 

— In  vanagloria  slando  là  dove  niuno  pregio  dura, 

10  Carados  cbbi  in  me  tanta  Iranchezza, 

Che  lo  rc  Uterpandragon  nè  li  baroni  délia  Tavola  Yecchia 
Già  non  doltai  io  di  niente  nè  tenea  a cura; 

E tutti  me  ridottavano  i cavalieri  délia  Valle  Bruna, 

Lo  re  Arlus  e lutla  sua  gcnlilezza, 

Messer  Lancialotto  c quegli  de  l’alla  inchiesta; 

Di  me  tremavano  giganli  e cavalieri  délia  avventura. 

E slando  in  ciroa  délia  rota,  venne  uno  cavalière  giovane 
c garzone  genlile, 

11  quale,  per  sua  prodezza  c suo  ardire. 

Mi  toise  il  pregio  c lo  onore  e al  lulto  mi  vins»;,  con 
verilà  si  puô  dire: 


(1)  Erroneamenle.  ncl  Teslo:  colle.  Efegli  altri  : con  lo  re;  e : col  re. 
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E questi  fue  messer  Tristano,  figliuolo  dello  rc  Meliadus 
di  Lconis  — . 

Ê stando  Tristano  quivi  in  laie  maniera  per  termine  d' uno 
mese,  egli  e Carados  si  fanno  curare  delle  loro  fedile;  e appresso 
Carados,  sanza  niuna  arme,  lullo  a piede,  se  ne  vae  al  grande 
diserlo  d' Andernantes,  a una  ltadia  di  rnonaci,  e qui  rimane  a 
servire  a Dio  c a fare  penilenzia  de'  suoi  peccati.  E Tristano, 
rimanendo,  doua  la  rôcca  e ’1  tenere  a messer  Arpinello,  e 
comanda  che  gli  scudi  non  si  lievino  di  loro  luogo,  se  noue  per 
le  proprie  mani  di  coloro  di  cui  gli  scudi  sono  slati  da  prima, 
gli  quali  gli  vi  appiccarono  per  comandainento  di  Carados.  E 
F osle  di  Tristano,  cioè  messer  Adanain,  inlendendo  corne 
questi  era  messer  T ristano  di  Leonis , lo  gentile  e valeulre  ca- 
valière lo  quale  per  più  fiate  lo  avea  udito  ricordare,  lantosto 
montée  a cavallo,  e via  che  (I)  lo  più  tosto  ched  c'  puote,  se 
ne  vae  nclla  corle  dello  rc  Artus,  per  contarc  la  maraviglia 
e la  grande  batlaglia  la  quale  avea  fatta  messer  Tristano  a'  suoi 
occhi  vedente  (2).  E cavalcando,  a quanti  cavalieri  egli  scon- 
trava,  a tutti  la  novella  corn’  era  slata  a punlo  diceva.  E sap- 
pialc  che  provcdcndo  Tristano  a sua  agina  gli  scudi,  egli 
gli  truova  per  numéro  a punlo  ccnlo  trentotto;  degli  quali 
cento  trentotto,  erano  quindici  de’  cavalieri  délia  Tavola  Vee- 
chia,  e cento  venlisei  (3)  degli  cavalieri  arranti;  c due  ve 
u'  erano  di  messer  Lancialollo,  e dodici  ve  n’  erano  di  grandi 
giganti,  c gli  allri  craùo  stali  di  più  prodi  cavalieri  slranieri, 
per  conquislarc  onore  e pregio  di  cavalleria.  E Tristano  fece 
levare  gli  corni  da  quella  colonna  e sconciarc  le  Ieltere;esio 
vi  fae  scriverc,  che  qualunque  cavalière  errante  vi  passasse, 
vi  polesse  !i  albergare  e darvisi  buon  piaeere  i>er  fino  a sei 
giorni,  e ogn’ altra  persona  tre  giorni,  aile  spese  délia  rôcca, 


i l)  Cosi , nè  lodevolmenle,  nel  noslro.  Variano  gli  allri  Tesli  ; cioi*: 
* partissi  di  /<  e va  s s eue  (o  andossenr). 

(2)  Manca  nel  due  di  risconlro  questo  modo  avvcrbiale.  lu  quanto 
al  vedersi  qui  scritto  in  tal  forma,  anzichè  nella  più  comunc  veggeuti, 
si  dira  quello  che  da  noi  si  pensa  nello  Spnglio. 

(3)  Conto  fallalo,  corne  ogn  un  vede. 
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cioè  délia  gente;  e agli  cavalieri  erranli,  se  gli  facesse  me- 
stiere,  buono  palafren;  c aliro  cavalière,  ronzin  (1);  c lo  pedo- 
nc  che  vae  a piede,  buono  calzamenlo:  avvegna  clie  poed 
gente  mai  quivi  arrivava,  se  noue  cavalière  di  grande  avvcn- 
lura;  c queslo  era  perché  la  contrada  era  in  tante  diserto 
luogo.  E a lauto,  Tristano  e Adalcardo  (2)  sle  si  diparlono 
de  II,  e vanno  cercando  di  loro  avvcntnrc  per  diverse  contra- 
de.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlare  di  messer  Tristano,  e 
contcrem  d’ uno  pro  cavalier  délia  Tavola  Vccchia,  il  quale 
andô  a corte  dello  re  Artus  per  vendicare  una  sua  grande 
onta  ; per  la  quale  andata . lo  re  Artus  c tutti  gli  cavalieri 
erranti  furono  veramente  in  caso  di  morte.  Queslo  è verità. 

L XXXVII. 


Manifesta  la  vera  storia,  clic  una  dama  di  lontano  paesc, 
la  qualc  molto  sapeva  delle  sette  arli  e dimorava  nella  isola 
di  Vallonc,  cioè  nel  mare  Soriano,  era  per  nome  appcllata 
Escorducarla  (3).  E sappiendo  ella,  per  alcuno  messapgio,  si 
corne  uno  cavalière  errante,  in  servigio  dello  re  Artus,  avea 
tratti  a fine  quattro  suo'figli,  e lo  re  Artus  avea  tagliata  la 
testa  a sua  figliuola  Elergia  davanti  al  maraviglioso  palagio 
del  Grande  Disio  (di  che  ella  era  la  più  trisla  dama  dcl  mou- 
do);  nè  giorno  nè  nolle  in  aliro  ella  non  pensava  e non  ado- 
perava,  se  non  corne  ella  polcssc  prenderc  alla  vendetta  sopra 
dello  re  Artù  e sopra  gli  cavalieri  erranti,  e condurli  a laie, 
che  mai  cavalière  errante  non  si  ricordassc.  E avendo  in  eiù 
ella  molto  pensalo  più  e più  tempo,  ella  manda  per  un  suo 


(!  ) Nel  nostro  Codice  e scritto:  palafnn  e roinim,  e ccrto.  In  parte, 
per  male  abiludini  dell’ amanuensc,  avendo  gli  altri  : juilafrenn , e : 
ronuno. 

(2)  Si  noli  questa  virietfc,  trovandosi  quel  cavalière  sempre  nomi- 
nato,  eorae  nel  nostro,  cosi  negli  altri  TeMi:  Alcardo. 

(3)  Scritto  nel  nostro:  Esc  or  dn  car  U a;  ne?  Magliab.  : A*cherduchola; 
nel  Sen.  : eschonduchola. 
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fratello  carnalc,  il  i|uale  diinorava  nclla  rdcca  delta  Ancisa  (1), 
de  l'isola  Riposta  nello  mare  Uziano.  E ’l  cavalière,  il  quale 
era  appcllalo  messer  Lasancis  (2),  ricevuto  ch’  egli  ebbe  il  co- 
mandamento  da  sua  suora,  egli  si  andoe  a Ici,  cd  ella  a lui 
fae  grande  onore,  dicendogli:  — Fratello  mio,  voi  sapote  bene 
lo  grande  dannaggio  clic  ci  à fatlo  lo  re  Artus  e quello  Tri- 
stano  di  Cornovaglia,  e corne  à tratli  a fine  miei  cinque 
tigliuoli,  i quali  crano  voslri  carnali  nipoti:  e di  ciô  voi  non 
vi  dovereste  già  mai  racconsolare,  nè  in  altro  pensare  che  di 
prenderne  alla  vengianza  sopra  di  loro.  Imperù  vorrei,  quan- 
do  a voi  piacesse,  che  voi  andassi  nello  rcame  di  Longres,  e 
prenderne  alla  vengianza  — . Allora  disse  messer  Lasancisse: 
— Dama,  dama,  che  è ciù  che  voi  parlate  si  invano?  Chè, 
perché  io  sia  stato  pro'  cavalière  e di  grande  forza , vedele 
che  ora  io  sono  attempato.  Per  laie,  non  sarei  sofllcienlc  a si 
alta  vendetta;  chè,  perché  io  traessi  a fine  uno  cavalière  o 
due , gli  altri  appresso  trarrebboro  a fine  me  ; perd  che  trop- 
pa  ène  la  forza , I’  ardire  e la  bonté  degli  cavalieri  erranti. 
Si  che,  se  io  v’ andassi,  bella  suora,  de  l'uno  male  io  ne 
farci  due,  c maggior  danno  riccveremino  e disinore  — . E 
la  dama  disse:  — Fratello  mio,  or  non  pensate  voi  che  io 
vi  mandi  in  sic  lontano  paese  per  volcrvi  fare  morire;ch'io 
amo  voi  pift  che  me  medesima.  Ma  io  sono  ccrta  voi  siete 
cavalière  che  vi  difendereste  da  uno  altro  cavalière  c da  due; 
ma  io  vi  foe  cerlo,  che  io  vi  donerùc  arraadure  incantate  in 
taie  e si  fatta  maniera,  che  in  niuna  guisa  elle  non  si  potran- 
no  affalsarc;  e donerùvvi  una  si  fatta  laneia,  che,  giostrando 
cou  essa  per  spazio  d' uno  anno,  non  si  pieghcràc  nè  rompe- 
ràe  nienle;  e saràvvi  coricato  dentro  uno  ferro  si  forte  e fatto 
a taie  maestria,  che  si  leggiermente  voi  non  loccherete  lo  ca- 
valière, clie  subito  egli  anderàe  alla  terra  13):  sicchè,  in  taie 


(1)  liflla  Amena , nel  noslro;  c negli  altri:  Uelancna,  e:  dellan - 
cisa.  E,  certo,  e lo  stesso  che  Incisa;  corne  a dir  rùcca  délia  pietra 
tagliata , od  anche  tagliata  nella  pietra. 

(2)  Nel  noslro,  quasi  sempre  : Latamcis  ; e nel  Sen.  : lancine . 

(3)  Un  postillatore  del  sec.  XVI  scrisse,  qui  di  contro,  nel  Cod. 
délia  Magliabechiana:  ■ Simili  ail*  armi  et  alla  laneia  dell' Argalia  >. 
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maniera,  voi  di  tutti  sarete  vincitore.  Ma  voglio  clic  facciale 
per  lo  mio  scnno:  chc  voi  andercte  alla  citlà  di  Camellotlo: 
cssendo  alla  porta  davanti , voi  albergherete  nel  grande  palagio, 
là  dovc  albergano  gli  foreslieri,  il  rjuale  stae  in  cima  dello 
grande  prato;  e fatc  voi  abbialc  le  chiavi  délia  grande  sala 
appresso  di  voi;  e appresso,  sic  vi  trarrete  davanti  e doman- 
derele  ginstra . si  corne  è usanza  di  tare  per  gli  pro’  cavalieri. 
E a voi  non  faràe  mcsliere  di  darvi  affanno  nè  aiïalicarvi: 
pure  cbe  voi  tocchiale  lo  cavalière  del  ferro  délia  lancia,  cgli 
lanlosto,  sanza  altra  dimora,  anderà  a terra  c scavallato.  Questo 
6 eerto.  E avendo  voi  abballulo  lo  cavalière,  voi  vi  farete  dire 
suo  nome;  e appresso,  voi  lo  farete  metlere  nella  prigione 
nella  grande  sala  dello  palagio,  c quella  serreretc  bene,  e le 
ebiavi  voi  vi  terrete  appresso  di  voi.  E dimorcrele  qui  vi  a 
giostrarc  trenta  giorni , acciô  cbe  a Camellotlo  traggano  tutti 
gli  cavalieri  erranti;  c spezialmente  quello  Tristano  chc  gli 
nostri  nipoli  uccise.  E du  poi  cbe  voi  arele  imprigionato  lo 
re  Artù  e quegli  cavalieri  clic  abbattuli  arête,  e voi  si  vi 
metterclc  fuoco,  acciô  chc  niuno  non  ne  scampi  e cite  ’l  pa- 
lagio aida  con  tutti  loro.  E appresso,  se  voi  vedete  avéré 
vostro  vantaggio,  sic  enterrete  nella  citlà,  e quanta  genle  po- 
trete  meltcre  a morte,  tanta  n*  uccidete  (1)  in  Camellotlo.  E 
in  lanlo,  per  questo  arele  voi  e io  falta  la  piii  alla  vendetta 
del  niondo.  Ma  di  questo  bene  vi  guardate,  voi  non  abbiale 
a conlendere  con  veruna  dama;  perô  cbe  tantosto  la  virlii 
délia  lancia  saria  mancata  — . E allora  messer  Lasancis  disse: 
— Delta  e cara  Dama,  io  sono  tulto  apparecchiato  a fare  voslra 
volonlade  — . E a lanlo,  s’  acconciô  di  tulto  ciô  ch'egli  aveva 
mcsliere:  si  cbe  la  dama  sua  suora  gli  doua  l' armadura  e la 
lancia,  la  quale  cra  incanlata , con  uno  forte  deslriere;  e sopra 
insegne  disegnale  (2):  ciô  era  il  campo  vermiglio,  c pôstovi 


(1)  Parrelilis  lia  correggersi  : ucciderete.  Ma  <Ii  silTatl.-  ntcacolanif 
<)i  lempi  diversi  cl  porgono  esempio  ancora  gli  allri  due  Testi.  Magiiab.: 
se  vedete  vantagio,  ai  entrate....,  e trarete  a fine  ec.  — ; Sen.:  se  vedete 
vantaggio  tiissuno,  en  trarrete ... . trarrete  affine  quanta  genie  trorur- 
rete  ec. 

(2)  Cosl  nel  nostro.  E il  Sen.:  enaengne  e sopransengne  dirisate. 
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suso  tina  testa  di  dama.  K a tanto,  uicsser  Lasansis  prende 
a cavalcare;  e tanto  I'  uno  dl  vae  appresso  de  l’altro,  pas- 
sando  terre  e raonli,  boschi  e poggi  e foresle,  ch'  egli  si  ri- 
trova  nella  grande  pianura  di  Longres;  e appresso,  tanto  più 
oltre  cavalca  (1),  ch' egli  si  ritruova  alla  ciltade  di  Camellotlo; 
c truova  si  corne  lo  re  Arlii  e molli  altri  cavalicri  e baroni 
erano  già  ritornati  dat  gran  torneamento  di  Rôcca  Dura,  c 
ancora  niesser  Lancialotto  cra  nella  ciltà.  E a quel  punto, 
uiesser  Lasancis  dell’  Isola  Riposta  dismonta  11  al  gran  palagio 
degli  foresticri . e alberga  nella  sala  di  sollo,  e serra  in  ogni 
parte  la  sala  di  sopra.  E riposato  ch’  egli  fue  quella  notte , la 
îuatlina  egli  sle  s'  assclta,  c sic  si  trac  in  sullo  raezzo  del 
grande  prato,  c ponsi  a bocca  uno  bello  e grande  corno  d' au- 
lifanle  e cominciava  forte  a sonarc;  uel  quale  suono  dom3n- 
dava  giostra.  E a quel  punto,  gli  vennc  alla  incontra  rnesser 
Ivano.  E corne  Asansis  lo  vide,  cosle  tantosto  s' appareccbiù 
alla  giostra,  e I' uno  vennc  iucontro  a I’  altro;  ma  Lasansis, 
per  la  virlù  délia  sua  lancia , com’  egli  tocco  rnesser  Ivano, 
cosle  lo  mandée  alla  terra;  e appresso,  lo  presc  per  lo  suo 
nasale  de  l elmo,  e sie  lo  domanda  del  suo  nome  , e mé-nalo 
in  prigione  nella  grande  sala  del  palagio,  e tiene  le  chiavi 
appresso  di  sèe.  E appresso,  egli  ahbatlèc  rnesser  Chicso  e 
rnesser  Calvano  e Prezzivalle,  Astor  di  Mare,  Lamorotlo, 
Briobris  ; e ’nnanzi  die  sua  lancia  fosse  torla  o piegata , egli 
abaltèe  quindiei  cavalieri  alla  terra,  e tutti  gli  à serrati  nella 
grande  sala  del  palagio.  E vencndo  in  verso  délia  sera,  egli 
si  rilorna  al  palagio,  c sie  si  riposa.  c fassi  apparecchiare  e 
acconciare  a quallro  suoi  scudieri.  E lo  re  Artus  e rnesser 
Lancialotto  inolto  si  maravigliano  délia  prodczza  di  qucsto 
cavalière,  crcdendo  alcuno  che  coslui  fosse  rnesser  Sicurans 
lo  Bruno  (3),  lo  quale  era  pregialo  di  prodczza  sopra  ogn'  al- 


{!)  A queste  soi  parole  précédé  nel  Mss.  un'altra  dausolu,di  cui. 
certamente  t la  ricevuta  nel  Testo  è eorrezione.  Le  soppressc  suonano: 
E apres.su  tanto  cavalca  aran/i.  È bensi  vero  che  queste,  e non  le  allre, 
sono  nel  Magliab.  c nel  Senese. 

(2)  Altra  pastilla  simile  alla  indicata  alla  pag.  325  no.  3:  • Che 
" ItrandimarU*  sia  rnolti  detto  banno  ». 
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Iro  cavalière.  F.  da  poi  clie  l’altro  giorno  fue  venuto,  e La- 
sancis  fue  tornato  al  prato  a dimandare  gioslra;  c allora  gli 
venne  inconlro  messer  Lancialolto;  e là  dov'  egli  sconlra  lo 
cavalière , egli  lo  salula  inolto  corteseinente,  e sie  disse:  — 
Chi  siele  voi , cavalière,  che  lanta  prodezza  avele  dimoslrata 
inconlra  agli  cavalieri  erranli?  Siele  voi  messer  Carados  o 
messer  Sicurans  lo  Bruno?  — E lo  cavalière  disse:  — Mio 
nome  nè  mio  convenenle  non  potrele  ora  sapere;  ma  lanto 
vi  dico:  io  sono  uno  cavalière  di  lonlano  paese,  lo  quale, 
per  servire  a una  dama,  ù giuralo  di  dimorare  in  queslo 
palagio  uno  rnese  a giostrarc  con  quanti  cavalieri  gioslra  qui 
addomanderanno;  e se  io  sarôe  vincilore,  alla  line  del  tempo 
io  domanderùe  a loro  dono  lo  qualc  mollo  mi  dilellerâe.  E 
sono  appellalo  cavalière  Aspella  Ventura;  imperô  che  mollo  io 
desidero  di  farc  la  volonlà  délia  dama  per  lo  cui  comanda- 
menlo  io  sono  qui  venuto  — . E Lancialolto  disse:  — Sire, 
Iroppo  averesle  a tare  a gioslrare  a quanli  cavalieri  gioslra 
v’  addomanderanno  al  presenle  : chè  sappiale  che  lo  onore 
acquislato  per  voi  alla  giornata  d' ieri,  al  présente  voi  T ab- 
handonerele — . E allora,  sanz'allra  conlesa,  l'uno  si  dilunga 
da  I' allro;  c allô  abbassar  délie  lance,  messer  Lasancis,  che 
prima  locca  Lancialolto  colla  sua  lancia  incanlala , subitamenlc 
si  lo  mandùe  in  piana  terra  del  cavallo;  e comandôgli  che 
tantosto  dices.se  suo  nome,  e si  lo  imprigionùe  nello  grande 
palagio  appresso  degli  allri.  E sic  ritorna  al  campo;  e appresso, 
abbaltèe  lo  re  Artù,  e messer  Bordo  (1),  e messer  Brunoro 
lo  Bianco,  e messer  Laci....  (2),  e ’i  Valletto  alla  colla  mal 
tagliala,  e Lionello,  e Sag[ra]mor,  e Dodinello,  e da  venti  ca- 
valieri, il  flore  délia  Tavola  Rilonda.  E la  reina  Ginevra,  ve- 
derido  si  corne  lo  re  Arlus  e Laocialotlo  e da  sessanta  cava- 
lieri erranli  erano  g[ià]  imprigionali , stava  la  più  trisla  dama 
del  mondo,  e pensa  che  mai  costoro  non  poteano  mai  (3) 


(1)  Il  Magliab.  e il  Sen.  hanno,  invece  : Gharilo. 

(ï)  Per  laceraiione  del  foglio,  non  pub  leggersi  il  rimanente  di 
qnesla  parola.  Manea  queslo  nome  nel  Sen.;  e ncl  Magliab.  c:  messer 
l.anrha. 

(ni  qnesla  ripetilione  del  mai  e solo  nel  nuslro  Codiee. 
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essore  diliberali , se  non  fossono  diliberali  per  la  prodezza  di 
inesser  Tristano.  E allora  clla  accornanda  la  citlà  a raesser 
Agro[vale),  e ancora  ad  altri  più  cavalieri:  c apprcsso,  tan- 
tosto  mont[a]  cavallo  nella  compagnia  di  quatlro  donzelle,  e 
vienscnc  per  andare  in  Cornovaglia  alla  rittade  di  Tintoille, 
per  parlare  a Tristano.  E in  taie  maniera  cavaleando,  a quanti 
cavalieri  ella  sconlrava,  ella  si  contava  suo  convencnte,  e in 
grande  fretta  ella  si  gli  mandava  alla  città  di  Camellollo:  Ira' 
quali  fue  messer  l’alamides  e Sagris  e Gariet  e Dondonello  e 
più  altri  arranli  cavalieri.  Ed  ella  sic  andava  scmpre  in  fretta 
e mollo  piangcndo;  e per  segno  di  maggior  dolore,  ella  sie 
porlava  una  palla  londa  in  sua  mano,  c una  canna,  si  corne 
per  usanza  porlavano  a quel  tempo  dame  o cavalieri  che 
avcssoro  perduto  quella  cosa  cite  più  egli  amavano  (i).  E aveu- 
do  ella  cavalcalo  in  laie  maniera  diece  giorni,  una  raaltina 
ella  s[contra]  messer  Tristano  nelli  conllni  délia  Guascogna, 
presso  al  caslello  di  Barfonalle.  E eom’  ella  lo  vidde,  ella  tan- 
tosto  lo  couobbe  a quelle  insegne  che  giàe  per  altra  voila  ve- 
dute  gli  avea  al  torneamcnto  di  RtVca  Dura:  avvegna  che 
Tristano  mutava  spcsse  fiate  insegne  per  non  essere  conosciuto; 
e ciô  egli  facea  perché  gli  cavalieri  che  lo  conosceano,  mal 
volcnlieri  gioslravano  nè  si  voleano  con  lui  provare  in  arme. 
E conoscendo  la  reina  Tristano,  sie  lo  saluta  cortesemente, 
dicendo:  — Cavalière,  per  ainore  e per  cortesia  di  quella  la 
quale  voi  più  amatc,  sicte  voi  messer  Tristano  di  Cornova- 
glia? — F.  Tristano  disse:  — Dama,  a voi  non  fa  mestierc 
tanto  scongiurar,  perô  che  mai  mio  nome  io  non  celai  a 
dama  nè  a [damigella.  Imperii  s]acciale  (2)  che  Tristano  io 
[sono  appellalo].  Ma  voi,  chi  siele  che  [andalc  siccome]  dama 


(1)  Troveremo  anche  poco  più  innanzi  confermato  il  ricordo  di  questn 
anlica  usanza,  che  gli  studiosi  dette  cose  medievali  non  lasceranno  al- 
certo  trascorrere  senza  particolarc  attenzione. 

(2)  il  Laurenziano  pâli  in  quesla  pagina  corrosion!  o lacerazioni 
diverse,  aile  quali  ci  Tu  dato  supplire  coi  due  Mss.  Magtiab.  e Senese 
Solo  net  seguente  c più  prossimo  tuogo,  i pochi  vestigl  superstiti  ne!  pri- 
mo di  cssi , parrebbero  condurre  ad  alcun  che  diverso  dalla  lezione  clic, 
in  difclto  di  ogni  altra  più  certa,  abbiaroo  recata  nel  Teslo. 
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sconsolata?  — Allora  ella  [vae  ve]rso  Trislano,  e abbrùccialo 
c bacinlo  più  di  [cento]  fiate,  dicendo:  — Benc  sia  Irovato  lo 
falcone  [dclli  e]rranti  cavalieri.  Ora,  sappiate  che  io  si  sono 
[la  dolorjosa  reina  Ginevra,  la  quale  voi  an[dava]  cercando; 
e le  novelle  v’apporto  io  le  più  [mal]vagie  e le  più  ree  del 
mondo:  imperd  clic  uno  [slran]iero  cavalière,  non  soe  di  che 
luogo  o paese  si  sia,  6 a[rr]ivalo  alla  cilla  di  Cainellolio  e 
âe  abbaltu[to]  monsignor  lo  re  e messer  Lancialotto  c più  di 
sessanta  [cavalieri | erranli,  d' una  sola  lancia;  e tutti  gli  àe 
im[pri|gionati  nella  grande  sala  del  grande  palagio  [de]gli  fo- 
restieri  ; e non  soe  se  io  gli  Iroverrde  o [vi]vi  o morti  — . 
Allora  Tristano,  inlcndendo  si  corne  que[lla]  era  la  reina  Gi- 
nevra e le  novelle  ch’  ella  gli  apporlava,  tantosio  salta  presta- 
menle  del  cavallo  e si  [s]i  misse  ginocchioni  a Ici , e appresso 
comincid  a fare  grande  pianlo  davanti  a ella,  dicendo:  — Ahi 
sire  Iddio,  ora  è in  tal  guisa  vitiperata  la  Tavola  Rilonda  per 
la  bontà  e prodezza  d’ uno  solo  cavalière?  — Appresso,  sie 
rimonta  a cavallo  senza  altra  dimora , e prendono  a cavalcare 
sanza  altra  dimoranza  mollo  astivamentc  verso  la  città  di  Ca- 
mcllotto.  E cavalcando  lulto  quello  giorno  per  lo  gran  diserlo 
di  Capetrenalle , la  sera  capilde  a uno  bello  romilaggio  là 
dove  aveva  uno  santo  romilo,  il  quale  fecc  loro  grande  onore, 
per  l' amore  e per  la  grazia  dello  Spirilo  Santo,  e ancora  [ter 
la  virtù  d' uno  anello  che  messer  Tristano  avea  sopra  di  sèe; 
ed  e'  conobbe  in  che  corso  eglino  erano  c il  perché  eglino 
andavano.  Allora  lo  romilo  disse  a Tristano:  — Sire  cava- 
lière, la  voslra  grande  prodezza  si  è a grande  bisogno  venuta; 
imperd  che  a grande  bisogno  voi  andate.  Per  certo  lo  vi  dico 
io  bene:  perd  che  io  certo  vi  foc,  che  se  per  voi  il  detto 
onore  non  si  racquista,  che  di  qui  a sette  giorni  morràe  di 
malvagia  morte  lo  re  Arlus  e tutti  gli  cavalieri  délia  Tavola 
Ritonda.  Ma  vostra  forza  niente  vi  varràe  sanza  la  virtude 
dello  ingegno;  imperd  che  lo  cavalière  con  cui  voi  gile  a com- 
baltere,  si  àe  lutte  le  sue  armadurc  per  talc  maniera  incan- 
tate, che  veruno  ferro  nollo  porla  danneggiare  niente;  e à la 
sua  lancia  falta  per  taie  maestria,  cIT  egli  non  pud  toccare  si 
poco  lo  cavalière  o lo  cavallo,  coin' egli  (antosto  lo  mette  alla 
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terra,  lraperô,  fae  che  di  lancia  lu  non  giostri  con  cllo  i'  nullo 
raodo  — . E Tristano  allora  pensa  niollo  sopra  quella  roale- 
ria;  e al  inattino,  egli  c sua  compngnia  montano  a eavallo, 
e lanto  forte  cavalcaro  nolte  e giorno,  ch’  egli  si  ritrovaro  alla 
città  di  Camellotto.  E quivi  di  vero  trovaro  che  tutti  gli  er- 
ranti  cavalieri  crano  stati  abbattuti  e menali  in  prigionc;  e 
sopra  la  grande  torrc  délia  citladc  avcva  una  canna  e una 
palla  tonda,  in  segno  di  grande  doglienza.  Ciù  k che  la  canna 
vota  e vana  dimostrava,  adunque,  avéré  perdula  loro  buona 
fermczza;  e la  palla  tonda,  che  non  si  allingc  (1),  cioè  non 
islà  ferma,  significava  che  fermi  non  poteano  esserc  in  ncuna 
maniera  d' allegrezza.  E messer  Tristano,  trovando  si  faite  le 
novelle,  fue  assai  dolente  e dubitôssi  inolto  mollo.  E allora 
egli  fae,  con  grande  maestria,  per  lutta  la  ciltadc  celare  lutte 
le  lance  e bigordi  e cose  di  che  a lancia  s’ apparlenesse;  e 
appresso,  egli  s'  arma  diligcnlcmentc  e di  grande  vanlaggio 
delle  sue  finissime  armadurc,  c sic  si  reca  per  la  mano  sua 
una  forte  c pesante  mazza  di  ferro.  con  Ire  grosse  pâlie  di 
ferro  appiccate  alla  delta  mazza  con  buone  calcne,  che  ciascuna 
delle  dette  pâlie  per  sè  medesima  pcsava  cenlo  libbre.  E poi , 
tantosto  egli  se  ne  vienc  al  pralo,  cosle  armato;  c quivi  egli 
iruova  Lasancis,  e sic  lo  salutOe  assai  corlesemcnle,  dicendo: 
— Sire,  io  sono  uno  giovane  cavalière,  corne  voi  potele 
vedere,  e sie  non  sono  già  costumalo  di  giostra,  per  la  mia 
fè  ; e più  ancora,  v’ô  a dire  che  in  tulla  quesla  cillade  io  non 
6e  veduta  né  potula  averc  nè  irovare  niuua  lancia.  E perô  io 
v’addomando,  in  onore  di  vostra  cavalleria,  che  voi  facciale 
incco,  e io  volentieri  farù  cou  voi,  uno  assallo  o due  alla 
spada  o vero  mazza  — . E lo  cavalière,  che  aveva  grande  argo- 
glio,  parevagli  quasi  aver  fallo  quello  il  perché  egli  cra  vcnuio: 
perô  che  da  indi  a Ire  giorni  compieva  il  mese,  c ch' egli  pen- 
sava  ardere  lo  re  Arlus  c lutti  gli  cavalieri  erranti,  e appresso 
ritornarsi  in  sua  contrada.  Allora  egli  parlée  a messer  Trislano 
c disse:  — Voi  si  ini  risembrale  lanto  giovane  cavalière,  ch'  io 


(!)  Scrltto  nel  noalro:  afimgie ; et  uf/ingie,  ne!  Magliab  Varia  il 
Senese.  E V nello  Spoglin,  affigere  e afpincere. 
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lion  euro  di  voi  nè  di  vostr.'i  mazza  lié  di  vostra  spada  ; ma 
vostra  battaglia  sia  in  qualunque  maniera  a voi  piace  — . E allora 
messer  Lasancis  appoggia  sua  lancia  a uno  albero  il  quai  era 
quivi;  e appresso,  amenduc  gli  cavalieri  meltono  mano  aile  loro 
spade  e corainciano  una  pericolosa  baltaglia.  E lo  cavalière,  lo 
quale  era  di  molta  alta  prodezza,  si  ferle  sopra  lo  scudo  di 
Tristano,  chc  quanlo  egli  ne  prendeva,  lanto  ne  manda  alla 
terra;  e Tristano  feriva  lui  sopra  i’elmo,  cbe  nientc  lo  potea 
danneggiarc;  anzi  rimbalzôe  la  spada  in  suso.  Sicchfe,  la  bat- 
laglia degli  cavalieri  era  molto  grande;  e Tristano  era  già  in- 
naverato  in  più  parti,  c lutte  sue  armi  erano  ditrinciale ; e 
tutti  gli  colpi  ch-  egli  dava  a messer  Lasencis,  sle  andavano 
tutti  in  fallo  e nientc  danneggiavano  suc  arinadure:  in  taie  ma- 
niera si  erano  incantate.  E Lasencis  nicnle  ridottava  Tristano, 
ma  pure  molto  si  maraviglia  com’  egli  aveva  tanta  lena  c tanta 
forte  durala  contra  di  lui.  E la  reina  Ginevra,  e altre  dame 
e cavalieri  antichi  che  stavano  a vedere,  aveano  Tristano  per 
morto.  E gli  due  cavalieri  erano  già  lassi,  e volentieri  ciascu- 
no  sie  si  riposava  di  questo  primo  assalto.  E poco  stanlc,  ri- 
rominciano  il  secondo;  e tanto  combatteano  in  taie  maniera, 
clic  lo  giorno  veniva  loro  mancando;  c di  ciô  Tristano  era 
assai  allegro.  E allora  Lasancis  diceva  a Tristano:  — Cava- 
lière, cavalière,  io  vi  consiglierei  che  voi  non  vi  lasciaste 
ucridere;  e meglio  ve  sarla  venirc  in  prigionc,  si  corne  sono 
venuti  gli  altri;  chè,  si  corne  voi  vedele,  voi  non  siete  di 
tanta  forza,  clic  a me  possiatc  danneggiarc  in  niente  — . E 
Tristano  risponde  e dice:  — Cavalière,  io  vi  priego  clic  al 
mallino  noi  facciamo  insicine  uno  allro  assalto;  c [se  io  non 
vi]  (1)  posso  danneggiarc,  dicovi  che  [io  sarô]  voslro  prigio- 
ne  — . Onde  che  lo  cavalière  [a  ciô  s’ accorda],  e torna  al 
grande  palagio;  e,  per  vanaglor[ia  o per]  ignoranza,  egli  di- 
menticôe  sua  lancia;  [e  Tristano]  la  prende  e si  la  sotterra 
solto  la  polvere,  [assai  di  lungi]  di  quivi.  E al  giugner  che  ’1 
cavalière  fae  al  pa[lagio],  egli  sie  si  rimembra  di  sua  lancia. 


(I)  Parole  supplite,  corne  le  seguenti,  e co*  soliti  segni  indicatc, 
per  la  raglone  e net  moilo  giit  delli  nella  no.  2 , pag.  329. 


Digitized  by  Google 


333 


Allora  ((orna]  lanlosto  addielro,  c Iruova  che  Trislano  non 

era  a[ucora]  do  ii  partilo,  c riguarda  di  sua  lancia;  ma  [ ] 

(1)  nolla  rilruova.  Di  ciô  cgli  mena  grande  do(lore];  ma  pure 
non  sc  ne  cura  Iroppo,  pcrô  ch’  cgli  non  [crede]  clied  e'  gli 
facesse  più  mestiere.  E allora  egli  si  rilorna  a posarc.  E Tri- 
stano  si  riposa  nella  citla[de]  quclla  nette,  chè  n’avea  grande 
bisogno;  c [si  fac|  curare  suc  fcrilc  e pcrcosse.  E al  matlino, 
si  fae  armare  d' allre  armadure,  perché  le  sue  armi  si  crano 
molto  dilrinciale;  e sic  si  fae  portare  a uno  suo  scudiere  duc 
grosse  lance,  amburi  d'un  paraggio.  Ed  essendo  al  campo, 
truova  che  lo  Asancis  era  già  venuto;  c Tristano  disse:  — 
Sire.voi  volete  fare  pruova  di  lancia?  Ecconc  qui  due  d’uno 
pari:  prendele  quale  più  a voi  diletta,  e siamo  alla  giostra — . 
E l cavalière  prcnde  una  lancia,  non  coslc  volcnlicri  corne 
la  sua.  E a tanto,  l' uno  si  dilunga  da  I’  altro  e traggonsi  a 
fedire  insierae;  e allô  scontrarc,  si  dànno  due  grandissimi  col- 
pi  , chè  le  loro  lance  si  brigiano  in  pezzi.  E forniti  loro  cors[i], 
il  cavalière  mette  inano  a suo  brando  e Tristano  a sua  mazza 
pesante;  che  lo  giorno  davanli  egli  l'aria  aoperata,  se  non 
ch’  egli  si  dubitava  che  lo  cavalière  non  mettesse  mano  a sua 
lancia.  E gli  duc  cavalieri  sie  cominciano  una  crudele  batta- 
glia;  sicchè,  nello  primo  assalto,  assai  dclle  armadure  di  Tri- 
slano crano  dilrinciale;  e Tristano  con  sua  grieve  mazza  lut- 
tavolta  gli  dava  si  grandi  colpi  sopra  la  lesta,  che  lo  fea  in- 
chinarc  fino  sullo  collo  dello  auferrantc.  E cosi  Lasancis  molto 
priega  Trislano  ch’ egli  non  combaltesse  di  mazza  ; ma  Tri- 
stano  a ciô  non  si  accorda:  anzi,  fanno  lo  secondo  assalto; 
nel  quale  Tristano  era  ferilo  in  più  parti,  tanto  che  la  terra 
n’ era  tinta  del  suo  sanguc,  perô  che  lo  cavalière  era  molto 
fine  combattante:  ma  Tristano  dava  con  quella  pesante  mazza 
pur  si  grandi  colpi,  che  licne  cite  non  gli  tagliasse  T armi, 
egli  gli  ammaccava  molto  molto  I’  ossa  colla  carne . e per 

dilivera  forza  gli  faceva  uscire  lo  sangue  per  la  bocca  e per 

(I)  Non  ci  soccorrono  a questo  luogo  i due  soliti  Mss. , che  dopn 

partito,  geguono,  compendiando:  et  non  truova  f non  ritrovando  ^ rua 

tanna  ce. 
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lo  naso,  e ancora  per  gli  orecchi  e per  gli  occhi.  E per  gii 
grandi  colpi  che  Tristano  gli  dava  pure  in  sulla  lesta,  quasi 
egli  non  vedeva  lume;  e per  laie,  lo  cavalière  sie  addoman- 
dava  a Tristano  lo  riposo:  di  die  Tristano  era  a'Iora  scono- 
scentc  c non  vi  si  accorda.  E tanta  villania  non  faceva  Tri- 
stano per  sè,  raa  facéala  per  la  grande  gelosia  c paura  ch' egli 
avea  di  tanta  buona  gentc  ch'erano  in  prigione;  e ancora 
conosce  che  per  forza  d' arme  nè  per  leal  batlaglia  lo  cava- 
lière non  gli  aven  abbattuti,  e per  talc  engione  egli  si  era 
piii  crudcle  in  contra  di  lui.  E combaltendo  in  taie  maniera 
gli  due  cavalicri,  inesser  Lasancis  non  poteva  veramente  più 
durare  a ipiello  pesante  haslonc;  anzi  si  lascia  cadere  tutlo 
dilivero  alla  piana  terra,  c chiama  raercede  a Tristano  e rén- 
desegli  per  vinto.  E Tristano  dismonta,  e tantosto  si  gli  saltô 
addosso  c si  gli  dislacci^  I'  elmo  e mette  mano  alla  spada , 
dicendo:  — Dite  veramente  chi  voi  siele — . Allora,  per  taie, 
inesser  Lasancis  conta  a Tristano  tutto  il  convenenlc,  c il 
perché  egli  era  quivi  venulo,  e chie  egli  era,  e tutto  quello 
ch' egli  s’aveva  posto  in  cuore  di  f3re.  E Tristano  tantosto 
si  fae  dare  le  chiavi  del  palagio,  c fanne  uscire  fuori  tutti 
gli  prigioni,i  quali  furouo  per  numéro  centotrenlaselte.  E poi 
che  lo  re  c tutti  gli  cavalicri  furono  tutti  al  prato  davanti  a 
gli  duc  combaltenti,  Tristano  comandùe  allô  Ascncis,  che  da 
capo  egli  conti  chi  egli  era  c il  perché  era  venulo  e tutto  il 
convcncnle,  e di  ciô  diccsse  a tutti  la  verilà.  E lo  cavalière, 
che  altro  non  polea  fare,  si  riconla  allra  volta  a lutta  manie- 
ra di  gente,  si  com'  egli  era  appellato  Lasonciss  (i  ) délia  Rôcca 
délia  Ancisa  dcll'  Isola  Riposta  ; e si  coin'  egli  era  quivi  ve- 
nulo per  consiglio  di  sua  suora,  de  la  dama  dell'  Isola  di 
Vallonc,  per  vendicare  I’ onia  délia  donzella  Elcrgia,  e dcgli 
quattro  suoi  nipoti  che  lo  re  Artus  c Tristano  trassono  a fine 
davanti  lo  palagio  maraviglioso  del  Cran  Disio.  E conta  corne, 
lo  secondo  di  venenle,  egli,  per  sua  vengianza,  arebbe  fatlo 
incltcro  fuoco  nello  grande  palagio,  e arebbe  fatlo  ardervi  lo 


il>  Com  nel  Teslo,  colla  solila  m invecc  <li  ».  Qeste  tanlc  varielà 
•H  scrilliir»  non  sono  negli  allri  Codici , I quali  per  lo  plii  hanno:  Lancia. 
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re,  con  lutli  gli  altri  baroni  e cavalieri  ; e conta  loro  si  corne 
le  suc  arraadure  sic  erano  incantate,  e corne  per  la  virtù 
délia  sua  lancia  egli  gli  aveva  in  tal  guisa  abbattuli.  E lo  re 
e Lancialotto  e gli  altri  cavalieri,  intendendo  si  corne  egli  gli 
volcva  Tare  in  tal  guisa  morirc  e di  si  villana  morte,  tutti  a 
una  lo  volcvano  traire  a fine:  ma  Tristano  ciè  non  soffersc 
punto,  corne  colui  il  quale  piii  c ’altro  cavalière  era  cortese; 
ma  alquanto  egli  si  corucciô,  dicendo:  — Sire  re  Artus,  e voi 
altri  baroni  e cavalieri,  cosle  grande  vanlare  voi  fale  ora  in 
conlro  a questo  combatlente;  ma  voi  lo  dovavate  trarre  a fine 
quando  voi  combaltavatc  con  lui , e non  ora  ch'  egli  ô mio 
prigionc  — . E lo  re  e gli  altri  allora  si  tacelloro.  Tristano 
tantosto  si  rivolse  verso  dello  Alasancis,  dicendo:  — Malvagio 
e rio  pensicro  era  lo  voslro,  a dire  lo  vero,  a voler  fare 
morirc  in  tal  guisa  tanta  buona  gente ; chè  troppo  grande  sarla 
stato  lo  dannaggio  a palire  eglino  la  pena  dello  altrui  peccato. 
Ma  ora  vi  fo  io  bene  manifesto  e cliiaro.  che  io  sono  quello 
Tristano  che  uccisi  gli  quattro  cavalieri  davanti  lo  palagio 
Maraviglioso,  in  servigio  dello  re  Artus.  Ma  io  voglio  cosle 
fare,  se  a voi  piace:  che  voi  vi  riposiatc  quanti  giorni  a voi 
fae  mestiere , e appresso  saremo  alla  giostra  delle  lance  e alla 
battaglia  delle  spade;  non  che  vi  siano  nè  armadure  nè  lance 
incantate,  ni:  ancora  mia  pesante  mazza.  E se  voi  mi  vincete, 
arditamente  prendele  vengianza  sopra  di  me,  e appresso  ve 
ne  andale  a vostro  caminino  sano  e salvo  In  buona  ventura 
per  voi;  e se  io  vinco  voi,  farôe  la  vengianza  e quello  che 
lutta  questa  buona  gente  vogliono  che  di  voi  sia  — . E Lasen- 
cis  rispuose:  — Tristano,  secondo  ch’ io  ô inteso  per  altre 
voile  c al  présente  l’ ôc  provato,  che  non  èc  cavalière  al  mon- 
do  che  contro  a voi  polesse  durare  nè  alla  voslra  possanza 
in  dirilla  battaglia:  e se  io  l'avessi  cosle  conosciuto  da  prima, 
certo  io  non  vi  sarei  suto  tanto  cortese  di  mia  lancia  per 
tulto  l’oro  del  mondo.  Ma  tanto  io  vi  dico  ccrtanamente,  che 
in  tutto  il  tempo  di  mia  vila  contra  di  voi  coipo  giammai  io 
non  ferirô:  c qui  sono  alla  vostra  e gentile  signoria  a morte 
e a vita  sostenere,  quai  più  a voi  piace  di  donarme.  Chè 
quanlo  che  sia  laido  il  proverbio  che  dice:  - Colaè  dove 
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l'asino  cade,  egli  non  vi  vuole  rilornare  e cosie  chi  vi 
prova  la  prima  voila  di  battaglia.  la  seconda  già  non  fac  per 
lui.  Imperô,  io  vi  rendo  tulle  mie  armadure:  portalele,  chè 
non  saràe  cavalière  al  mondo  tanlo  ridottato,  quanto  voi  sa- 
rcle; e questo  abbiale  per  ccrtano  — . E allora  raesser  Tri- 
slano  prende  l' arme  (1)  e rilruova  la  lancia,  e fallc  stemperare 
in  una  fornace  ardente , dicendo:  — Quai'  è (2)  quello  cava- 
lière che  si  diletti  d’esser  tenulo  c d' avéré  in  sè  prodezze, 
sia  pro'  nella  opéra  o avéré  ardito  il  cuore,  e sia  forte  di 
membra,  savio  e ingegnoso  nello  combattere;  e non  afTalsi 
sue  prodezze  con  incanlate  armadure  — . E allora  fa  menare 
messer  Lasancis  nel  gran  palagio  degli  forestieri,  e quivi  lo 
fac  riserrare,  salvo  d' una  fineslra  ferrata;  dond'egli  lo  faceva 
servire,  bene  e adempiutamcnle,  di  ciô  ch'  egli  gli  faceva  me- 
sliere,  a quattro  scudieri  tulto  lo  rimanente  di  sua  vita.  E lo 
rc  Artus  fae  cdeficare  in  quello  pralo  una  grossa  e grande 
colonna  di  bianco  marmo,  con  lettere  inlagliatc,  le  quali  con- 
tavano  lutta  la  prodezza  di  messer  Trislano,  e tutto  il  modo 
c 'I  convenenle  ch’  egli  tenulo  aveva  con  messer  Lasancis.  E 
fuvvi  fare  un  altro  grande  palagio  per  gli  forestieri,  lo  quale 
non  aveva  uscio  nè  parole,  ma  era  cdelicalo  in  grandissime 
colonne  di  marmo,  molto  bcllissimo. 

LXXXVIII. 

In  quesla  parte  dice  lo  conlo,  che  essendo  dimoralo 
messer  Trislano  da  trenla  giorni  in  (3)  grande  sollazzo, 
l' a more  délia  sua  bella  Isotta  la  Inonda  gli  andava  tauto  pun- 
gendo  el  (4)  cuore,  che  era  troppo  grande  falto.  E per  taie 

(I)  Le  armature  di  Lasancis. 

12)  Nel  noslro  e ne!  Magliab.  : Quair;  ma  Quale  e,  nel  Sencse. 

(3)  Per  errorc,  nel  noslro  Codice:  il. 

(i)  Forsccliè  avremo  taccia  di  soverebiamente  arditi,  dopo  aver  con- 
fessato  che  il  nostro  archetipo  ponc:  piamgendo  al  cuore.  Non  mancô 
dapprima  di  ricordarcisi  quelta  latina  signification»  d»*l  verbo  plango, 
cioe  di  Battere , Percuolcre;  onde  la  frase:  patmi*  plamjcre  ç simili. 
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convenente,  egii  prende  coramiato  dallo  re  Artù  e dalla  reina 
Ginevra,  e da  raesser  Lancialotto  e da  tutti  gli  cavalieri  detla 
Tavola  Ritonda,  e anche  da  tutti  aitri  cavalieri  e dame;  i 
quali,  a mal  suo  grado,  più  di  trc  leghe  gli  fecioro  bella  e 
buona  compagnia  fuori  délia  città.  E appresso,  alla  partita  che 
Tristano  fac,  tulta  genle  lo'nchina,  pregando  Iddio  che  gli 
donasse  lunga  e buona  vita;  perd  ch’egli  era  quello  cavalière 
per  cui  la  Tavola  era  difesa  c gli  cavalieri  ridottati.  E preso 
che  Tristano  ebbe  commiato,  sie  si  diparte  ; e tanto  cavalca 
nella  compagnia  d’ Alcardo,  ch’  eglino  furono  nello  reame  di 
Cornovaglia,  al  castel  di  Cornasim:  e quivi  Tristano  ricevette 
grande  onore,  imperd  che  più  amavano  lui,  che  non  ama- 
vano  lo  re  Marco.  E allora  Tristano  fae  assapere  sua  tornata, 
per  Alcardo,  alla  reina  Isotla  sua  sorella.  E lo  re,  vedendo 
Alcardo,  fagli  grande  onore  ; e quando  Alcardo  si  vide  l’agio, 
ed  egli  si  fae  manifesto  alla  reina  Isotta  délia  rilornata  di 
Tristano.  Ed  clla , inlendcndo  si  fatta  novella,  lutta  se  ne  rin- 
gioisce  c fiorisce  si  corne  fa  l’albero  per  la  bella  priraavera; 
c tanto  adoperde,  che  Tristano  anddc  a lei  in  guisa  d’uno 
sacerdote  il  quale  I’  andasse  a vicitare.  E rivedendosi  insieme 
gli  due  liali  amanli.che  tanto  tempo  s’erano  dcsiderati,  1’ uno 
abbraccia  l’altro,  e cosie  abbracciati  si  riposarono  in  uno  ricco 
e nobile  letto,  e quivi  cominciâro  a usare  la  grande  gioia 
intralasciata;  e in  quelle  notle,  non  dormirono  nicnte  per 
flno  al  matlino.  Ed  essendo  giorno,  le  dame  délia  città  ve- 
niano  a richicdere  la  reina,  si  com’elle  erano  usale;  c si  la 
aspettarono  in  fino  a mezza  terza.  E lo  re  vedendo  che  Isotta 
non  si  levava,  fasscne  maraviglia;  e andde  alla  caméra  e 
apdrsela,  e truova  Isotta  e Tristano,  che  dormivano.  Allora 
lo  re  lantoslo  lorna  a dietro,  e fece  armare  da  quaranta  ca- 
valieri, e fece  pigliare  Isotta  e rnesser  Tristano;  e I’ uno 
imprigiona  in  una  lorre  e l’allro  in  un’allra;  e fece  giuro 


Ma  dopo  aver  letto  negti  aitri  Codici  : gli  aniLira  pure  pungniendo  il 
quore  ( Magliab),  e : glandava  tanto  pungrndo  il  chuore  (Scn.);  l' inler- 
pretazionc  che  stavamo  per  proporne  ( — gli  venta  dando  al  cuore  cotai 
martello  — ),  ci  parve  invcce  sliracchialura. 
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di  giamraai  non  cavargli  di  prigione.  E sacciate  ehe  già  cra 
corsa  la  novella  per  le  province,  si  corne  Tristano  era  impri- 
gionato;  e lo  re  Arlus  e lutti  cavalieri  arranti  in  altro  non 
pensavano,  se  non  corne  lui  polessoro  diliberare  c trarlo  di 
prigione.  E in  taie  maniera,  stclte  Tristano  imprigionalo  bcne 
da  sette  mesi,  e più.  E al  présenté,  lascia  lo  conto  di  par- 
lare  di  messer  Tristano,  e conteremo  d' uno  pro'  cavalière 
arrante,  lo  quale  arrivôe  in  Cornovaglia , e per  la  sua  prodezza 
egli  diliberô  messer  Tristano. 

LXXXIX. 

A conto  vi  sia,  signori,  che  uno  cavalière  arrante,  délia 
m3gione  dello  re  Artus,  cavalcando  egli  in  avvcntura  per  lo 
reamc  di  Cornovaglia,  arrivùe  al  castel  di  Dinasso  lo  Sini- 
scalc  (1);  onde  Dinasso  gli  fecc  grande  onore  e molto  lo  rice- 
vette  volentieri.  E al  maltino,  volendos’  egli  diparlire,  egli 
guardù  verso  la  cittadc  di  Tenloillc,  e vedendola  lanto  bella, 
si  domanda  per  cui  ella  si  manleneva;  e Dinasso  rispondc  e 
si  dice  che  n’  era  signore  lo  re  Marco  di  Cornovaglia.  Allora 
lo  cavalière,  lo  quale  era  appellato  Prczzivalle  lo  Gaulese,  sic 
si  rimembra  di  messer  Tristano;  siccliè  tantosto  egli  allora 
domandô  Dinasso,  se  Tristano  era  quivi  imprigionalo,  si  corne 
si  diceva.  E messer  Dinasso,  lo  quale  era  perfetto  amico  di 
messer  Tristano,  si  comincia  forte  a lagrimare,  diceudo  che 
vcramenlc  là  entro  era  imprigionalo  il  liore,  la  corlesia,  la 
bontà  di  tutti  gli  cavalieri  del  mondo.  Allora  Prczzivalle  stette 
alquanlo  avvisato,  e appresso  gli  si  diè  a conosccrc,  dicendo 
a Dinasso:  — Potrei  io  in  nulta  maniera  vedere  (pieslo  re 
Marco  di  fuore,  c giostrare  con  lui?  — E Dinasso  disse  di 
sic;  imperù  che  ogni  giovedi  mallina,  egli  si  vae  diportando 
lungo  la  marina  , facendo  farc  di  belle  giostre.  Allora  Prezzi- 
vallc  rimanc  li,  c giura  di  giammai  non  si  parlire  di  quello 
reamc,  se  non  vederàe  Tristano  fuori  di  prigione  e libero. 


(1)  Cosi  scrive  il  nostro;  o gli  altri  : tiniscalcho.  V.,  per  questa 
voce , lo  Spoglio. 
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E dimorato  ch’  cgi  i fue  al  castello  da  quattro  giorni,  una 
matlina  lo  re  Marco,  in  compagnia  di  dieco  cavalieri,  s’anda- 
va  diporlando;  c facendo  ci<S,  Prczzivallc  già  non  fu  lardo, 
ma  tantosto  s’ arma  c fae  arraarc  Dinasso,  con  tre  suoi  nipoti , 
con  sopransegne  contraffalte;  e vanno  in  quella  parte.  Ed  es- 
sendo  presso  allô  re,  Prezzivalle,  si  trasse  avanie  e domandôe 
gioslra.  E allora  uno  cavalière  gli  vae  alla  incontra,  lo  qualc 
era  appellato  mcsser  Falcone;  e l’uno  vae  inconlro  a I’  altro; 
e Prezzivalle  cortescmente  lo  ferle  e mandôllo  alla  terra  (t). 
E sappiendo  si  corne  quegli  non  era  lo  re,  si  corne  Dinasso 
divisato  gli  avea , si  lo  rimanda  a dietro;  e appresso,  abbattèe 
mcsser  Adrieltc  e duc  altri  cavalieri,  e fagli  rimontare  e sie 
gli  rimanda  allô  re.  E lo  re,  vedendo  giostrare  tanto  corlese- 
mente,  sie  s'arma  tantosto  e si  gli  vae  alla  incontra.  E Di- 
nasso dona  a Prezzivalle  una  grossa  lancia  e forte,  con  uno 
molto  trinciantc  ferro,  dicendo:  — Confortatevi , cavalière,  chè 
questi  si  k lo  re,  per  cui  Tristano  puotc  essere  diliberato  — . 
E allora  l’ uno  venue  contro  a 1’  altro,  e lo  re  fierc  Prezzival- 
le, che  niuno  male  egli  non  gli  fece  e non  ruppe  sua  lancia; 
ma  Prezzivalle  ferle  lui  per  laie  vigoria,  che  gli  ruppe  due 
costole  del  petto  e mandôllo  alla  terra  forte  innaveralo.  E 
appresso,  si  lo  prendc  c mette  mano  al  suo  brando,  dicendo: 
— Re  Marco,  dcgli  due  partiti  piglialc  1'  uno:  o voi  cavale 
tantosto  mcsser  Tristano  di  prigione,  o voi  pensatc  al  pré- 
senté morire.  Imperô  io  vi  faccio  manifeslo,  che  io  sono  Prcz- 
zivallc di  Gaules;  e quegli  che  voi  vedete  là  dira,  sono  quat- 
tro gli  migliori  cavalieri  che  abbia  lo  re  Artus  in  su’  oslcllo  (2): 
c per  altro  non  ci  à inviati  monsignor  lo  re  Artus  in  questc 
parti,  che  per  diliberare  messer  Tristano  — . E lo  re  Marco, 
intendendo  le  parole  e vedendosi  a taie  parlito,  si  chiamôe 
Adrietle,  e donagli  le  chiavi,  c diccgli  e comanda  che  tragga 
Tristano  di  prigione:  ed  egli  (3)  cosle  fae,  ma  mal  volentieri. 


(1)  Qui  di  conlro  è,  corne  pastilla,  net  Magliab.:  ■ Bradamante  ». 

(2)  Net  Ma.  : sua  stello;  c dubllammo  sc  in  pari  modo  dovesse  rap- 
presenlarsi  : ma  la  h caratlcrislica  del  franzesc  hàlel,  ci  ta  credere  questa 
voce  derivata  da  liospes , piultosto  che  da  ntare  o da  stabulum. 

(3)  Cioè,  Adrietle. 
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E Tristano  s'  addobba  di  panni  e drappi  di  fini  colori,  e si 
monta  a cavalto  (1)  a uno  palafreno,  e si  fue  davanti  a Prez- 
zivalle,  e si  lo  salula  cortesemcntc  e moltn  lo  ringrazia.  E 
Prezzivalle  disse  a Tristano:  — lo  v’  addomando  uno  dono  — . 
E Tristano  disse:  — Addomandale  ciô  che  a voi  piace  — . E 
Prezzivalle  disse:  — Dondtemene  lo  guanto — . E Tristano  si 
gliele  dona;  e Prezzivalle  disse:  — Ecco  qui  lo  rc  Marco  c 
Adriette.  Ora , io  v'  addomando  voi  gli  facciate  provare  quella 
prigione  ch’  egli  à fatta  provare  a voi  — . E aliora  lornarono 
alla  ciltade;  e Tristano  imprigiona  lo  re  Marco  e Adriette,  e 
trae  Isotta  di  prigione;  c Prezzivalle  dimorôc  quivi  dodici 
giorni,  e appresso  domanda  commiato.  E la  rcina  Isotta  molto 
priega  Tristano  che  la  tragga  di  quello  reame,  e ch' egli  la 
mcni  alla  Gioiosa  Guardia,  si  corne  per  altre  voile  egli  l'aveva 
promesso  di  menar  (2).  E Tristano,  vedendo  la  volonté  délia 
reina  Isotta , e si  com’  ella  desidcrava  di  vederc  la  Gioiosa 
Guardia , sic  s'  acconcia  d' oro  e d' argento  e buon  cavagli , c 
di  buone  armadtire  e di  fini  drappi  di  scta  e assai;  e poi 
disse  a Dinasso,  che  da  indi  a diecc  giorni,  tragga  io  re  c 
Adriette  di  pregione.  E Tristano  c Isotta  e Brandina  c Alcardo 
passano  per  l’ alto  mare , e arrivarono  nello  reame  di  Sor- 
bois;  e messer  Tristano  si  fece  aliora  farc  una  cappa  mona- 
ciale  (3),  c si  la  si  addobba  sopra  l' armadurc,  per  andare  più 
cclato.  E cavalcando  eglino  in  taie  maniera  più  giorni  per  la 
pianura,  sle  arrivarono  nello  reame  di  Longres;  c aliora  pas- 
sarono  per  la  grande  pianura  di  Lulrinoro;  e una  matlina, 
eglino  sconlrâro  uno  cavalière  armato  di  tulle  arme.  E veden- 
do lo  cavalière  la  dama,  la  quale  gli  andava  davanti,  sic  la 


(t)  A cavallo  avra  qui  la  forza  medesima  che  In  groppa. 

(2)  Troncatnento  del  nostro  Testo;  dovecchè  gli  allri  scrivono:  menare. 
Volemmo,  tutlavia,  conservarlo,  parendoci  dnrezza  minore  délia  osservata 
a pag.  321,  lin.  9;  e perché  altri , corne  noi,  venga  in  sospetto,  che 
T aulore  o i!  suo  copista , quantunque  toscan! , sia  pci  viaggiarc  o pe’ 
traflici , contratto  avessero  qualche  abitudiRC  di  pronunzia  lombarda.  V. 
ancora,  per  gli  csempi  di  tal  sorta,  dopo  il  mezzo  délia  pag.  350  e 
al  principio  délia  351. 

(3)  Nel  Sen.:  monachale. 
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inchina  e salûtala  gentilmente;  e la  dama,  certo,  li  rende  suo 
saluto  bene  e gentilmente , corn’  ella  fare  dovea.  E lo  cava- 
lière allora  s’afllsse,  e molto  sie  prende  a riguardare  assai  (1) 
la  donzella,  dicendo  Ira  sèe  medesmo,  che  già  mai  egli  non 
vidde  una  cosie  nobile  e bella  criatura.  E corne  Tristano  giun- 
se,  che  asserabrava  uno  monaco,  lo  cavalière  disse:  — Prod’ 
uomo,  per  raia  fè,  voi  non  siete  punto  savio,  quando  sotto 
la  vostra  guardia  menate  dama  tanta  leggiadra  e bella;  chè, 
per  mia  fè,  io  non  conosco  cavalière  nessuno  tanto  onesto, 
che  non  ve  la  togliesse.  E sle  vi  dico  tanto,  che  se  voi  pas- 
sate  per  lo  grande  diserto  di  Polones,  ella  veramenle  vi  saràe 
tolta.  E ciô  già  non  saràe  da  maravigliare;  tanto  è ella  bella, 
leggiadra  e avvenante  (2):  chè  ’n  verilade,  s’ ella  fosse  di  le- 
gnaggio,  ella  avanzeria  tulle  l’altre  di  bellezze;e  non  ne  trag- 
go  la  reina  Isotta  nè  la  reina  Ginevra  — . E messer  Tristano 
disse:  — Cavalière,  andate  a vostro  cantmino;  chè  chi  me  la 
togliesse,  arebbe  più  forza  di  me  — . E 'I  cavalière  disse:  — 
Per  mia  fè,  ch’  io  non  conosco  cavalière  che  ’n  fatlo  d’arme 
non  polesse  più  di  voi;  chè,  perché  voi  abbiate  la  forza  e 
siate  bene  intagliato  di  vostre  membra,  voi  non  areste  la  mae- 
stria nè  lo  ardire  del  combatterc — . Per  mia  fè,  — ciù  disse 
Tristano,  — che  perché  noi  siamo  a 1’  ubedienza  délia  regola, 
voi  cavalieri  ci  tcnete  a troppo  vili:  ma  questa  cappa  non  ci 
toglie  perô  la  forza  nè  lo  ardire  del  cuore  — . E sappiate  che 
Io  cavalière  molto  si  travagliava  di  parole;  e ciô  facea  perché 
la  dama  tanto  gli  diletlava,  e volentieri  coglieva  cagione  al 
monaco,  solo  per  tôrgliele.  E diceva  allora:  — Io  credo,  o 
servigiale  d’ Iddio,  che  cotesta  sia  dama  d’ alcuno  vostro  com- 
sorto;  e io  sle  sono  uno  cavalière  errante,  lo  quale,  per  amore 
dello  abito,  verrôe  con  voi  per  tutto  questo  diserto;  e voglio 
voi  sacciate,  ch’  ella  saràe  cosie  per  me  riguardala,  si  com’  ella 


(t)  Se  molto  assai  è pleonasmo  o «uperlazione  non  impossibile  ad 
osservarsl  net  popolare  llnguaggio,  non  ne  segue  rhe  debbasi  riporre  tra 
i fioretti  del  bel  parlare;  tanto  più  che  negli  altrï  Tesli  è solo:  molto 
risghuarita  (o  righuardava)  la  ec. 

(2)  Net  Testo:  avenant.  E vedi  la  nostra  nota  3 alla  pag.  che  pré- 
cédé. 
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fosse  dama  dello  re  Artus  — . E messer  Tristano,  conoscendo 
si  corne  quello  vantare  procedeva  che  lo  cavalière  cra  inna- 
morato  di  Isotta  e non  si  sapea  di  quindi  dipartire,  ancora 
Tristano  gli  disse:  — Cavalière,  vae  a tua  via,  chè  a me 
non  fae  mestiere  nè  voglio  vostra  scOrta.  E voglio  in  taie 
maniera  essere  nanzi  (1)  solo,  che  essore  male  accompagnato: 
perô  che,  se  veruno  cavalière  mi  vorrà  fare  o dire  nulla,  io 
sono  bene  apparecchiato  a rispondergli;  chè  per  allro  non  mi 
fo  io  portare  quello  scudo  e quello  elmo  e quella  lancia  a 
quegli  due  scudieri  — . E lo  cavalière,  veggendo  che  lo  mo- 
naco  non  voleva  sua  compagnia,  sie  s‘  adirôe,  dicendo:  — Per 
mia  fè,che  l’elmo  c lo  scudo  poco  vi  varrà,  e saràvvi  fatta 
villania  e onia;  chè  non  si  confac  a veruno  religioso  menare 
dama,  e spezial mente  cosi  falla.  E tanlosto  mi  dite  chi  èe 
questa  dama,  e a cui  voi  l’ avetc  rapita;  chè  per  certo  io  lo 
debbo  sapere  : e dove  vuole  essere  vostra  andala  — . Per  mia 
fè,  — disse  Tristano,  — che  voi  nollo  dovetc  sapere  nè  sape- 
rele;  per  certo  l’abbiate:  nè  ancora  chi  ella  sia,  nè  dove  sia 
sua  nè  mia  andata.  E fale  lo  meglio  che  polete,  o volete  lo 
peggio;  chè  volete  essere  tutore  sanza  volonté  delle  parti,  e 
datevi  impaccio  di  cosa  che  non  vi  locca  e non  vi  fae  me- 
stiere — . E lo  cavalière  disse:  — Certo,  monaco  monaco, 
mollo  mi  rispondelc  rubesto;  chè,  per  la  mia  fè,  c’ sarebbe 
bastevolc  al  buon  messer  Tristano  di  Lionisse,  lo  quale  si 
èe  lo  cavalière  (2)  del  mondo.  Ma , poca  ira  che  tu  mi  facci , 
io  non  li  riguarderô,  per  mia  fè,  né  per  cappa  nè  per  cap- 
puccia  (3);  anzi  le  l’avvolgcrôe  tanlo  alla  gola,  che  soperchio 
ti  parrà.  Or  lantosto,  lascia  la  dama  tanlosto;  e gite  a vostra  via 
e a fare  altra  bisogna  — . Tristano  rispuose  e dicc:  — Per 


(1)  Cosi  net  nostro.  Inanu  e innami  negli  altrï.  V.  nanzi  net  lo 
Spoglio. 

(2)  Ancora  net  Magliab.  : il  quale  si  è il  eavalieri  del  mondo;  non 
sapremmo  se  con  omissione  délia  parola  miglior , o per  nna  spetle  di 
antonomasia.  Net  Sen.  si  legge:  cl  quale  e fiore  de  chavalicri  del  mondo. 

(3)  Sen.:  non  li  rigliuardaro  per  chappuccia  che  lu  abbi.  E,  con 
notabile  costrnlto,  il  Magliab.  : io  non  li  righuarderù  di  tua  capuccia. 
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buona  fè , vi  giuro,  io  non  ne  lascerde  per  voi , nè  per  voslre 
rainacce,  nè  per  lanlo  argoglio  quanto  voi  avete;  cho  baslereb* 
be,  in  buona  fè,  a messcr  Lancialotto  de  Lacch,  lo  quale  è 
il  flore  degli  cavalieri  erranli.  Ma,  per  tanto,  non  pensale 
perd,  ch'  io  del  mio  vi  doni  a mal  mio  grado  tanto  che  vaglia 
uno  picciol  danaio  — . E allora,  egli  appella  gli  duc  scudieri, 
e allacciasi  I’  elmo  in  testa  e imbraccia  suo  scudo  e impugna 
sua  lancia,  dicendo:  — Sire,  sire  cavalier,  se  voi  volete  pur 
meco  briga , io  di  cid  per  niente  già  non  vi  vend  mcno;  im- 
perd  che  la  raia  regola  e Dio  il  comanda;  cid  io  dico  che 
Crislo  permette  (1),  e dicc:  - Aiutati,  chè  io  t’  aiutcrde  al  bi- 
sogno  — . E lo  cavalière  di  taie  parola  allora  sle  forte  se  ne 
rise  ; e conosceva  bene  ch'  egli  faceva  grande  peccato  a met- 
terlo  a tanta  ira:  ma  la  bella  donzella  gli  piaceva  tanto  tanto. 
ch’ egli  non  polea  altro  fare.  E disse  allora:  — Servigiale  di 
Dio,  la  coscicnza  mi  riprende  di  farvi  villania;  ma  troppo  più 
mi  costrigne  l' animo  (2)  d’ avéré  cotesta  bella  dama.  E,  per 
tanto,  se  tu  la  mi  volessi  dare  sanza  battaglia,  io  ve  ne  sa* 
perei  molto  buono  grado;  e se  cid  non  fate,  io  la  vi  lorrde 
per  forza  — . E Tristano  rispuose,  sorridendo:  — Quanto  per 
lo  peccato,  già  non  lasciate  voi;  imperd  che  arditamenle  io 
lo  vi  perdono,  e sono  acconcio  di  donarvi  ancora  la  peniten- 
zia.  E ora  ne  siamo  alla  pruova,  chè  io  sle  vi  disfido  — . E 
allora  l'uno  cavalière  si  dilunga  da  l’ altro,  e vâunosi  (3)  a 
fedire  due  grandissimi  colpi;  sicchè  ruppono  le  loro  lance  in 
pezzi,  e l’uno  cavalière  per  l’ altro  già  non  piegde  in  arcione. 
E fatto  loro  corso,  eglino  missono  mano  agli  loro  brandi  cia- 
scuno,  e cominciano  una  crudclc  e grande  battaglia,  e davansi 
grandi  colpi  sopra  le  loro  armadure;  e tanto  tanto  combatte- 


(1)  Leggiamo  col  Hagtiab. , e seguendo  la  forma  che,  ne'  simili  casi, 
si  osa  generalmenle  Ira  il  popolo.  Nel  Sen.  e nel  nostro:  promette. 

(2)  • La  coscienza  mi  riprende  »;  « mi  costrigne  I' animo  a:  bei 
modl.  Il  Sen.  ha  in  luogo  del  seconde:  mistringe  la  rolonta. 

(3)  Il  Testo:  r annunu;  che  poleva  indurci  a corrcggcre  (se  corro- 
zione  fosse  slata  qui  nccessaria):  vennonsi.  Ha  vengomi  il  Magliab.  e 
veiighanxi  il  Scnese. 


Digitized  by  Google 


344 


vano,  che  le  loro  arme  tulle  venivano  afîalsando.  Nel  secondo 
assalto  le  loro  carni  parevano  tutte  livide  di  sangue  e di  per- 
cosse,  e li  loro  cavalli  nou  si  sosteneano  in  stante.  E molto 
si  maraviglia  l' uno  delta  forza  de  1’  allro;  e lo  cavalière  di- 
ceva  in  tra  sè:  — Ahi  mal  monaco  délia  mala  ventura,  che 
mala  perdita  li  doni  Iddio!  E corne  avele  voi  lanla  forza?  — 
E Tristano  diceva  in  fra  sè:  — Ahi  sire  Iddio,  quale  disav- 
ventura  mi  mandé  in  queslo  giorno  questo  cavalière  davan- 
te?  — E combattendo  in  taie  maniera  e donandosi  grandissimi 
colpi,  corne  addivengono  le  disavvenlure,  al  cavalière  cadde 
la  spada  di  mano.  Allora  Tristano  lantosto  appella  Alcardo, 
dicendo:  • — Prendete  quclla  spada,  e si  la  rendete  al  cavaliè- 
re — . E Alcardo  lantosto  srnonta,  e prende  la  spada  per  la 
punta  e rendela  al  cavalière  per  lo  tenere.  E prendendo  il  ca- 
valière la  spada , egli  si  rafligura  Alcardo,  si  corne  quesli  era 
lo  scudiere  lo  quai  era  stato  a Camellotto  con  messer  Trista- 
no quando  combattèe  con  messer  Lasancis;  e allora  disse: 
— Valletto,  vallelto,  deh  per  cortesia,  ditemi  la  verilà.  Foste 
voi  già  mai  a Camellotto  con  messer  Tristano,  quand’  egli  com- 
battèe con  Lasencis?  (f)  Deh  dite  per  cortesia!  — Si,  fu’  io 
bene,  — ciô  disse  Alcardo  — . Allora  lo  cavalière  comincia  a 
lagrimare  e forte  a sospirare,  dicendo:  — È egli  si  la  verità, 
valletto,  che  messer  Tristano  sia  in  taie  guisa  nella  prigione 
corne  si  dice,  e licllo  lo  re  Marco?  — E Alcardo  disse:  — Sire, 
chi  siete  voi  che  ne  domandate  tanto  forte?  — Ed  egli  rispuose 
e disse:  — Certo,  io  sono  uno  cavalière  il  quale  amo  molto 
molto  messer  Tristano;  e al  présente,  io  vado  a Cornovaglia 
certo  per  diliberarlo,  se  Iddio  lo  mi  concédé  ; o veramenle  io 
morrôe,  o taie  fia:  e souo  appellato  Lancialot  del  Lago  — . 
E quando  messer  Tristano  udl  dire  che  questi  era  messer 
Lancialot  del  Lago,  lantosto  si  trae  avante,  c si  lo  abbraccia 
molto  stretlamente,  dicendo:  — Cavalière,  gran  mercede  a 
voi,  ebè  non  fae  mestiere  vostra  andata;  chè,  ecco,  sire,  qui 
lo  vostro  Tristano,  lo  quale  è deliveralo  per  la  grande  pro- 
dezza  del  buon  messer  Prezzivalle  — . E dette  le  parole,  gli 


(1)  Laxemcin;  nel  Testo;  corne  di  sopra:  Lasamcix. 
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cavalier!  lascian  cadere  loro  spade  e si  dislacciano  gli  loro 
clmi,  e insieme  si  fanno  la  maggiore  allegrezza  del  mondo; 
e cosle  fae  la  bella  Isotla.  E allora  Trislano  lascia  sua  cappa, 
e vanno  quivi  presso  a uno  castello  lo  quale  era  appellato 
Garbrano;  e quivi  Isotta  si  cura  gli  cavalieri  delle  loro  fente, 
perché  ciascuno  era  innaverato.  E appresso,  rimontano  a ca- 
vallo  c vanno  al  loro  cammino.  Ed  essendo  presso  alla  città 
di  Caminellotto,  Trislano  priega  Lancialotto  che  sua  andata 
non  sia  manifesta,  imperù  che  egli  si  volea  andare  a riposare 
alla  Gioiosa  Guardia;  e Lancialotto  dàc  allora  passo  innanzi, 
acciô  che  per  lui  Tristano  non  sia  conosciuto.  E truova  Lan- 
cialotto allora  lo  re  Artus  attendato  fuori  délia  cittade,  e tutla 
la  corle  molto  addolorata,  imperù  che  certa  novella  aveano 
avuta,  che  in  quella  semmana  era  stalo  morto  messer  Lamo- 
rotlo  e messer  Adriano. 


XC. 


Conta  la  vera  storia,  che  avendo  dato  passo  Lancialotto 
innanzi  a messer  Tristano  e sua  compagnia,  si  gli  vanno  ap- 
presso di  dietro;  e tanto  cavalca,  che  egli  fue  davanti  allô  pa- 
diglione  delio  re  Artus;  c allora  si  pone  uno  corno  da  uli- 
fante  a sua  bocca  e comincialo  a sonare;  ncl  quai  suono  egli 
domandava  giostra.  E allora,  alla  inconlra  gli  venne  messer 
Calvano,  figlio  deilo  re  Lotto  d'Organia,  e con  grande  vigoria 
si  traggono  a fedire.  E messer  Calvano  feri  Trislano  tal  colpo, 
che  tutto  lo  fece  piegarc  e ruppc  sua  lancia;  e Tristano  fiere 
lui  per  taie  forza  e valore,che  lo  mandùe  alla  terra,  e ritrae 
sua  lancia  lutta  salda.  E fue  tenuto  da  tutti  gli  cavalieri  quello 
uno  de’  begli  colpi  del  mondo;  imperù  che  egli  fue  in  fra  la 
sesta  e la  nona,  chè  (1)  in  quell’ora  messer  Calvano  aveva 
tre  colanti  forza  quant*  era  la  sua  propria  forza;  e taie  grazia 


(I)  Il  Laurenz.  anticipa  qui  vanamente:  aveva,  ripetuto  poi  nel 
luogo  aasegnatogli  nella  stampa.  Il  Magliab.  ed  II  Sen.  lo  pongono  dopo 
in  quelV  ora. 
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gli  aveva  posta  uno  santo  romito  il  quale  I’  avea  battezzalo; 
e qucsto  gli  durava  una  ora  in  fra  la  sesta  e la  nona.  E 
appresso,  messer  Tristano  abbatte  Mordarette,  (iglio  dello  re 
Artus,  nain  délia  suora  carnale,  dama  dello  rc  Lotlo;  e ap- 
presso, si  abbattèe  messer  Agravano,  e messer  Troiano  egli 

10  mandô  morlo  alla  terra  ;e  innanzi  che  sua  lancia  fosse  rot- 
ta,  abbattèe  diccc  cavalieri  in  su  quel  campo.  E dimoralo  un 
poco,  incontro  a Tristano  venne  Lancialotto;  e lo  re  e la  reina 
e allra  génie  ello  rairavano  molto , credendo  ch’  egli  andasse 
a vendicare  I’  onta  degli  diece  cavalieri.  Ed  essendo  Lancia- 
lotlo  gionto  a Tristano  (1),  sle  si  meltono  Isolla  innanzi,  cd 
egli  si  prendono  per  la  mano  c vénnone  al  loro  camraino;  e 
tanto  cavalcano , cbed'  e’  giunsoro  alla  Gioiosa  Guardia , e a 
loro  fue  fatto  grande  onorc.  E Tristano  e Lancialotto  fanno 
quivi  cavalière  Alcardo,  e sle  fue  appcllato  messer  Lantris;  e 
da  ora  innanzi , lo  (2)  nostro  libro  sle  T appellercmo  messer 
Lantris.  E dimoralo  che  messer  Lancialotto  fue  quivi  da  sei 
giorni,  si  prende  commiato  e sle  tornô  alla  cittade  di  Camcl- 
lotlo;  e lo  rc  Artus  lo  domanda  di  che  parle  egli  venia,  e chi 
cra  stato  lo  cavalière  e la  dama  ch’  egli  aveva  accompagnati. 
E Lancialotto  di  cié  non  gli  voile  manifestare  (3)  nienle,  ma 
poi  gliele  pur  manifestée  a cerlo  tempo;  e,  più  losto,  lo  mani- 
festé alla  reina  Ginevra , ed  cita  una  notie  sic  ne  venne  a ra- 
gionamento  collo  re  Arlù.  E sappiatc  che  una  delle  maggiori 
volonté  che  lo  re  Artus  avesse,  si  era  di  vederc  la  reina 
Isotta,  per  sapere  s’ella  era  tanto  bclla  corne  gli  era  contato; 
e per  poterla  vedere,  pensée  e ordiné  uno  graudissimo  fatto, 

11  quale  molto  caro  costée  a molli  baroni  e a cavalieri , che 


(1)  Ci  parve  miglior  consiglio  l'accogliere  a questo  luogo  la  lezione 
tlel  Senese;  la  quale,  secondo  noi,  troppo  ben  ci  dimostra  difettiva 
quella  del  Magliab. : Ed  essendo  L.  a T.;  e difettiva  insiemc  ed  erronea 
quella  del  nostro:  Ed  essendo  Lancialotto  e Tristano. 

(2)  Cosl  nel  Testo  da  noi  prescelto,  e forsc  per  oroissione  di  in  o ’n 
o ne.  Gli  altri , concordernente  : nel  nostro. 

(3)  Il  nostro  Testo  qui  ripete  di  ciô,  che  il  Magliab.  scrive  solo 
nel  primo  luogo.  Varia  alquanto  il  Senese. 
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a taie  cagione  furono  morti  e tratti  a fine.  Impcrô  che,  a quel 
punto,  lo  re  st  diliberô  di  farc  uno  grande  torneamenlo  da- 
vanli  al  bel  castello  del  Verzeppe,  lo  quale  castello  era  in  uno 
molto  bello  piano,  inlorniato  intorno  d' uno  grande  Hume,  lo 
quale  s’  appellava  lo  Lago  Soriano;  ed  era  quello  castello  presso 
alla  Gioiosa  Guardia  a venti  leghe,  e presso  a Camellotlo  a 
quarantaquattro  leghe. 


XCI. 

In  questa  parte  dice  lo  conto,  che  levandosi  una  raaltina 
lo  re  Artus,  egli  si  appellô  Lancialotto,  dicendo:  — Cavalière, 
a me  pare  che  noi  siamo  troppo  impigrili  ; imperù  ched  egli 
è più  di  sedici  mesi  che  per  noi  non  fue  fatto  alcuno  tornea- 
menlo: e ciô  mi  pare  grande  viliadc  e abbassamento  di  caval- 
leria — . E in  quella,  Lancialotto  risponde: — Certo,  sire,  voi 
dite  ben  la  vcrità.  Irnperô  a me  piace  assai  che  voi  ne  fac- 
ciatc  bandire  uno  là  dovo  più  vi  diletta  — . Ciô  farô  io  bene, 
— ciô  disse  lo  re;  — e farôc  ched  el  saràe  lo  maggiore  e 
sarà  lo  più  bello  e con  più  buona  gente,  che  veruno  giammai 
fosse  falto  nella  Grande  Bretlagna  — . E allora  lo  re  Artus 
fa  sonare  le  campane  a martello,  c sonar  trombe  e naccheri; 
e manda  in  ciascuno  paesc  lettere  e messaggi,  e fae  signifl- 
carc  e bandire  che,  da  ivi  a tre  mesi , per  la  festa  délia  Pen- 
tecosta,  tutti  gli  re,  duchi,  conti  e marchesi  e baroni,  prin- 
cipi,  varvassori  c capilani  di  lignaggio,  c tutti  cavalieri  arranti 
e slranieri  di  grande  norainanza,  fossono  davanli  al  castello 
del  bel  Verzeppo  a fare  torneamento.  E ciascun  re  o vero 
figliuolo  di  re,  egli  dovesse  con  seco  menare  una  dama  o vero 
donzella  o druda,  la  quai’  egli  più  amava;  sappiendo  che  s'  clla 
gli  fosse  sforzala  per  lo  cammino  da  uno  solo  cavalière,  ch'  e- 
gli  non  la  dcbbia  giammai  più  riavere;  e chi  la  s’ acquista, 
la  possa  tencre  sanza  nulla  riprensione.  E quale  saràe  quello 
re  o vero  figliuolo  di  re  che  nolla  meni,  egli  saràe  lenuto 
vile  e codardo  e pauroso  di  non  poterla  difendere,  e perde- 
ràe  lo  arnese  e '1  cavallo,  e non  saràe  reputato  per  cavalière 
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errante  nè  straniere.  E per  taie  ordinamento,  dato  è (1)  sen- 
tenzia  per  lo  re  Artus;  la  quale  senterizia  non  si  possa  in 
alto  nessuno  rirauoverla  nè  ancor  perlungare.  E in  taie  bandi- 
mcnto  si  divisano  le  parti:  cioè,  dall’una  parte  lo  re  Artû, 
con  tutlo  lo  legnaggio  degli  cavalieri  arranti  ; e da  1'  altra 
parle,  lo  re  Amorolto  e lo  re  di  Scozia  e lo  re  de'  Cento 
Cavalieri  e lo  re  di  Leonis  e lo  re  di  Gualagne  (2)  e lo  re 
di  Sobois  e re  d’ Ingres,  e tutti  altri  re  e baroni  e cavalieri 
stranieri  clic  in  quella  assembraglia  esser  doveranno.  E in  taie 
maniera,  ordinù  lo  re  Artù  lo  detto  torneamcnto  davanti  al 
bel  ciaslel  (3)  del  Verzeppe,  solo  per  vedere  la  bella  reina 
Isotta  la  bionda:  e per  taie  convenente,  molli  prodi  cavalieri 
saranno  morti;  perd  ch’  ella  fia  la  maggiorc  sembraglia  chc 
mai  fosse  fatta  du  poi  che  lo  re  Artus  portée  corona.  E andato 
il  bando  e gli  messi  e gli  ambasciadori , ciascuno  re  e barone 
si  s'  apparecchia  d’ andare  più  ordinatamente  e onorato  che 
possono.  E lascia  qui  lo  conto,  e torneremo  a messer  Tristano. 

xcii. 


Divisa  la  vera  storia,  che  lo  pro'  e cortese  messer  Tri- 
stano si  pensa  nella  Gioiosa  Guardia  stare  alquanti  di  a suo  bel 
piacere;  c quivi  si  posa,  ed  era  più  allegro  e più  gioioso 
ched  e'  fosse  già  mai  alla  sua  vita;  e lullo  di  si  metteva  in 
avventura  per  quelle  conlrade,  imperô  che  quivi  arrivavano 
più  cavalieri  chc  in  altro  paese.  E avea  Tristano  a quel  punto 
ventotlo  anni;  e neuna  persona  sapeva  ched  e’  fosse  alla  Gio- 
iosa Guardia,  se  non  solamente  quesli  tre;  cioè  lo  re  Artù, 
la  reina  Gincvra  e Lancialotto:  chè  questi  del  caslello,  per- 
ch' egli  fosse  loro  signore,  poco  lo  conosceano  di  suo  proprio 


(1)  Nei  due  Cod.  Laurenz.  e Magliab.  (mancando  tutto  U periodo 
nel  Sen.):  data  e.  Questo  antico  modo  di  scriverc  lasciava  campo  ail’ In- 
lerpretazione,  che  ora  aspetta  l’assenso  o la  censura  dell'erudito  lcttore. 

(2)  Nel  Testo:  Gualamgne. 

(3)  V.  il  nostro  Spoglio. 
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nome;  anzi  lo  appellavano  lo  Nobile  Cavalière,  e alla  reina 
Isotta  diceano  la  Dama  Avvenenle.  E cavalcando  uno  giorno 
inesser  Tristano  per  quelle  contrade  solo,  arriva  alla  fontana 
Cuparia  (1),  e quivi  egli  dismonta  e sic  si  riposa.  E stando 
uno  poco,  quivi  venne  a bere  la  bestia  Gralisanti;  ed  era 
mollo  lassa , imperô  che  lo  cortese  Palamides  sle  1’  andava 
cacciando;  e corne  la  bestia  ebbe  bevuto,  cosle  tantosto  si  ri- 
misse  per  la  foresta.  E a tanto,  ecco  il  venir  uno  cavalière, 
lo  quale  per  nome  era  appellato  Breus  sanza  pietà;  e corne 
Breus  vidde  Tristano,  cosle  lo  sgrida:  — Chi  siete,  cavaliè- 
re? — E Tristano  rispuose  ch’  egli  era  uno  cavalière  di  lon- 
tano  paese.  E saceiate  che  Breus  aveva  in  s è questa  proprie- 
tade  ; che  com'  egli  scontrava  cavalière , cosle  lo  sgridava  e 
mostravasi  molto  pronlo;  e se  lo  cavalière  gli  rispondeva  timi- 
do  e tremorosamenle,  egli  allora  diceva:  — Quesli  fae  per 
me  — ; e tantosto  gli  prendeva  vigoria  di  sopra:  ma  se  lo 
cavalière  gli  rispondeva  arditaraentc,  egli  diceva:  — Non  fae 
per  me  — ; e tantosto  si  dipartiva.  E cosie  egli  andôe  abbeve- 
rare  il  suo  cavallo.  E a tanto,  ecco  li  venire  il  cortese  Pala- 
mides; ed  essendo  alla  delta  fontana,  si  grida  forte,  dicendo: 
— Cavalière,  areste  voi  veduta  passare  per  di  qui  la  bestia 
Gratisante?  — E Tristano,  che  tantosto  ben  lo  (2)  conobbc  aile 
inscgne  corne  egli  era  Palamides  suo  nemico,  si  rispuose,  per 
farlo  cruceiarc , e disse  : — Certo,  cavalière , noi  la  vedemmo 
bene:  non  per  tanto  che  noi  la  vi  vogliamo  insegnare;  imperô 
che  délia  caccia  siamo  noi  cosi  desiderosi , corne  siate  voi  — . 
E Palamides  disse:  — Per  mia  fô  (3),  sire  cavalière,  ch’ella 
non  èe  glà  punlo  cortesia  di  volervi  voi  mettere  in  mia  cac- 
cia; chè  innanzi  io  la  combatterei,  anzi  che  io  volessi  a tal 
cosa  compagnia — . E cosi  a quelle  parole,  adunque,  rispuose 
Breus,  e si  cominciô  a dire  a Palamides:  — Sire  cavalière. 


(1)  Magliab.  e Sen.:  Chuporia. 

(2)  II  nostro  c il  Magliab.,  per  isoambio  deli'  una  in  altra  liquida: 
bello.  Per  voluta  emendasione , il  Sen.:  che  bene  conobbe  aUetisenyne 
chôme  quello  era  ec. 

(3)  II  nostro  Cod.  ripete  per  mia.  fili  allri  hanno:  per  mon  fe. 
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il  quale  in  vostra  caccia  non  volete  compagnia , in  taie  bisogna 
e taie  flata  è,  che  chi  lutto  vuole,  tutto  perde.  E bene  guar- 
dati  che  non  ti  inlervenga  si  corne  al  présente  è intervenulo 
allô  re  Marco  di  Cornovaglia , lo  qualc  non  voleva  in  compa- 
gnia di  lui  la  bella  reina  Isotta;  e ora  si  dice  pinieramente  (1), 
che  lo  prode  e cortesc  mcsscr  Tristano  si  glie  I’  àe  tolta  e 
àllasene  mena  ta.  Ciô  si  dice  in  qucsto  reame,  ma  non  ched  e'  si 
sappia  di  vero  ov’  ella  si  sia;  e lo  re  Marco  si  c'  è ri  maso  im- 
pregionato  — . Allora  Palamides  tutto  sbal,  e disse:  — E corne, 
sire,  èe  deliberato  Tristano  di  quella  prigione  dello  re  Mar- 
co? — Disse  Breus:  — Certo  si  èe,  per  la  prodezza  di  mes- 
ser  Prezzivallc  di  Gaules  — . Per  mia  fé,  — ciô  disse  Pala- 
mides, — che  di  ciô  sono  io  assai  allegro;  ed  èe  cosa  ragio- 
nevole  e licila,  che  la  più  bella  dama  del  mondo  sia  appresso 
lo  più  pro'  cavalière  del  mondo;  chè  allô  re  Marco  era  ella 
male  ’nvestita.  E ora , io  si  vi  lascio  tutta  mfa  caccia  ; perô 
che  io  non  credo  giammai  (Inare  fin  clt’  io  saprôc  dove  e lo 
cortese  messer  Tristano  c la  bella  Isotta  saranno  — . E par- 
lando  eglino  in  taie  maniera,  ed  ecco  venire  quivi  uno  val- 
Ietto,  il  quai  era  tutto  sudato  c cavalcava  a grande  agina.  Ed 
essendo  avanti  la  grande  fontana,  Tristano  lo  doraanda  di  no- 
vclle,  dicendo:  — Varletlo,  di  quai  parte  la  fate  voi?  — 
Signor,  — ciô  disse  lo  varlct,  — io  sono  vassal  dello  re 
Artus;  lo  quale  da  sua  parte  v'  apporlo  novelle  a voi  e a 
tutti  gli  cavalicri  arranti  e stranieri,  che  de  qui  al  bel  mese 
di  maggio  siano  davanti  al  bel  castel  del  Verzepp  a fare  tor- 
neamento;  c ciascuno  re,  o vero  figliuolo  di  re,  debbia  seco 
menare  sua  dama  o vero  sua  druda , la  quale  cgli  più  ama  — . 
E divisa  allora  le  parti  si  corne  divisate  sono  di  sopra;  — c 
queste  sono  le  novelle  ch'  io  v’  apporlo;  e priégovi  che,  si 


(<)  Quesla  paroi»,  che  a tutti  avra  vlsta  d‘  inusitata,  (lové  prima 
che  a noi  dar  molesti»  ai  trascrittori  degti  altri  Codici , i quali  concer- 
demenle  la  omisero.  Noi,  dopo  molta  considerazione  e studl  fatti  intorno 
alla  sua  natura  e possibilità,  ci  risolremmo  a lasciarla  tal  quale  net 
Testo,  sia  corne  signiiicanlc  Plenariamcnle , o corne  gralica  allerazionc 
di  Piuvicanienlc  ; siccorac  racglio  si  dira  nello  Spoglio. 
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corne  io  1'  ô contate  a voi , cosie  lo  facciale  manifeslo  ad  al- 
trui,  e prcgale  tutti  che  nollo  tengano  celalo  agli  altri  — . E 
a tanlo,  lo  valletto  sen  vae  a suo  cammin.  Allora  Palamides 
disse  agli  due  cavalieri:  — Signori,  alla  buona  ora  vi  trovai 
io;  imperô  ch'  io  ô sapute  novelle  che  assai  rai  dilcttano,  si 
dello  tornéo  c dello  rc  Arlus,  e si  di  messer  Tristano,  che 
dite  ch'  egli  è diliberalo  delle  mani  dello  re  Marco  — . E par- 
lando  eglino  in  laie  raanera,  cd  ccco  qui  vi  venire  uno  pro’ 
cavalière,  lo  qualc  era  appellalo  messer  Briobris.  E corne 
Palamides  lo  vide,  cosie  tantoslo  gli  vae  alla  incontra,  e si 
lo  appella  alla  gioslra  ; c allora  l' uno  fiere  l’ allro  di  loro  lance: 
di  che  Briobris  abbattèc  Palamides  con  tulto  il  cavallo.  E corne 
Breus  vidde  farc  quel  bel  colpo,  cosie  dàc  degli  sproni  ai 
suo  cavallo,  e comincia  a fuggire  e vassen  a sua  via  mollo  in 
fretta;  imperô  che  Briobris  si  lo  andava  cercando  per  trarlo 
a fine.  E fuggündo  Breus  in  laie  maniera  c Briobris  persegui- 
landolo,  sle  si  scontra  in  tre  cavalieri  i quali  propriamente 
erano  suoi  nemici:  1' uno  era  Prezzivalle,  1’ altro  Astore  di 
Mare  e lo  terzo  era  messer  Arerche.  E conoscendo  Breus  gli 
detli  tre  cavalieri , lenevasi  morto;  c per  iscamparc  dalle  loro 
mani.pensù  questa  suttililade,  onde  egli  cominciô  forte  a gri- 
darc  loro,  dicendo:  — Signor  cavalieri , per  corlesia  e in  onor 
di  cavalleria , si  mi  soccorretc  e non  mi  lasciatc  ucciderc  allô 
più  ollraggioso  cavalière  del  mondo,  lo  quale  dicc  che  ô ap- 
pellato  Breus  sanza  pictà  — . E allora,  messer  Astor  si  trae 
davanti  dicendo:  — Cavalière,  non  dubitare;  chè,  per  la  mia 
fè,  che  (1)  non  c'  è niuno  di  noi  tre,  che  volenlieri  nollo  tro- 
vasse , proprio  per  recarlo  a fine  ; imperô  che  Breus  è noslro 
proprio  morlal  nimico  — . E a tanlo,  ccco  li  giugnere  messer 
Briobris  (2);  e vedendo  Breus  ch' era  colli  tre  cavalieri,  pen- 
sôe  ch’  eglino  l' abbiano  preso  in  la  lor  guardia.  E allora , 


(Il  Cost  nel  nostro  Cod.,  e pn6  difendersi  corne  non  vana  replies- 
zione,  per  certa  forza  intrinscca  dell*  avverbialc  per  mia  fè,  clic  induce 
a sottintendere:  dico,  afferroo,  accerto  e simili.  Ma  ncl  Magliab.  e nel 
Sen.,  dopo  il  comune  per  mon  fe,  speditamente  continuas!:  egli  non 
c’  è niuno  di  noi  iij;  — ovvero:  e‘  non  è nissuno  qui  di  noy  tre. 

(2)  Nel  Magliab.,  talvolta.  Briobaris  ; e Brobris , sempre,  nel  Sen. 
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messer  Arerch  (i)  vae  incontro  a messcr  Briobris,  credendo 
lutta  voila  ch’  egli  fosse  Breus;  e l' uno  fiere  l' altro  per  gran- 
de vigoria.  E sicchè  messer  Briobris  abbatle  messer  Arerch, 
e apprcsso  abbatle  messer  Astor  di  mare;  e giostrando  con 
messer  Prezzivalle,  l’ uno  e l' altro  andô  alla  terra  cogli  loro 
cavagli.  E Breus,  vedendo  gli  quattro  cavalieri  abbattuti,  non 
larda  nienle  ; anzi  dàc  tra  loro , ferendo,  del  petto  e de’  piedi 
di  suo  cavalto,  e ancora  di  lancia  sopra  mano;  e gridava  e 
diceva:  — Ahi  malvagi  cavalieri,  voi  siete  tutti  morti;  chè 
tutti  e quattro  voi  siete  mortali  miei  nemici,  e per  taie  vi 
voglio  io  tenere  — . E ciascheuno  di  per  sè  egli  innavcrô  a 
questo  modo  in  alcuna  parte.  E mirando  Breus,  vidde  che 
messer  Arrecch  era  già  rimonlato  a cavallo:  allora  e’  non  osa 
più  atlendere;  anzi  comincia  fort  (2)  a fuggire,  e vasseue  si 
corne  fosse  una  folgore  che  lo  ne  menasse.  Allora  Briobris 
sie  si  trae  avanti,  dicendo  a loro:  — Signor  cavalieri,  e trop- 
po  siete  da  biasimarc,  e troppo  avele  fallito  per  certo,  quando 
prendeste  a difendere  taie  persona  corne  è quello  Breus  sanza 
pielà  ; perô  che  sua  vita  è onta  e disinore  d' ogni  cavalière 
arranle  — . E corne,  cavalière,  — disse  Prezzivalle,  — è stalo 
quello  Breus  che  si  à fatto,  e poi  se  n'  è fuggito?  — SI,  fu, 
per  la  mia  fè,  — ciô  disse  Briobris;  — aggiatelo  a certano  — . 
E allora  gli  cavalieri  tutti  vennoro  smarrili;  c riconosccndo 
Briobris,  gli  contâro  si  corne  erano  stali  ingan[nati]  (3).  E 
appresso,  con  grandi  risa,  rimonlâro  a cavallo,  e sie  si  rilor- 
nâro  verso  la  cittade  di  Cammellol.  Ora  torniamo  a Tristano, 
che  rimase  alla  fontana  tulto  solelto;  imperô  che  Briobris 
andava  cherendo  Breus,  e Palamides  tenne  dietro  a Briobris 
per  vendicare  sua  onia  ; chè,  perch'  egli  l’ avesse  abbaltuto  con 
tutto  il  cavallo,  pur  Palamides  era  troppo  miglior  cavalière  di 


(t)  Arercho,  in  alcun  luogo,  ancora  il  Sen.;  e qui:  Arcccho,  corne 
ha  pure  il  Magliab. 

(2)  Cosi  nel  nostro;  mancando  negli  allri  Tesli,  che  banno:  comincia 
(o  incomincia ) affuggirc. 

(3)  Arevamo  supplite  quest' ultime  lettere,  non  conte  estinle.  ma 
corne  <lal  copista  dimenticate  di  scrivere;  c da  noi  trovate  poi  anche 
negli  altri  Codici. 
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lui.  E allora  Tristano  sie  si  rilorna  alla  Gioiosa  Guardia,  e 
rilornando  alla  reina  Isotla  allcgra  c gioiosa.  si  le  conta  délia 
opéra  del  torneamento,  il  quale  lo  rc  Artus  aveva  ordinato 
di  fare  avanli  al  tel  castel  di  Verzepp  (1). 

xcra. 


Tornalo  clic  Tristano  fue  alla  Gioiosa  Guardia,  e vcncn- 
do  l’altro  giorno  bello  e chiaro,  Tristano  s'arma  e monla  a 
cavallo,  c vassenc  dritto  alla  délia  fonlana,  là  ove  egli  era 
slato  lo  giorno  passato;  e quivi  si  riposa,  solo  per  sapere  se 
niurio  cavalière  gli  contasse  più  certanza  dell’  opéra  dello  tor- 
neainenlo.  E dimoralo  che  Tristano  fue  per  grande  pezzo,  cd 
ecco  li  venire  uno  cavalière  armato;  e corn’  egli  vide  Trista- 
no, si  lo  salutô  e dice  : ■ — Clii  siete  voi,  cavalière?  — E Tri- 
stano disse:  — Certo,  io  sono  uno  cavalière  arranle,  lo  quale 
mi  riposo  a qucsla  fonlana.  Ma  voi  chi  siete,  che  me  avete 
si  domandalo? — Ed  egli  disse:  — lo  sono  uno  cavalière  che 
vado  cercando  quello  cavalière  che  io  non  posso  trovare;  e 
tutlo  giorno  scontro  cavalicri,  ma  non  quello  che  io  vorrei 
trovare.  E certo,  sire,  io  sono  appella[lo]  Dinadan.  Quel  ch’io 
vado  cercando.  6 uno  cavalière  il  qualc  6 venuto  in  questo 
paese  novellamenlc , cd  èc  molto  mio  amico  e mio  signore; 
il  quale  è appellato  messer  Tristano  di  Cornovaglia  — . E sap- 
piate  ch’  egli  era  vero  che  Dinadano  sie  amava  fortemente 
Tristano,  perché  Tristano  l’ aveva  già  campato  da  mala  morte: 
ciô  fue  dalle  mani  di  messer  Lancialolto,  quando  lo  soccorse 
alla  Gioiosa  Guardia:  c Tristano  si  amava  molto  Dinadano,  e 
assai  egli  si  dilettava  con  lui.  E vedendolo,  ne  fue  assai  alle- 
gro; e sie  rispuose,  per  farlo  alquanto  crucciare:  — Cavalière, 
voi  dite  che  volelc  saper  mio  nome;  e io  dico  ch'  io  sono 
uno  cavalière  errante;  e bene  mi  puoi  intendere,  se  lu  non 
se’  sordo  — . Allora  Dinadano  forte  si  comincia  a crucciare , 


(t)  Lasclamo  sussisterc  1c  due  consonanli  al  fine  delta  parola,  corac 
caso  non  unico,  rua  non  so  insiemc  quanto  signitlcativo,  net  nostro  Ms. 

23 
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e disse  a Trislano:  — Cavalière,  corne  avctc  voi  ardire  di 
risponder  a miglior  cbe  voi  non  siele?  Chè,  per  mia  fè,  io 
saprde  vostro  nome,  o piacciav'  egli  o non  piaccia  — E corne, 
sire?  — ciô  dice  Trislano  — Faretemi  voi  forza?  — Io  vi 
farde  forza  e disinore,  — risponde  Dinadano;  — e anncghcrdv- 
vi  in  colesla  fonte,  chè  dite  ch'  io  sono  sordo  — . E Trislano  (1), 
per  farlo  vie  più  adirare,  disse:  — Cavalière,  per  mia  fè, 
quando  io  vi  vidi,  a me  fue  avviso  che  voi  fossi  uno  savio 
cavalière;  ma  a me  ora  parc  il  contrario:  voi  mi  sembralc 
e paretemi  uno  folle.  E per  amorc  si  siele  venulo  (2)  dirnen- 
tico,  quando  mcco  voi  volelc  ballaglia  perché  io  non  vi  dico 
mio  nome  — . E allora  Dinadano  disse:  — Cavalière,  il  com- 
batter  non  èe  miga  mattezza,  perd  ch’ egli  stae  l’uomo  al 
perder  e al  vincere;  e chi  ama,  non  pud  mai  se  non  pcrdc- 
re  (3).  E corne  (4)?  — disse  Trislano  — Non  siele  voi  amanle? 
Già  mi  par  che  voi  siale  cavalière  arranle  — . Erralo  non  sono 
io  nienle;  chè  pazzo  tengo  io  chi  d’amore  s’impaccia:  — cid 
disse  Dinadano  — . Per  mia  fè,  — cid  dice  Trislano,  — che 
non  èe  ancora  grande  lempo,  che  uno  cavalier  che  mai  d’amor 
non  s’ cra  impacciato;  e per  caso,  adunque,  si  avvenne  ch'  egli 
s’.innamord  d’una  dama,  la  quale  era  appellata  dama  Losanna 
dalla  Torrc  Antica:  per  lo  qualc  innamoramento,  egli  s’  adirdc 
con  uno  suo  compagno,  c per  Ici  egli  fue  ferito:  ma  lo  cava- 
lière che  lo  abbatlèe , si  fue  uno  cavalière  il  quale  era  appcl- 

(1)  Nel  Cod.  si  trova,  oziosamenle  anticipato:  disse. 

(î)  Ci  trovammo  ncl  bivio  di  Tare  scelta  Ira  una  eleganza  ed  una 
mèra  stranezza  di  linguaggio.  Vede  ciascuno  la  prima  nella  lezionc  allo- 
gata  nel  Testo,  e tolta  dal  Magliah.  c dal  Set).  £ l‘  allra  nella  lettera 
dcl  Laurenz.  : si  siele  ventalo  dimentico,  in  cui  non  sarà  Torse  chi 
altro  sappia  vedere  fuorchè  un' apocope,  casuale  ben  più  che  consoeta, 
di  diventato  o doventato.  Ma  l'arbilrio  di  agginngere  quel  di  o quel  do 
non  ci  parve  conlrappesato  abbaslanza  da  leggiadria  che  in  sè  abbia  la 
frase  : Divcntare  o Dovenlar  dimentico. 

(3)  Il  Ms.  : perder. 

(4)  Stando  rigorosamente  al  Teslo,  dovrebbe  scrirersi:  com.  Tutti 
sanno  che  di  simile  troncamenlo  Te  uso  ancora  il  Pclrarca;  ma  non  ncl 
caso  d' interrogazionc,  nè  in  fine  di  clausola. 
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lalo  Tristano  di  Cornovaglia.  Non  so  io  se  voi  già  mai  1*  udi- 
sle  ricordare  — . E Dinadano  (1  ) rispuose  e disse  : — Lui  vo 
io  cercando  — . Per  mia  fè,  dicc  Tristano,  — ch’ io  io  vidi 
l'altra  sera  quivi  presso  al  trehbio  délia  Croce;  e giostrando 
io  con  lui,  si  Io  abbaltei  duc  volte;  c appresso,  anche  fue 
abbaltuto  da  due  cavalieri  presso  a 1‘  acqua  del  mulino  — . E 
Dinadano,  intendendo  le  parole,  sie  si  corruccia  molto,  e la- 
sciasi  (2)  venire , e sie  lierc  messer  Tristano  nel  petto  dello 
slocco  délia  lancia,  dicendo:  — Che  mala  perdita  gli  (3)  possa 
venire  ! È raesser  Tristano  cavalière  d’  andarlo  voi  cosie 
abbaltendo?  Chè,  per  la  mia  fè,  se  tu  fossi  con  messer  Lancia- 
lolto  e con  altri  diece  cavalieri  arranli,  egli  non  vi  dotteria 
nientc:  perô  clic  egli  è Io  più  ridottato  cavalière  del  mondo; 
e veruno  cavalière  non  conosco,  per  cui  Tristano  voilasse 
suo  scudo  per  paura;  e à traite  più  avventure  a fine  in  ire- 
dici  anni,  che  altro  cavalière  in  cento  — . Tristano  disse  allo- 
ra:  — Dunque,  sono  io  errato;  imperô  che  Io  cavalière  di  cui 
io  vi  parlo,  si  era  di  tempo  bene  di  oltanta  anni  — . Errato 
e pazzo  tengo  io,  — disse  Dinadano  — (4),  chi  con  voi  si 
pone  — . E allora  tantosto  si  diparle  e vassenc  ver’  la  Gioiosa 
Guardia;  e Tristano  lo  lascia  pur  andare  e pianamente  gli  tiene 
dietro.  E poco  che  Tristano  s' era  dilungato  dalla  fontana,  ed 
egli  scontra  due  cavalieri  erranti:  l’uno  era  Palamides,  l’ altro 
era  Garietle.  E sconlrandosi  insiemc,  messer  Palamides  appella 
Tristano  alla  giostra:  e allora,  1'  uno  sprona  contro  a I’ altro 
e,  al  bassare  delle  lance,  si  dànno  due  grandissimi  colpi;  e 
Palamides  ruppc  in  Tristano  sua  lancia,  ma  Tristano  abbattèc 


(1)  Sono,  corne  allre  spesso,  ripetulc  nel  nostro  Codice  le  parole: 
ê Dinadano . 

l2)  Nel  Laurenz.:  lascia s;  e nel  Magliab.  : laseiossi.  Onde  serabra  che 
Lasctarsi  venire  abbin  qui  la  forza  medesima  di  Lasciarsi  andare. 

(3)  Anche  il  Magliab.  ha:  gli  vengnia ; ma,  con  più  chiarezza , il 
Scn.:  che  mala  perdita  abbiale  voi.  Onde  pare  da  correggasi:  U,  o vi. 
Dopo  venire,  oziosamente,  nel  nostro  Testo  ripetesi  : dicendo. 

(4)  Queste  parole  (disse  Dinadano),  si  necessarie  al  contesto,  ci  sono 
pôrle  soKanto  dal  Seucse. 
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lui  alla  piana;  e cosle  fece  di  messer  Garicttc.  E avendo  Tri- 
stano  abbattuto  Palamides,  nollo  lasciava  riniontarc  a cavallo; 
anzi  gli  comanda  che  tantosto  egli  dira  suo  nome:  e Palamides 
gliele  conla.  E allora  Tristano  pensava  uno  poco.cpoi  disse: 
— Palamides,  avete  voi  al  mondo  veruno  raortale  nimico? 
Per  la  mia  fè,  — ciô  disse  Palamides,  — non  mi  pare  avéré 
veruno  mortale  nimico,  se  none  uno  pro'  cavalière  lo  quale 
si  èe  appellato  Tristano  di  Cornovaglia  ; cd  è slala  noslra  nc- 
raistà  per  una  donzella  la  quale  è ora  al  présenté  in  sua  ba- 
lia  — . Trarréslelo  voi  a fine,  — disse  Tristano,  — se  voi 
poteste?  — Per  la  mia  fè,  non  — , ciô  disse  Palamides;  — ma 
bene  vorrei  io  ch’  egli  divenisse  mio  amico,  chè  già  io  di  sua 
nimistà  non  ebbi  mai  altro  che  disinore.  Ma  sono  cerlo  che 
taie  partito  egli  non  farebbe  a me,  chè  volentieri  m’uccidc- 
rebbe.  E al  prescrite,  andava  io  cercando  queilo  messer  Tri- 
stano; imperô  che  a me  è egli  stalo  detto  che  egli  è in  queslo 
paese,  si  ch’io  credo  ch’ egli  sia  nella  Gioiosa  Guardia.  Chè, 
giostrando  io  T altro  giorno  con  messer  Lancialolto,  egli  mi 
disse:  - Ora,  Palamides,  ben  si  puô  pregiare  la  Gioiosa  Guar- 
dia sopra  tutti  gli  altri  castelli  del  mondo:  tanto  possiede  ora 
nobile  tesoro  Laond’  io  m’ immagino  che  lo  grande  lesoro 
si  sia  messer  Tristano  c 1a  bella  Isolta;  perô  che  eglino  duc 
sono  quegli  che  di  bcllezze  e di  prodezze  e di  cortcsia  pas- 
sano  tutti  gli  altri  del  mondo  — . E Tristano,  intendendo  le 
parole,  si  fae  rimontare  a cavallo  Palamides,  e sie  si  lascia 
cadere  sua  lancia,  perché  Palamides  avea  rotto  la  sua;  e ap- 
presso  disse  in  taie  maniera:  — Palamides,  Palamides,  ecco 
quie  queilo  Tristano  che  voi  andate  cercando.  Alla  battaglia 
siete  venuto,  se  voi  1a  volete;  e se  none,  io  la  mi  soffer- 
rôe(l)  per  le  dette  parole  ch' avete,  e sono  voslro  nimico  e 
sono  ancora  acconcio  di  donarvi  pacc;  o,  se  vi  piacesse  più 
toslo  la  guerra,  ancora  io  sono  presto  a farla  con  voi:  sic- 
chè , quai  più  vi  dilette  e piacc , quella  pigliate  — . Palamides 
disse:  — Certo,  Tristano,  egli  è ben  folie  chi  vi  puote  avéré 
per  amico  e sie  vi  voglia  per  nimico.  Imperô  io  vi  voglio 

(t)  Soffrirè  di  non  farla;  me  ne  asterrè.  V.  lo  Spoglio. 
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pregare  che  ’n  fra  noi  sia  pace  e buona  amistanza  — . E in 
taie  maniera  s’ accordarono  gli  due  baroni  che  lungo  tempo 
erano  stali  nom  ici.  E Garielt  di  taie  concordia  fue  assai  alle- 
gro; e sle  priega  Palamides,  ch'cgli  gli  dica  quai  cavalière  gli 
pare  più  pro’;  o Tristano  o Lancialotlo.  E Palamides  disse: 
— Io  ù già  provato  l’uno  e l’allro;  ma  egli  èe  villania  a dire 
in  presenzia  altrui.  Ma,  per  quella  fè  d’onde  io  sono  cavaliè- 
re, cbe  io  vi  dirôe  la  veritü,  sccondo  lo  mio  parère:  che 
talc  somiglianza  6 in  fra  Lancialotlo  c Tristano,  quanto  è in 
fra  lo  argento  e I’  oro  — . E Tristano  priega  gli  due  cavalieri 
cbe  di  ciô  non  si  ragioni,  e si  gli  convita  alla  Gioiosa  Guar- 
dia. E allora  cavalcano  a quella  parle  (1);  ed  essendo  al  maslro 
palagio,  trovarono  la  dama  reina  Isolta,  che  stava  molla  al- 
légea e gioiosa,  accompagnata  da  dame  e damigelle;  e Tri- 
stano le  conta  si  corne  in  fra  Palamides  o lui  era  ferma  pace. 
E la  reina  di  ciô  fue  molta  allegra , e fece  agli  cavalieri  gran- 
de onore.  Ed  a tanto,  le  tavolc  furono  messe,  e spdeltero  (2) 
a mangiare.  E mangiando  in  laie  maniera,  per  la  sala  venne 
uno  scudiere,  lo  quale  disse  a Tristano:  — Sire,  alla  porta 
si  è uno  cavalière  errante,  il  quale  voleva  entrare  denlro;  c 
perché  non  gli  fue  tantosto  aperto  a suo  volerc,  disse  che 
arso  fosse  lo  castello  e chi  lo  manteneva  : cd  6e  albergato  nel 
borgo  di  fuore,  e portava  tali  insegne  — . E Tristano,  inten- 
dendo  tali  parole  (3),  cominciô  forte  a ridere,  dicendo:  — Per 
mia  fè,  noi  aremo  ad  albergo  messer  Dinadano  nostro' — . 
Appresso  disse  alla  veina:  — Noi  passeremo  ncll'allra  sala 
di  làe,  e voi  mandate  per  Dinadano,  e non  dandovi  voi  a 
eonoscerc;  e melterôtevi  con  lui  in  grande  parlamento  d'amore. 


(I)  Net  nostro  Testo,  per  quel  solito  modo  di  corrcggere  riscriven- 
do  V intera  clausola  : E allora  caralcano  in  quella  parte  e allora  caval- 
cano a quella  parle. 

(i)  Il  Laurenz. , omettendo,  corne  crcdiamo,  la  solita  abbreviazione 
delle  letlere  er , cl  offre:  sedetto;  setletlono,  il  -Magliab.  ; sedero , It 
Senese. 

(3)  Il  nostro  avea  tralasciato  parole,  che  trovasi  negll  allrl  Test! 
( intendendo  le  parole;  — inlendendo  Tristano  le  parole  di  quella 
scliudiere  ). 
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e intendercle  bene  sue  parole;  chè,  per  certo,  egli  bene  vi 
farà  ridere,  con  grande  sollazzo  — . E allora  la  reina  manda 
per  lui  uno  leggiadro  scudiere;  e quando  lo  scudiere  fue  da- 
vanti  a Dinadano,  sle  disse:  — Sire  cavalière,  la  dama  del 
castello  vi  manda  che  vi  piaccia  di  venirle  a parlarc  — . Bello 
e caro  amico,  io  credo  che  lue  se’  erralo,  o tue  ài  male  in- 
leso  tua  ambasciata  ; chè  io  sono  certo  che  ella  a me  non  man- 
da già  — . Sire, — ciô  disse  lo  scudiere,  — venite  a lei;  chè 
io  sono  ben  certo  ch' ella  a voi  mi  manda;  perd  ch’ ella  è 
dama  la  quale  onora  volentieri  li  cavalieri  arranti  — . E Dina- 
dano disse:  — lo  vi  vcrrô  — . E allora  appiè  enlrarono  nclla 
rôcca;  imperô  che  niuna  persona  non  vi  entrava  a cavallo,  se 
non  solamente  Tristano  c Lancialotto.  Ed  essendo  Dinadano 
al  palagio,  la  reina  si  gli  fae  grande  onore,  e fallo  sedere 
davanti  da  sè,  e molto  I’ onora  e méllelo  in  grande  parla- 
mento.  E avendo  mangiato,  andarono  a sedere  quivi  a uno 
grande  fuoco,  perché  la  stagionc  era  ordinala  a ciô;  e la  rci- 
na  disse:  — Sire  cavalière,  se  Iddio  vi  doni  buona  avvenlura, 
corne  è il  vostro  nome?  — ' Ed  egli  tanlosto  disse:  — Certo, 
Dama,  io  sono  appellato  Dinadano:  non  so  io  se  giammai  voi 
l’udisle  mcnzonare  — . S’io  aggio  bene  udito!  — ciô  disse  la 
reina, — ch’ egli  non  èe  ancora  gran  tempo  che  io  intesi  che 
voi  amavate  una  bella  dama,  per  la  quale  voi  molto  andavatc 
travagliando  per  lo  mondo  in  fatto  d'arme  — . Dama,  — ciô 
disse  Dinadano, — certo  che  colui  che  lo  vi  disse,  veramenle 
egli  vi  gabbô  o vero  nollo  intendcste  bene  ; imperô  clic  amore 
non  mi  va  tanto  pugnendo  (1)  il  cuore,  ch’  io  per  ciô  mi  tra- 
vagliassi  in  fatto  d' arme.  Chè  non  èe  grande  (empo,  ch’  io  di- 
ventai  arrogante  per  amore,  o vero  ch’ ella  fu  potenzia  di  vino 
che  me  lo  fece  farc;  ch’  io  m’ innamorai  d’una  dama,  e per 
lei  io  mi  crucciai  con  uno  mio  grande  amico,  lo  quale  è ap- 
pellato messer  Tristano;  ed  egli  mi  diede  taie  colpo,  che  io 
ne  fui  presso  che  morto.  E quella  fue  la  prima  voila  e saràe 
quella  di  dielro,  che  io  giammai  d’ amore  m’ impaccerôe  — . 


(1)  Net  nostro  a net  Magliab.  : pungnnulo,  e pungiiicndn.  Ha  puii- 
gfndn  il  Senear. 
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E (1)  corne!  — ciô  disse  la  reina,  — se  voi  trovaste  una 
bella  e nobile  dama  ed  ella  voi  amasse,  non  araeresle  voi 
lei?  — E Dinadano  rispuose:  — Certo,  cotesta  derrata  non 
farebbe  per  me;  perô  che  amarc  non  èe  altro  che  sua  vita 
vanamenlc  menare  e us[are]  — . E Isoila  disse:  — Cavalière, 
cerlo  voi  siete  molto  savio,  e ’l  senno  non  puotc  esser  sanza 
prodezza  — . E Dinadan  disse:  — Per  mia  fede,  ch’  io  non 
soe  niuno  cavalière  a cui  io  per  paura  vollassi  mio  scudo  — . 
Cerlo,  per  mia  leanza,  — ciô  disse  Isoila,  — chcd  e’  ve  lo 
dà  bene  la  visla:  e la  voslra  venuta,  io  fôe  molto  cara;  im- 
perô  che  la  voslra  grande  prodezza,  ella  mi  fae  grande  me- 
stiere;  e rendomi  cerla  che  io  da  voi  sarôe  consigliala  e di- 
fesa  — . Dama , — ciô  dice  Dinadano,  — assai  torli  ô già  fatli 
già  tornare  a ragione,  e ôe  campate  e difese  a’  miei  dt  assai 
dame  e damigelle:  chè  per  altro  non  siamo  noi  cavalieri  ar- 
ranti , che  per  aiulare  la  ragione  contro  al  lorto.  E per  tanto, 
se  io  vi  posso  valere  i’  neuna  maniera,  comandale  ardita- 
menle  — . E la  reina  allora  disse:  — Dinadano,  di  lungie  qui 
a Ire  leghe  si  è uno  cavalière  molto  pro',  il  quale,  incoutro 
a ragione,  mi  domanda  Irebuto:  imperù,  quando  a voi  pia- 
cesse,  io  vorrei  che  da  lui  voi  mi  francasle  — . E Dinadano, 
intendendo  le  parole,  pensa  veramenle  che  questo  sia  vero,  e 
a ciô  nolle  rispuose.  E Isoila  allora  disse:  — Cavalière,  che 
mi  rispondetc  voi?  Volclemi  voi  aiulare,  si  corne  dite  che  siete 
tenuto  di  fare  e avete  fatto  per  lo  tempo  passalo?  — E Dina- 
dano disse:  — Dama,  dite  ch' io  combatla  con  allri  per  voi 
e in  contro  a uno  pro’ cavalière?  Dama,  cerlo,  dclle  parole 
egli  n’  èe  buono  mercalo,  e ’l  combattere  è molto  pericoloso: 
chè  il  primo  priego  ch’  io  faccia  la  mattina  si  è,  che  Iddio 
non  mi  apparccchi  innanzi  cavalière  (2)  di  troppa  grande  pro- 
dezza; chè  pur  di  tali  derrale,  io  si  n’  ôe  spesse  volte  ver- 
gogna.  Chè  io  sono  troppo  caro  coslato  a chi  m’  àe  allevalo 
in  questo  mondo:  sicchè  di  me  io  non  vorrei  fare  taie  mer- 
cato,  che  mi  tornasse  danno  — . E la  reina  disse:  — Dinada- 

(1)  Net  Ms.  : « fc’. 

(2)  N el  Codiez  è qui  replicato:  innami. 
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no,  per  Dio,  deh  non  mi  abbandonare  a si  fatto  blsogno  e a 
si  grande  perirolo!  E io,  da  ora  innanzi,  voglio  esserc  al 
voslro  servigio  di  cièe  clie  mi  vorrele  comandare  — . E Dina- 
dano  si  disse:  — Per  taie  parole  io  ne  farei  di  peggio;  e se 
voi  me  Io  dite  più,  stasera  subitamentc  io  mi  diparlirô  di 
questa  rôcca.  Chè  dite  ch'  io  comballa  e méttami  alla  morte 
per  diliberarc  voi:  ma  non  pensate  ch'  io  sia  già  tanlo  folle; 
chè  sc  io  perdesse,  a me  si  sarebbe  il  danno,  e a voi  non 
sarebbc  utlulitado — . Adunqne,  non  siete  voi  cosle  pro’,  corne 
voi  dite?  — ciô  disse  Isotta  — . Pro’  sono  quanto  niuno  cava- 
lière, — disse  Dinadano;  — ma  io  sono  ancora  molto  doglioso 
d' uno  colpo  ch'  io  ricevetti  l' allro  giorno  — . E la  reina  disse: 
— Bel  sire,  ancora  stasera  io  vi  farde  uno  buono  e prezioso 
bagno,  di  che  la  doglia  s’ anderàe  losto  via;  ed  essendo  voi 
guarito,  potrctc  combalterc  per  Io  mio  amore  — . E Dinadano 
disse:  — Per  la  mia  fè , che  cotesle  parole  mi  fanno  più  rivc- 
nirc  la  doglia.  Ma  per  fermo  sappiate,  che  se  io  fossi  sano  c 
allegro,  io  non  combalterei,  se  io  non  mi  vcdessi  uno  grande 
vantaggio  (f).  Ma  io  si  mi  voglio  rispiarmare,  e non  combal- 
tere  (2)  con  niuna  persona  per  flno  a tanto  ch’  io  non  sono  al 
torniaraento  del  Vcrzeppe;  chè  io  si  sono  nno  cavalière  in  cui 
lo  rc  Artus  à maggiore  speranza — . E la- reina  disse:  — Di- 
nadano, l’ ora  si  èe  larda.  Se  vi  piace,  andiünci  a riposare,  e 
averemo  insieme  grande  piacere  e grande  sollazzo  — . E Dina- 
dano disse:  — Chi  in  laie  piacere  s' impaccia,  il  corpo  suo 
si  èe  vitupcralo  e la  anima  è dannata:  sicchè,  taie  mcrcato 
non  farla  per  me — . E la  reina  disse:  — Sire  Dinadano,  non 
dite  più;  perd  che,  con  colcste  parole,  voi  mi  fareste  toslo- 
disamorare  e uscire  d’ ogni  amore  — . Dama,  non  dite:  chè 
le  mie  parole  (3)  vi  farcbbono  glorificare  c poi  uscire  d' ogni 

(t)  qui  di  contro  ha  il  Magliab. , a mu'  di  postilla  - « Paru  Astolfo 
nul  Morgante  >. 

(î)  Il  Testo  radoppia  combattere. 

(3)  Cosl , presso  a poro,  ancora  il  Magliab.;  e pare  da  inlendersi: 
Dama,  non  dite  cost , giacchè  invece  le  mie  parole  ec.  Sembra  pure  elle 
i copisti  omettessero,  dopo  dite,  la  solita  formula:  - dinar  Dinadano  - 
Non  «occorre  i)  Sen. , ote  roanca  queato  e il  precedente  periodo. 


Digitized  by  Google 


361 


dolorc  — . E a quel  punto,  la  reina  si  fae  recare  uno  rieco 
elmo  d' acciaio,  il  quale  avca  uno  bcllo  pennoncello  d' azzurra 
sela , intagliatevi  dentro  due  ricclie  coronelte  d' oro;  c la  reina 
disse  allora  a Dinadano:  — Io  vi  dono  questo  elmo  lanto  leg- 
giadro  per  taie  convenante,  che  voi  lo  porliate  a questa  sem- 
braglia  per  lo  inio  aniorc  — . Dama,  — ciô  disse  Dinadano,  — 
coteslo  fard  io  volenlieri , pure  che  io  lo  possa  mantencre  per 
fino  al  luogo,  che  allro  cavalière  noll'abbia  veduto,  che  per  lo 
vostro  amore  nollo  rai  ritolgu;  perd  che  io,  dama  dama,  non 
vorrci  perd  morire  per  tue  druderle  — . E la  reina  Isotta: 
— Certo,  Dinadano,  se  vi  piace,  io  verrde  con  voi  — . Per 
mia  fè,  per  mia  fè,  non  farcie;  — dice  Dinadano;  — perd 
ch'  io  sono  fermo  di  non  comperare  briga.  Che  se  voi  vi  ve- 
niste,  io  andcrei  pure  innanzi,esc  niuno  cavalière  vi  dicesse 
nientc,  io  non  vi  difenderci;  anzi  direi  che  voi  non  foste  sotto 
la  raia  guardia  — . E Isotta  disse:  Ahi  sire,  cid  sarla  vostra 
grande  vergogna  — . E Dinadano  disse:  — Mala  cosa  la  ver- 
gogna,  ma  il  danno  sarcbbe  peggio  — . E a tanto,  finano  lo 
loro  p3rlamenlo.  E cosle  fece  la  reina  raenare  Dinadano  a ri- 
posare  in  una  ricca  caméra;  c Tristano  c Palamides  e Gariet 
vengono  nclla  grande  sala,  faccendo  le  maggiori  risa  del  mon- 
do;  e ordinarono  di  serrarc  al  mattino  la  caméra  di  fuori  c 
fare  visla  di  tenerc  Dinadano  in  prigione.  E vcncndo  il  mal- 
tino,  Dinadan  si  licva  e sie  s' arma  e viene  ail’  uscio  délia  ca- 
méra per  volere  uscire  di  fuori;  e trovandolo  cosie  serrato, 
si  chiama  ad  aile  boci.  Di  che  Isotta  si  fae  a una  finestra, 
dicendo:  — Sir  cavalière,  voi  siele  in  mia  pregione  e mai 
voi  non  usciretc,  se  prima  non  mi  giurercte  di  prenderc  la 
baltaglia  per  me  in  contro  al  cavalière  — . E Dinadano  rispuose 
e disse:  — Ahi  dama,  vo’ diciavate  che  non  eravate  falsa; 
ma  io  veggio  bene  che  se  l’ altre  sono  reo , lu  se’  bene  assai 
assai  piggiore,  chè  cosle  falsainente  m’avete  ingannato  — . E 
stando  Isotta  e Dinadano  in  talc  parlamento,  ed  ecco  11  venire 
uno  scudicre  lo  quale  disse  a Isotta:  — Dama,  qui  sono  ar- 
rivaiti  tre  cavalieri  erranli;  c I’ uno  dice  ch’ egli  ô appcllato 
messer  Tristano  c T allro  Palamides  e l’altro  Gariet.  Venile 
a loro  — . Allora  Dinadano,  intendendo  le  parole,  si  disse  a 
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quello  scudiere:  — Deh  valletto,  per  cortesi3,  direle  agli  tre 
cavalieri , che  vegnano  a me.  E ’l  valletto  cosie  fecc;  e gli  tre 
cavalieri  vanno  a lui , e Dinadano  molto  molto  priega  Trista- 
no  che  lo  deliberi  delle  mani  di  quella  falsa  mcretrice.  Allora 
Isotta  âpre  la  caméra  ; ed  essendo  Dinadano  di  fuori,  egli  sle 
mette  mano  alla  spada  e fac  visla  di  volere  fcrire  la  reina.  E 
Tristano  fae  allora  grande  visla  d’ adirarsi,  dicendo:  — Ahi, 
sire  Dinadan,  io  non  soe  di  che  io  v’  aggia  già  tanto  oiïeso, 
a cosie  gran  disinore  che  voi  mi  fate.  E anche  ncllo  giorno  (1) 
d’ ieri  mi  feriste  davanti  la  fontana;  e ora  dite  villania  e fate  (2) 
alla  reina  Isotta,  e nolla  riguardate  per  mio  amore  — . E al- 
lora Dinadano  pensa  uno  poco,  e rafligurando  si  corne  quesla 
era  la  reina  Isotta,  fue  assai  dolente;  e allora  si  gitta  in  terra 
ginocchione,  dicendo  alla  reina;  — Alla  dama,  dch  per  Dio  e 
per  misericordia,  ora  mi  perdonale.  Chè,  per  mia  fè,  già  mai 
io  non  vi  raffigurava;  c sono  cerlo  che  quello  che  voi  avele 
fatto,  Tristano  ve  l’àe  fatlo  fare;  ma  bcnc  mi  vcndicheràe 
Iddio  ancora  di  lui  — . E a quel  punlo,  tutti  fanno  le  maggiori 
risa  del  mondo,  e a grande  pena  racconsolarono  Dinadano.  E 
l’allcgrezza  era  grande  ; e fermaronsi  d' andare  insiemc  al  lor- 
nearaento  tutti  e quattro,  e di  mcnare  la  bella  e bionda  reina 
Isotta. 


XCIV. 

In  quesla  parle  dice  lo  conto,  che  vcncndo  il  punto  c lo 
termine  clic  la  sembraglia  esser  dovea,  lo  re  Arlus  e la  reina 
Ginevra  e messer  Lancialolto,  e tutlo  lo  lignaggio  dello  re 
Bando  c dello  re  Lollo  e dello  rc  Pellinoro  (3)  e dello  re  Aliello 


(t)  Net  Codiee  per  assonanza  it'orccrhio:  giorni.  Xegli  altri  ë:  di. 

(2)  Net  Ms.:  fare;  e noi  preferimmo  quesla  scmplice  correzionc  al 
sovercbio  discostarci  da  esso;  scbbene  negli  attri  Icggasi  concordeœenle: 
e U olele  fedire  (Magliab.  );  — et  ora  rolete  fedire  (Sen.). 

(3)  È qui  dubbio  il  nostro  Testo,  e pulrebbe  anche  leggcrsi:  Pelli- 
nero.  VUinurt , ha  il  Magliab. 


Digitized  by  Google 


363 


e dello  re  Agalano  c quello  d’ Orbellanda , e tutti  cavalieri 
erranti  e tulto  loro  lignaggio,  si  ragunano  al  castello  del  Ver- 
zeppe;  e da  I'  altra  parte,  si  ragunano  dodici  re  di  corona  e 
gli  cavalieri  slranieri  degli  dctti  dodici  reami.  E in  quel  punto, 
inesscr  Tristano  appelle  a sè  Palamides  e Dinadano  e Garietle, 
dicendo  loro:  — Signori , signori , noi  dobbiamo  essore  a que- 
sla  assembraglia  e menarvi  la  reina  Isotta.  Imperù  io  sono 
fermo  d’ andarvi  il  più  celato  che  si  puole,  e d'entrare  dalla 
parte  degli  cavalieri  slranieri  e dello  re  d' Irlanda , e di  pro- 
vare  la  mia  persona  incontro  agli  cavalieri  erranti:  imperù 
che  io  non  sono  ora  cavalière  arrante  nè  délia  Tavola  Riton- 
da,  ma  sono  io  suggetto  délia  reina  Isotta  e per  suo  cam- 
pione  voe  a quesla  sembraglia;  ed  ella  si  èe  dama  straniera: 
imperù,  cogli  cavalieri  slranieri  mi  convicne  entrare  — . E 
Palamides  e Gariet  e Dinadano  si  dissono  che  ciù  piaceva 
loro  assai,  per  Io  onor  délia  reina  Isotta.  E allora  s’accon- 
ciano  di  lutte  quelle  cose  che  a loro  faceano  mestiere,  corne 
potessoro  andare  più  onoratamente;  e feciono  insegne  tulle 
verdi,  e allre  insegne  lutte  nere;  e qucsle  sopra  ’nsegne  avea- 
no  una  coronelta  d’ oro,  per  araore  délia  reina  Isotta,  nel 
cui  servigio  eglino  andavano  — . E Tristano  fa  fare  per  sè 
proprio,  celatamcnte,  due  insegne,  ollre  a quelle;  che  T una 
era  vermiglia,  con  una  coronelta  d’oro,  per  amore  di  Isotta; 
e l' altra,  in  suo  servigio:  cioè  (1)  la  diritta  sua  insegna  col 
campo  azzurro,  con  una  banda  d’ argento  per  ischisa,  c da 
ciascuno  lato  délia  banda  avea  uno  fregio  d' oro.  Ed  appresso, 
gli  qualtro  cavalieri  sle  s'  armano  di  grande  vanlaggio;  e la 
reina  Isotta  s’addobba  di  fini  drappi  di  seta,  lavorali  a tutti 
gl'  intagli  che  meglio  si  potcano  lavorare  ; con  quegli  botloni 
da  petto  c da  mano  che  più  valeano  di  mille  augustani  (2);  e 
cinsesi  uno  scheggiale  falto  di  fila  d’ oro,  nel  quale  avea  cori- 
cate  da  otlocento  pielre  preziose  ; che  quclla  ch'  era  di  meno 


(t)  Reputiamo  errori  del  Codicc:  cio,  a questo  luojo;  corne,  due 
righe  innanzi  : olte,  invece  di  oltre. 

(2)  Voce  notabile.  Aghostari,  ha  il  Magliab.  ; e il  Sen.  : più  di  mille 
lisant  i. 
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valuta , cra  di  cento  danari  (1  ) d’ oro  I'  una.  E appresso,  si 
pone  in  testa  una  corona  fatta  lutta  a oro,  c méssavi  a piclre 
molto  preziose,  con  trec  carboncelli  suso  coricalivi,  che,  da 
poi  ch'era  notte  scura,  rcndcano  si  grande  splendore,  che  ne 
saricno  State  bene  alluminate  trecento  dame  e allrcttanti  cava- 
licri  (la  quale  corona  valeva  bene  una  buona  ciltade);  e con 
due  guanti  in  roano,  che  valeano  più  che  trecento  bisanli 
d' oro.  E messer  Lantris  e messer  Gulistante  la  puosono  a ca- 
vallo  in  su  uno  ricco  e bianco  palafrcno,  coperto  lulto  a scia- 
îuito  c a panno  di  scia  lavorato  tutto  a uccelli  c a belle  cac- 
ciagiorii,  con  una  sella  d'avorio  e di  cristallo,  la  quale  era 
coperta  lutta  d’ oro  e di  pietre  preziose.  E dinanzi  andava 
Dinadano  e Gariette;  e dopo  loro,  innanzi  la  reina  Isotta,  anda- 
vano  sessanta  donzelli,  (2)  vestiti  di  molto  belle  partite  di  seta 
e di  fini  drappi  e di  begli  colori;  ed  erano  tutti  giovani  sanza 
arme,  e tutti  porlavano  cappelli  azzurri.con  coronetle  d’ oro 
intagliatevi  suso.  E appresso  andavano  sessanta  camarlinghc, 
con  vestimenta  di  seta,  tutte  fine,  azzurre,  con  coroncltc  d'oro 
sûsovi.  E dopo  loro,  si  e andava  la  bella  e la  gentile  Isotta,  in 
mezzo  di  messer  Lantris  e di  messer  Gulistant;  e dopo  la 
reina,  andavano  sessanta  donzclle,  lutte  vcstite  di  genlili  (3) 
vestimenti  di  relegione  (4);  e di  dietro,  andava  messer  Tri- 
stano  e messer  l’alamides.  E in  toi  mariera  cavalcando,  cd 
entrando  per  lo  bello  piano  di  Falonorsa , egli  scontrâro  sullo 
cammino  lo  re  di  Cento  Cavalicri,  lo  quaic  andava  alla  delta 
sembléa , in  compagnia  di  ottocentottanta  pro’  cavalieri  stra- 
nieri.  E vedendo  lo  re  Dinadano,  ch' era  dinanzi,  andando  con 
quello  clmo  a pennoncello  tanto  leggiadro,  si  lo  appella  alla 


(1)  Il  nostro  e U Sen.  scrivono  quesla  voce  col  acgno  cou  che  tuole 
ordinariamentc  signiflearsi  ncl  conleggi.  lia,  slesatnenlc,  danar,  il  Ma- 
gliabechiano. 

(3)  Confortai!  per  1’ esempio  degli  altri  Testi , sopprimlatno  una  c, 
qui  frapposta  inulilmentc  nel  noslro. 

(3)  II  Ms.  : gientili. 

(4)  l)i  gentil  vestimenta,  ha,  senz'  allro,  il  Scn. ; ma  ben  pib  che 
la  diflerenza , è da  nolarai  la  confurmitli  dcl  Magliab.  : di  gentile  vesti- 
menta di  religione. 
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gioslra;  c Dinadano,  il  quale  avea  allora  grande  argoglio  per 
la  buona  compagnia  ch’ egli  si  senti[a],  si  si  trae  avante;  e 
sie  lantosto  si  vanno  a fedire,  e sic  si  dànno  due  grandissimi 
colpi.  E Dinadan  ruppc  addosso  allô  re  sua  lancia;  c lo  (1)  re 
fcrl  lui  per  taie  convenente,  chc  lo  mandé  a (erra  del  cavallo; 
e appresso  misse  rnano  alla  spada,  dicendo:  — Cavalière,  o 
voi  mi  donate  cotesto  elmo,  o io  vi  colpirôc  la  testa  — . E 
Dinadano,  sanza  altra  conlesa , si  si  dislaccia  I'  elmo  di  testa 
e gittalo  via  allô  re , e disse  : — Tanlo  ne  possialc  voi  esser 
signore,  quanlo  ne  sono  stato  io  — . E lo  re,  ch’  era  corlese, 
disse  a Dinada|no]:  — Cavalière,  non  vi  corruccialo  tanto 
duramente  per  cotesto  elmo;  chô  s' egli  vi  piace,  in  cortesia 
io  lo  vi  lascio  — . Cotesta  cortesia  non  farele  voi  a me,  — ciô 
disse  Dinadan;  — perô  clic,  coslé  corn’ egli  6c  piaciuto  a voi, 
cosle  potrebbe  piacerc  ancora  a un  altro,  chc  mi  farebbe  per 
avventura  peggio  che  voi  fatlo  non  mi  avele.  Ma  io  aveva  il 
côrc  freddo;  non  soe  io  perché  la  lesta  si  moveva  a esser 
calda:  ma,  si  corne  délia  testa  discende  ogni  male,  cosle  co- 
testo elmo  m' arebbe  falto  rompere  ogni  ossa  (2)  — . E lo  re 
comanda  a uno  suo  scudierc,  che  prenda  quello  elmo;  e a 
taie  (3)  parole,  Tristano  si  trae  avanli,  dicendo:  — Vallet, 
vallclto,  non  toccar  cotesto  elmo  — . Perché  nol  tocchi?  — ciô 
disse  lo  re  — Noir  ôe  io  bene  guadagnato?  — SI  avele,  — ciô 
disse  Tristano  — ; ma  io  lo  voglio  ora  riguadagnare  da  voi, 
io  — . E allora,  sanza  altra  oontesa,  1’  uno  si  dilunga  da  l’ altro, 
e appresso  si  traggono  a fedire.  E lo  re  ferl  Tristano  gran- 
dissimo  colpo  sopra  lo  scudo;  c Tristano  fiere  lui  e portôllo 
alla  terra  tulto  delibero.  E appresso,  Tristano  prende  P elmo 
e si  lo  riporge  a Dinadano;  e lo  re  rimonta  a cavallo  e vassen’ 
a sua  via.  E Dinadan  dicc  a Tristano,  che  i’  neuna  maniera 
non  vuole  porlarc  più  quello  elmo,  e dice  ched  e'  non  fae  per 


(1  ) Il  Ms.  nostro:  ello  lo  re;  che  potrebbe  anch'  esserc  per  mata 
inlellipenza  d"  altra  iniglior  Iczlone  offertaci  dal  Sen.  : ma  lo  Ile. 

(2)  Da  Inlcndcrsi  corne:  lutte  I' ossa.  Ma  negli  altri  leggesi:  ogni 
(«» gni)  otso. 

(S)  Cosi  ancora  net  Magliah. 
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lui;  c Trislano  dice:  — Com'  dite  voi  che  nollo  portercte; 
chb  lo  avete  tolto,  e promesso  alla  reina  Isolla  di  porlarlo?  — 
Risponde  Dinudano:  — S’io  glielc  promisi,  e io  gliele  spro- 
metto;  ch'  io  non  voglio  per  suo  elmo  di  questc  derrate,  io. 
Ella  non  va  innanzi  a ricevere  le  percosse  ella,  e'colpi;  anzi 
se  ne  ride  e gâbbascne,  mi  pare  a me , quando  altri  è abbat- 
tulo.  Che  mala  perdita  aggia  la  ciltade  di  Londres,  che  in  Cor- 
novaglia  la  mandô;  e voi,  quando  la  ci  menaste;  e anche  lo 
rc  Marco,  quando  la  ricevette!  avvegna  ch'io  credo  bene  ched 
c’ ne  sia  tutlo  pentuto  — . E Tristano  disse:  — Per  qualc 
convenenle  ne  dôe  esser  lo  re  Marco  cosle  pentuto?  Non  fu 
la  reina  cosi  solïicientc  com’  egli?  — Si,  fu,  — ciô  disse  Dina- 
dano;  — avvegna  che  male  glie  n’  èc  intervenulo:  che  s’ egli  la 
si  misse  in  tenula,voi  si  1’ avete  lenuta  e posseduta;  e lo  re 
Languis  si  ingannaste;  e lo  re  Marco  avete  sforzalo.  Imperô 
vi  dico,  voi  non  isforzialc  me,  e non  mi  facciate  porlare  le 
gioie  altrui  contro  alla  mia  volontade.  Portatclc  voi  che  le 
amale,  e difendetele  meglio  di  me  — . E Tristano  a quelle 
parole  si  lacetle,  e Patamides  disse:  — Dinadan,  Dinadan, 
cortcsia  di  bocca  assa’  valc  e poco  cosla.  Perd,  vi  priego,  siate 
cortesc  di  vostra  lingua,  e non  dite  villania  d’ altrui;  imperô 
che  villania  non  è altro  che  villaneggiare  sè  medesimo  — . Or 
sai  corne  sla  il  fatto,  Palamides?  Voi  avete  gran  lingua,  — ciô 
dice  Dinadan,  — perché  voi  avete  fatto  pacc  con  Trislano: 
ma  io  sono  cerlo  che  poco  dureràe;  chè  voi  noll'  avete  fatta 
per  amore,  ma  ben  1’ avete  fatta  per  paura  e perché  amate 
la  reina  Isolta,  avvegna  che  poco  ella  ama  voi  né  niun’altra 
persona,  che  Tristano  — . Allora  Palamides  se  ne  vae  piii 
cheto  e più  quatto  ched  egli  puole.  Allora  Gariette  disse  : — 
Per  mia  fè , Dinadano,  che  Palamides  non  èc  da  biasimarc  se 
egli  vi  ricorda  che  voi  siale  cortesc  di  lingua  — . E tantosto 
disse  Dinadan:  — Si,  per  Dio,  che  voi  si  siete  uno  cortesc 
oste;  c bcnc  lo  dimostrastc  nella  foresta  de  Lionferfero,  quando 
uccidestc  lo  varvassoro,  che  era  disarmato,  perché  non  voleva 
che  voi  sforzaste  sua  ligliuola  — . Allora  Gariette  abbassa  la 
lesta  e non  disse  più  nienle.  E sappiate  che  Dinadano  era  assai 
addoloralo  perché  era  stato  abbattuto  in  taie  maniera  avanti 
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alla  reina.  E Tristano,  per  racconsolarlo,  si  prende  l’ elmo  di 
Dinadano  e si  gli  dona  il  suo,  lo  quale  avca  uno  lioncello 
d’oro  per  cimicro,  dicendo:  — Dinadano,  in  corlesia,  guardate 
bene  cotesto  elmo;  perd  die  me  lo  donô  pur  la  più  disiala 
donzella  dcl  mondo  e la  più  vaga,  e quclla  per  cui  ne  sono 
già  stati  morli  più  di  venli  pro’  cavalieri  — . E Dinadano,  in- 
lendendo  le  parole,  non  voile  ricevcrc  1' elmo;  anzi  disse: 

— Per  mia  fè,  ch'  io  non  sono  acconeio  a comperarc  brighe, 
chè  io  ne  sconiro  assai  sanza"  danari;  e sono  fermo  di  non 
portare  pena  dello  allrui  peccato  — . E allora  ricoglic  il  suo 
elmo  e mette  mano  alla  spada  e colpisce  a (erra  il  pennon- 
cello,  dicendo:  — Cite  mala  pcrda  abbiano  le  gioie  e chi  le 
dona! — E la  reina,  la  quale  faceva  grandissime  risa , si  disse: 

— Dinadan,  voi  non  siele  saggio  e non  fale  punto  corlesia 
quando  guaslatc  le  gioie  chc  vi  sono  donate  da  migliore  pcr- 
sona  chc  voi  non  siete  — . E Dinadan  disse:  — Dama,  dama, 
se  io  non  sono  savio,  e voi  m’ insegnale  ; si  benc  avete  im- 
parato  per  voi!  E bcne  il  dimostrate  che  siete  savia,  quando 
avete  lascialo  lo  re  Marco  c lo  reame,  e andale  per  lo  mondo 
faccndovi  befîe  d' altrui.  Ma  egli  non  fcc  da  maravigliare;  chè 
voi  avete  imparato  in  Cornovaglia,  là  dove  à genle  di  vantag- 
gio:  chè  gli  uomini  vi  sono  tutti  vili,  superbi  e avari;  le  dame 
vi  sono  bevitrici,  menzonieri  (1)  e meretriei  (2):  c sono  messi 
in  baratto  dieci  per  uno,  si  corne  medaglia  a bagattini  (3)  — . 
E Brandina  disse:  — Ahi  sire  Dinadan,  e corne  parlatc  voi 
in  talc  mancra  contro  alla  reina,  e nolla  riguardate  voi  per 
amor  di  messer  Tristano?  — Non  fa  forza,  Brandina,  no, 

— ciô  disse  Dinadano;  — chfc  io  si  ô imparato  da  voi:  si  bene 
guardastc  Isolta  allô  re  Marco  nella  nave;  chfc  a Tristano  fa- 
ccstc  berc  il  beveraggio,  per  lo  quale  lo  re  Marco  non  ebbc 


( I ) Cosl  net  noslro,  per  derivazione  dai  sing.  ilensonierr.  V.  per 
questa  voce  lo  Spaglio.  Il  Magliab.  cd  il  Son.  hanno,  tultavia:  memunierr. 

(3)  N H Tcsto  senesc,  sopr'allra  peggiore  e cassata  parola  fu  serilto: 
mondant. 

(3)  V.,  per  questa  cornparazionc , lo  Spoijlio,  v.  iugvttino. 
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mai  allegrezza  — . E raesser  Lantris  (1)  disse:  — Dinadano, 
se  voi  voleste  rispondere  a ogni  parola,  Iroppo  areste  che 
fare  — . A voi  non  rispcmdo  io,  messer  Lantris,  perché  sietc 
cavalière  novello:  ma  novello  sarele  voi  perd  sino  alla  fine, 
e noue  isludierete  mai  in  altra  prodezza.chc  andando  accom- 
pagnarido  dame  — . E a quel  punto,  Trislano  e sua  compagnia 
faceano  grande  risa , e ciascuno  stava  chelo.  E cavalcando  egli- 
no  per  lo  grande  piano,  lungo  uno  grande  fiume,  vidono  venir 
giù  per  1’  aci|ua  correnle  una  navicella  roperla  di  sciamito 
nero;  e nella  nave  cra  uno  lelto,  nel  qualc  giaceva  uno  rc 
novellamente  morto,  c avea  un  ferro  di  lancia  fitto  dinanzi 
nel  petto,  e in  sua  mano  egli  teneva  una  letlera,  ed  èe  accom- 
pagnato  da  dieci  grandi  baroni  (2).  E Trislano  e Palamides 
si  Iraggono  avanti  c domandano  che  cosa  cra  questa.  E quegli 
délia  nave  dissero,  che  quello  si  era  uno  re,  e avéalo  morlo 
uno  pro'  cavalière  suo  fedelc:  — ma  suo  csscre  nè  suo  con- 
vencnte  non  possiamo  noi  giàdirejma  la  letlera  la  quai’ egli 
tiene  in  sua  mano,  il  manifesta  a taie  convenenle,  che  ctii  la 
âpre,  faccia  quello  che  la  letlera  dice  — . E Palamides,  che 
allora  era  mollo  argoglioso  per  amore  délia  reina  lsotta,  si 
si  trae  avanie  e prese  la  lettera  in  mano,  e poi  la  aperse  per 
vedere  quello  ch’ ella  diceva.  La  quai  lettera  diceva  cosie: 
— A tutti  cavalieri  crranti  e stranicri,  gli  quali  questa  let- 
tera leggieranno.  A conto  vi  sia,  ch’ io  fui  morto  a tradi- 
inenlo  da  uno  cavalière  mio  fedelc;  e fui  délia  città  Vermi- 
glia,  appellalo  per  nome  Arduano,  re  dello  reame  di  Tuscia; 
e molto  mollo  amai  gli  cavalieri  arranti  a mio  podere,  e 
onorai  cavalleria.  Imperô,  chie  si  mctteràe  in  avvenlura  (3) 
per  mia  morte  vendicare,  io  gli  dono  la  signoria  délia  cittade 


(1)  Per  ono  dei  facill  errori  c dclle  solite  corrczloni,  nel  Codicc: 
E Alcardn  cioê  me**er  Lamtris  cc. 

(2)  Cosi  (gran  baroni  o grambaroni)  oc’  duc  Codici  che  noi  con- 
sultiamo;  ma  nel  Laurenz  , per  cagionc  del  lutta  simile  ail’  avverlita 
plii  voltc , non  che  nella  nota  qui  precedente:  da  dieci  cavalieri  cioê 
da  dieci  grandi  baroni. 

(3)  Nalamentc  scritto  nel  nostro:  in  aveltura. 
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Vermiglia  — . E leggendo  Palamides  la  letlera,  molto  fue  do- 
lente di  laie  irapresa,  irapcrô  che  mollo  gli  pcsava  di  lasciare 
taie  compagnia;  ma  lutta  data,  egli  s’ accommiala  da  loro, 
cliè  pensa  tosto  rilornare  alla  sembraglia , ed  entra  nella  nave. 
E lanto  vanno  per  lo  grande  Hume,  ched  eglino  furono  alla 
città  Vermiglia;  c riposati  uno  poco,  passano  ollrc  l’Arnuale, 
e furono  arrivati  al  castello  délia  Saraziana,  lo  quale  era  sopra 
il  grande  porto  Mortinalc,  di  lungi  dalla  citlade  del  Quadro 
ollo  leghe.  E Palamidcs  trassc  làe  a Une  lo  pro’  cavalière 
Passauver,  lo  qualc  avea  morlo  lo  re  Arduano.  E Palamidcs 
fue  falto  rc  délia  contrada  e délia  provincia;  e poi  vi  lascia 
per  suo  vicario  uno  cavalière,  lo  qualc  era  chiainato  messer 
Provaldino;  e appresso,  Palamidcs  si  parte  de  li , e tienc  dirillo 
per  la  piemonlana  (1)  per  esser  al  lorniamcnto.  E ora  lascia 
lo  conto  di  parlare  di  (2)  Palamides,  che  à fatta  sua  inchiesta; 
e sic  ci  ricordereino  di  messer  Trislano  e di  sua  compagnia. 

XCV. 

Li  mastri  dette  siorie  pongono,  che  essendo  partito  Pala- 
mides da  Trislano,  e Tristano  tanlo  cavalca,  che  in  sei  giorni 
fue  al  prato,  là  ove  1’  assembréa  essor  dovea.  E cavalcando 
per  lo  rampo  là  ove  avea  moltitudine  di  loggie,  di  tende  c 
di  padiglioni . egli  andava  provvcdendo  dov'  egli  si  potesse  fer- 
mare  (3),  chè  meglio  slesse  ad  agio.  Allora  uno  cavalière,  il 
quale  era  appellato  Agravalle  (A),  vedendo  egli  Tristano  e la 
dama  cavalcare  lanto  onoratamentc,  allora  (5)  sle  gli  si  fae 


(1)  Scritto  net  noMro  pie  montana;  e negli  altri:  piamnntana  ; 
ci  or . in  tutti  senza  l‘  initiale  maiuacola.  Vedasi , per  queata  voce,  lo 
Spoglio. 

(2)  Coti  ne' due  altri,  ma  nel  Laurcnz.  é:  del;  che  pué  farci  sup- 
porre  omesao,  non  consigliarci  ad  aggiungere  re. 

(3)  Il  noatro  c il  Magliab.  hanno,  per  errore:  formare.  E il  Sen., 
variando:  laddue  mrijlio  pntessero  adagio  tiare. 

(4)  Agrovale,  piii  correttamente , ha  il  Sen. 

(5)  Nel  Magliab.  non  e queata  ripelizione  dell'avverbio  allora;  e net 
Sen.  trovasi  invece:  lunlutlo. 
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alla  incontra,  dicendo  a Tristano:  — Cavalière,  voi  non  risem- 
brate  molto  di  lontano  paese;  c io  si  son  cavalière  arranle, 
posto  qui  a quel  padiglionc  per  lo  re  Arlus,  per  ricevere 
dcgli  altri.  Impcrô,  se  a voi  piace,  qui  voi  vi  polete  riposare: 
e si  vi  dico  ched  egli  èe  in  nel  più  belio  essor  di  tulto  questo 
campo  — . E Trislano  disse  cbe  bene  gli  piaceva,  E allora 
vanno  in  quella  parte,  e Trislano  vi  fac  allora  tendere  Ire 
ricchi  e belli  padiglioni,  tutti  di  seta,  a molli  intagli,  e le  cordc 
lutte  di  seta  vermiglia.  E messer  Lantris  c messer  Gulislant 
dismonlano  la  reiua  Isolta  da  cavallo,  e ménanla  (1)  in  uno 
padiglionc.  Allora  Trislano  domanda  Agroval  délia  opéra  del 
lorneameuto,  e se  ancora  v’era  asscmbrala  gran  geule.  Signor, 
— disse  Agroval , — cerlo  el  c'  è (2)  assembrata  la  maggior 
gente  del  mondo,  e maggior  baronia  c di  maggior  nominanza 
che  fosse  assembrata  dipoi  clic  la  Tavola  fue  cdificata:  e do- 
manc  appresso  noua,  si  comincia  la  prima  sembraglia  di  ca- 
valieri  novelli  e di  minore  nominanza;  nel  quale  (3),  se  vi 
piaceràc,  si  voi  polrete  entrare,  perd  cbe  voi  siete  giovane 
cavalière  — . E sappiate  cbe  Agroval  parlava  si  com’  egli  vo- 
leva,  ma  non  com’  egli  doveva;  e non  sapea  che  cavalière  si 
fosse  Trislano,  c perché  (l)  non  sapea  né  la  sua  prodezza  né  ’l 
suo  ardirc.  E sappiate  che  lunga  persona  c lungo  tempo  (5) 
non  fae  perô  pro'  cavalière , ma  il  buono  coraggio  e I fer- 
vente cuore  vuole  avéré  gentilezza  di  cuore  c corlcsia  (6), 


(1)  ln  duc  fra  i Mss.  : menalla ; e nel  Sen.:  menarolla. 

(2)  Per:  egli  c’ è;  corne  al  principio  del  seg.  cap.  XCVI  : ■ Ma  s’ el 
«tara  alcune  ec.  ».  Una  tal  forma,  diccrlo,  tiene  alcun  che  del  lombar- 
desco  e del  romagnuolo;  e forsc  il  copisla  del  Magliab.  inlendeva  a tosea- 
neggiarla  ponendo  nelle  sue  carte:  ellace  (ella  c*  c). 

(3)  Cost  nel  Testo;  e forse  per  mêra  fretla  o trascuratezza,  avendo 
gli  altri  : nella  (o  innella)  quale. 

(4)  Scrabra  da  intendersi  corne:  per  questo,  per  cift. 

(5)  Alta  statura  ed  ctà  provetta. 

(6)  Nessuno  arrivera  forse  a comprendere  la  spiegazione  di  cosa 
a quel  di  più  importante,  che  ai  nostri  non  sembri  ; cioè  «telle  naturali 
disposizioni  nccessaric  a fare  un  buon  cavalière.  Nell’ incertezza  in  cui  ci 
era  forza  di  riroanere , abbiamo  segnato  alcune  pause  dove  la  grammatica 
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perô  che  fae  l' uomo  pro’  e ardito  e franco  e sicuro.  Imperô, 
quando  l’ uomo  i’  ncuno  grado  àc  aiuto  c fervorc  di  cuore 
con  superbia,  perché  ’l  sanguc  gli  strignc  al  cuore,  il  quale 
conforta  c dàc  cuore,  forza  cpossanza  alla  natura.  E parlando 
eglino  in  taie  maniera,  Trislano  disse  ad  Agroval:  — Deh 
ditemi , se  Iddio  vo’  salvi , là  ove  lo  rc  Artus  manticne  sua 
corle  — . Sire,  — ciô  disse  Agroval , — lo  re  Artus . e tutti  gl i 
cavalieri  arranti,  dimorano  nel  castel  del  Vcrzep;  salvo  che 
mcsscr  Lancialot  e suo  lignaggio,  che  ànno  inessi  tre  padiglio- 
ni  al  campo  nella  grande  prateria,  ed  eglino  staranno  alla  guar- 
dia  del  campo.  E la  reina  Ginevra  c altre  dame  degli  cava- 
licri  arranti,  slaranno  lutte  sopra  le  mura  del  castel  a vedere; 
c lutte  le  dame  degli  cavalieri  stranicri  staranno  negli  grandi 
pergoli  dello  legname,  fatti  nel  mezzo  délia  prateria.  E lo  re 
Artus  è bene  apparecchialo  a manlencrc  la  prima  incontra  e 
la  prima  cavalleria  stranicra — .Per  mia  fè,  — ciô  disse  mes- 
ser  Trislano,  — la  gcnle  dello  re  Artus  è raolto  bella;  ma  trop- 
po  credo  aranno  a farc  : tanta  gentc  è venuta  loro  incontro  — . 
E Agraval  domanda  Trislano  di  che  pacse  cgli  era;  e Trista- 
no  disse:  — Cerlo,  noi  siamo  appo  la  dama  slraniera  del 
paese  d’ Irlanda  — . Venuto  (1)  fu  I’  altro  giorno,  ed  ecco 
andare  per  lo  campo  uno  bando,  che  ciascuno  cavalière  gio- 
vane  fosse  armato  dopo  mangiare , c montassent  a cavallo  per 


sembrava  richicderle,  senza  brigarci  di  far  nascere  un  senso  di  cui  le 
parole  slessc  non  sono,  al  creder  nostro,  capaci.  Anche  gli  errori  dell*  a* 
manuense  (corne  là  dove  dice:  con  superbia)  avranno  contribuito  a peggio- 
rarc  i confusi  concetli  dello  scrittore.  — Rifcriamo,  comecchessta,  questo 
passo  medesimo,  secondo  che  leggesi  nel  Magliab.  : chessapiate  chegran 
lenpo  e la  lunga  persona  non  fa  pro  cavalieri;  ma  il  buon  quore  et  il 
fervente  amorc  e grande  aiuto  fa  luomo  pro  e francho  sichuro  et  ar- 
dito , tnpero  quando  luomo  a niuno  grande  aiuto  e fert'ore  di  quore  e 
di  superbia , perché  il  sangue  gli  stringnie  al  quore  e quale  conforta 
e da  quore  e forza  e possanza  alla  natura.  Ben  fece,  secondo  noi,  il 
fonnatore  del  Ms.  senese,  sallando  (corne  altra  volte)  a piè  pari  cotesto 
brano  di  vuota  filosofia. 

(1)  Puô  credcrsi  omesso  anzichè  sottinteso  che,  corne  trovasi  espres- 
samentc  nel  Scn.  : Et  venuto  che  fu.  Il  Magliab.  pone  : E venendo. 
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essere  alla  prima  sembraglia,  sappiendo  chnd  c’  si  faranno 
quatlro  sembraglie  in  quatlro  giorni;  e quello  cavalière  che 
saràe  vincitorc,  cioè  lo  piii  vantato  di  prodezza,  sie  prenderàc 
lo  stendardo  posto  net  mezzo  dcl  prato  e porieràllo  dalla  parte 
vincente;  e la  delta  vittoria  si  contcràe  nella  ullima  baltaglia 
c nello  ultimo  dl;  cioè,  che  fornite  le  baltaglie,  si  daranno 
le  sentenzie. 


XCVI. 


Ma  s’  el  sarà  alcuno  mi  domandi  (1)  da  cui  parte  veniva 
quel  bando,  io  dirôe  che  per  lo  re  Artus,  capo  e maggiore 
degli  cavalieri  erranti;  e per  lo  re  Amoroldino  d’ Irlanda, 
cioè  messer  Gulistante,  capitano  e maggiore  a ordinare  per 
li  cavalieri  stranieri.  Qucsti  duc  missono  uno  maliscalco  di 
mezzo,  cioè  uno  sindaco  generale,  lo  quale  era  appellato 
messer  Ansalerino;  e questi  era  lo  re  di  Norgales:  c per  la 
sua  bontà,  lianza  e sapere,  in  lui  si  confldava  1’  una  parte  e 
I’altra;  e da  lui  venivano  tutti  gli  bandi  e comandamenli , e 
in  lui  giaccva  la  sustanzia  délia  veritade,  cioè  délia  vincila  e 
délia  perdita.  Ed  egli  avea  fitto  uno  stendardo  nel  mezzo  délia 
prateria,  tutto  vermiglio,  con  due  scudctti,  l’uno  aile  insegne 
dcllo  re  Artus  c l’altro  a quelle  dcllo  re  Amoroldo:  e lo  ca- 
valière vincenle,  ciù  era  lo  più  pro’,  dovéalo  prendere  e por- 
larlo  dalla  parte  vincenle,  ma  nollo  dovea  muoverc  nè  toc- 
carlo  sanza  licenzia  di  messer  Ansalarino.  Andato  che  fuc  il 
bando,  tutti  gli  cavalieri  giovani  c di  minore  nominariza,  si  si 
drmano  e môntano  a cavallo  e vanno  al  campo;  e messer  Gu- 
lislantc  e messer  Lantris  puosono  la  reina  Isolta  a cavallo,  e 
si  la  fecioro  assentare  (2)  sopra  gli  grandi  pergoli  dello  legna- 
me  dette  donne  slranicre;  c la  reina  Isotta  si  si  assetta  in 
mezzo  délia  reina  Vermiglia,  dama  dello  re  Amoroldo,  c délia 
reina  Onia,  dama  dello  re  di  Scozia.  E a lanto,  lo  sindaco. 


(t)  Mi  tt umaitdeni , il  Magliali. 

(2)  Il  Maglial).  c il  Scn.  : useUare,  o:  atsetlare.  V.  il  nostro  Spoglio. 


Diqitized 


373 


cioè  messer  Ansalerino,  fa  darc  aile  trombe,  e gli  cavalieri 
si  Iraggono  a fedire  dall'  una  parle  e da  T altra.  E in  quella 
asseiobraglia  entrùe  messer  Astore  di  Mare,  e Lionello,  e 
Maraghise,  e messer  Adolange  (f),  e Dodinello,  e molli  altri 
de' cavalieri  erranli;  e dall' altra  parte,  entra  lo  re  Gover- 
nale,  e quello  di  Gualagne,  e Dinadano,  e messer  Lantris, 
e molli  altri  cavalieri  stranieri.  E Tristano  e Gariette  sta- 
vano  a vodere,  ed  erano  tutti  disarmati,  salvo  che  di  loro 
spade.  E combatlendo  i cavalieri  in  taie  maniera,  sie  si  dava- 
no  grandissimi  colpi;  e rotte  le  loro  lance,  missono  mano 
aile  spade,  e lo  romore  de’  ferri  e dello  ferire  era  grande. 
E mirando  Tristano,  vide  si  corne  Astore  e Lionello  leneano 
sotto  Dinadano  e si  lo  voleano  trarre  a fine;  e allora  Trista- 
no, lulto  cosle  disarmato,  tantosto  corse  e si  lo  soccorre  colla 
spada  in  mano,  e fallo  rimontare  a cavallo.  E sacciale  che  di 
quella  picciola  assembraglia , il  legnaggio  dello  re  Bando  ne 
portù  pur  l'onore,  e più  messer  Lionello.  E a tanto,  tutta 
trente  si  torna  a suo  luogo;  e Gulistant  e Lantis  puosono  la 
reina,  da  cavallo  dismonlala.  E quand'  el la  fue  giunla,  ella 
faceva  sparire  tutte  l’altre  dame,  e la  chiarilade  del  suo  pia- 
cente  viso  faceva  sparire  ogn’  altra  bellezza  a I’ altre  dame, 
e bene  pareva  il  flore  e lo  onore  di  tutlo  quello  torneamento. 
E tutte  le  donne  stranicrc  l’ accompagnarono  per  fino  al  suo 
padiglione;  e,  al  partire,  ciascuna  diceva: — Addio,  piaccnte 
rosa;  voi  che  siete  pur  lo  fior  di  tutte  quelle  che  ndcquor  mai 
in  queslo  inondo.  E non  sarebbe  gran  fatto,  se  'I  vostro  signo- 
re,  per  lo  vostro  amore,  mettesse  in  isconfiUa  lo  re  Artus  e 
tutta  altra  gentc;  chè,  non  che  vi  tenga  abbracciata,  ma  pur 
mirando  voi,  doverebbe  divenire  molto  ardito  e argoglioso  • — . 
E tornata  che  Isotta  fue  al  padiglione,  le  tavole  erano  messe 
c le  vivande  apparecchiate  ; e portata  I’  acqua  aile  mani , sle 
si  puosono  a mangiare.  E mangiando  in  laie  maniera,  Gariette 
mirando  per  le  loggie,  viddc  Palamides  passare  (2),  ch’ egli 


(1)  Scritto:  Adolamge.  E due  righe  appresso:  Gualamgne. 

(2)  Cou  pib  naturale  aintasai , U Hagiiab.  e il  Sen.  : vide  passera 
Palamides. 
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andava  cercando.  Allora  lo  mostra  a messer  Trislano.  Allora 
Tristano  si  lieva  e vagli  incontro,  e sic  lo  piglia  per  la  mano 
e lo  mena  al  padiglione,  e fallo  disarmare  ed  entrare  a tavola; 
e trapassano  quella  nolte  con  grande  allegrezza.  E al  maltino, 
la  reina  s'  addobba  di  fini  vestimenla  di  seta , i quali  crano 
di  nuovi  e begli  colori  ; con  una  corona  in  testa , che  rendeva 
grande  sprendore;  e con  uno  scheggiale,  che  piü  valeva  die 
trc  ricche  castella.  E gli  due  cavalieri  si  la  pongono  a eavallo 
in  suso  uno  palafreno  coperto  di  seta;  e Palamides  e Gariet 
e Dinadan  la  accompagnano  per  fino  a’  pergoli , e fànnola  assen- 
lare  in  fra  le  nove  reine  (1);  le  quali  fanno  a Isotta  grande 
onore,  et  assettanla  (2)  in  mezzo  di  loro.  E sappiale  che  rnes- 
ser  Tristano  in  quel  di  non  voile  prendere  arme,  la  cagione  (3) 
per  donare  a Palamides  lo  pregio  e lo  onore  ; e assai  lo  con- 
fortava  che  el  si  portasse  valentrc  mente,  ricordandogli  di 
molti  e begli  avvisi  in  fatti  d'arme.  Ed  essendo  Palamides  al 
campo,  truova  grande  quantilà  di  cavalieri  arranti  e stranieri: 
ed  eravi  la  maggior  parle  délia  génie  dello  re  Bando;  salvo 
che  Lancialotto,  che  anche  in  qucllo  giorno  non  volse  pren- 
dere arme.  E sonate  le  trombe  una  voila  e due,  al  lerzo 
suono  tutti  gli  cavalieri  si  traggono  a fedirc-,  e lo  re  Bordo, 
che  dinanzi  venia,  si  fiere  lo  re  de’  Cenlo  Cavalieri  per  laie 
forza,  che  lo  mando  a terra  del  suo  eavallo-,  e messer  Prez- 
zival  abbalte  lo  re  di  Scozia;  c messer  Calvano  abbaltèe  mes- 
ser Agravain  (4),  forte  innaverato.  E lo  pro'  Palamides,  accom- 
pagnato  da  Gariette  c da  Dinadano  c da  messer  Lanlris,  tutti 
colle  ’nsegne  nere , veniano  spavenlando  cavalieri  e haroni  : 
sicchè,  per  taie,  Palamides  abbatlèe  per  gran  forza  messer 


(1)  Incominciando  dalla  seguente  parola  quali,  fino  e inclusive  aile 
prossinie  E sappiate,  è supplimenlo  da  noi  fallo  al  noslro  Teslo,  traen- 
dolo  dagli  altri  cul  siamo  debitori  di  tante  e del  pari  neccssarie  corre- 
zioni.  Net  Laurent,  trovasi,  per  omissione  palpabile  di  un  verso  inlero, 
e da  far  nascer  sospetlo  di  parola  impossibile  : le  nove  reynale.  Che 
messer  Trislano  in  quel  ec. 

(ï)  Scritto  net  Nagliab.  : asseltalla;  e nel  Sen.:  et  misserla. 

(3)  Uueste  due  parole,  che  fanno  in  vero  non  buona  colleganza, 
mancano  negti  altri  Testi. 

(i)  Scritto:  Agravayn. 
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Calvano  e messer  Briobris  ; e faccva  tanto  d’ arme*;  ch’  era 
bella  nieraviglia  a vedere.  Avvcgna  chc  Palamides  fosse  pro’, 
ardilo  c forle  cavalière  d’ arme,  egli  non  fece  mai  la  melà 
per  uno  di  quanto  egli  fece  a quel  punto:  e quello  gli  avvc- 
niva  perch'  egli  spesse  voile  mirava  agli  pergoli  delle  dame, 
e provcdeva  il  chiaro  viso  délia  bella  Isolta  ; sicchè  allora  tutta 
fiaia  raddoppiava  la  sua  possanza  e gli  suoi  colpi;  e per  taie 
cagionc,  faceva  tanto  d’arme,  che  ciascuna  persona  gli  dava 
la  via.  E di  quella  seconda  assembraglia  veramente  Palamides 
ne  porta  l'onore:  se  non  fosse  pertanto,  che  Lancialotto  non 
poteva  più  sofferire;  ebè  vedendo  egli  che  Palamides  faceva 
tanto  d’ arme,  tanloslo  s' andô  ad  armare , montû  a cavallo  ed 
entra  nella  sembraglia.  E lo  primo  colpo  ch’ egli  feri,  si  fue 
addosso  a Palamides,  e raandôllo  a terra.  E appresso,  abbatte 
assai  altri  cavalieri  stranieri;  e rolta  sua  lancia,  misse  mano 
alla  spada  e comincia  a fedire;  e fece  tanto  d'arme,  che  in 
poca  d’ ora  egli  misse  in  isconfitta  la  parte  dello  re  Amoroldo. 
E talc  convenente  molto  dispiacque  a messer  Tristano,  solo 
perché  Lancialotto  moslrô  quivi  certo  uno  poco  di  villania, 
a prendere  arme  incontro  a cavalière  lasso  e alTannalo:  c non- 
dimeno,  la  maggior  parte  délia  gente  sic  s’  accordava  che  Pa- 
lamides ne  portava  l’ ouore.  E a tanto,  ciascuna  parte  ritornôe 
a dietro,  e messer  Lanlris  c messer  Gulistant  si  dismonlano  (1) 
la  reina  Isolta  degli  pergoli,  e si  la  rimenano  agli  padiglioni. 
E Palamides  ritornava  molto  allegro  e gioioso,  e andavasi 
molto  diportando;  e Tristano,  corne  lealc  cavalière  e corne 
baronc  sanza  invidia,  molto  lo  pregiava.  E veuendo  lo  terzo 
giorno  (2),  cbe  I torneamento  si  ricominciava  a rifare  (3), 


(1)  Il  nostro,  con  istrana  abbreviazione,  ha:  ilitmon ; ma:  dismon- 
lano,  il  Magliab.  ; e il  Scn.:  dismontarono,  seguendo  dl  poi:  rimcnarolla. 

(2)  Nel  Laurent,  pub  leggersi  : lo  leno  il i giorno;  cioè  giorno  a cor- 
rezione  ilel  di  sinonimo,  e tuttavolla  abagliato.  Onde  ancora  negli  altri: 
il  leno  giorno  ^ Magliab.);  — el  leno  giorno  (Sen  ). 

(3)  Scritto:  arrifare.  Il  verbo  Hifarsi  non  è a noi  parso  incapace  di 
esprimere  1'  accrescimenlo  délia  intcn8ilà  o délia  forza;  né,  perd,  con- 
Iraddicente  la  nostra  lezione  a quella  degli  altri  Testi  : si  comincia  ta  (o 
rincominciava ) a rinfonarc. 
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Tristaab  c Palamides  e loro  compagnia  si  s’ addobbano  d’ in- 
segne  verdi,  e sie  mcnano  la  rcina  Isotta  agli  pergoli  delle 
dame.  Ed  essendo  al  prato,  si  vi  truovano  lo  re  Arlus  e 
messer  LancialoUo  e tutti  gli  cavalieri  arranli,  i quali  crano 
già  venuli;  e aveano  già  faite  quatlro  schiere  grosse,  clic  la 
minore  era  di  qualtromila  cavalieri,  tutii  délia  grande  Bret- 
tagna  e di  Gaules  c di  Longres  e d' Organia.  E la  reina  Gi- 
nevra  e lutte  altre  reine  e dame  degli  cavalieri  arranti  erano 
già  montate  su  per  le  bcrtesche , faite  sullc  mura  del  castello, 
per  vedere.  E dall’altra  parle  era  lo  re  Morotlo  (i)  e dodici 
altri  re  di  corona;e  gli  cavalieri  stranieri  degli  dodici  reami 
aveano  fatte  sei  grandi  schiere,  che  la  minore  era  di  seimila 
cavalieri.  E sonali  tutti  gli  stonnenli , gli  cavalieri  tutti  si  trag- 
gono  a fedire.  Ed  era  si  grande  lo  romore  del  frémir  (2) 
degli  cavagli,  c ’i  suon  degli  ferri  e le  grande  slrida  degli  ca- 
valieri, che  veramenle  se  fosse  tonato,  e’non  si  sarebbe  udito: 
ed  era  si  grande  la  (empesta  e lo  scavallare  degli  cavalieri 
e ’i  percuotere  degli  cavagli  e lo  scontrare  degli  scudi , che 
pareva  che’i  monde  ('misse:  ed  era  lanto  il  fummo  del  sudore 
degli  cavagli  c degli  cavalieri,  e ancor  la  polvere , ch’ egli  fa- 
ceano  nella  aria  quasi  corne  una  nebbia,  che  a pcna  l’uno 
coll’altro  si  vedeva.  E lo  pro’  Lancialotlo,  che  davanti  veniva, 
ferl  Palamides  e mandôllo  a terra;  e appresso  misse  morto 
lo  re  di  Sobois  al  caropo;  e appresso  abbattè  lo  re  Governale. 
E lo  pro’  messer  Tristano,  lo  quale  avea  già  abbaltulo  mes- 
ser Bordo  c Prezzivallc  e messer  Ivano  e messer  Brunoro  lo 
nero,  e vedendo  (3)  Lancialotlo,  che  avea  già  abbattuto  Pala- 


(1)  Per  apocope  d'Aoiorotto.  Negti  altri:  Amoroldo;  ch'  i «carabla- 
mento  del  flgliuolo  col  padre.  V.  a pag.  382, 

(i)  La  «cambio  del  [re  in  fer,  délia  minât  quindi  anche  in  u, 
condussero  il  copiatore  del  Laurenz.  a scrivere  f eruir . Ci  i,  in  parte, 
d' appoggio  il  Magliah. , ponendo  frenire;  ma  piii  il  noatro  Teato  mede- 
simo,  in  altre  carte  del  quale,  pur  di  cavalli  parlandoai,  ricorrono 
esempl  del  verbo  a cui  qui  ancora  parve  a noi  doversi  dar  luogo.  (V.  nello 
Spogho,  rnESinK.)  11  Sen. , abbreviando:  et  era  si  grande  et  romore  de 
chavagli. 

|3l  Vedendo  è parola  auppllta  dai  Cod.  Magliab.  e Sen. 
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midcs(l),  andava  gridando:—  Cavalière,  guardatevi  da  me — . 
Allora,  l’ uno  vae  incontro  a l'altro;  e Lancialolto  flere  sopra 
Tristano,  di  sua  laucia , sopra  lo  scudo  taie  colpo,  che  tutto  lo 
fece  piegare  sopra  dcllo  arcione;  e Tristano,  die  risemlirava 
uno  lione,  flere  Lancialolto  per  taie  vigoria.che  con  tutto  lo 
cavalio  lo  mande  alla  terra.  E poi  (anlostu  abballe  lo  re  di 
Norgales,  e messer  Briobris,  e messer  Lac;  e davanti  cbe 
rotta  fosse  sua  lancia , nove  uominati  e pro'  cavalicri  egli  man- 
dée alla  terra.  E appresso,  egli  abbatte  lo  re  di  Nerbois;  e ve- 
ramentc,  in  questo  assalto  fi  no  a qui  duc  prodi  cavalieri, 
egli  gli  fece  passarc  per  forza  di  qucsta  vita.  E rotta  sua 
lancia,  Tristano  mette  inano  a sua  spada,  e tanto  va  faccendo 
d'arme,  che  a lutta  gente  pareva  irapossibile  a credere:  e 
certo,  egli  dava  lali  c si  grandi  colpi,  clic  niuno  nollo  osava 
attenderc,  e per  temenza  ciascuno  gli  dava  la  via.  E mirandu 
Tristano,  viddc  che  Lancialolto  non  cra  ancora  rimontato  a 
cavalio,  c che  quattro  cavalieri  gli  erano  di  sopra  e nollo  la- 
sciavano  rimontare  di  sopra  suo  cavalio.  Allora  Tristano  eor- 
tese,  flere  trahi  quattro  cavalieri  di  sua  spada  del  piattone.e 
fccelo  rimontare;  e quando  fue  rimontato,  la  battaglia  v’  era 
grande,  e tutta  gente  comincié  a gridare:  — Viva,  viva  il 
valoroso  cavalière  delle  ainsegne  (2)  verdi  ; c vivan  gli  cavalieri 
stranieri  — . E allora  gli  cavalieri  dcllo  re  Arlus,  veramenle, 
tutti  si  meltono  in  fugga;  perô  che  giammai  tanta  prodezza 
nè  tante  orribile  cose  non  si  furono  già  mai  vedule  fare  per 
uno  solo  cavalière,  quanto  il  corlese  e prode  messer  Tristano 
fece  in  quel  poco  di  tempo,  d’abbatler  cavalieri  e prendergli 
colle  mani  c percuotergli  fuori  degli  arcioni  a terra.  E in 
moite  manière  aoperô  Tristano  per  farvisi  sentirc  allô  legnag- 
gio  dello  re  Bando.  Allora  lo  re  Artus,  veggendo  sbarallata 
sua  gente,  avéane  grande  dolore  c ira;  e fece  allora,  per 


(1)  Non  cosi  stlranmmo  qui  necessariu  <li  aggiungere  (comecché  utile 
sarebbe  slato,  ma  ad  aitre  mutaiioni  ci  avrebbe  coslretto),  col  Magliab.  : 
si  si  trae  in  quel  In  parte;  o,  col  Sen.  : tantosto  cliavalclia  in  quella 
parle. 

1,2)  Scritlo:  ainsengne,  E vedi  lo  Spoglio. 


Digitized  by  Google 


378 

grande  doltanza,  serrare  la  porta  del  castello,  acciù  clie  mes- 
ser  Trislano  non  vi  potesse  intrare;  chè  Iroppo  l' arebbe  avuto 
a grande  disinore,  solo  per  le  dame  che  v’  erano  denlro.  E 
avendo  Tristano  in  taie  maniera  sbaratlala  la  prateria,  cgli  si 
sprona  flno  alla  porta  del  castello,  chè  pareva  bene  corne  fiero 
lione  selvaggio.  E voglio  bene  che  voi  sacciale,  che  Tristano, 
a quel  punto,  cgli  fcce  e aoperô  ciù  cllo  (1)  scppe  per  dimo- 
strar  a lutta  maniera  di  gente  sua  grande  possanza  c suo  magno 
ardire;  c per  taie,  truovando  egli  la  porta  serrata,  sle  se  ne 
turbô  molto;  e per  taie,  egli  v'  appiccù  suo  scudo,  ancora  per 
dimostrar  sua  valentla.  Sicchè,  lutta  gente  gridavano  a una 
boce:  — Viva,  viva  il  valoroso  cavalière,  lo  quale  fa  già  star 
cheta  lutta  l'altra  gente!  — E a lanto,  Tristano  lorna  a suo 
padiglione;  e quando  Agroval  fue  tornato,  Tristano  si  lo  do- 
manda  di  novelle  e chi  avca  avuto  l' onore  c T bel  pregio  del 
torniamento;  c Agroval  dice,  che  uno  cavalière  colle  iusegnc 
verdi,  fue  di  lutto  vincitorc  e porlùnne  1’ onore;  e che  fece 
tanto  d'arme,  che  semprc  mai  ello  si  ricorderàe;  e ch' egli 
abbaltèe  inesser  Lancialolto,  e più  d' altri  trentacinque  cava- 
lieri,  pur  de’  inigliori  e degli  più  provati  che  a tutlo  lo  tornéo 
siano  trovati  — . Ma  (2),  secondo  il  mio  parère,  Lancialolto 
lo  conobbe;  perù  che,  essendo  egli  abbaltulo,  lo  re  Arlus  lo 
rampognô,  e lo  detlo  Lancialolto  disse:  — Sire,  sire,  cl  non 
è vergogna  essere  l' uomo  abballuto  da  più  pro'  cavalière  di 
sèc  — . E sappiate  che  messer  Agroval  sie  s'  accorgeva  bene 
délia  prodezza  di  messer  Tristano,  ma  non  voleva  dire  nientc: 
e la  reina  Isolta  molto  n’era  allegra  c gioiosa,  veggendo  allô 
suo  drudo  tanto  onore;  sicchè  di  ci6  molto  avea  baldanza. 


(1)  Non  soccorrendoci  a queslo  luogo  i soliti  Mas.,  ove  manca  que- 
sta  clausula  risolviamo  di  fedelmente  ritrarre  la  lezione  «le!  nostro 
archetipo;  astenendod  da  gratisdate  cungotlure,  e proponendu  sollanto, 
quai  verisimile  emendazionc  : cio  ch'  ello.  E vedi  41  righc  appresgo. 

(2)  Parole  di  Agroval. 
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XCVII. 

Or»  dice  lo  conto,  chc  tornalo  che  fue  la  sera  lo  re  Artus 
e Lancialotto  allô  grande  palngio  del  castello,  lo  re  slava  molto 
addolorato  e con  grande  onta,  dicendo:  — Alii  lasso!  quanto, 
alla  giornata  d’oggi,  ù io  abbassata  mia  nominanza,  avendo 
io  richiesti  di  ballaglia  dodici  re  di  corona  e gli  cavalieri 
dcgli  loro  reami;  e rimarrùnne  con  vergogna  assai,  e sono 
sbarallato  per  la  possanza  d’ uno  solo  cavalière!  Corne  puote 
essere  che  in  questo  sia  tanta  prodezza?  — E Lancialotto 
diccva:  — Re  Artus,  molto  v’avete  a doler  voi  e tutti  gli 
cavalieri  erranti,  imperù  che  délia  grande  iinprcsa  ne  rimar- 
rete  con  vergogna.  Ma  se  voi  volete  fare  per  lo  mio  con- 
siglio,  sarete  vincitore.  Ma  prima  mi  dite  se  voi  conoscete 
lo  cavalière  délie  verdi  insegne , che  per  lo  di  d’ oggi  v'  a 
messo  in  isconlltta  — . E lo  re  disse:  — Certo  non;  io  nollo 
conosco  : ma  per  volerlo  io  sapere , darei  volentieri  uno 
ricco  castello  — . E Lancialotto  disse:  — Sire,  io  voglio 
voi  mi  doniate  uno  castello,  e io  vi  üirôe  lo  nome  dello 
cavalière;  e un  altro  me  ne  donercte,  perch’  io  vi  consi- 
glierô  che  modo  voi  ahhiatc  a tencre  acciù  che  voi  non  ab- 
hiate  tanta  vergogna  — . E lo  re  disse  che  molto  gli  piaceva; 
e Lancialotto  disse:  — Monsignor,  or  sacciate  che  quello  ca- 
valière chc  à tanto  a mal  partito  sbaragliato  lo  campo,  egJi 
si  è lo  voslro  servidore,  lo  pro’  messer  Tristano;  e àe  con 
esso  lui  la  bella  Isotla  la  bionda , per  lo  cui  amore  voi  faceste 
assembrarc  questo  torneamento  — . Eh,  Lancialotto,  Lancialot- 
lo,  — ciô  disse  lo  re  Artus, — voi  avete  bene  guadagnale  due 
caslella;  1’  uno  perché  m' avete  detto  il  nome  del  cavalière,  e 
l’ altro  per  lo  consiglio  che  voi  mi  donerete:  e ora  ve  gli 
raddoppio,  acciù  che  voi  facciate  tanto  chc  io  parli  a Tristano, 
e che  io  veggia  la  bella  Isotta  la  bionda  — . E Lancialotto  dis- 
se: — Certo,  sire,  a me  pare  il  meglio  che  noi  andiamo  a 
parlare  a Tristano;  e che  voi  lo  preghiate  che  domane,  che 
sarà  1’  ullimo  giorno , egli , per  lo  voslro  amore , non  prenda 
arme,  acciù  che  per  lui  non  sia  vitiperata  la  Tavola  Ritonda. 
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Ma  vero  mi  pare  che  Tristano  voglia  luito  lo  pregio  del  tor- 
neamento  per  lui  solo,  perch'  egli  ci  à menala  la  bella  Isolla. 
E certo,  io  non  conosco  altro  rimedio,  se  non  che  voi  pre- 
ghiate  Tristano  ch’ egli  entri  dalla  parte  vostra;  e in- talc  ma- 
nera  sarete  voi  vincitore,  ed  egli  n’  aràe  lo  pregio  e lo  onore 
nondimeno.  E se  cosic  voi  non  fale,  noi  siamo  a certo  tutti 
viluperati  — . E lo  re  disse  a Lancialotto:  — Certo  voi  avele 
saggiamenle  parlato;  e per  taie,  sle  andiamo  a lui — . Si  che, 
amendue  eglino  soli,  cscono  del  castcllo  a piede  e vanno  al 
padiglione  di  Tristano;  perd  che  Lancialotto  T aveva  bene  da- 
vanti  spialo.  Ed  essendo  giunti,  sanza  parlare,  alzano  il  tap- 
peto  e furono  entrati  dentro.  E Tristano  vedendo  gli  due  ca- 
valieri  entrare  tanto  privatamenle,  si  salla  avanli,  dicendo: 
— Eh  cavalieri,  corne  non  appellate  voi  davanli  che  voi  in- 
triate?  Certo,  voi  siale  cavalier  villan  (1),  c sarcstc  degni  di 
grande  riprensione — . Allora  Lancialotto  s’accosta  lungo  Tri- 
stano, dicendo:  — Perdonateci , sire , dit:  a sicurtà  1‘  abbiamo 
falto  — . Tristano  guarda,  e ralhgurando  (2)  Lancialotto,  tan- 
tosto  T ebbe  abbraccialo;  e Lancialotto  dice:  — Tristano,  a me 
non  fae  mcstiere  tanto  onore.  Vedete,  qui  è inonsignor  lo  re 
Artù.che  vi  viene  a vicilare — . E Tristano  tantoslo  si  mette 
ginocchione,  dicendo:  — Mousignor,  voi  siate  lo  molto  ben 
venuto  — . E lo  re  si  lo  abbraccia  strettamcntc,  dicendo:  — Tri- 


(1)  Facciamo  confessions,  e chiediamo  scusa  d' arbitrio,  non,  certo, 
de’  più  lievi.  Leggeva  il  nostro  Codice:  Certo,  voi  fatc  che  villan;  e, 
alla  prima,  scmbravaci  dover  compicre  l’ultima  parola  (scrivendo,  cioè, 
villania),  e dar  corso  e consacrazione  ad  un  modo  popolarissimo,  e par- 
ticolarmentc  uaato  nelf  Umbria ; corne:  — Egli  ha  commeaso  che  errore! 
— Egli  è che  furfanle!  — volendo  intenderai  : un  error  grande;  un  fur- 
fante  matricolato.  Ma , veduti  gli  altri  due  Mas. , Ira  se  concordi  nel  por- 
gerci  le  parole  villani  cavalieri,  e sebbene  a quesle,  per  la  variété  del 
coslrutto,  séguiti  che  nelle  veci  di  e,  reputammo  miglior  consiglio  il 
rapprossimarci , quant'  era  possibile,  agli  antichi  testi.che  il  Car  luogo 
ad  una  locuzione  da  noi  molto  raramente  o non  mai,  forse,  udita  in 
Toscana. 

(3)  Lcggendosi  queslo  gerundio  negli  altri , supponemmo  essersi 
scritto  nel  noitro  per  mêro  sbagllo:  e raffigura. 
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slano,  a voi  si  catle  il  proverbio  che  si  dice  del  villano,  che 
quant’  egli  è piii  offcso,  più  egli  divenla  amico.  E cosie  è in- 
tcrvcnuto  a noi , che  per  lo  giorno  d' oggi  ci  ài  cosie  abbal- 
tuti  e gastigati,  o ora  si  vi  siamo  venuli  a vicitnrvi  per  paura 
di  peggio.  E voglio  che  sappiatc,  che  mai  la  Tavola  Ritonda 
non  riccvettc  tanto  disinore  mai,  quant’  ella  à ricevuto  per  lo 
giorno  d' oggi  ; e per  altri  non  si  puote  amendar,  se  non  per 
voi  solo.  E la  cagione  perché  noi  siamo  venuti  qui,  si  è per 
parlare  a voi,  e per  vedere  la  bella  Isotta,  c per  ricordarvi 
che  lo  onore  c lo  disinore  délia  Tavola  a voi  ne  procédé  la 
maggior  parle  (1);  perô  che  voi  siele  quello  per  cui  ella  è 
slala  più  difesa  e onorata.  E sappiatc,  corne  egli  è andati  (2) 
quesli  Ire  giorni,  che  s’ egli  andassc  cosie  al  quarto  giorno, 
mai  la  Tavola  non  arebbe  onore.  E perô  io  vi  priego  c co- 
mando,  che  al  mallino  voi  dobbiate  intrare  dalla  parte  degli 
cavalieri  erranti,  acciô  che  lanto  disinore  per  voi  sia  amen- 
dalo  — . E Trislano,  sanza  altro  provvedimento,  disse:  — Sire 
lo  rc,  consiglicreslcmi  voi  che  io  entrassi  da  l'altra  parte  che 
da  quclla  che  io  sono  entrato  per  amorc  délia  reina  Isotta?  — 
E lo  rc  disse:  — Trislano,  certo  si  ch’  io  ve  ne  consiglio;  perô 
che  voi  venislo  a questa  sembraglia  per  acquislare  onore,  e 
sapele  che  gli  cavalieri  erranti  sono  meno  possenti  che  non  è 
la  parte  degli  cavalieri  stranieri;  e quello  si  6 onore  ail’ uomo 
a entrarc  dalla  parle  meno  possente;  c in  ciô  non  sarebbe 
niuno  fallo,  chè  sarai  appellato  vincitorc  di  tutto,  e non  di 
parte.  E anche  lo  vi  convienc  fare  perché  ne  siete  lenuto, 
perô  che  sicle  cavalière  arranle.  E quello  che  è fallo  per  lo 
di  d’oggi,  si  sia  fatto  a onore  de  l'alta  reina  Isotta:  e da 
quie  avanti,  onorate  noi  e tutti  gli  cavalieri  erranti.  E se  cosie 
voi  non  farete,  diro  che  io  vi  terrôe  per  traditore  dell’alto 


(t)  Ecco  un  escmpio  del  cas)  detlo  spirito  di  corporazione , anlico 
quanlo  il  monda,  c corne  il  lato  inevitabile,  in  tutti  i pacsi  c in  lutte 
le  consorlcrie  délia  terra. 

(S)  Iticopiamo  il  nostro  archctipo,  ahbondando  negli  anlichi  gli  esem- 
p)  di  sgrammaticature  siffalle,  e potendo  antlati  accordarsi  con  giurni. 
Mcglio,  negli  altri  Codici:  c sapele  comella  e (o  corne  elle)  itndala  ec. 


Digitized  by  Google 


382 

seggio  — . E Lancialotlo  molto  priega  Tristano  clied  e'  faccia 
la  volonté  dello  rc.  E Tristano  disse  loro:  — Signori,  da  poi 
die  a voi  piace,  il  comando  è tanlo  spresso,  clt’io  farôe  tulto 
vostro  volere;  e per  talc  convencnte,  che  quello  ch’  è fatto 
per  io  di  d’oggi,  sia  fatto  a onore  dello  re  Amorolto  e degli 
eavalieri  stranicri.  E ancora  vi  priego,  clic  lo  rc  Amorolto  sia 
fatto  cavalière  arrantc,  si  corne  fue  l'AmoroIdo  suo  padre  — . 
E lo  re  cosic  afferma;  e fecesi  recare  lo  libro,  e puôsevelo 
suso;  c poi,  si  lo  risuggellô,  clic  mai  poi  non  si  aperse  se 
none  per  lo  grazioso  Galasso.  E allora  Tristano  disse:  — Rc 
Artus,  domatlina,  per  ora  fino  a mezzo  di,  comballerô  io 
per  amorc  délia  reina  Isolta  inconlra  di  voi  e de’  voslri  cava* 
lieri;  e imperciô  (1),  pensate  d' esser  pro’  e gagliardi  a diferi- 
dervi:  e poi,  dopo  mangiare,  io  interrôe  dal  vostro  lato,  e 
farô  mio  poderc  d’ arme  contro  agli  eavalieri  stranicri  — . E 
lo  rc  di  ciô  molto  lo  ringrazia.  E a tanto,  ecco  per  lo  padi- 
glione  venire  quattro  douzelle,  con  quattro  torchi  accesi  in 
mano;  e in  mezzo  di  loro  veniva  la  bella  Isolta,  accompagnala 
da  diece  camarlinghe.  Esscndo  venuta  davanti  lo  re  Artus  e 
a Lancialotlo,  sic  gli  saluta  graziosamenle;  e lo  rc  si  la  pren- 
de  per  la  mano  e asséttalasi  allato,  dicendo:  — Franca  reina, 
voi  siale  la  ben  trovata  per  le  mille  fiate,  e per  la  più  alla 
reina  che  mai  entrasse  in  queslo  reaine — . E la  reina  disse: 
— Grande  racrcô,  sire,  di  tanto  onore  quanlo  voi  mi  fale. 
Ma  per  una  cosa  sono  io  scusata,  che  io,  c quello  a cui  io 
sono  sottomessa,  siamo  al  voslro  servigio  e a onore  di  vostra 
dama  la  reina  Ginevra,  la  quale  io  piu  disio  di  vcderc,  che 
niun’altra  dama;  e priegovi  l’uno  di  voi,  a quai  fosse  meno 
rincrescimento,  che  quando  saràc  dinanzi  da  lei,  si  la  saluli 
da  mia  parte  — . E lo  re  disse:  — E io  ricevo  le  salute  sopra 
di  me,  e farôe  vostra  ambasciata  — . Grande  mercè,  — ciô 
disse  la  reina;  — chè  io  già  non  ô poco  aquistato,  quand’  io 
si  ô lo  più  alto  re  del  mondo  a mia  ambasciata  — . E lo  re 
disse:  — Per  mia  fô  e per  mia  leanza,  troppo  lo  mi  tengo 
a grande  onor,  abhiendo  io  ricevuto  comandamcnlo  da  voi; 


(I)  ScriUot  n ptr  ciu. 
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chè  voi  siete  la  più  franca  reina  del  mondo  — . E parlando 
eglino  in  laie  maniera  c slando  in  tanta  allcgrezza,  Tristano, 
per  riderc,  si  disse:  — Monsignor  re  Artus,  ccrlo  che  voi 
non  sareste  tanto  ardito  con  voslra  dama,  quanto  voi  siete 
coH’ altrui ■ — . E lo  rc,  ridcndo  forte,  disse: — Tristano,  Tri- 
slano,  io  sono  ora  in  vostro  albcrgo,  e perd  è ragione  io  sia 
alla  parte  di  ciô  che  v'  èe  denlro  — . E Tristano  disse:  — Sire, 
voi  non  perderesle  già  la  quistione  per  non  sapcre  bcne  arguire 
e contare  ben  vostra  ragione,  e mangercslc  volenlieri  pane 
dell'  altrui  farina  — . E lo  re,  pur  ridcndo,  disse:  — Non  fate 
forza;  chè  chi  ùe  del  grano,  puote  avéré  del  pane.  Imperô 
che,  se  voi  mi  dale  la  reina  isotta,  io  vi  donerô  la  reina  Ci* 
nevra,  e sopra  giunta  il  castello  del  Verzeppe  — . Tristano, 
ridendo,  disse:  — Re  Arlus,  certo  sacciate  che  nè  T castello 
del  Verzeppe  nè  la  reina  Ginevra  io  non  voe  cercando:  chè 
se  voi  non  falc  al  mattin  ben  guardar  la  porta,  innanzi  che 
sia  nona,  io  vi  penso  enlrarc  colla  trinciante  spada  in  mano;  e 
arôe  guadagnato  la  reina  e I castello,  con  quante  dame  vi  sa- 
ranno  denlro  — . E lo  rc  disse  : — Io  si  farôe  serrar  le  port»  — . 
E Tristano  disse: — Se  io  trovcrrô  la  porta  serrata,  io  met- 
terôe  al  taglio  délia  spada  quanti  cavalieri  vi  troverrô.  E ancora 
io  vi  farôe  maggiorc  onia;  chè  voi  non  berele  in  questo  padi- 
glione  colla  reina  Isotta  — . Per  mia  fè,  — ciô  disse  lo  rc,  — 
che  se  voi  fate  apportare  da  bere , che  la  porta  non  sarà  scr- 
rala  — . E a quel  punto,  la  reina  fae  apporter  bottacci  d’ ar- 
genlo  e coppc  d' oro,  e fae  donarc  allô  re  e a Lancialotto  da 
bere,  e approsso  confeltano  di  molli  confetti.  E appresso,  lo 
re  e Lancialotto  prcndono  commiato  e lornaro  ai  castel.  E lo 
rc  Artus,  allora,  pensa  una  grande  sottil  cosa,  dicendo:  — Se 
domane  Tristano  fae  due  baltaglie,  c l’una  mi  dia  vinta  c 
I’ allra  perdula,  cgli  non  mi  saràe  onore  ; imperô  che  lo  re 
Amaroldo  diràe  che  quella  giornata  sia  slala  comunalc  a vin- 
cila  e a pcrdila  — . E allora  pensa  che  al  mattino  sia  una 
baltaglia  che  duri  tntto  lo  giorno-,  e a qualunque  parle  rimai  - 
ràe  la  sera  il  campo,  quegli  abbia  ’l  pregio  di  lutta  la  sem- 
braglia:  — sicchè,  per  me,  si  potràe  dire  una  scmbraglia 
vinta  ; e non  due  baltaglie,  1' una  viola  e I’  altra  perdula  — . 
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E queslo  pensava  !o  re,  perché  Tristano  doveva  intrare  dalla 
sua  parte  la  dcretana  batlaglia,  e per  taie  pensava  d’esser 
vincitore.  Ma  Tristano  farà  si  comc  ordinato  aveano  in  quella 
sera.  E allora  lo  re  manda  per  messer  Ansalarino;  cd  essendo 
venuto,  lo  re  gli  disse:  — Sindaco,  perché  domanc  si  èc  l' ul- 
limo  di , e perô  facciamo  chc  sia  una  batlaglia  ch’  ella  duri 
dal  mattino  flno  alla  sera,  e quivi  si  disfiniscano  tutte  l’altrc 
baltaglie,  e lo  pregio  abbia  chi  la  sera  si  ritroverràe  con  vel- 
toria  — . E messer  Ansalarino  disse , che  cfiô]  ben  gli  piaccva 
assai;  ma  prima  voleva  sapere  se  a ciô  Y allra  parle  s'  accor- 
dava.  E allora  se  ne  vae  allô  re  Amoroldo,  c si  gli  conta  tutto 
il  convcnente,  si  corne  lo  re  Artus  avea  innarrato;  e lo  re 
Amoroldo,  non  sappiendo  il  modo  ordinato  in  fra  lo  re  Artus 
c messer  Tristano,  s[ie]  disse  a messer  Ansalarino  (1),  chc 
ciô  gli  piaceva  (2).  E a quel  punto,  lo  rc  Artus  si  appella  da 
sessanta  cavalieri  di  Norgalcs,  e comanda  che  il  di  venenle 
non  facciano  altra  cosa  d’arme,  se  nonc  di  stare  solamcnle 
alla  guardia  délia  porta  del  caslcllo.  E appresso,  lo  rc  Artus 
comanda  a tutti  gli  suoi  cavalieri  di  grande  nominanza,  che 
lo  di  venenle  debbano  esser  prodi,  arditi  e gagliardi,  e non 
si  rispiarmino  di  niuna  fatica  per  fino  a ora  di  noua , chè  dopo 
nona,  noue  farebbe  bisogno  ch'  eglino  s’  affalicassoro;  chè  altro 
campione  v’  arrivava  che  difenderebbe  loro  onore.  E a tanto, 
lutta  gente  si  vae  a riposare;  e venendo  t’albadel  dl,cdecco 
uno  bando  per  lo  campo  gridare  da  parte  di  messer  Ansala- 
rino, che  ciascuno  re  c cavalière  arrantc  e straniere  doves- 
sono  in  quella  matlina  alquanlo  mangiare  c bere,  cd  esserc  al 
campo,  sappiendo  che  la  sembraglia  data  cra  per  flno  alla  sera; 
e chie  .al  sole  coricato  si  ritroverràe  con  viltoria,  aràe  l' onore 
e'I  pregio  di  lutta  la  sembraglia.  E imperù,  ciascuno  cavalière 
sia  prode  c ardilo  e sicuro  al  ben  ferire  di  lancia  e di  spada. 


(1)  Seritto  qui:  Asalarino. 

(î)  Per  errore  corretlo  medianle  replicazione,  c nel  solo  noslro  Co- 
dice:  che  ciô  a lui  piaceva  bene  che  ciô  gli  piaceva. 
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Sccondo  che  il  noslro  libro  ci  dimnslra,  cho  al  mallino 
lutin  la  baronia  si  rinfrcscaiio,  e abiuanlo  mangiano  c beono; 
c appresso,  si  si  armano  c môntano  a cavallo  c vanno  al 
campo.  E messer  Tristauo  c sua  compagnia  s' addobbano  d' in- 
segne  uere:  e Tristano,  mollo  celalamcnte  (chè  non  lo  seppo 
nessuno,  se  non  la  reina  Isolta  e messer  Lantris  o anche  Di- 
nadano),  egli  si  si  addobba  di  sotto  le  ’nsegne  clin  avele  udilo; 
cioè  una  inscgna  vermiglia  e l’arme  sua  propria,  col  campo 
azzurro  c con  una  banda  d' argerdo  alla  schisa , con  due  fregi 
d’ oro  allalo  alla  délia  banda  : e appresso  pongono  la  reina  a 
cavallo,  e si  la  menano  agli  pergoli  delle  dame  straniere.  Ed 
cssendo  al  campo,  si  vi  truova  lo  re  Artus  e Lancialotto,  c 
cinque  grosse  schiere  di  cavalieri  erranti  e di  loro  amislà;  e 
da  1'  allra  parle  vi  trovô  lo  re  Amoroldo  e lo  re  di  Scozia, 
e diece  grosse  schiere  di  cavalieri  stranieri.  Or,  sicchè,  sonalc 
le  Iromlie,  si  corne  era  usanza,  lutte  le  schiere  si  Iraggono 
a ferire;  c combattendo  gli  cavalieri,  Trislano  si  trac  quelle 
insegne  nerc  c dâlle  a uno  suo  scudicre,  e rimane  colle  inse- 
gne  délia  reina  lsotta,  ciofi  il  campo  vermiglio  e una  corona 
d’oro;  e trilsi  avanti  e comincia  a ferire.  E a quell'ora,  egli 
abballèe  l’ alto  re  di  Norgalcs  e messer  Calvano  e messer 
Chieso,  forte  innaverato;  e abbattèe  Agravano,  e lo  re  Artus, 
con  lutto  il  cavallo,  lo  mandée  in  uno  monte;  e abbatte  mes- 
ser Sagramorc  e lo  re  Agalonne  e messer  Sacris;  c al  decimo 
colpo,  feri  Lancialotto.  E Lancialotto  fiere  lui;  e per  gli  grandi 
colpi,  ciascuno  ruppc  sua  lancia,  e gli  loro  cavalli  s’inginoc- 
chiaro;  e appresso  inissono  mano  aile  spadc.  E Lancialotto, 
primieramcnte,  ferl  Trislano  per  tal  forza,  che  gli  fcce  per- 
cuotcrc  il  suo  mcnto  sullo  arcionc  délia  sella  del  cavallo;  c 
Tristano  inpugna  benc  suo  brando  e,  per  mal  talento,  si  fiere 
Lancialotto  per  laie  vigoria  sopra  de  T elmo,  ch’  egli  lo  mandé 
dello  cavallo  alla  terra  tutto  libero.  E di  taie  colpo,  assai  ne 
fuc  e mollo  dolente  la  reina  Gincvra:  ma  ella  non  ne  fue  tanlo 
dolente,  che  la  reina  lsotta  non  ne  fosse  piii  ailegra;  impcrô 
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che  f una  e I'  altra  aveva  suo  amorc  messo,  l'una  (1)  a Tri- 
slano  e l’ altra  a Lancialotto.  E allô  rimontare  chc  Lancialolto 
fece,  e Dinadano  si  lo  feri  in  traverso  e si  lo  ri  mandée  a 
terra.  E messer  Tristano  andava  per  lo  torneamcnto  faccendo 
tanto  d' arme , ch’  era  grande  maraviglia.  E la  baltaglia  era 
grande  c pcricolosa;  e assai  vi  moriano  Ixironi  e cavalieri 
dalt'una  parle  c da  I' altra:  taie  chc  molli  cavagli  andavano 
per  lo  campo  a selle  vôle;  e nella  pralerla  era  grande  quanti- 
lade  di  mani,  di  leste  e di  gambe  tagliale  c di  cavagli  molli; 
c quasi  tulle  le  spadc  degli  baroni  crano  sanguinosc  e piene 
di  sangue  (2);  ed  era  si  grande  lo  romore  degli  cavagli  c lo 
tcntennare  de  l'arrai  e lo  suono  e’I  grande  slridorc  degli  ca- 
valieri , chcd  c’  parea  quasi  che  ’l  mondo  linisse.  E messer 
Tristano  andava  per  lo  camp[o  m]cllendo  a lcrra  cavagli  e 
cavalieri;  e lutta  génie  gridava:  — Ecco  lo  falconc  lo  quale 
tempesla  lutta  la  sembraglia  — . E in  poca  d ora,  Tristano 
rendéa  in  isconfitta  la  parte  dcllo  re  Artus:  e viénscne  alla 
porta  del  castel  del  Verzepp,  e quivi  truova  da  sessanta  cava- 
licri.  E Tristano  sic  gli  mira  (3)  allora  a guisa  di  serpente, 
dicendo:  — Chi  qui  v’à  posti,  cavalieri,  per  certo  male  v’  à 
consigliati  — . E allora  dàe  Ira  lo’  (4)  corne  lo  lione  in  fra 
l’altre  beslie  minute;  c (5)  in  poca  d’ ora  egli  ne  trassc  a line 
da  nove;  si  chc  gli  allri,  per  la  putta  paura,  gli  dànno  il 
passo.  E per  talc,  Tristano  passa  dcnlro,  e fuc  dcnlro  aile 
mura,  cioè  dove  stanno  le  donne;  e allora,  la  reina  Ginevra 
gli  dona  una  ghirlanda  di  scia  e di  begti  ftori,  e lutte  l’allrc 
dame  gridavano:  — Viva,  viva  il  valoroso  cavalière,  lo  quale, 
per  sua  gran  prodezza,  fa  star  già  cheta  lutta  altra  genle  — . 


(!)  Erronenmentc  nel  Cod.  : V uno;  c cosi  oppresse:  e V altro. 

(2)  Cosi  ncl  nostro,  e scritto:  dissangue.  Varia  il  Sen  , e il  Magliah. 
ha,  «on  maniera  alquanto  a eorreggersi , corne  a spiegarsi,  roalagcvole: 
inchorale  { forse:  iucoiate?)  di  sangue. 

(3)  Il  Laurenz.  frappone  una  disutile  e.  Ilanno  gli  allri:  gli  mira 
allora  : e : allora  glt  mira. 

(4)  Scrillo:  t ratio,  nel  noslro;  e negli  allri  : infrallorn. 

(5)  La  copulativa,  di  cui  dilclta  P archctipo,  e supplita  dal  Magliah. 
e dal  Sen. 
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E quasi  tutli  diceano,  clic  lo  re  Arlus  era  slalo  sconfttlo  per 
la  prodezza  d’ uno  solo  cavalière.  E Tristano,  avcndo  in  taie 
modo  sbaraltata  la  pente  dcllo  rc  Arlus  c donato  pregio  e onore 
alla  parle  dello  re  Amoroldo,  egli  pianamente  si  rilrac  a die- 
Iro,  e Irdssesi  le  ’nsegne  vermiglie  colla  corona  d' oro,  e si 
le  diede  a uno  stio  scudiere,  e rimane  colle  sue  insegne  pro- 
prie : ciô  era  il  campo  azzurro,  cou  una  banda  d’ argenlo  per 
ischisa.con  due  fregi  d' oro,  i quali  metleano  in  mezzo  quella 
banda.  Ed  essendo  in  mezzo  giorno,  che  lo  sole  era  già  nclla 
voila,  Trislano  si  irac  dalla  parle  dello  re  Arlus,  e comincia 
a fedire  inconlro  alla  parle  dello  rc  Amoroldo  e degli  cava- 
lieri  slranieri.  E imprimamente,  fcrl  lo  re  Amoroldo  dello 
slocco  delta  lancia,  c mandôllo  alla  lerra:  c poi,  abbatlc  lo 
re  di  Scozia , forte  innaverato:  e lo  rc  de’  Cenlo  Cavalieri  c 
Palamides:  ed  avanli  (1)  che  sua  lancia  fosse  rolla,  venlidue 
cavalieri  egli  mandé  alla  lerra.  E poi  misse  mano  alla  Irin- 
cianle  spada  c vigorosamenle  comincia  a fedire  (2).  E corne 
Lancialollo  lo  vide,  cosle  lo  moslra  allô  re  Arlus,  dicendo: 
— Vedcle  là  ollra  il  voslro  amico  Tristano,  lo  quale,  per  la 
sua  bontade,  vi  donerà  vinlo  questo  torneamenlo?  — Per  mia 
fô,  per  mia  fè,  — ciô  disse  lo  re,  — che  di  migliore  amico 
vorrci  udire  parlare  e di  cui  mi  ricordasse  di  miglior  servigio; 
cli’  egli  mi  doué  in  quesla  maltinatal  e si  fatlo  colpo,  che  io 
ne  senlirôe  più  di  Irenla  giorni  e ne  slarô  doglioso.  E messer 
Trislano  andava  per  lo  campo  a guisa  di  lionc.  e bene  lo  se- 
guilano  gli  cavalieri  erranti,  e spezialmenle  lo  legnaggio  dello 
rc  Bando;  e là  ove  Trislano  scont[ra]  lo  re  di  Guascogna,  si 
gli  donôe  laie  o si  fa[tto  colpo],  che  egli  l' abballe  morlo  alla 
lerra;  c appresso  abbatlèe  lo  re  di  Sobois  e molli  allri  rava- 
licri.  E innanzi  che  lo  sole  fosse  coricato  al  monle,  Trislano 
rendôc  per  iseonfltta  la  parle  dcllo  rc  Amoroldo:  avvenga  che 
Trislano  era  assai  lasso,  e avea  ingrossale  assa'  le  suc  braccia, 

(I)  È scritto  ncl  Laurent.:  edavanti;  nel  Magliab.  : et  innan  li;  et 
prima , nel  Sen. 

(3)  Per  crronca  scrittura  nel  noslro:  a faitedire.  Ncl  Magliab.  : afle- 
dire;  e nel  Scn.  : a/ferire. 
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e spezialmentc  qucllo  délia  spada.  Allor  cominciô  tulla  genle 
a gridar  forte:  Viva  viva  lo  valoroso  cavalière  délie  insegne 
d’ azzurro  colla  banda  d’ argenlo,  il  qualc  spaventata  fa  slarc 
lutta  altra  genle  — . E alcun  altro  cavalière  c anche  assai  altra 
gente  ragionavano  e diceano:  — Cerlo,  veramenlc,  lo  cava- 
lière dclle  insegne  vermiglic  èe  slato  ed  èc  cosle  pro'  cava- 
lière, e à fatlo  cosie  bene,  corne  abbia  fallo  queslo;  — dicea- 
no coloro  clie  non  sapeano  la  materia,  corne  raesser  Trislano 
s’era  trasfigurato  e scambiato  d'arme;  c per  taie,  fuc  lennlo 
in  lui  lutta  la  bontà  e ’l  valorc  si  di  prima,  c tal  di  poi.  Ma 
pure  grande  dire  se  ne  faceva  per  ciascuno.  L’  un  dire  : — Il 
cavalière  delle  insegne  vermiglie  colla  corona  d' oro,  era  cosie 
pro’  corne  quello  delle  insegne  d’ azzurro  colla  banda  d'argen- 
to  — . Ma  di  ciô  ciascuno  sle  diceano  la  veritade,  imperù  clic 
Trislano  era  slato  cd  era  prode  cavalière  in  ciascnna  insegna. 
E sappiale  clic  Tristano  aveva  in  sè  cosie  fatta  proprielade, 
che  mai  ncllo  cominciamcnto  egli  non  faceva  quello  ch’  egli 
poleva;  c quanto  più  combaltcva,  più  forte  ferla;  e lutta  via 
si  venia  rispiarmando  (1),  ch' egli  era  cosi  forte  alla  baltaglia 
di  dielro  corne  dinanzi.  E avendo  Tristano  sbaraltala  l'una  parte 
e E altra  si  corne  a lui  era  piaciuto,  e fatto  tanto  d’ arme,  che 
mai  cavalière  non  fece  la  metade;  a quel  punlo,  messer  Ansc- 
lerino  (2)  si  trae  avanti,  dicendo  a Trislano:  — Cavalière,  cava- 
lière, si  corne  la  luna  luce  sopra  le  stelle  e la  rosa  è sopr’  ogni 
fiore  e lo  lionc  sopra  tulle  le  bestic,  cosie  voi  siele  sopra 
ogn' altro  cavalière.  E ora,  io  vi  comando  che  voi  prendiate 
lo  stendardo  filto  nel  raezzo  del  campo,  e porlalel  da  quai 
parte  più  vi  diletta;  perd  che  l’una  parle  e l' altra  avelc  fatta 
vincenle  alla  vostra  volontade  — . Sicchè,  Tristano  prendc  al- 
lora  lo  stendardo  c portalo  per  lutta  la  pratcrla.  Ed  essendo 
davanti  alla  reina  Isolta,  si  le  si  inchina  c pôngliclc  in  mano; 


(1)  Fiorcntinismo,  di  cui  V.  lo  Spoylin.  A queslo  Iuogo  legge  il 
Magliab.  : e tnttavia  si  veniva  radopiando  ec.  : ma  più  prolungata  e nota- 
bile  si  ë la  variante  del  Scn.:  e lutta  via  veniva  sua  fnrza  raddoppiandt > 
per  modo  che  era  cosi  fresco  allultimo  corne  al  principio. 

(2)  Ansalorino,  il  Magliab.  ; Ansalarino,  il  Sen. 
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e appresso,  lo  prende  e vanne  con  esso  al  castello  del  Ver- 
zeppe  c dônalo  alla  reina  Ginevra;  ed  ella  lo  fece  asseltare 
sopra  la  grande  torre  tarilo  ad  alli,  die  tulla  genle  lien  lo 
poleva  vedere.  E a quel  punto,  lo  re  Artus  c lo  re  di  Nor- 
gales  e messer  Lancialollo  e dodici  grandi  baroni  vanno  agli 
pergoli  delle  dame  slraniere  (1),  là  dov’  era  la  reina  Isolta;  e, 
con  licenzia  di  messer  Trislano,  si  la  fanno  dismontare  e, 
appresso,  si  la  menano  al  castello  del  Vcrzep.  Ed  esscndo  al 
palagio,  la  reina  Ginevra  si  la  abbraccia  e bdciala  streltamente; 
e sletlono  in  taie  maniera  per  grande  pezza , e appresso  s’ an- 
darono  a riposare  in  due  ricche  sedie  di  bello  avorio  e di 
fine  crislallo.  E a lanto,  nel  palagio  venne  messer  Trislano; 
e mangiato  che  cgli  ebboro,  s’ andarono  a riposare  in  una 
caméra,  cioè  lo  re  Arlus  e Trislano;  c in  un'  altra  caméra, 
la  reina  Isotla  e la  reina  Ginevra. 


XCIX. 

Tornalo  che  fue  T altro  giorno  bello  e chiaro,  lo  re  Arlus 
convita  lo  re  Amoroldo  e lo  re  di  Scozia,  e lulli  allri  re  e 
reine  e dame  e damigelle  di  grande  lignaggio;  ed  esscndo 
lutta  gente  assembrala  al  grande  palagio,  le  lavole  furono 
messe  e assentarouo  a mangiare  in  colale  maniera.  Lo  re 
Arlus  c lo  re  Amoroldo,  in  capo  di  tavola;  e appresso,  Tri- 
alano  c Lancialollo;  e dopo  loro,  tutti  allri  re  e cavalieri  ar- 
ranti  e slranieri  di  legnaggio  di  re:  e dinanzi  da  loro,  a 
un’ altra  tavola,  sedeva  la  reina  Isolta  e la  reina  Ginevra;  e 
appresso  poi,  tulle  altre  reine  e dame  di  gesta  di  re,  le  quali 
furono  per  numéro  novecento  trenta;  egli  cavalieri  si  furono 
novecenlo  venlicinque:  sanza  altre  dame  c cavalieri,  gli  quali 
mangiavano  per  lo  castello  e per  la  prateria  di  fuori,  che  fu- 
rono sanza  numéro.  E avendo  tulla  genle  mangiato,  messer 


(1)  Nel  Ms.:  stanier;  desinenza  che  non  avrebbe  nè  anco  il  roerilo 
di  ritrarre  dalla  lingua  da  cui  si  trnduce.  1 due  di  riscontro  Ûniscono 
italiaviamente  questa  parola. 
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Ivano  si  dirizza  in  piede,  diccndo  in  fra  pli  baroni:  — Queslo 
brieve  (1)  si  èe  per  me  scrilto  la  sentenzia  data  per  messer 
Ansalarino  dell’  opéra  dcl  torneamento;  lo  quale  dice  in  taie 
maniera:  che  — delta  prima  assembraglia  dcgli  cavalieri  no- 
velli,  vinse  messer  Lioncllo,  nipote  dello  re  Bando;  e la  secon- 
da vinse  messer  Palamides;  e délia  terza  porlùc  l’ onore  mes- 
ser Tristano,  in  servigio  degli  stranieri  cavalieri;  e la  quarla 
assembraglia  vinse  messer  Tristano  in  servigio  e in  pregio 
délia  alla  reina  Isotta.  Délia  quinta  e délia  ultima  batlaglia 
ancor  ne  portùe  1'  onore  messer  Tristano  in  servigio  c in  pia- 
cere  degli  cavalieri  erranti  ; la  quale  messer  Tristano  si  diede 
vinta  e perduta  si  corne  a lui  piacquc  e si  fue  al  suo  pinrere. 
— E lelta  che  messer  Ivano  ebbe  la  sentenzia  del  lorneamen- 
lo,  cosle  la  fae  andare  a punto  bandendo  per  lo  campo:  e 
allora  corainciô  lo  sonare  degli  stormenti,  il  cantare  e lo 
armeggiare;  e durôe  cinque  giorni,  e appresso  ciascuno  re, 
conte  e barone  e cavalière,  tornarono  in  loro  paese.  E lo  re 
Artus  giura  di  non  fare  già  mai  veruno  torneamento  là  dove 
si  porli  altra  arme  da  offendere  che  lancia;  perd  che  quelle 
era  stato  lo  maggior  e lo  più  bello  che  già  mai  losse  nella 
Grande  Brettagna,  sed  e’  non  vi  fosse  stata  morta  tanta  gente: 
i quali  s’  annoverarono  più  di  settecento  settanta  cavalieri.  E 
lo  re  Amoroldo  e quello  di  Scozia  e tutti  altri  re  stranieri 
giurano  di  non  entrare  giammai  in  torneamento  là  dove  Tri- 
stano prendesse  arme;  impcrciù  ch'cgli  faceva  del  vinto  per- 
duto  e del  perduto  vinto  alla  sua  volontà.  E la  reina  Isotta 
s’  alliccnzia  da  la  reina  Ginevra  con  molle  lagrime;  e per  mag- 
giore  amore , cambiano  manlo  e corona , l’ una  a l’ altra.  E 
lo  re  Artus  dona  alla  reina  Isotta  lo  castello  del  Verzeppc, 
con  lutta  la  praterla  là  dove  1'  assembraglia  era  stata  falla , 
dicendo  a lei:  — SI  corne  per  voi  era  stato  ordinato  queslo 
torneamento,  e per  lo  voslro  amore  Tristano  ne  porta  I’  ono- 
re; cosle,  per  lo  suo  amore,  io  vi  dono  il  castello  e lo  cer- 


(t)  Cos)  ha  pure  il  Magliab. , e sombra  da  intendersi  corne:  in  queslo 
brève.  Varia  notabilmente  il  Sen.:  per  me  sarà  letlo  el  présente  brève 
innelquale  o scritto  la  sententia  ec. 
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cliiôvito  d' intorno  — . E la  rcina  Isolta  molto  lo  ne  ringrazia; 
e poi,  ella  c Trislano  e Palamides  c Dinadano  e tulla  ioro 
compagnia , lornano  verso  la  Gioiosa  Guardia.  E lo  re , rima- 
nendo,  fece  ordinare  in  quella  praleria  davanli  lo  caslello  qual- 
Iro  immagine  o vero  slalue  di  métallo  (1),  a dimostrare  degli 
quatlro  cavalieri  arranli  ; ciù  era  di  inesser  Trislano  e di 
Lancialotto  e di  Palamides  e dcllo  re  Amoroldo.  E poi,dopo 
piü  tempo,  vi  fue  edi  (ica  ta  la  figura  (2)  di  messer  Ga  lasso;  c 
ciascuna  era  propria  alla  assembianza  del  cavalière  per  cui  era 
fatta.  E sappiale  che  la  figura  di  messer  Trislano  leneva  in 
mano  lo  stendardo  délia  vittoria,  e appiè  aveva  leltere  inla- 
gliale,  le  quali  conlavan  délia  [pro]dezza  ch’ egli  fatla  aveva 
in  quella  assembrag|lia.  E]  sappiale  che  dopo  la  struzione 
délia  Tavola  Rilonda,  le  cinque  spade  degli  cinque  cavalieri 
furono  appiccatc  aile  dette  immagini.  E poi , dopo  appiù  tem- 
po, che  lo  buon  re  Carlo  Magno  fece  la  corte  degli  dodici 
paladini  di  Francia  (ciù  fu  in  Gaules),  egli  cavalcùe  nello  rea- 
me  di  Longres;  e passando  per  me’ lo  caslello  del  Verzeppe, 
e trovando  le  cinque  immagini  degli  cinque  cavalieri,  e pro- 
vedendo  lor  forma  (3)  e slatura,  diede  per  senlenzia,  che  lo 
re  Artus  era  slato  degno  di  dolorosa  morte,  abbiendo  sotto 
la  sua  signoria  e podestà  cosie  falti  cinque  baroni;  ch’  egli 
doverebbe  avéré  messa  sotto  sua  ubbedienzia  lutta  la  Crislia- 
nitade  colla  Saraeinia.  E pregia  di  bellezze  e di  fattezze  la 
’magine  di  messer  Trislano  sopra  tutti  gli  altri;  e proveden- 
do  le  cinque  spade,  truova  quella  di  messer  Trislano  mag- 
giore  e più  grieve  e migliore  a pruova  che  niuna  delle  altre; 
e per  la  sua  (l)  gravezza,  dopo  lui,  niuno  cavalière  la  poleva 


(1)  Vedasi  presso  al  line  del  g L1V,  e la  noslra  no.  t alla  pag.  205. 

(2)  Slranamcnte  scritto:  fiegura. 

(0)  Varia  sol  quanto  al  costrutlo,  confermando  la  significazione  qui 
data  al  verbo  Prucedere,  il  Ms.  Sen.  : e provedendo  e mirando  a la  Ioro 
forma  ec.  E cosl  pure , dopo  cinque  allri  versi  : prottdeiido  aile  cinque 
spade. 

(4)  Queste  si  necessarie  parole  (e  per  la  sua ) ci  vengono  offerte 
dal  Magliab.  e dal  Sen.  insienie , essendosi , con  grave  sconcio,  oinessu 
di  scriverle  nel  nostro  Teslo. 
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usare,  se  none  il  paladino  danese  Ugieri.  E questi  fuc  di  gesla 
di  gigante;  e lo  maggior  dolore  ch’ egli  avca,  si  era  perché 
la  spada  non  aveva  sua  ragione  (1),  perch’  clla  era  già  slata 
spuntala  (2),  e nolla  poteva  Tare  rappuntare,  perché  niuna 
ruota  n'averla  levato,  c al  fuoco  nolla  voleva  meltere  per- 
ché non  perdesse  la  fine  lempera:  innanzi  I’  usava  cosl  spun- 
laia;  e per  taie,  ella  era  appellata  Cortana.  E la  spada  di  Galas- 
so  ebbe  lo  re  Carlo  e appel  lôssi  Gioiosa,  cioè  spada  virludiosa. 
Edeficôlla  da  prima  il  savio  Salamone,  e fue  da  prima  del 
sanlo  Giuseppe  di  Bramanzia,  e fue  appellata  spada  Istragies 
Ragies  (3).  E quella  di  Lancialotto  ebbe  il  marchese  Ulivicri, 
c appellôlla  Allaclera,  cioé  spada  bella.  E quella  dello  re  Amo- 
roldo  ebbe  Rinaldo  da  Monte  Alhano,  e fue  appellata  Fulberla(4), 
cioè  spada  bene  trinciante;  e quella  di  Palamidcs  ebbe  Ildusna- 
mo  di  Baviera.  Ora  lascia  lo  conto  di  parlar  di  Carlo  Magno 
e di  sua  gente,  e lornercmo  a messer  Lancialotto,  si  corne 
per  grande  ignoranza  diventô  nemico  di  messer  Trislano  e 
assalillo  alla  Gioiosa  Guardia.  E per  seguire  a punto  i’  libro  (5), 
souci  scritli  i modi  delle  spade  sopra  dette;  ma  io  non  soe 
perù  sc  cosi  è la  veritade:  rimanga  per  taie. 


(1)  La  qualité,  o le  qualità,  clie  di  ragione  aver  deve. 

(2)  La  ripelizione  di  quesla  parola  (spuntala),  che  trovasi  due  righe 
appresao,  aveva  cagionato  ne!  Laurenz.  il  salto,  e la  conseguentc  man- 
canza  di  quanto  segue  tra  T una  e Paîtra  di  esse  parole,  e che  noi  stimain- 
mo  doversi  aggiungere,  ricopiandolo  dal  Magliabcchiano.  Ne  temiaroo  che 
presso  i pratici  dei  manoscritti  possa  di  ci6  tornarci  biasimo;  conie  ai 
dubitosi  reputiaroo  utile  di  sottoporre  la  confermativa  lezione,  e somi- 
gliantissima  per  tutto  il  periodo,  del  Testo  senese:  E lo  maggior  dotore 
che  luiaveva  si  era  perché  la  spada  era  spontata,  et  non  la  poteva  fare 
rappontare  per  nissuna  ruota  del  mondo,  che  nulla  se  ne  saria  levato,  et 
al  fuoco  non  la  voleva  mettare  perché  non  perdesse  sua  fina  t empara , 
et  più  tosto  lusava  cosi  spontata , che  in  altro  modo  volersi  mettare  a 
yuastarla , et  era  appellata  per  nome  cortana. 

(3)  Nul  Magliab.  : istrongies  rangiesse.  E vedasi  il  Cap.  CXX. 

(4)  Meglio  il  Sen. , se  delPAriosto  e d' altri  vogliaroo  rammentarci: 
Frusberta. 

(5)  Ê scriilo:  » libro. 
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C. 


A conto  vi  sia,  signori,  che  ritornato  che  fuc  lo  re  Arlus 
e la  reina  Ginevra  [e  tult]i  gli  allri  cavalieri  arranti  nella  cilla 
di  Camellolto,  egli  non  dimora  grande  tempo,  che  raesser 
Lancialotlo  si  misse  in  avventura  per  sapere  novelle  di  suo 
liglio  già  nalo  délia  figlia  dello  re  Peles  Peschaor.  E caval- 
cando  Lancialotlo  in  taie  maniera,  egli  arrivô  a Dusbergo  (1) 
a corte  del  duca  Arigie;  e in  quella  corle,  truova  Lancialotlo 
u no  suo  proprio  ncmico,  lo  quale  era  appellato  messer  Bru- 
noro  lo  Bruno,  o vero  lo  Nero,  cioè  il  Vallelto  alla  colla  mal 
tagliata.  E scontrandosi  insieme  gli  due  cavalieri,  non  si  salu- 
lano  già  nientc,  anzi  si  si  fanno  crudeli  e mal  vagi  sguardi; 
c dimorato  un  poco,  si  si  cominciano  forte  a rampognare.  E 
Brunoro  disse  si  corne  Lancialotlo  aveva  morto  Daniello  suo 
fratello  a tradimento;  e Lancialotlo  diceva  rhe  egli  non  fuc 
mai  nè  era  Iraditore,  ma  che  gli  gran  tradimenli  faceva  lo 
re  d’ Orberlando  e chi  di  lui  era  disceso.  E rampognandosi  in 
taie  manera,  ordinarono  di  combaltere  insieme  da  i vi  a diece 
giorni  davanti  al  duca;  e di  ciù  si  dânno  il  guanlo,  e ordina- 
rono che  chi  perdesse  la  baltaglia,  sanza  alira  riprensione  per- 
dessc  la  persona.  E allora  lo  Vallelto  si  diparte  di  quindi,  e 
tanto  cavalca,  ch'  egli  fue  alla  Gioiosa  Guardia.  E quando  mes- 
ser Tristano  lo  vide,  gli  fece  grande  onore;  e Brunoro  disse: 
— Messer  Tristano,  io  v’addomando  in  grande  cortesia,  che 
voi  mi  prestiate  voslrc  armi  e voslre  sovransegne  e spada  e 
cavallo,  perché  a me  conviene  traire  a fine  una  baltaglia  a 
Disbergo,  davanti  al  duca  Argie,  contro  a uno  cavalière  slra- 
niero,  per  amore  d' una  dama:  imperù  io  vorrci  le  voslre 
armi,  che  sono  piii  approvale  che  le  raie — . E Tristano,  che 
molto  l’ainava  per  amore  di  Dinadano,  si  gliele  presla;  ma 


(1)  Si  legge  nel  Ms.  : arriva  ad  albergo  cioè  Adusbergho;  dove  nnco 
i menu  esperli  ravvisano  V intenzione  di  emendare  un  errore  commesso. 
Puô,  tuttavolta,  avvertirsi  che  ne)  Magliab.  e nel  Sen-,  dupo  il  verbo 
arriva,  segue,  senz’  altro:  andutbergho,  o:  adusbergho. 
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la  spada  gli  prcsla  mal  volenlieri.  E cosie  allora  Brunoro  ri- 
lorna  a Disbergo;  cd  esscndo  di  fuori  nol  pralo,  manda  a dire 
a Lancialollo,  chc  vada  alla  baltaglia.  E Lancialolto  s'arma 
tanloslo  e monta  a eavallo  e viene  al  campo,  accorapagnato 
dal  duca  e da  allri  baroui  assai.  E mirando  Lancialotto  il 
cavalière,  e mirando  l'armadure,  e rafligurando  la  spada  e 'I 
eavallo  e lo  sbergo,  pensa  veramente  die  quesli  sia  ïrislano, 
cbe  abbia  impresa  la  baltaglia  di  llrunoro  sopra  di  sèe;  e al- 
lora cgli  iic  lal  duolo,  chc  pensa  morire:  ma  per  non  esscre 
lenulo  caltivo  nè  vile,  non  voile  dire  niente.  E allora,  con 
adiralo  animo,  1’  uno  si  dilunga  da  I'  allro,  e con  grande  furore 
si  vegnono  inconlro;  e al  giugnerc  chcd  essi  fanno,  e’  si  dàn- 
no  si  grandissimi  colpi,  che  ciascuno  nippe  sua  lancia,  e for- 
nirono  loro  corso.  Appresso  mctlono  mano  aile  spade  e co- 
minciansi  a dare  grandissimi  colpi,  si  che  nel  primo  assalto 
ciascuno  avea  ferile  assai,  e al  secondo  assalto  grande  parte 
di  loro  armadurc  giaceano  alla  terra.  E allora  il  duca,  veden- 
do  la  baltaglia  tanta  pericolosa,  entrée  in  rnezzo  c grande 
pena  (1)  gli  fece  disparlire;  chè  ciascuno  combalteva  inollo 
vigorosamenle,  imperô  che  Drunoro  si  difendeva  mollo  valo- 
rosamente,  si  corne  cavalière  che  avea  aiuto  (2)  e avea  la  vi- 
gorosa  armadura.  c danneggiava  ailrcltanlo  Lancialotto  lui. 
liene  è vero  che  Lancialolto  non  mclteva  tulta  sua  possa , crc- 
dendo  ched  e'  fosse  Trislano.  E rimasa  che  fue  loro  baltaglia, 
per  tutlo  ’l  paese  era  giâ  corsa  la  novella  che  Trislano  e Lan- 
cialotlo  s’erano  comballuli  insiemc  in  battaglia  morlale;  c si 
corne  per  amore  del  duca,  egli  era  rimaso  chcd  eglino  non 
s’ erano  condolti  e Iralli  a fine  insieine.  E per  (ale , lo  re  Àrtus 
e la  reina  Ginevra  e tulto  lo  legnaggio  dello  re  Bando  n’  era- 


(1)  fntemlasi  corne:  e a grande  p*na;  cioè,  corne  è scritto  ncgli  altri: 
cl  a grau  pena;  — et  a yrampena. 

(2)  Cosl  ne]  Ms.  , Del  senso  probabile  di  questo  suslantivo  piultosto 
che  addiettivo  (non  Irovandoti  che  aiuto,  corne  participio  del  verbo  Avéré, 
lossc  per  altri  usalo  in  quel  tempo),  si  parlera  nello  Spoglio.  Non  con- 
fermano  nè  contra  stanno  gli  altri  Codici,  nei  quali  si  legge:  chaveva 
fa  che  arera)  le  fine  unnailure. 
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no  molto  addolorati.  F,  sacciate  che  Brunoro  in  ciô  falll  mollo 
molto,  e ciô  fece  in  suo  servigio;  chè  combattcndo  con  Lan- 
cialolto,  e Lancialotlo  gli  diceva  alcuna  data: — Trislano,  Tri- 
stano,  mal  cambio  avete  falto  a lasciare  Lancialotto  per  Bru- 
noro — ; e Brunoro  a ciô  si  non  rispondcva,  anzi  taceva  e 
non  parlava  nienle , quasi  corne  d’ esser  contenlo  d' esser  tc- 
nuto  Tristano.  E ritornalo  Brunoro  alla  Cioiosa  Guardia , ren- 
dèe  1' armi  a Tristano,  dicendo  ch’ egli  avea  combaltuto  in 
conlro  a uno  cavalière  slraniero.  E ritoruato  che  Lancialotlo 
fue  alla  ciltà  di  Camellolto,  lo  re  Artus  e la  rcina  e quegli 
del  suo  lignaggio  lo  domandavano  se  egli  era  stato  cosle  la 
verilà,  che  messer  Trislano  fosse  inlrato  in  campo  per  Bruno- 
ro contro  a lui  in  morlale  batlaglia;  c Lancialotlo  dice  che 
quello  era  stala  la  verilà.  E la  reina  diceva:  — Ahi  sire  Iddio, 
or  ove  sono  gli  grandi  servigi  e 'I  grande  amore  che  voi 
v’  avete  portato  insicine  — ? — Egli  è cosie  inlcrvcnuto,  — ciô 
dire  Lancialotto,  — c da  lui  veramenle  e’  n’  è venuta  la  colpa: 
ma,  per  la  mia  fô,  ch' ella  gli  costerà,  s' i’ posso  (1),  mollo 
cara;  e di  ciô  voi  udirete  di  qui  a poco  grandi  novelle  — . 
E la  rcina  diceva  : — Lancialotlo,  a me  piace  assai  che  vostra 
onta  sia  vendicata;  ma  lutta  fiala,  io  vi  ricordo  che  voi  non 
intriate  in  batlaglia  con  Tristano,  e ancor  di  ciô  vi  priego, 
se  voi  non  siete  bene  accompagnalo;  chfe  voi  bene  sapcle 
I'  uomo  che  Tristano  èe  quand'  egli  è adirato  — . E a tanlo 
finarono  loro  parlamento;  e Lancialotto  torna  al  suo  palagio, 
e manda  per  messer  Briobris  c per  messer  Bordo  e per  mes- 
ser Astore  di  mare,  e con  loro  egli  sle  ordinô  di  prenderc 
alta  vendetta  sopra  di  Tristano  e di  trarlo  a fine.  E Tristano 
di  ciô  nulla  prendeva  guardia,  e di  tali  novelle  egli  già  non 
sapeva  nienle;  anzi  a ma  va  Lancialolto  di  huono  cuorc  e di 
leale  amore , corne  già  mai  amato  l' aveva. 


(I)  Scritto:  si  porno;  che  potrà , chi  voglia,  intemler  anche:  ne  posso. 
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Li  mastri  dclle  siorie  pongono,  che  venendo,  uno  giorno 
ordinalo,  gli  quatlro  cavalieri,  ciè  è Lancialotlo,  Bordo,  Aslor, 
Briobris,  si  si  arrnano  di  grande  vantaggio,  e adobbàrsi  di 
nuore  insegne  divisatc,  per  non  esscre  conosciuli:  cio  era  il 
campo  giallo  con  una  banda  vermiglia  per  lo  Iraverso.  E 
raônlano  a cavallo,  e lanlo  eglirio  cavalcano,  che  e’  furono  alla 
Gioiosa  Guardia;  do  presso  nella  Foresla  Spinosa,  là  dove 
Tristano  usava  d’ andare  a cacciarc.  E stalo  quivi  in  (ale  ma- 
niera , ed  eeco  quivi  passare  due  varvasori  délia  Gioiosa  Guar- 
dia. Allora  Aslore  si  gli  prende  e sie  gli  spoglia  (ulti  nudi, 
salvo  che  di  mutandc;  e poi  si  gli  rimanda  via  in  dietro,  di- 
ccndo  che  ciô  egli  faceva  per  dispetlo  del  tradilor  Tristano  — : 
e s' egli  allro  volesse  dire,  dilegli  che  vi  venga  a vendicare, 
cliè  noi  l' aspelliamo  qui  allô  inlrare  del  diserto  — . E gli  var- 
vassori  se  ne  andarono  davanti  a Tristano  cosie  ignudi,  e con- 
larongli  corne  qucllo  era  slato  falto  loro  per  suo  dispetlo  e 
onia.  E Tristano,  intendendo  taie  bisogna,  à tal  duolo,  che  di 
cioè  egli  pensô  morire;  e tantosto  egli  si  si  (1)  corse  ad  ar- 
mare,  e cosie  fae  Palamides  e Brunoro  e Dinadano;  ma  Tri- 
stano fue  armato  più  toslo,  e sùbilo  egli  corse  al  luogo  dov'e* 
rano  gli  quattro  cavalieri.  E corne  Lancialotlo  e sua  compa- 
gnia  vidono  venire  Tristano,  cosie  tantosto  lo  traggono  a fe- 
dirn,  e ciascuno  gli  vae  addosso  vigorosamente  colle  lance, 
ognuno  sopra  mano;  e Tristano  arditamente  si  si  difendeva, 
e feric  allora  Lancialotlo  nel  braccio,  e Briobris  mandù  da 
cavallo,  cd  egli  fue  innaverato  sotto  lo  scudo.  E a tanto,  ecco 
quivi  giugnere  Palamides  c Brunoro  e Dinadano;  e allora  Lan- 
cialotlo e sua  compagnia  si  si  dilungano,  c appresso  abbassano 
le  lor  lance,  cioè  Lancialotlo  incontro  a Tristano;  e dieronsi 
duc  si  grandi  colpi,  che  amenduc  andarono  in  piana  terra, 
con  tutti  loro  cavalli.  E appresso,  Bordo  abbattèe  Dinadano,  e 
Brunoro  abbattèe  Aslor  di  mare , e Palamides  e Briobris  rup- 


(1)  Scrilto  qui,  « due  voile  anche  appresso:  Mil 
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pono  lor  lance;  e appresso,  tulti  e otlo  pli  cavalieri  raetlono 
mano  aile  loro  spadc,  e sie  cominciano  nna  lerrihilc  c crudel 
ball.iglia,  c davansi  molli  crudclissimi  colpi.  R Trisiano  corn- 
liallendo  pur  cou  Lancialollo,  c Irovandolo  lanlo  feroce  e 
forte,  sic  mollo  se  ne  maraviglia;  c sic  pensava  chie  gli  qual- 
Iro  cavalieri  polessoro  esserc  e dondc,  con  ciù  sia  clic  quelle 
insegnc  giannnai  egli  non  l’ avca  già  mai  (1)  vcdnte.  Ed  cra 
allora  mollo  mollo  pericolosa  la  loro  haltaglia,  imperô  clie 
Lancialollo  voleva  innanzi  morire  clic  lasciare  Trisiano  vivo-, 
ma  Trisiano  già  non  sapea  con  cui  egli  si  comballea  nfi  per 
«pial  cagionc,  ma  lulla  fiala  comliallea  gagliarda  meule:  non 
perd  clic  Trisiano  facesse  ciô  clicd  e’  poleva , perché  il  (2) 
pensicrc  con  cui  (3)  alquanto  lo  sloglieva;  e la  ballaglia  era 
pure  allora  ancor  più  forte.  Ed  ccco,  a lanlo,  vcnire  gli  duc 
vicarii  délia  Gioiosa  Guardia  (ciù  cra  mcsser  Gulistanlc  c mes- 
ser  Lantris);  c dubilando  clic  messcr  Trisiano  non  avcssc 
niuna  ingomlieria  (4%  c’  sic  uscirono  del  castel  con  più  di  scs- 


(1)  Ripetizionc  fiel  Ms.;  invecc  délia  qualc,  nei  due  di  rîscontro, 
leggesi  una  sola  volta;  ma  più  ; o:  mai  più. 

(2)  È scritto,  o piuttosto  riscritto  I*  arlicolo;  ptrchel  il. 

(3)  Cioè,  il  pcnsiere  con  cui  combaüesse;  siccomc  di  sopra  avca 
ilelto;  « già  non  sapcva  con  cui  egli  si  comballea  ».  Un  grave  sospetto 
«li  lacuna  intervenuta  a queslo  luogo  del  noslro  Codicc,  ci  è cagionalo 
dalla  lezione  del  Magliab.  e del  Sen.  ; i quali,  dove  per  solilo  (e  il  sc- 
condo  in  ispecie)  abbreviano  de*  suoi  parerghi  l’istoria,  qui  invece  la 
condiscono  d’alcun  granello  délia  conRueta  e pedanlesca  filosofia.  Corne* 
cbessiesi , ci  giova  il  recare  a notizia  di  chi  legge  codesta  aggiunta, 
ricopiandola  dal  Testo  cbe  conscrvasi  in  Siena.  — non  pern  che  trisiano 
facesse  ijuello  arebbe  potuto,  che  sappiale  che  sc  lui  avesse  comhaltuto 
con  tanta  rnala  vnlonta  quanta  faceva  lancilottn,  loro  battagla  impacha 
dora  sarebbe  slata  traita  affine,  che  in  ultra  maniera  trisiano  arebbe 
fermati  suoi  colpi.  impero  che  due  case  principali  muorano  altrui  a 
gran  for  ta , cioe  la  gran  letiiia  et  la  grati  (ristiùa,  che  perche  lanci- 
lot  la  si  pensava  vendicare  sapra  di  luy  si  feriva  piu  martalmenle  el  era 
la  battagla  ail  ora  mollo  pericolosa.  Et  allora  gli  due  vichari  de  la 
gioyosa  ghuardia  ec. 

(i)  Questa  parola  c conlermata  dal  Magliab.  , che  ponc:  inghombria. 
Il  Sen.  ha,  Invecc;  alcuna  choxa  contraria. 


Digitized  by  Google 


308 


sanla  cavalicri  armati , per  donargli  aiuto  c soccorso.  E coiue 
Trislano  gli  vide  ravalcare  a si  grande  agina.sl  si  trae  avanie 
dicendo:  — Gulistanlc,  c voi  sire  Lanlris,  io  vi  romando, 
solto  pena  délia  testa,  che  voi  non  siate  tanto  ardili  di  do- 
narmi  nessuno  aiuto  nè  soccorso,  se  voi  tutto  mi  vedesle  di- 
Irinciare  a uno  cavalière  o a due,  per  fino  ai  venti.  E allora 
eglino  si  traggono  a dielro  e sic  stanno  a vedere  la  batlaglia 
dcgli  otto  cavalicri  : degli  quali  già  l' armi  erano  quasi  tulle 
afTalsate,  c tutti  erano  innaverati  in  alcuna  parle;  salvo  che 
Dinadano  gagliardo,  che  s'  era  volentieri  tratto  a dielro  per 
alcuna  scusa,  c parcva  che  gli  dileltasse  più  lo  slare  a vedere, 
che  'I  eomhallcre.  E combattcndo  Lancialotlo  c Trislano  in 
laie  maniera,  e messer  Gulistautc  mirando  alla  hatlaglia,  si 
conohlic  Aslore  di  Mare,  e allora  pianeltamenle  egli  si  trac 
appresso  di  lui  e cominciô  talc  a dire:  — Eh  (I)  Aslore,  clic 
ô ciô  che  voi  fale?  Or  corne  sicle  voi  contro  a messer  Tri- 
stano,  il  qualc  è lanlo  amico  leale  di  messer  Lancialotlo?  — 
Aslore  rispuose  : — Cavalière , non  fale  forza  ; perd  che  voi 
potele  bene  vedere  là  oltre  Lancialotlo  che  si  combatte  cou 
Trislano  — . E messer  Gulistautc,  udendo  le  parole,  si  àe  gran- 
de dolorc,  e lantoslo  corre  in  quella  parle,  dicendo:  — Non 
ferile,  cavalieri  chè  voi  siete  troppo  errali.  Eh  eh  (2)  corne. 
Trislano,  non  vedetc  voi  che  questo  èe  Lancialotlo  con  cui 
voi  combattcte?  — E Trislano,  udendo  le  parole,  fue  molto 
doloroso,  e tantoslo  gitta  a terra  (3)  sua  spada  e ’l  suo  scudo, 
e vae  per  abbracciarlo;  ma  Lancialotto  ciô  non  soiïerse,  anzi 
disse:  — Trislano,  Trislano,  voi  vi  fale  ora  molio  amico; 
ma  male  me  lo  desle  a divederc  a Dasbcrgo,  davanli  al  duca 
Arigic,  per  amore  di  Brunoro.  E Trislano  di  tali  parole  molto 
si  maraviglia.  dicendo:  — Oh  corne,  Lancialotlo!  che  parole 
sono  qucsle  clic  dite  voi?  che  parole  son  queslc?  Io  so  bene 
che  giammai  io  nommi  sconlrai  a Dasbergo  davanti  al  duca, 
e non  so  che  vi  parlale,  per  mia  fè:  nè  per  amor  di  Brunoro 


(t)  Scritto,  scmplicemcnte:  E ; corne,  selle  righc  appresso.  ce 
(ï)  Msgliah.  : E came;  Sen.:  O corne. 

(.3)  Scritto:  atterra. 


Digitized  by  Google 


399 


nô  per  allro,  già  mai  contro  di  voi  non  ô fallo.  Dice  Lancia- 
lotto:  — Trislano,  Trislano,  non  conobbi  io  ii  voslro  cavallo 
e voslra  spada? — Allora  Trislano  sic  pensa  uno  poco  c,  ri- 
conlandosi,  disse:  — Lancialolto,  cgli  6c  vcro  die  io  prcstai 
mio  cavallo  e min  spada  a Brunoro,  dicendom’  egli  chc  vole- 
va  comballcre  contro  a uno  cavalière  straniere  per  amorc  di 
dama.  E allora  Lancialollo  se  ne  rende  certo,  clie  Trislano 
non  era  incolpato,  ma  era  slalo  fallo  (1)  di  Brunoro:  c allora 
si  Io  corre  ad  abbracciare,  c si  gli  chiama  perdonatiza  e rén- 
desegii  in  colpa,  e si  conta  agli  suoi  fralelli  il  grande  crrorc 
chc  in  fra  loro  era  slalo.  E Lancialollo,  per  ainore  di  Tri- 
slano, perdona  a Brunoro,  c rcndegli  pace  a lui  e a Dinadano. 
E vànnosene  Insieme  alla  Gioiosa  Guardia;  e la  rcina  isolla 
fa  loro  grande  onore  c médicagli  delle  loro  fedile.  E a lanlo, 
le  la  vole  furono  messe  e data  T acqua  aile  ma  ni , c scdctlono 
a mangiare.  E mangiando  in  laie  mancra,  Palarnides  disse, 
per  fare  parlare  Dinadano: — Reina  Isolla,  per  mia  fè,  ch’  io 
non  pensai  giammai  ritornare  in  questo  palagio;  chè  noi  era- 
vamo  tutti  morli,  sed  c’ non  fosse  la  grande  prodezza  c ’l 
grande  avviso  di  messer  Dinadano,  Io  quale  slava  a prove- 
derc  nostra  ballaglia  ■ — . Or  sai  elle  6,  Palarnides,  — ciô  disse 
Dinadan,  — perché  lue  ti  lasciasii  battezzare  e prendesti  noslra 
fede,  per  tanto  non  le  ne  senliamo  noi  perô  niuno  grado;  chè 

lu  Io  facesli  a luo  vantaggio.  perd  rhe  gli  Pagani  non  li  vo- 

leano  già  più  vedere  in  Ira  loro.  E certo,  non  di  mono  agli 
Crisliani  se’  lu  (2)  anche  rnollo  rincrcsciuto:  non  so  io  perché 
.non  li  rivolgi  (3)  mantello  — . — Eh,  per  mia  fè,  agli  Crisliani 
non  è egli  già  venuto  in  odio,  — ciô  disse  Trislano;  — chè 
io  si  1’  amo,  (T)  e anche  si  Io  amano  tulti  gli  cavalicri  ar- 

ranli  — . Non  fa  forza  se  tu  l’ami,  — ciô  disse  Dinadano  a 

Trislano,  — chè  lue  l’ ami  a luo  vantaggio,  perch'  egli  l’  à 
difeso  da  Lancialolto:  ma  di  qui  a poco  t'  aspelta,  chè  verra 


(1)  Ncl  Scn.  : era  stato  difello. 

(2)  Scrilto:  scltu. 

(3)  Cosi  ha  pure  il  Magliah.  t meglin  il  Sen.  : non  rivulli. 
i.i)  Nel  nuslro  e nel  Magliab.  : siltaiiui. 
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il  lempo  die  '1  topo  l[a]  borsa  roderàe  (1),  si  corne  à falto 
per  allra  voila,  quando  se  ne  menô  la  reina  Isotta  — . E di 
tali  parole  Brunoro  n'  avea  grande  dolore,  per  paura  ched  e’ 
non  rincrescesse  a Trisiano,  c sie  disse  allora  a Dinadano:  — 
Voi  siele  troppo  arrogante  di  parole  e di  lingua  rea,  e male 
ve  ne  addivcrràc  — . E Dinadano  disse:  — S’ io  sono  arro- 
gante (2)  di  parole,  adunque  sono  pur  di  lingua:  ma  voi  siele 
arrogante  di  Tntti,  quando  andatc  porlando  l'armadurc  d'allrui, 
|ier  volerc  essor  lenulo  pro’.  Clic  ’l  luo  caval  non  era  cliio- 
valo,  cliè  volesti  quello  di  Tristano?  — E Lancialolto  disse: 
— Quanlo  di  coleslo,  non  fate  voi  cortesia  di  ricordarlo  ora  — . 
Non  li  fac  nulla  ciù  dire  (3)  a te,  Lancialolto,  — diceva  Di- 
nadano — ; cliè  lu  vai  assalendo  altrui  colle  insegue  divisatc 
per  non  essor  conosciuto,  e fai  pace  c guerra  a tua  posta  c 
a luo  piacere.  Ma  pace  faceva  per  te  piii  clic  per  niuno  cava- 
lière che  vi  fosse;  cliè  tu  cri  già  a talc  divenuto,  ched  e’  non 
si  vedea  già  la  banda  vermiglia  nel  campo  giallo  — . E Bordo 
disse:  — Voi  dite  vero,  Dinadano,  alla  mercè  délia  voslra  gran- 
de prodezza:  tanto  combattavatc  vigorosamente  — . A voi  non 


(1)  È aggiunto:  7 topo,  sulla  fedc  ri’  un  solo;  sono  tla  noi  corretti 
verrue  c roderàe,  sopra  i riue  Corlici  rii  riscontro.  A nostra  giustifica- 
zione,  non  altro  vogliamo  proriurre,  fuorchè  le  lozioni  riei  tre  rii  vers  i Mss. 

Laurenz.  : chessarae  il  tempo  che  la  borsa  renier ae  si  corne  cc. 

Magliab.  : che  sarà  el  tempo  che  verra  il  tempo  che  rodera  la  borsa 
sichome  ec. 

Son.  : che  verra  el  tempo  chel  topo  rodara  la  borsa  corne  cc. 

Allri  giuriiebi , riopo  ciô,  de!  fatlo  nostro,  o faccia  meglio  rii  noi. 

(2)  Era  qui  anticipato  cri  Intruse  di  fatti,  clic  noi  non  riubitammo 
rii  sopprimere.  Pi  U naturalmcnte  hanno,  in  questo  luogo,  il  Magliab.  c 
il  Scn.:  s' io  sono  arroghante  di  linghua,  voi  siele  arrnghanle  di  fatti , 
quando  ec. 

(3)  Il  noslro  nrchclipo , ponenrio  a questo  luogo:  ciù  disse,  gênera 
nscurilà,  dalla  qualc  non  ci  era  possibile  liberarci  senza  il  consiglio 
riel  Magliab. , ove  leggesi  : E dinadan  disse:  nontlifa  m estiero  a le  Lan - 
cilotto  dire,  impern  che  tu  vai  assalendo  ec.  Varia  nolabilmente  il  Scn.: 
quanlo  che  colesto  non  fate  voi  cortesia  di  ricordare  et  al  présente  non 
fa  mesliere.  Dispose  Dinadano:  Aile  Lancilotto  dico  che  vai  ec. 
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rispond'  io,  — ciô  disse  Dinadano;  — chè  voi  dilc  che  siete 
easlo,  e ingannatc  Iddio  e ‘1  raondo.  Non  per  lanlo  ch’  io  con- 
sigliassi  Trislano,  che  a voi  fidasse  la  reina  Isotta;  chè  per- 
ché tu  dichi  cho  se’  caslo,  non  per  tanto  perô  non  se'  tu  ca- 
strato  — . E di  cotali  parole  Astore  e Briobris  rideano  molto 
fortementc,  tanto  ch' era  gran  fatto.  Allora  Dinadano  disse: 
— A voi,  Astore,  e a voi,  Briobris,  altre  risa  vi  facea  lare 
l'altro  di  Breus,  quando  voi  eravale  con  messer  Arecche  e 
con  Prezzivalle,  quando  cravate  presso  alla  Fonlana  alla  Pra- 
terla  — . E a quel  punto,  tutti  gli  cavalieri  stavano  cheti,  e 
veruno  era  tanto  ardito  che  osasse  far  molto,  per  paura  di 
Dinadano,  che  non  Io  rampognasse:  ma  pur  forte  ridevano  in 
fra  loro.  E la  rcim  Isotta  disse  allora:  — Deh,  che  ben  aggia 
Dinadano,  Io  <|ualc  fa  stare  mulo  ciascun  cavalière  che  Io  vo- 
lesse  oltraggiare  — . Or  sai  ch’  è (11,  dama?  — ciô  disse  Dina- 
dano — State  chela,  e scdele  ad  agio  in  voslra  caméra;  chè 
non  venile  se  non  in  parle  da  ridere  e da  fare  gabhe  d'altrui, 
e per  domarulare  chi  àe  vinto  c ebi  àe  perduto:  ma  guai  a 
clii  ne  àe  (2)  a ricevere  le  percosse  — . E in  laie  maniera 
tutti  gli  rampognôe,  e gli  cavalieri  aveano  di  ciô  si  grande 
dilelto,  che  più  tosto  si  levarono  da  tavola;  salvo  che  Dinadano, 
che  rimasc  a tavola  a mangiare  e mangiava  fortementc,  dicen- 
do:  — Questo  guadagno  non  farâ  Trislano  sopra  di  me,  ch’  io 
non  mangi  la  parte  mia  — . E in  taie  manera  dimorarono  XII 
giorni;  e appresso,  tutti  e otlo  gli  cavalieri,  ciô  fue  Trislano, 
Lancialotto,  Palamides,  Briobris,  Astore,  Brunoro,  Bordo  c 
Dinadano,  si  missono  al  cammino  c vanno  alla  citlà  di  Camel- 
lotlo.  E ipiando  Io  re  Arlus  e la  reina  Ginevra  gli  vide,  fanno 
a loro  grande  fesla  c onorc;  e lutta  gentc  era  quivi  allegra, 
vedendo  Tristano  e Lancialotto,  e sappiendo  si  corne  le  parole 
dette  di  loro  discordia  non  era  essuta  (3)  la  verità,  ma  era 


(1)  11  noslro:  che ; ma  il  Sen.  : Or  xapete  che  e. 

(2)  Acchtnnc  ae,  il  Laurent.;  a chi  ua,  il  Son. ; e troppo  dal  vero 
«iilungasi  il  Magliab. 

(3)  £ scritto:  e nttla ; ma  ncl  Magliab.  c:  won  era  xiiio  vero;  e ne  1 
Sen:  nonnerarw  state  vere. 

-26 
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stalo  errorc  c fallo  di  messcr  Drunoro.  E ora  lascia  lo  conto 
di  parlar  degli  olto  cavalieri,  e conlcremo  d’una  grande  ni- 
mislà,  con  una  grande  badaglia,  la  quale  fuc  infra  messer 
Tristano  e messcr  Lancialolto  nel  piano  di  Bucifaias,  davanli 
al  caslello  dell’  Orlinte  (1). 


CIL 


Coula  la  vera  storia,  che  lo  nimico  délia  umana  généra- 
zione,  il  qualc,  per  la  sua  superlna,  fu  cacciato  di  cielo  in 
terra,  cioè  délia  gloria  celestiaie  nella  pena  infernale;  cgli,  per 
invidia,  la  sua  sottililade  ed  operagione  (2),  la  pace  fatta  in 
tra  messer  Tristano  e Lancialolto  poco  lempo  durôe;  anzi  fue 
in  fra  loro  la  maggior  battaglia  e la  più  mortale,  die  mai 
fosse  in  Ira  duc  cavalieri.  E ciù  inlervenne  perché  a messer 
Tristano  era  stato  dclto  da  più  personc,  clic  per  invidia  si 
moveano,  che  Lancialolto  s’andava  vantando  si  conTegli  l’ave- 
va  assalito  alla  Gioiosa  Guardia,  e si  conTegli  aveva  avuto  il 
mcglio  délia  battaglia,  c solo  per  lo  onore  di  sua  cavallcria 
si  avea  egli  lasciato  che  nollo  aveva  tralto  a fine.  E questc 
parole  artificiose  c si  composte,  vcniano  proprie  da  messer 
Calvano;  e furono  per  lui  ordinale  c faite  c dette,  imperù 
ch’  cgli  inolto  odiava  messer  Laucialotto,  e Lancialolto  lui , 
solo  perché  messer  Calvano  e suoi  fralelli  aveano  tralto  a fine 
messer  Lamorolto  e messcr  Adriano;  e per  cotale  convcnente, 


(1)  De  urtintte,  sembra  avéré  i)  Magliab.  Vedrerao  in  appresso  allrc 
e slranissime  frasformazioni  di  questa  parola. 

(2)  Manca  di  sinütsui  il  periodo,  e soprattutto  per  questa  parola, 
che  nessun  Teste  ci  ha  fatto  abililù  di  emendare  nel  inolto  prohahile 
adoperando,  Icpgendosi  invcce  in  un  d’ essi  (Magliab.),  che  piit  al  nostro 
si  accosta:  soltilità  adaoperatione.  Kè , quanto  a regola  grammaticale, 
si  mostrô  più  valentc  il  trascrittore  di  Siena,  bcnchè  chiaramente  appa- 
risca  V inten/ione  che  in  lui  fu  di  emendar  questo  passo:  domle  per  la 
sua  sùtlililà  et  o pcrazionc  rnosso  a invidia  de  la  pace  fallu  infra  mis- 
ter Tristano  et  tnisser  l.aneilotloy  la  quale  poco  tempo  duro,  ancho 
(per  Ami , comc  si  spesso  nella  Santa  sencsc)  fu  infralloro  ec. 
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messer  Lancialollo  molto  l’ odiava,  Ed  essendo  lanto  apportato 
a Trislano,  Tristaoo  non  si  parlava  con  Lancialollo;  e Lan- 
cialollo vedendo  che  Trislano  era  schifalo  e non  gli  parlava, 
ed  egli  non  parlava  a lui.  E sappiale  che  una  delle  raaggiori 
volontadi  ched  egli  avessc,  si  era  di  provarsi  con*  Lancialollo, 
per  saperc  quale  era  più  soflicienle  a fare  villania  I’  uuo  a 
l’ altro;  e lullo  di  andava  cercando  la  via  e T modo  per  pro- 
varsi conlro  a lui,  e ched  e’  lo  potesse  trovare  in  campo  a 
solo  a solo.  E Lancialollo  in  ciô  ricevea  torto,  perché  quelle 
lali  parole  mai  nolle  avea  delle:  ma  vedendo  che  Trislano 
non  gli  parlava,  non  parlava  a lui  ; e cosie  disdegnati  insieme 
stettono  grande  lempo.  Ma  secondo  che  le  guerre  c le  briglic 
nascono  e molli  crrori . in  fra  lo  re  Amoroldo  d' Irlanda  e lo 
re  Alois  di  Norgalcs  apparvc  grande  briga  e quislione;  perd 
che  l’ uuo  guerreggiava  coll'aliro;  e ciô  era  lullo  inlcrvenulo 
per  uno  caslel,  lo  qunle  era  nello  piano  di  Bucifalas,  in  sulle 
conruie  d' Irlanda  c di  Norgales.  E ciascuno  re  vi  crcdea  avcrc 
ragione,  e ciascuno  si  lo  voleva  a sua  uhbedienza;  e la  genle 
di  quello  caslello  avea  ubhidilo  lino  a quel  punlo  lo  re  Amo- 
roldo, c al  présente  lo  re  di  Norgalcs  v’  era  intrato  e méssavi 
cerla  sua  masnada.  E lo  re  Amoroldo  v'  era  andalo  per  ricon- 
quislarlo;  e lo  re  Alois  si  v’  era  andalo  per  difenderlo;  c cia- 
scuno re  avea  posto  suo  campo  presso  al  caslello;  e cosl  l’ uno 
re  e l' altro  mandava  richiedendo  sua  amistanza.  E allora  lo 
re  Alois  manda  a messer  Lancialollo,  che,  sanza  altra  dimo- 
ranza , egli  gli  doni  soccorso.  E Lancialollo,  vedute  le  letlere, 
si  vi  vac  con  quattrocento  ottanta  cavalieri;  in  fra  gli  quali 
fuc  messer  Brunoro  lo  bianco  e messer  Aslor  di  Mare  e Brio- 
bris  e Bordo  e Lioncllo  e lullo  suo  lignaggio.  E lo  re  Amo- 
roldo manda  caramente  richiedendo  messer  Trislano  c sua 
amistanza.  E avendo  Trislano  l’ambasciata  ricevula,  fuc  molto 
allegro,  solo  per  essere  incontro  a messer  Lancialotto;  e non 
voile  menare  più  cavalieri,  se  non  se  quanli  cavalieri  Lancia- 
loiton'avca  mcnalicgli:  in  fra  gli  quali  fu  messer  Palamides, 
I’rczzivalle , messer  Brunoro  lo  Nero,  Üinadano,  Dodinello, 
Sagris  figlio  dello  re  Agalanone,  messer  Arecch,  messer  Lac 
fralcllo  di  messer  Ivano,  e tutti  e tre  i figli  dello  re  Aliello; 
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e mena  seco  Trislano  molli  altri  pro'  cavalieri  erranti.  Ed 
essendo  Trislano  al  campo  ov'  era  lo  re  Amoroldo  altendalo, 
fannosi  insieme  grandissimo  onore;  e Trislano  allora  gli  fae 
mutare  il  campo  più  presso  al  caslello.  Ed  essendo  in  taie 
maniera  attendala  I’  una  parle  c l’ altra  nel  grande  piano  di 
Bucifalas,  avanti  al  castel  delle  Lerlinte,  allora  lo  re  di  Nor- 
gales  manda  messer  Briobris  e due  altri  cavalieri  allô  re  Amo- 
roldo, richiedendolo  di  batlaglia.  Essendo  gli  Ire  cavalieri 
avanti  allô  re,  si  lo  salutano  corleseinenlc,  direndo:  — Re 
Amoroldo,  lo  re  Alois  sie  vi  manda  per  noi  a dire,  ch’  egli 
saràe  al  maltino  in  sul  campo  cogli  snoi  cavalieri  schierali;  e 
cbe  voi,  delle  due  cosc,  facciate  l’una:  o voi  accetliate  la 
batlaglia,  o voi  lasciatc  il  campo  — . Allora  Trislano,  con 
volonté  dcllo  re  Amoroldo,  si  dirizza  in  piede,  dieendo  a loro: 
— Signori,  lo  re  Amoroldo  vi  risponde  in  taie  maniera:  clic 
al  inatlino  con  sua  cavalleria  sarèc  in  sul  campo  più  avanti 
che  a mezza  via.  E falc  assapere  a messer  Lancialotto,  ch’  egli 
al  mallino  troverràe  in  sul  campo  lo  figliuolo  dcllo  re  Mclia- 
dus;  e che  per  altro  non  sono  io  qui  venuto,  se  non  per  pro- 
vare  la  mia  persona  conlro  alla  sua,  solo  pcrch’  egli  s’  è tanlo 
vantalo  ch’  egli  m’ avea  assalito  alla  Gioiosa  Guardia;  e se  non 
per  tanlo  ch’  io  gli  feci  una  grande  scusa,  disse  ch’ egli  m’a- 
rebbe  morto.  Ma,  cerlo,  délia  sua  venuta  io  non  ne  seppi 
nienle,  ma  la  mia  fo  io  assapere  a lui  — . E allora  gli  tre 
cavalieri  ritornarono  con  loro  ambasciala,  e contano  allô  re 
Amoroldo  e a Lancialotto  il  convenenle.  E Lancialotto  (ali 
novelle  sie  teneva  a grande  sdegno,  dieendo  che  non  puô  fal- 
lire  che  l’ uno  di  loro  non  tragga  a fine  I'  altro.  Ed  essendo 
loro  batlaglia  ordinata,  in  taie  maniera  ciascuna  parle  fae 
grande  e buono  (1)  appareccliiamento  d’ arme.  E venendo 
I’ altro  giorno,  ciascuno  re  fae  sue  schierc,  e furono  tantoslo 
ail’ avvisaglia  (2)  assembrati;  e sonate  le  trombe  da  ciascuna 
parte,  ciascuno  cavalière  si  trac  a fedire;  c Trislano  e sua 

(1)  Per  errore  nel  f.odice:  buuna.  Manca  questo  secondo  addiettivo 
ncgli  altri. 

(2)  t scritto:  alla  riiaglni. 
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genle  trnggono  pur  a fedir  alla  schiera  di  messer  Lancialolto. 
c cominciansi  a darc  grundissimi  colpi.  E qui vi  era  grande 
spczzarc  di  lance  e ’l  pcrcuotere  de.’  cavagli  e lo  scavallare 
de'  cavalieri;  e quivi  bene  aresti  veduti  assai  buoni  deslrieri 
a selle  vûtc.  E roue  le  lance,  metlono  mano  aile  buone  spa- 
de;  ed  era  si  grande  lo  romorc  degli  cavalieri  e lo  percuo- 
tere  de'  ferri  e ’l  fremire  de'  cavalli,  che  parea  chc’l  mondo 
finisse.  E chi  avesse  veduli  i cavalieri  Irahoccarc,  e lesie, 
mani  e piedi  e gambe  per  terra  andarc,c  grande  quantité  di 
cavalieri  morti,  arebbe  detlo  che  già  mai  non  avesse  veduto 
più  crudele  battaglia.  E Trislano  e Lancialotto  s’erano  alquanto 
dilungati  da  gli  altri  cavalieri,  e faceano  in  Ira  loro  due  una 
crudelissima  battaglia  scoperlamente:  e quivi  non  si  poteva 
dire  che  I'  uno  non  conoscesse  I’  altro,  e non  erano  a quel 
punto  a giuoco  nè  a lorneamento  (1),  cbè  1'  uno  arebl*  vo- 
lentieri  tralto  a fine  I'  altro;  e quivi  si  potea  dare  diritta  sen- 
tenzia  di  loro  hattaglie  e di  loro  prodezze.  E tulle  l’ altre 
schiere  s’erano  già  traite  in  dielro:  tanto  erano  lassi;  e soli 
Tristano  e Lancialotto  combalteano  al  campo,  i quali  nienle 
si  risparraiavano  (2).  E rotte  che  ebboro  le  loro  lance,  chè 
I-  uno  per  l’ altro  non  avea  già  piegato  in  arcione,  eglino  mis- 
sono  mano  a loro  mazze  di  ferro;  e davansi  si  grandi  colpi, 
che  tutti  gli  loro  elmi  si  rinsonavano  in  lesta,  e gli  scudi  si 
spezzavano  in  braccio,  e le  carni  s’ammaccavano  e rompéansi 


(1)  Ciova  il  far  qui  nota  una  scioccheria  di  copisli , di  quelle  che  a 
phi  altre  e maggiori  sciocchcrie  dar  possono  occasione.  Trovando  qui 
scritto  nel  Laurenziano:  non  erano  a quel  punto  a ginocchtone  net  tor- 
neamento , il  povero  nostro  spirito  e la  noslra  piü  pavera  erudizione 
versavano,  corne  puô  pensnrsi , in  grandi  angustie.  Ma  non  tardarono 
a soccorerci  quei  due  nostri  fîdi  consiglieri;  nell'  uno  dea  quali  ci  fu  dato 
di  leggcre  • ne  a giuoco  ne  a torniamenlo ; nell’ altro:  ne  atorniamentu 
ne  agiuoco. 

(2)  Perché  del  senso  non  si  dubiti,  vuolsi  avvertire  corne  ancora  il 
Magliab.  abbia  : si  rispiarmavano.  Ben  è vero  clic  il  nostro  scrirc  : rispar- 
uiauano;  ( Torse  segnar  volendo:  risparmavanoj  non  tenuta  da  noi  per 
forma  sincera,  per  la  niuna  affinità  chc  passa  tra  la  m ed  il  v,  secon- 
dochè  meglio  si  dira  nello  Spoglio.  Legge  il  Sen.:  si  riposavano. 
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le  loro  ossa.  Appressso  missono  mano  aile  loro  spade,  e sle 
si  ferieno  tanlo  vigorosamentc , chc  in  poca  d’ ora  lutli  gli 
loro  sberghi  erano  smngliati,  e le  carni  loro  era  (1)  tulle  li- 
vide di  sangue  e di  sudorc;  le  quali  si  vedeano  scoperle:  e 
non  aveano  giâ  scudi  in  braccio;  c ciascuno  di  loro  era  piii 
contenlo  di  morire,  cbe  di  rimancre  perdente.  E lutta  fiata, 
diceva  l’ uno  a 1'  altro:  — Tu  se’  Tristano  e io  sono  Lan- 
cialolto.  Ora,  per  cerlo,  si  parràe  chi  sarà  o vero  chi  è mi* 
güore  ravaliere  — . E 1’  uno  e 1’  altro  giuravano,  che  s’ egli 
perdeva,  non  porterie  giammai  arme.  E per  tanlo,  molto 
moilo  erano  lassi  e aiïannati.e  ciascuno  si  dottava  di  doman- 
dare  lo  riposo.  E Trislano  diceva:  — Lancialolto,  ecco  qui 
Tristano,  il  quale  non  v'  àe  assalito  pervialamentc  (2)  nè  d’ a- 
scoso,  si  corne  voi  facesle  me  alla  Gioiosa  Guardia.  1'  non  ho  (3) 
travagliale  giù  mie  insegne  per  non  essere  conosciuto.  Ora  vi 
difendete  benc,  chè  ineslier  vi  fae.  Per  la  wia  ffc,  ch’  io  vi 
mellerôe  alla  morle:  a cerlo  1’  abbiale  — . — Tristano,  Tri- 
stano, — diceva  Lancialolto,  — vedele  qui  lo  figiio  dello  re 
Bando,  il  quale  cura  poco  le  vostrc  minacce,  perch’  io  vi  fa- 
rde per  cerlo  caro  coslare  vostro  grande  argoglio:  che  i’  niuna 
maniera  (4)  vi  potresle  assomigliare  al  mio  lignaggio  — . Di 
che  Tristano  disse  a quel  punto:  — Lancialolto,  Lancialolto, 
noi  non  siamo  venuii  qui  per  brultare  ora  le  noslre  lingue 


(1)  Non  ci  facciaroo  soileciti  di  riparare  ad  una  taie  sconcordanza, 
die  non  è la  prima,  nè  sarà , cerlo  l'ultima,  de!  nostro  Testo.  Reca  il 
Magliab.  : si  parietw;  e il  Scn. , pur  corn*  è Rolito,  emenda:  impocha 
dora  loro  elmi  erano  tutti  dismagloti  et  loro  charni  livide  e tinte  di 
sudore. 

(S)  Cosi  nel  Testo  cbe  la  slampa  intende  a rappresentarc  ; né  sapcni- 
mo  risolvercl  a cancellarnc  questa  da  noi  non  intesa  e poco  intclligibile 
parola  (vedasi  lo  Spoglio ),  henchè  facile  assai  e naturale  fors’ anche  ci 
sembrasse  il  correggere  privatamente  Ci  è pur  d’ uopo  avvertire  cbe  gli 
altri  Codici  hanno:  per  ingannamento  (Magliab.);  per  vantamento  (Sen.): 
e che  in  nessuno  dei  due  leggesi  : nè  d’ ascoso. 

(3)  Scritto  nel  nostro:  inonno;  nel  Magliab.:  e nonno;  — e nono, 
nel  Sen. 

(4)  Solo  nel  nostro  (nè  il  caso  è nuovo)  si  legge:  materia. 
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<Ji  nitina  villanin . nfe  anche  per  vanlarsi.  Figliuolo  fui  dello 
re  Meliadus,  dello  più  corlesc  re  del  mondo  e dello  più  allô 
e gcntile  lignnggio  : ma  ipii  poco  vale  nè  cale  il  vantare  di 
hocca,  ma  il  buono  cuore  e le  forli  braccia  e la  Irincianle 
ispada  difinirà  nostra  quislione  — . E davansi  allora  s)  grandi 
colpi,  ch' era  maraviglia  e impossibile  a vcdere,  e corabat- 
leano  allora  Iroppo  vigorosamcnte.  E sappiate  chc  ciascuno  di 
loro  era  innaveralo  in  alcuna  parle,  c la  terra  era  già  tinta 
molto  del  loro  sangue,  c gli  loro  cavagli  non  si  sosleneano 
in  stanle.  K comhattcndo  loro  in  taie  maniera,  Lancialotlo  dc- 
sidera  molto  lo  riposo;  ma  a ciô  Tristano  non  si  accordava, 
chè  a quello  assallo  voleva  sua  battaglia  trarre  a line,  e quello 
si  era  lo  primo  assalto;  ma  al  secondo  si  parràe  chi  sarà  va- 
lenlc  e pro’  cavalière.  E Tristano  diceva  a Lancialolto:  — Noi 
siamo  alla  battaglia:  difendctevi  bene;  chè  per  certo  1'  abbiate, 
che  tanlosto  nostra  battaglia  aràe  fine:  e nostra  guerra  voglio 
che  al  présente  in  questo  abbia  fine,  c in  queslo  primo  or  si 
parràe  quale  di  noi  due  cavalieri  saràe  lo  pro'  e lo  più  soffi- 
ciente  di  polere  fare  e sostenerc  di  fare  villania  l’uno  a l’al- 
tro  — . E Lancialolto,  che  molto  era  slanco  e quasi  più  non 
si  poteva  difendere  inconlro  a Tristano,  si  diceva  a Tristano: 
— Certo,  il  voslro  non  èe  combattere,  anzi  èe  argoglio  e gran 
pazzia;  e non  siete  già  punlo  cortese  cavalière,  quando  io  vi 
domando  lo  riposo,  a nôllomi  volerc  concedere.  Perô  io  vi 
proteste,  che  voi  non  farcie  più  sopra  di  me,  per  lino  a lanto 
ch’ io  non  sarùe  riposalo — . E Tristano  dicea:  — Lancialolto, 
lo  combatter  non  èe  pazzia,  anzi  è ardire  chc  procédé  dal 
cuore.  Imperô  difendetevi  arditamente,  chè  io  si  vi  disfido  — . 
E si  lo  ferla  arditamente,  c avealo  già  a taie  condollo,  che 
Lancialolto  già  non  si  poteva  più  veramcnle  quasi  difendere 
inconlro  a Tristano;  e credesi  certano,  ch’ egli  l'arebbe  per 
certo  morto,  se  non  per  tanto  chc  messer  Astore  e messer 
Briobris  e messer  Bordo  e messer  Brunoro  e messer  Lionello, 
che  vedendo  eglino  corne  Lancialolto  era  lasso  e messer  Tri- 
slano  non  gli  voleva  donare  lo  riposo,  e conoscendo  che  se  la 
battaglia  aràe  a durarc,  messer  Tristano  lo  arebbe  tratlo  a 
fine,  per  taie  molto  ne  dubitarono  ed  ebboro  grande  paura 
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di  non  perderlo:  per  laie  (I)  lasciarono  ogn’altro  affarc  e cor- 
sono  a dare  soccorso  a Luncialollo  inconlvo  a Tristano.  E 
Trislano  da  loro  si  difcnde  ardilamenle  ; e ciô  si  fece  per 
grande  ardire  e vigoria  di  quorc;  e dava  a lutli  che  fare,  e 
si  glt  feria  ardilamenle  con  la  sua  buona  spada,  e lutli  gli 
credea  mellere  alla  tnorle;  cioè  Tristano.  A tanto,  Falainides 
e ’1  Valletto  alla  colla  mal  tagliata,  e Prezzival,  Sagris  e Gariet, 
ch'  erano  in  quclla  parle  e contro  a Lancialotto,  cominciano, 
adunque,  una  crudele  ballaglia.  E Trislano,  vedendo  gli  cinque 
cavalieri  che  gli  donavano  soccorso,  si  disse  una  grande  e ar- 
rogante parola,  la  quale  si  mosse  da  grande  ardire  di  cuore, 
ch’egli  disse  allora:  — Eh  cavalieri,  che  mestier  vi  fae  di 
venire  a si  grande  agina?  Chè  sacciate  che  la  voslra  venula 
mi  lorràe  I'  onor  e 'I  prcgio  di  mia  ballaglia  — . E ciù  disse 
Trislano,  imperd  che  quand' egli  vidde  venire  gli  cinque  cava- 
lieri inconira  di  lui  , si  si  ricoriforta  tullo  nel  suo  cuore,  edi- 
venne  lulto  fresco  e feria  tullo  più  forle,  chè  tutti  gli  credea 
sharaltarc,  faccendosi  quesla  ragione:  — Meglio  è uno  solo 
pro' cavalière,  che  sei  cavalieri,  alcuno  pro' e alcuno  vile  — . 
E comhatlendo  i cavalieri  in  talc  maniera,  erano  quasi  tutti 
feriti,  e 'I  giorno  veniva  a loro  mancando.  E lo  re  di  Norga- 
les  e lo  re  Amoroldo  fanno  bandire,  che  ciascuno  cavalière 
torni  a suo  padiglione;  c cosie,  T una  parle  e l' allra,  ciascuno 
lorna  a suo  campo.  E venendo  l’ altro  giorno,  si  fanno  sop- 
pcllire  i morti;  e trovôssi,  dalla  parle  dello  re  di  Norgales, 
morti  duecento  sellanla  cavalieri  ; e , da  la  parle  dello  re  Amo- 
roldo, furono  duecenlo  sedici.  E a quel  punlo,  lo  re  di  Nor- 
gales, ch’  era  savio  e saputo,  sie  si  pensa  dicendo  in  fra  sè: 
— Il  fatto  non  vae  bene  per  me;  chè  se  io  combatto  in  bat- 
laglia  generale,  io  sarôe  perdenle,  perd  che  solo  Trislano  ci 
metteràe  in  isconfitta:  tanla  è la  sua  prodezza.  Imperd,  io 
solo  voglio  combaltere  incontro  allô  re  Amoroldo,  bene  ch’egli 
sia  più  pro'  di  me;  ma  non  di  meno,  io  si  sloe  al  perderc  e 


(1)  Non  replicazione  , ma  tautologia  del  nostro  Ms.  Puô  qucsta  for* 
ma  trndursi,  la  prima  voila:  pereiô,  e la  seconda:  Inonde;  ma  in  nes- 
suna  delle  due  ci  accade  Irovarla  negli  altri  Testi. 
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;il  vincere  — . E allora  gli  manda  a dire  per  due  cavalieri 
quesle  parole,  le  quali  qui  sono  sollo  scritle. 

cm. 

Monsignor  lo  re  Alodois  (1)  si  vi  manda  per  noi  a dire , 
clic  troppo  inlerverebbe  grande  dannnaggio  a combatler  gente 
contro  a gente.  E imperô,  se  a voi  piace  e dilelta,  egli  solo 
vuole  cuinballere  eontro  a voi  solo;  e quale  di  voi  vince,  sie 
rimanga  signore  del  castello,  e lo  perdenle  vada  a sua  via  a 
fare  altre  (2)  sue  bisogne.  — E a quel  punto,  messer  Trista- 
no  si  fuc  dirizzato  in  piede , dicendo  a loro:  — Signori , si 
corne  voi  vedcte , lo  re  Amoroldo  si  i*e  innaverato  di  due 
fedile;  I’  una  nel  viso,  l’altra  nel  braccio.  Imperô  una  cosle 
fatta  batlaglia,  e làc  ove  vae  (3)  l’ onore  di  tanta  cavalleria  e 
la  gloriazionc  (4)  délia  conlrada,  non  farebbc  al  présente  per 
lui:  in  taie  maniera  è egli  innaverato.  Ma  egli  metteràe  in 
campo  uno  cavalière  per  suo  campione,  lo  quale  vuole  tôrre 
a difendere  ogni  sua  ragionc:  e qucllo  cavalière  saràe  la  mia 
propria  persona.  Non  ch’  io  creda  che  lo  re  Adlodais  (5}  vo- 
glia  meco  batlaglia;  ma  sono  certo  che  per  lo  suo  migliore, 
egli  eleggeràe  messer  Lancialotto;  e quivi  si  si  difineranno 
due  quistioni:  che,  s’ io  perdo,  lo  re  Amoroldo  lasceràe  le 
confine  e lo  castello,  c messer  Lancialotto  arâe  approvalo  lo 
vanto  lo  quale  inconlro  a me  egli  si  diede,  quando  disse  che 


(1)  Male  il  Magliab.  : lo  rois  Ji  Londres.  E piii  francescamente , il 
Sen.  : lo  rois  Lodois. 

(2)  Per  errore,  nel  Codice:  altri 

(3)  Correggiamo  sulla  fetle  Uel  Magliab. , che  offreei  va , mentre  il 
noslro  ha,  per  iscambio,  raie.  Venne  omesso  queslo  verbo  nel  Sen. 

(4)  Il  Sen.:  et  la  nominanza. 

(5)  Ê facile  ricordarai  che  questo  re  venne  in  sulle  prime  chiamato 
Alois,  ch’  ê il  franceae  Louis,  il  nostro  Aloisi  e Luigi,  il  venelo  Alvi- 
te,  il  plateale  e comico  Gigi , ec.  Segnaliamo,  intanlo,  corne  una  nuova 
trasformaziûne  del  Sen.  : Allodis.  Intorno  al  re  Amoroldo,  che  qui  sembra 
rivivere  dopo  quanto  di  lui  raccontasi  nel  cap.  XVIII , abbiamo  già  delto 
alcuna  cosa  nella  Prefazione. 
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rai  avea  fatto  villania  davanti  la  Gioiosa  Guardia:  e s e Lan- 
cialolto  perderàc,  suo  vanto  non  saràe  già  adunque  vero  clic 
giammai  sopra  di  me  cgli  avessc  niun  vantaggio,  e lo  re  di 
Norgales  si  rcnderàc  il  castello  allô  re  Amoroldo  — E a tanlo, 
gli  due  messaggi  ritornano  agli  loro  si  ri,  c sic  riconlano  la 
delta  ambasciata;  c di  ciù  Lancialollo  aveva  grande  dolore. 
E allora,  lo  re  Mois  e Lancialollo,  con  ben  venti  cavalieri, 
si  mônlano  a cavallo  tutti  disarmali,  c si  vanno,  a uno  passo. 
a parlaraenlo  collo  re  Amoroldo:  e allora  eglino  parlarono 
insieme  gli  due  re,  e ordinarono  di  fare  combaltere  per  loro 
gli  due  campioni  (1).  E a quel  punto,  Lancialollo  si  trac  avanti, 
dicendo:  — Sire  Trislano,  voi  avete  mandato  a dire  che  volete 
con  meco  baltaglia , e in  ogni  mio  contrario  voi  vi  ponele. 
lmperô  io  volentieri  vorrei  sapcre  da  voi,  sed  egli  èc  cosie 
la  vcrilà — . E Trislano  disse: — Lancialollo,  cgli  ô ben  vero, 
cbcd  e'  non  èe  cosa  al  mondo  ch’  io  tanto  desidcri , quanto  la 
baltaglia  incontra  di  voi  — . Trislano,  Trislano,  — ciù  disse 
Lancialollo,  — io  si  v'  ôe  servito  sempre  e onorato  per  lino 
al  dl  d’ oggi  présente;  ma  da  ora  innauzi,  io  si  v'ôe  per  mio 
morlale  nimico,  e la  baltaglia  mi  piacc  assai  clied  ella  sia  pur 
in  Ira  me  c voi  — . E Trislano  non  fue  allora  lento;  anzi  si 
Irae  avanie,  c tnlsi  suo  guanto  d’ermellino  e donalo  a Lan- 
cialollo, acciô  che  la  loro  baltaglia  non  possa  già  rimanerc; 
e ditcrminârla  di  comballere  da  II  agli  dieci  giorni,  chè  innanzi 
non  potevano,  perd  ch’  erano  slali  innavcrali  nella  baltaglia 
dinanzi.  E allora  tornano  agli  loro  padiglioni.  E di  laie  balta- 
glia che  fare  si  dovea,  messer  Aslore  c Lioncllo  n’ avcano 
grande  dolore,  si  per  amore  di  Trislano  e si  per  paura  clic 
Lancialollo  non  mancasse  loro  e si  per  amore  di  cavalleria;  e 
molto  pensavano  corne  slornare  polessono  quesla  batlaglia.  E 
allora,  egli  ànno  uno  saggio  scudicrc,  in  cui  eglino  molto  si 
lldavano,  e si  lo  manddro  prestamcnle  allô  re  Artus,  signili- 
cando  a lui  tullo  lo  convenenle.  E lantosto  monlô  lo  scudiere 
a cavallo  in  uno  corrente  e presto  palafreno,  e tanlo  cavalca 


(1)  Cosi  nei  duc  di  riscontro;  ma  ncl  Laurenz.  : cappioni  ; che  po- 
trebbe  a chi  pensa  non  parère  alIrelUnto,  corne  a clii  ascolta,  ridicolo. 
DI  che  vcdasi  lo  Spoglio, 
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giorno  e notte,  ch'  egli  giunse  alla  cilla  di  Caraellol;  ed  essendo 
davanli  lo  rc  Artus,  gli  donùe  ginocchione  la  letlera.  Subila- 
mente  lo  re  l'aperse,  per  sapere  quello  cli’ ella  contava  ; la 
(piale  letlera  in  quesla  guisa  diceva: 

CIV. 


— Al  nobilc  e potente  re  di  Longres  e di  Brcttagna, 
signorc  delle  univcrse  conlrade  c province , mantcnitorc  di 
cavalleria,  m essor  lo  re  Arlus,  e somma  polenzia , di  nobili- 
lade  e savere  c di  virtù  e di  benignitade  ornato,  di  miseri- 
cordia  e di  pielà,  a voi  salulano  e inchinano.  Manifesto  vi  sia, 
chc  nel  piano  di  Bucifalas,  davanli  al  caslcllo  dell’  Erlinle,  di 
qui  a diece  giorni,  debbe  essere  dislruzione  di  lutta  cavalleria. 
Egli  èe  slata  una  grande  batlaglia  in  fra  Trislano  e Lancia- 
lollo,  c quasi  si  sono  condotli  alla  morte;  e ànno  tarito  loro 
cuorc  indurato,  elle  vogliono  loro  batlaglia  Irarre  a fine.  E di 
ciô  s' Anno  dalo  il  guanlo;  c ciô  non  puù  riraancre,  se  non 
rimanesse  per  voslra  grande  ambasciata  — . E letta  chc  lo  re 
quesla  talc  letlera  ebbe  c udita  l’ ambasciala , éravi  la  reina 
e molli  allri  baroni:  di  che  molli  cominciüro  fortemenle  a 
languire.  Onde  che  lo  re  lanlosto  comandô  a Mordaret  suo 
liglio  c a messer  Ivano,  che  con  trccenlo  cavalieri  tnonlasso- 
no  c subitamente  fossono  nel  piano  di  Bucifalas:  e taie  fu 
faito.  Ed  essendo  l’ ambasciata  giunla  al  campo  davanti  gli  due 
re,  messer  Ivano  si  dirizza  in  piede,  dicendo  a loro:  — Si- 
gnori,  sanza  grande  cagionc  non  siamo  noi  venuti  qui,  si 
corne  vicarii  dello  allô  re  Artus;  e di  ciô  ferma  (1),  ecco  il 
brieve  suggcllalo.  E perô  comandiamo  a voi  re  di  Norgales, 
e a voi  re  Amoroldo,  c a voi  Tristano,  e a voi  Lancialotto, 
che,  sotto  pena  d’  esser  nominati  e tenuti  tradilori  de  l’alto 


f t ) Taie  c qui  la  Iczione  del  noslro  Ms.,  a cui  chiarezza  non  allro 
tlir  possiamo.  se  non  supponemlo  omessa  innanzi  h quest'  ultima  parola 
la  preposizione  a,  o fors»*  al  suo  princlpio  la  sillaba  con  ( a ferma,  o 
a conferma).  Il  Magliab.  scrive:  e diccio  eccho  elbrieve ; il  Seo.  : eriieia 
mostrarono  elbreve. 
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seggio,  che  incontanente  voi  vi  dohbialc  diparlire,  e di  quie 
a sci  di , dobbiale  ciascuno  essere  in  üainellolto  a üifinire  e a 
provare  ogni  ragione  die  avete  nello  caslello  de  Lerlinte  — . 
Intendendo  gli  re  e gli  cavalieri  il  comandainento  tanto  spresso, 
alcuno  ne  fue  allegro  c alcuno  ne  lue  dolente:  imperù  che 
Lancialotto  ne  fue  allegro,  solo  per  none  iritrare  in  campo 
conlro  a Trislano,  chè  alquanto  dubitava;  e tutti  ne  furono 
lieti  gli  cavalieri  del  suo  legnaggio;  e Trislano  ne  fue  dolente, 
perché  non  polea  provare  il  vanlo  il  quale  gli  era  stato  detto 
che  Lancialotto  s'  aveva  dato  inconlra  di  lui.  E lo  re  di  Nor- 
gales  lascia  lo  castel  alla  gente  dello  re  Artus;  e appresso, 
ciascuna  gente  prese  via  alla  ciltadc  di  Camellotto.  E lo  re 
Artus,  vedendo  che  Trislano  e Lancialotto  non  si  parlavano 
insieme,  era  di  ciù  lo  più  tristo  re  del  niondo,  e disse  allora 
a Trislano:  — lo  v’ addomando  uno  dono  — . E Trislano 
disse: — Monsignor,  domandate  ciù  che  vi  piace  — . E lo  re 
disse:  — lo  si  voglio  elle  voi  mandiate  per  la  reina  Isotla, 
che  vegna  a fare  festa  colla  reina  Ginevra  — . E Trislano 
disse  ch’  era  apparecchialo.  E allora  egli  mandù  raesser  Priz- 
zivalle  e Dinadano,  con  quattrocento  pro' cavalieri , per  lei, 
e donôe  loro  uno  anello  per  segno.  E allora  gli  cavalieri  tanto 
cavalcano,  ched  e'  furono  alla  Gioiosa  Guardia;  e la  reina 
Isotla  fa  loro  grande  onore;  e vedendo  ella  il  detto  anello, 
sie  fae  il  comando,  e si  si  acconcia  e monta  a cavallo,  e vas- 
sene  verso  la  citlà  di  Camellotto.  Ed  essendo  presso  alla  città 
a due  leghe,  la  reina  Ginevra  e lo  re  Artus  e altre  dame  e 
baroni  c cavalieri  le  si  fanno  incontro,  e da  ultra  (tarte  si  vi 
vae  messer  Lancialotto  e tutto  suo  lignaggio.  E Lancialotto 
fae  alla  reina  grande  onore;  e falla  assettare  in  una  gabbia 
cavalleresca , lutta  dipinta  e storiala,  la  quale  portavano  quat- 
tro  ricchi  e grossi  palafreni;  e sopra  la  testa  alto,  I’  andava 
uno  ricco  e nobile  palio  di  seta,  lo  quale  portavano  quallro 
cavalieri:  ciù  furono  messer  Astor  di  Mare,  messer  Briobris, 
messer  Brunoro  e messer  Lioncllo.  Ed  allato  le  veniva  lo  re 
Artus  e Lancialotto,  contandole  la  grande  nimistade  ch' era 
stata  in  fra  lui  e messer  Trislano;  e scusündolesi , si  corne 
mai,  né  in  detto  né  in  fatto,  mai  nollo  offese.  E lo  re  Artù 
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o la  rcina  Ginevra  molto  pregavano  la  reina  Isotla,  che  prc- 
gasse  messer  Trislano,  che  in  fra  lui  e Lancialollo  fosse  buona 
pacc  e amore.  Ed  essendo  al  palagio,  la  reina  sie  dismonta, 
c dismontôlla  messer  Lancialotto,  e sie  la  mena  nella  grande 
sala;  e le  dame  délie  conlrade  crano  già  tutte  a dimostrare 
allegrezza  per  amore  délia  reina  Isotta.  E riposate  che  furono, 
le  due  reine  prendono  messer  Tristano  per  la  mano,  e si  lo 
fanno  sedere  in  mezzo  Ira  lor  due,  e molto  lo  priegano  che 
gli  debba  piacere  che  ’n  fra  lui  e Lancialotto  debba  essere  e 
sia  ferma  e buona  pace.  E Tristano,  intendendo  il  priego  delle 
due  reine,  c udendo  si  corne  Lancialotto  si  scusava  die  mai 
quelle  parole  non  aveva  delle,  c anche  per  amore  dello  re 
Arlus  e di  cavalleria,  Tristano  si  gli  rcndèc  pace;  e di  ciô 
lutta  la  code  ne  fue  in  grande  allegrezza.  Di  che  Tristano  e 
Lancialotto  si  si  fermar.o  d' andarc  in  avvenlura  li  presso  per 
quelle  conlrade.  E Trislano  molto  raccomanda  Isotta  allô  re 
Arlus  c alla  reina  Ginevra,  dicendo  clin  loslo  era  lor  crc- 
denza  quivi  ritornarc;  c appresso,  mônlano  a cavallo  e vanno 
a lor  via. 


CV. 

Tutto  quel  giorno  cavalcano  gli  due  franchi  cavalieri, 
ched  e’ non  truovano  niuna  avvcntura;  c appresso,  cavalcano 
il  sccondo  e ’l  terzo  e ’l  quarto  di , sicchfc , al  quinto  giorno, 
si  rilrovarono  in  capo  délia  Valle  Bruna,  appiè  d’una  grande 
montagna;  e in  cima  avea  uno  forte  caslello,  il  quale  si  chia- 
mava  Rôcca  Fqfle.  E cavalcando  eglino  in  talc  maniera,  sie 
sconlrarono  uno  antico  cavalière  di  più  di  centoseltanla  anni; 
ed  era  molto  grande  di  sua  persona,  troppo  bene  attagliato 
di  membra.  E corne  lo  cavalière  vidde  gli  due  compagni,  si 
gli  saluta  cortescmentc,  e si  gli  demanda  di  loro  condizione. 
E Lancialotto  gli  disse:  — Noi  siamo  cavalieri  erranti,  délia 
magion  di  monsignor  lo  re  Arlus  — . Allora  lo  antico  cava- 
lière si  gli  convita  al  suo  caslello,  dicendo:  — Signori,  veni- 
levi  a riposare;  chè  io  sono  uomo  che  amo  raolto  gli  cava- 
licri  arranli,  imperô  che  io  già  fui  cavalière  délia  Tavola 
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Vecchia,  appellato  per  nome  messer  Sigurans  lo  Bruno  — . 
Quando  Tristano  inlcse  che  quesli  era  messer  Sigurans , cava- 
lière Agragonc  (1),  lo  piii  forte  combaltilore  che  avesse  lo  re 
Ulcrpandragone  in  sua  corle,  si  si  fac  allora  mollo  allegro,  e 
sie  si  trae  allora  avanti  : — Sire , — diccndo , — io  v’  addi- 
mando  in  cortcsia , che  vi  piaccia  di  giostrare  meco  una  Mata, 
perché  io  volentieri  proverrei  vostra  prodezza  — . Per  mia 
fè,  — ciô  disse  l'anlico  cavalière,  — che  di  queste  parole 
io  mi  foc  grande  meraviglia;  pcrô  che  io  non  credo  che  sia 
cavalière  nella  Tavola,  che  non  m’ abhia  provato.  Ma  lutta 
Mata,  ditemi  voslro  nome,  e io  vi  soddisfarûe  di  qucllo  che 
voi  addomandate  — . Allora  gli  due  cavalieri  gli  contâro  loro 
nome.  E quando  messer  Sigurans  intese  che  questi  era  lo  gio- 
vanc  Tristano,  di  cui  si  alla  fama  era  già  per  lo  mondo,  si 
disse  allora  a Tristano:  — Cavalière,  io  vi  dico,  che  voi  non 
avete  la  melade  voglia  di  giostrare  con  meco,  che  io  ù di 
giostrare  con  voi , per  sapere  se  voi  siele  cosi  Mme  gioslratore 
corne  fue  lo  vostro  padre,  lo  re  Mcliadus;  chè  Lancilollo  ô 
io  provato  piu  e più  Mate  — . E allora  tanlosto  si  fac  venirc 
dal  castel  sue  armadure  , e sie  s’  arma  c monta  a cavallo;  c 
prendono  del  campo.  e l' uno  venue  incontro  a l' altro  si  corne 
gli  buoni  cavalli  ne  poteano  gire.  E allô  sconlrarc  ched  cgli 
si  fanno,  si  dierono  due  si  grandi  colpi,  che  le  loro  lance  si 
briciano  in  pezzi;  e poi,  gli  cavalieri  si  IraMerono  de'  petli  e 
di  visaggi  per  taie  c si  falta  forza,  che  amendue  andarono 
alla  terra  con  loro  cavagli;  c lo  cavallo  di  messer  Sigurans 
subitamenle  si  morie;e  gli  cavalieri  amendue  stelloro  grande 
pezza  storditi,  e steltor  per  un’  ora  (2).  E Jrislano  si  lieva 
prima,  e prende  messer  Sigurans  per  la  mano  e fàllo  rile- 
vare,  diccndo:  — Cavalière,  or  corne  vi  senlitc  voi?  — Ed 
egli  giura  che  già  mai  a sua  vita,  uno  si  grande  colpo  non 


(1)  Ancora  nel  Magliab.  : aghraghone  — Agrone,  ha  H Sen. 

^2)  Dà  sospetto  di  sbaglio  o di  non  fclice  mutamento  avvcnuto  nel 
nostro  Codice,  la  piti  piana  e meno  oziosa  lezionc  dcgli  altri.  Magliab.: 
e stati  per  un  ora,  Tristano  si  leva  inprimamente.  — Scn.  : e slati 
che  furono  per  xpasio  d ’ una  ora , Tristano  si  rilerô  cc. 
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avea  ricevuto.  E Tristano  dire  che  allrettale  pli  era  incon- 
Iralo  a lui.  K riposato  clic  lo  antico  cavalière  fue  uno  poco, 
si  priega  Tristano  che  gli  presti  suo  cavallo  per  giostrare  con 
Laricialotto;  c Trislano  si  gliele  presta.  E allora  messcr  Sigu- 
rans  monta  a cavallo  e venue  incontro  a Lancialotlo,  e Lan- 
cialotto  incontro  a lui:  e dànnosi  due  grandissimi  colpi.  Ma 
niesser  Siguras  abballèe  Lancialotlo,  e appresso  rendèe  a Tri- 
stano  suo  cavallo.  e rnollo  gli  priega  ched  e’  si  vadano  a 
riposarsi  al  suo  castcllo:  ma  Lancialolto  suo  invito  non  voile 
ricevere,  perché  uno  poco  era  aontato.  E allora  si  partono  di 
quiridi , e tanto  cavalcano,  che  arrivarono  a una  badia  di  mo- 
naci:  e quivi  si  si  riposano,  c Lancialolto  si  fae  curare  sua 
ferita,  che  fatta  gli  avea  messcr  Siguras  lo  Bruno.  E Tristano 
ciascuno  giorno  si  metteva  in  avventura  I)  presso  in  quelle 
conlrade,  c la  sera  lornava  alla  delta  badia.  E venendo  l il 
l]erzo  giorno  che  Tristano  si  misse  in  avventura,  cgli  cavalca 
tanto  avanti , ched  c’  si  dilungù  dalla  badia  nove  leghe.  E al- 
lora egli  scontra  sulla  strada  una  dama , la  qualc  cavalcava 
molto  gentilmcntc  con  trenla  donzclle  in  compagnia;c  qucsla 
si  era  la  Dama  del  Lago,  la  quale  tornava  da  parlare  co’  l' alto 
prencipc  Galeotto,  c andâvasene  in  sua  contrada,  cioè  al  Ca- 
stello  del  Lago.  E scontrando  ella  Tristano  c vedendolo  cosle 
solo,  si  lo  domanda  chi  egli  era;  e Trislano  suo  nome  le  fece 
tantoslo  manifesto.  E la  dama,  vedendo  Tristano,  cui  ella 
avea  grande  tempo  disiato  di  vedere,  sic  fue  molto  allegra, 
e sle  lo  domanda  di  messer  Lancialotlo;  c Tristano  si  le  conta 
corne  egli  era  rimaso  alla  badia,  alquanto  innaverato.  E allora 
la  dama  pensa  uno  poco,  e appresso  immagina  tulto  ciô  che 
ne  potesse  inlervenire.  E tantosto  fae  distendere  uno  padiglio- 
ne,  lo  quale  era  fatto  per  arte  in  taie  maniera,  che  pareva 
ad  altrui  uno  bcllo  palagio,  e appresso,  comanda  a duc  don- 
/.elle,  che  faccino  corne  udirele  appresso.  Chè,  ragionando  Tri- 
stano e la  dama,  cd  ecco  venire  due  donzellc  loro  davanti; 
non  die  Trislano  s’  accorgesse  di  loro  nè  da  cui  parte  elle 
si  venleno.  Etl  essendo  le  due  donzelle  (1)  davanti  la  Dama 

(1)  Net  Laurenz. , per  ttno  ilei  rasi  piu  voile  osservali:  le  due  dame 
cio  (per:  cioc)  donielle. 
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del  Lago  ed  a Tristano,  che  ragionavano  insieme  in  sul  cam- 
raino,  l’ una  prcnde  Trislano  per  lo  ceppo  del  freno  del  suo 
cavallo,  e l’altra  prende  la  dama  dicendo:  *—  Sire  c dama, 
quando  a voi  piacesse,  noi  vi  convitiamo  a quel  palagio;  e 
quivi  vi  potrete  rinfrescare  e riposare,  e appresso  voi  andrele 
a vostro  cammino  — . Damigelle,  — ciô  disse  Trislano,  — lo 
riposare  non  fa  ora  mesliere  — . E le  damigelle  si  dissono: 
— Sire  cavalière,  in  cortesia,  non  siale  tanlo  disconoscenle ; 
e preghiànvi  che  per  voi  non  manchi  la  buona  usanza  e 'I 
buon  coslume  di  quello  palagio:  chè  noi  vi  facciamo  sagra- 
rnento,  che  da  poi  ch’egli  fue  edeficato,  non  ci  passù  nessuno 
cavalière  clic  non  vi  si  riposasse  o bevesse  almeno;  chè  ve- 
dete  che  per  quella  valle  non  v’  è nè  villa  ne  abitanza  presso 
a piii  di  diece  leghe , là  dove  I'  uomo  si  possa  riposare  nè 
rinfrescare  — . E la  Dama  del  Lago  molto  priega  Trislano, 
ch’egli  riccva  lo  invilo;  e Trislano  disse  che  ciô  faceva  vo- 
lentieri,  imperô  ch’egli  non  era  quello  cavalière  che  volesse 
affalsarc  le  buone  usanze.  E allora  vanno  in  quella  parle;  ed 
essendo  smontali , ed  c’  fûro  menai!  in  uno  grande  e hello  giar- 
dino,  il  quale  pareva  allamcnte  muralo  d’ intorno.  E allora  le 
donzelle  apporlano  da  bere  e da  confellare;  e bevulo  ch’egli 
ebboro,  furono  serrali  in  quel  giardino,  là  dove  parea  che  vi 
fosse  di  belle  camerc.  E la  Dama  si  diede  allora  a conosccre 
e disse:  — Trislano,  già  mai  voi  non  vi  parlirele  di  qui, 
fin  ch'  io  non  ci  ô denlro  Isolla  e Lancialollo  e la  reina  Gi- 
nevra.  Imperô  loslo  le  ci  penso  avere  — . E appresso,  la  dama 
si  manda  suc  servigiali,  c fagli  apportare  pane  c vino  e 
d'ogn’allra  viltuaglia  a grande  abbondanzia,  e allre  rose  da 
donargli  dilelto.  E Trislano,  che  era  in  laie  maniera  rinchiuso, 
era  assai  dolente,  ma  non  poleva  allro  fare.  E la  Dama  del 
Lago  fae  allora,  per  arlc,  uno  corpo  morlo,  lo  quale  pareva 
proprio  quello  di  Trislano;  ed  era  addobbato  delle  insegne  di 
Trislano,  ed  era  innaveralo  in  Ire  parti,  tulto  insanguinato;  e 
fallo  porre  in  sullo  mezzo  délia  slrada  del  cammino,  c favvi 
porre  il  suo  scudo  e alquantc  lance  tulle  spezzate,  si  corne 
quivi  avessoro  combatlulo  più  cavalieri;  e appresso,  faceva 
stare  uno  cavallo  presso  a quel  corpo,  lo  quale  pareva  proprio 
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quello  di  Tristano:  non  che  Trislano  perô  sapesse  di  questc 
cose  niente.  E Lancialolto,  ch’ cra  rimaso  alla  Badia,  e (1) 
venendo  la  sera,  aspetlava  Tristano  che  ritornasse,  si  corne 
era  usato  di  fare  ; ma  vedendo  ch’  egli  non  tornava , era  di 
ciô  assai  dolente,  c niolto  sospirava  e non  trovava  reqnie  nè 
posa  ; e in  lutta  quetla  notle , non  fece  allro  che  pensare  che 
ciô  potesse  cssere,  dicendo  in  fra  sè:  — Belle  due  cose  sarà 
l’una:  o Tristano  arà  alcuna  ingombria,  od  egli  si  sarà  messo 
in  avvcntura  per  allri  paesi  — . E al  mattin,  esscndo  terza, 
l' abatc  di  là  entro  e Lancialolto,  cou  altri  inonaci , andarono 
a tavola  a desinare;  e allora,  ccco  là  entro  arrivare  una  don- 
zella  la  quai  cavalca  a guisa  di  scudierc,  la  quale  conta  allô 
abate,  che,  quivi  presso  a dicce  leghe,  ella  avea  sconlrato  uno 
cavalière  morto,  — lo  quale  è pur  lo  più  bello  c il  raeglio 
taglialo  di  sue  membra,  che  io  unqua  niai  ne  vedcssi  uno 
allro;  e suc  armi  erano  lutte  tagliale;  e uno  buono  cavallo 
era  quivi  appresso  di  lui  • — . E mcsscr  Lancialolto,  lo  quale 
era  stalo  iu  grande  sospetlo,  intendendo  egli  le  parole,  funne 
mollo  gramo;  e tanlosto  si  lieva  da  tavola,  e andava  per  la 
sala  in  qua  e in  là,  e non  trovava  posa,  sospirava  o faceva 
laraento  grande,  diccndo;  — Ahi  lasso!  O caro  mio  compagno 
c leale  Trislano,  caro  amico!  Or  che  angosciosa  novella  è 
qucsla!  O prodezza  o cortesia  del  mondo,  perché  rn’  ài  tu 
abbandonato?  O vero  onorc,  e prcgio  di  cavalleria,  perché  siete 
voi  morto  in  laie  maniera?  O falcone  e sicurtà  dcgli  cavalieri 
crranti,  oh  dove  vi  troverrô  io  già  mai?  — E per  cerlo, 
Lancialolto  faceva  lo  maggiore  lamento  e pianto  del  mondo, 
non  essendon’  egli  perô  ancora  ben  certo.  E stando  uno  poco, 
ed  ecco  là  entro  tornare  uno  degli  paslori  dello  abate;  e 
com’  egli  vidde  Lancialolto,  cosle  disse:  — Sire  cavalière,  no- 
vellc  v’  apporto  assai  malvagic  e rie;  imperô  clic,  lo  cava- 
lière lo  qualc  venne  cou  voi  qua  entro  in  vostra  compagnie, 


(I)  A chi  quesla  copulaliva  «embrasse  inopportima , potrà  cambiarta 
in  ultra  piü  caUante  particella,  unir  esempio  (Ici  Magliab. , che  ha:  in 
venendo  la  sera* 
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10  lo  scorilrai  (1)  ier  sera  mono  e distcso  in  sul  cammin;  ed 

èc  innaveralo  in  più  parti,  e sie  giace  nel  mezzo  délia  strada 
délia  Valle  di  Basingnana  (2);  e soc  veramenle  ch'  egli  èe  des- 
so,  imperù  ch’  io  lo  conobbi  aile  insegne  e allô  suo  buono 
cavallo,  lo  quale  è quivi  presso  a lui  — . E Lancialotto,  inten- 
dendo  le  dette  parole,  diceva:  — Ahi  lasso!  dolorose  novelle 
sono  «jaeste  ! - E sle  usci  di  sèe  per  lo  grande  dolore,  c 

stette  per  grande  pezzo  ched  e'  non  si  risentl.  E rivcnendo 
in  sô,  sanza  altra  dimoranza,  sic  s'  arma  c monta  a cavallo; 
e tanlo  cavalca,  ched  e’ giunse  al  luogo  lit  ove  il  pastorc  delto 
gli  aveva;  e cavalcava  ritto  per  la  strada,  ed  egli  scontrôc  il 
corpo  e ’l  cavallo  di  Tristano.  E corne  Lancialotto  lo  vidde, 
cosi  si  getta  a terra  del  cavallo,  e abbraccia  e bacia  quel 
corpo  per  grande  pezzo;  e provvedendo  quelle  fedite.  sie  face- 
va  il  maggior  pianto  e maggior  latnenlo  del  mondo,  e cite 
mai  fosse  fatlo  per  nessuno  cavalière;  c diceva:  — Ahi  lasso 
inc!  Tristano,  pieno  di  grande  corlcsia  e di  prodezza.  die 
per  certo  la  genle  diràe,  die  solo  per  grande  invidia  io  v'ab- 
bia  fatto  morirc?  Ahi  me  dolente!  Quanto  per  voi  è dolente 

11  mio  cuore!  Chè  veramenle  lu  eri  il  pregio,  il  bene  e la 
allegrezza  délia  Ititonda  Tavola.  Ahi  sire  Dio,  mandatemi 
alcuno  consiglio,  per  voslra  piclade  e misericordia,  ch'io  possa 
di  vero  sapere  chi  tanto  grande  dannaggio  à fatto!  Chè,  ve- 
ramente,  voi  siete  stato  iuorto  a grande  tradimento;  e non 
puote  essere  altro:  clic  se  voi  non  fosle  stato  morto  a ingan- 
ni,  voi  areste  fatto  tristo  e dolente  chi  contra  a voi  fosse 
stato  — . E allora  faceva  Lancialotto  lo  maggior  lamenlo  del 
mondo;  e giura  di  dimorare  per  quella  conlrada  due  mesi,  e 
di  traire  a line  quanti  cavalieri  e genti  \i  troverràe,  o chimi- 
que egli  scoutrerrâe;  o egli  morrà.  E stando  Lancialotto  in 
tanto  dolore,  a lui  veunoro  due  donzclle,  le  quali  molto  lo 


(1)  Cosi  lianno  il  Magliab.  c il  Scnese.  Nel  noslro  é dubbia  la  prima 
lettera,  c parrebbe  rinversi  leggere:  h acunlrai;  ove  clô  non  nasca  da 
mala  formazionc  délia  n , volcndo  scriversi  : lu  '» contrai. 

(1)  Piü  innanzi  (pag.  tîO)  c BmiHgnanu.  lia  il  Magliab.  : tlt  Sugnia- 
no;  - di  bassongna,  il  Sencsc. 
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confortano,  pregandolo  ch’  cgli  prenda  alcuno  consiglio  al  suo 
grave  dolore;  e priéganlo  (1)  ched  egli  si  vada  a riposare  (2) 
a quello  palagio:  — e qui  potrete  spiare  alcuna  novella  si 
corne  queslo  cavalière  è slalo  raorlo;  e noi  non  abbandonere- 
rao  punto  lo  corpo,  per  lino  alla  vostra  ritornata  — . E Lan- 
cialotto,  per  volonlà  di  sapere  alcuna  certa  novella,  si  corne 
Trislano  fosse  slato  morto,  tantoslo  lascia  le  donzelle  e vas- 
senc  al  palagio.  Ed  essendo  giunto  denlro  e trovandovi  la 
Dama  dello  Lago,  fassenc  grande  maraviglia;  ma  tutla  vin, 
si  fanno  insieme  grande  onore,  e la  dama,  adunque,  allora 
lo  prese  per  la  raano,  e si  dice:  — Conforlalevi,  cavalière  — , 
e sic  lo  mena  là  dove  era  messer  Tristano.  E vedendosi  in- 
sicme,  fanno  si  grande  gioia  e grande  fesla,  e per  la  grande 
lelizia  e’  non  poleano  a pena  punto  parlare.  E appresso,  Lan- 
cialo(to  conta  a Tristano  la  novella  che  già  era  corsa  di  lui; 
e Tristano  di  ciô  sic  si  maraviglia:  ma  ben  ciù  conoscono 
che  questo  era  stalo  operazione  délia  Dama  dello  Lago.  Ed 
ella  dice:  — Cavalieri,  non  vi  date  veruno  pensiere:  pensale 
pur  di  darvi  buon  tempo  e bel  piacere;e  io  vi  giuro  di  farvi 
allegri  e gioiosi  raollo;  c me  contenlerô  di  vedere  quella  cosa 
che  io  lungo  tempo  ôe  disiata,  ciù  è di  vedere  voi  due,  in- 
sieme colle  due  reine  — . E allora  la  Dama  fae  assettarc  nel 
grande  giardino  due  ricche  lelta  di  seta,  e favvi  (3)  apportarc 
da  sonare  c da  léggiere  e da  schermirc,  e per  contare  di 
belle  e nobili  slorie  délia  vecchia  legge;  c fae  star  con  loro, 
per  donare  loro  allegrezza,  dodici  donzelle  belle,  le  quali 
sempre  cantavano  e sonavano  c danzavano  e davano  allegrez- 
za agli  cavalieri,  c con  grande  diletto:  non  per  tanlo  ch' egliuo 
si  sapessono  nè  potessono  dipartire.  E la  dama  fae,  per  arle, 
un  allro  corpo,  addobhato  délie  insegne  di  Lancialollo;  e fae 


(t)  Scritto:  priegallo. 

(2)  Scrilto:  arripotare. 

(3)  Favi,  nel  nostro  e ncl  MaRlial».  ; nel  Sen.  : fevi.  Tra  le  parole 
clie  segiionn,  é notaliile  quelle  di  léggiere  , quand' anche  dolihiamo  rife- 
rirci  a'  ternpi  del  primo  compilatore  o del  primo  posscasorc  di  qucMa 

fou (ana  di  tulle  le  isloric  ». 
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due  cavagli , 1’  uno  morto  e l' altro  fedito,  e 1’  uno  corpo  as- 
settato  poco  di  lungi  da  l’allro.  E già  era  corsa  di  lungi  la 
novella  per  moite  conlradc,  si  corne  Trislano  e Lancialolto 
crano  morti  nella  grande  Valle  di  Basingnano;  e già  per  lo 
reame  di  Longrcs  era  sparta  la  novella:  ma  non  che  fcrraa- 
mentc  si  credesse.  E ora  laeeremo  degli  due  cavalieri,  c con- 
teremo  si  corne  taie  novella  fue  manifesta  in  Cnmmellolto. 


CVI. 


In  quesla  parte  ponc  la  storia,  che  avondo  la  Dama 
del  Lago  lanto  adoperalo,  ched  ella  si  àc  Trislano  e Lancia- 
lolto in  sua  compagnia,  si  pensa  d' avéré  la  rcina  Isotta  e la 
reina  Ginevra.  E allora  manda  alla  corle  dcllo  re  Artus  due 
donzelle,  significandogli  délia  morte  degli  due  cavalieri.  E le 
donzelle  tanto  cavalcano  T uno  di  presso  dell’  altro,  ch’  elle 
furono  in  diece  giorni  alla  eittade  di  Cammellotto.  Ed  essen- 
do  al  palagio,  sle  dismontano  e altaccano  gli  loro  cavalli  agii 
anelli  ordinati,  e môntano  e furono  nella  grande  sala;  c 
quivi  truovano  lo  re  e le  duc  reine  e allia  baronia  uiollo 
pensosi,  perô  che  alcuna  novella  aveano  inlesa  degli  due  cava- 
licri:  non  che  fcrmamente  la  crcdessoro.  E a quel  punlo,  le 
due  donzelle  salulano  lo  re  e lutta  I’  altra  baronia  cortcse- 
mente,  e dicendo:  — Signori,  novellc  v' apportiamo  c assai 
malvagie  e rie;  imperô  che  nella  grande  Valle  di  Basingnano 
si  àe  due  cavalieri  arranti  morti  — ( e divisano  loro  le  ’nse- 
gne  degli  due  cavalieri) — , e sono  molto  innaverali.  Ma  chi 
eglino  si  siano,  ciô  fcrmamente  non  se  ne  dice  niento  — . E 
lo  re  e le  due  reine  e tulta  altra  gente  di  laie  novella  diven- 
noro  gli  più  tristi  del  mondo,  dicendo:  — Ora  possiamo  noi 
vederc  bene  apcrlamenle,  che  la  novella  delta  per  alruno,  ella 
b vera  — . E allora  per  lo  palagio  si  lieva  si  grande  pianlo 
e lamento,  si  corne  fosse  mono  tulto  il  mondo;  c le  due  reine 
faceano  si  grande  lamento,  che  già  mai  uno  colanlo  pialoso 
non  si  viddc.  E la  reina  Ginevra  diceva:  — Ahi  Lancialolto, 
caro,  piacenlc  barone  e prodezza  del  mondo,  per  cui  lo  re  Arlus 
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e’  cavalier!  arranli  crano  riüoltali!  0 cortese  Trislanol  siete 
voi  in  taie  maniera  morli , e noi  per  voi  non  arcino  giammai 
allegrczza?  — E la  reina  Isotta  faceva  uno  pianto  tanto  doloroso 
e uno  lamento  tanto  oneslo,  che  faceva  piangere  chi  la  udla 
e chi  la  vedeva,  dicendo: — Sire  re  Artus,  e voi  altre  dame 
c baroni  e cavalieri,  che  intendete  tanto  cordoglio  del  grande 
argoglio  di  messer  Tristano  e di  messer  Lancialotto,  or  pian- 
getc  negli  vostri  cuori..  c si  vi  tribulate,  e immaginate  la 
somma  hellezza  in  ciascuno  formata,  e la  loro  prodezza,  cor- 
lesia  e franchezza,  di  grande  virludi  e nobilitadi  ornati:  im- 
perù  tanta  seurilà  portera  negli  loro  cuori  a chi  aspelta  loro 
onore(l) — . E appresso  diceva  la  reina  Isotta:  — Ahi  do- 
lenlc,  oh  ispersa  (2)  natura,  ohi  crudel  morte,  ahi  quanto 
m'  ai  abbandonalal  (3)  0 Gesù  Cristo,  voi  ci  criasle  e déstici 
la  hellezza  : ora  m’  ée  lornalo  in  grande  pianto.  Ahi  morte 
dolorosa  e villana,  perché  ci  ùi  tanto  abbassati,  e che  non 
veggiamo  che  noi  ci  dobbiaiuo  fare?  Or  corne  ci  possiamo 
noi  punto  riconsolare  da  niuno  lato?  — E poi  diccva  ad  aile 
boci:  — O Tristano,  o Tristano,  or  corne  siete  voi  in  tal 
guisa  morto?  Voi  cravate  mio  diletlo  e piacere,  conforlo  e 
guida  e lume  d’ ogni  mio  bene;  e per  lo  mio  amore,  voi 
avavate  (4)  lasciati  reami  e parenti:  e io  per  voi  fatto  avea 
il  somigliante.  E ora  t’ de  perduto,  si  conte  Irista:  non  sarù 
mai  allegra.  O cortese  e dilcltoso  Lancialotto,  e corne  siete 
morti  in  taie  maniera!  chè  cio  èe  bene  in  contro  a ragione, 
essendo  morta  (Ü)  la  prodezza  e la  franchezza  di  lutlo  il  mon- 
de. K io  non  credeva  che  potesse  intervenire!  e ciù  sic  non 


(1)  Non  bene  il  Magliab.  : inpero  tanta  nobilitade  e.  tanta  sichur - 
tade  par  taie  negli  vostri  chuori  quegli  che  aspettanu  di  far  loro  onore. 

(2)  Scritto:  o ispersa;  che  potrebbe  anche  sciopliersi  : ohi  sperêo . 

(3)  Varia  qui  molto  il  Sen.  : ay  disperata  fortuna  ocrudelmnrte 
ecme  ay  posta  tu  so/ferire  un  tal  ch  a va  Itère  mettare  al  di  sotto. 

(•!■)  Il  Codice:  voi  mavavate.  Sopprimiamo  1*  inutile  m,  ch*  è pur 
cagione  d' equivoco,  suir  innanzi  degli  altri  Testi , ove  leggesi  : roi  ara- 
rate;  o:  voi  avete. 

(5)  Varia,  non  di  sole  parole,  il  Sen.:  essendo  amenduni  voi  lafran- 
chcua  et  sicurtd  del  mando. 
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èe  (1)  suta  se  uone  la  mia  propria  disavventura  — . Ed  era 
si  grande  lo  iamento  délia  reina  Isolta,  che  facea  piangere 
ogn' altra  persona.  E allora,  sanza  allra  dimora,  lo  re  Artus 
e le  due  reine,  con  sessanta  dame  e da  cinquanta  cavalieri 
erranti , môntano  a cavallo,  e sle  si  metlono  alla  via  nella 
compagnia  delle  due  donzelle;  e allora  tanto  cavalcano  il  gior- 
no e la  notte,  sanza  prender  soggiorno,  died  e'  furono  al  luogo 
dove  giaceano  gli  due  corpi  morti.  Allora  gli  mirano  e prov- 
vedono  a lutte  loro  insegnc  ; e quando  gli  riconobbero,  comin- 
ciâro  a fare  lo  maggiore  Iamento  del  mondo,  e lutle  le  loro 
robe  e loro  visi  si  slracciavano.  E la  bclla  Isolta  tutla  tremo- 
lava,  e abbracciava  il  corpo  di  quel  suo  drudo  Tristano,  c 
tulto  lo  baciava,  e immaginava  di  morire  quivi  con  esso  lui; 
e diccva  nel  suo  cuore  e nel  suo  Iamento:  — O mcsser  Tri- 
slano,  o anima  mia  pura  (2),  io  li  porlo  nel  mio  cuore,  pro- 
prio  formato  si  corne  (i  forrnôe  la  propria  natura  nobilemcnle. 
Or  dove  se'  tu , o in  quai  parte  se'  andalo?  Or  chè  non  ti 
ricordi  di  me,  che  la  vila  te  ne  porli?  chè  io  per  te  muoio 
veramenle,  vedendoli  in  taie  maniera.  Io  vi  priego,  o re 
Artus,  clic  voi,  sire,  alquanto  m'  ascoltiate  quello  che  io  vi 
voglio  domandare.  Ditemi,  ditemi,  sire,  per  Dio,  se  Tristano 
e Lancialotto  son’  egli  morti  , e se  mai  in  vostra  corte  egli 
debbon  ritornare.  Per  la  fè  e cortcsia  che  voi  a Gesü  Cristo 
portale,  ditemi,  sire,  sed  e’sono  vivi  o se  sono  morti  — . 
E lo  re  disse:  — Figlia,  di  doglia  il  cuore  mi  si  serra  uden- 
do  ricordare  cosloro  per  nome,  i quali  mi  faranno  piangere 
notte  e giorno,  c per  pace  e per  guerra.  fc  morlo  messer 
Lancialotto,  e non  si  sa  corne;  e messer  Tristano,  giovane 
cavalière,  è morto;  e io,  per  loro,  non  sarô  già  mai  allegro  — . 
E Isolta  diceva:  — Ahi  sire  monsignor  lo  re,  adunque  è egli 
pur  vero  ch’  egli  èe  morta  la  mia  speranza  e ’1  mio  diletto? 


(1)  Scritto:  n onnee.  In  quanta  agli  altri , pub  nel  Magliab.  trovarsi: 
ecciu  euuto  (da  spiegarsi:  e ciô  è suto)  per  mia  dinavventvra  ; e nel 
Sen.  : ma  per  prapia  mia  forluna  enlervrtivto  ( da  scloglicrsi  ; è ’ntcr- 
vennto,  o intervenuto). 

(S)  Concorda  in  qucsla  leziono  il  Magliab.;  varia  il  Scnese. 
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Dunque,  non  piaccia  a Dio  clin  io  più  viva,  ne  clic  io  più 
porti  manto  nè  corona  d' oro  lino,  e d’ ogni  allcgrezza  la  mia 
vila  è priva.  Ahi  sire  Iddio,  piacciavi  clic  io  non  dimori  più 
in  queslo  mondo  a vita  e a consumarmi,  perô  clic  troppo 
mi  veggio  esserc  al  luilo  d' ogni  bcnc  priva  c sola  ; e rimedio 
non  posso  trovarc  — . E a qucllo  punto,  la  bella  Isolla  uscl 
di  sè  medesma,  e caddc  per  Io  gran  duolo  tramorlita,  c giace 
com' ella  fosse  al  luilo  morta;  perché  non  le  si  trovava  nè 
polso  nè  alcuno  sentimento  di  vita:  di  clic  ciascuno  dollôe 
ch’ ella  fosse  al  luilo  Irapassata.  In  qucll’ora,  uscirono  del 
dctlo  palagio  da  ollo  donzclle,  c,  con  volonté  di  tutti , presono 
Isolla  in  braccio  c sic  la  porlarono  nel  palagio,  e si  la  puo- 
sono  a riposare  in  uno  ricco  e adorno  letlo,  chè  grande  me- 
sliere  ella  n’aveva;  e la  reina  Ginevra  ancora  le  facea  buona 
compagnia.  E allora,  la  Dama  del  Lago,  chc  cra  là  enlro, 
mena  la  reina  Ginevra  nel  grande  giardino;  e quando  Lan- 
cialotlo  la  vidde,  si  famio  insieme  la  maggiore  festa  e la  mag- 
gior  gioia  del  mondo.  Ma  Tristano,  vedendo  Isotla  tramorlita, 
fue  si  grande  Io  dolore  clic  gli  venne  al  cuore,  che  per  poco 
ch’egli  non  morlc.  E rivenendo  la  reina  Isotla  in  sè,  sie  gitlô 
uno  grande  sospiro,  dicendo:  — O amor  mio,  o cuor  del 
mio  corpo,  Tristano  uiio,  or  dove  ne  se'  lu  andalo?  Or  cln 
mi  li  àe  cosle  morlo?  Io,  cerlo,  non  voglio  più  vila  — . E 
rosie  dicendo,  Isolla  aperse  gli  oechi  e vidde  che  Tristano 
f era  qiiivi  appresso  alla  bocca,  corne  quegli  che  di  ciô  aveva 
molto  grande  dolore  c eruccio;  e lutta  voila,  egli  teneva  l' una 
delle  niani  di  Isotla,  e quando  amendue,  tralle  sue,  slropic- 
ciandogliele  sempre,  e fregandole  i polsi  del  braccio:  e da 
l' altra  parle,  vidde  la  Donna  del  Lago  che  le  faceva  Io  somi- 
glianle  da  1'  allro  braccio.  E allora . la  Dama  dello  Lago  la 
prende  a conforlare , dicendo  che  tulle  quelle  cosc  aveva  ella 
latte  per  arte  e per  rindurgli  (f)  insieinc,  perché  grande  vo- 
lonté avea  di  vedergli.  — Ma  di  ciô  ch'  io  ù fatto,  sono  io 
assai  penluta , solo  per  Io  dolore  che  patito  avea  la  bella  Isot- 

(t)  Cos!  nel  nostro  Testo;  e nel  Magiiab. , con  iscarobio  c difetto 
di  lettere  : cperidogli. 
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la  — . Ma  tulle  liate,  le  domanda  perdonanza  a lei  ed  a Tri- 
sla  no:  e poi  dice:  — Io  vi  pricgo  che  voi  vi  conforliate,  c 
Iraetevi  buono  tempo  e ristoralcvi  d’ ogn'  allro  dolorc  pas- 
sato  — . E gli  due  cavalieri,  colle  due  reine,  ben  lo  (1)  fan- 
no;  chè,  tutto  quello  giorno,  si  dânno  conforto  c piacere,  e 
prendono  insieme  diletto  c contcntamenlo  buono  (2)  e bello, 
a lor  piacere. 


CVII. 


La  vera  sloria  conta  e dire,  che  avendo  la  Dama  del 
Lago  le  duc  reine  ncl  palagio,  cosie  giltù  nna  polvere,  la 
quale,  per  acte,  di  subito  misse  uua  si  oscura  c folia  nebbia 
e tanlo  grande,  che  lo  re  Artii  e gli  allri  cavalieri,  per  la 
grande  oscuritade,  I’  uuo  non  vcdea  I’  allro.  E a quel  punto 
si  sparl  il  palagio  c le  due  corpora:  non  che  quegli  dentro, 
cioè  Tristano  c Lancialotlo,  avessono  niuna  scurilù;  anzi  si 
stavano  sollo  il  padigliorie  in  grande  allegrezza.  E passala  che 
fue  la  scurilade,  lo  rc  Arlus  non  vedeva  li  due  corpi  nè  'I 
palagio  nè  le  due  reine;  c di  ciù  si  fac  grande  maraviglia.  E 
allora  raddoppia  'I  suo  grande  lamenlo,  e piangea  Tristano  e 
Lancialotlo  e Isolla  la  bionda;  ma  più  piangcva  la  reina  Ci- 
ne  vra  , chè  non  sapeva  dove  si  fosse  andata , nè  s’  ella  era 
viva  o morta.  E dimorato  che  fue  lo  re  Arlus  nel  detlo  luo- 
go  da  Ire  di,  c non  vedendo  per  quella  valle  nè  villa  nè  ca- 
slello,  c vedendo  che  ï dimorare  non  gli  valeva  niente,  sie  si 
diparle  con  (3)  sua  compagnia  e,  con  grande  dolore,  e'tor- 
nano  alla  cilla  di  Camellotlo.  Conlinovo  egii  faccva  grande 
pianto;  e tal  faceano  dame  e baroni,  e allri  cavalieri  délia 
cittade,  ed  altre  genti.  Tristano  e Lancialotlo  dimorarono  colle 
due  reine  al  padiglione  a grande  sollazzo,  e steltono  a taie 
manera  da  quindici  giorni.  E appresso,  la  dama  dello  Lago 


(1)  Scrillo,  nel  nostro:  bello;  e nel  Magliab.  : cosi  fanno. 

(2)  I*er  errore , nel  Coüicc:  buonr. 

(3)  Per  iscambio,  nel  Coüice:  per.  È con,  gioalamente,  ncgli  allri. 
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premle  corumialo  da  tulla  quella  hrigala,  e con  dicendo(l), 
per  loro  scusa , nrdilarocnte  di  ciù  iucolpassono  lei: — imperd 
che,  avendo  io  la  grazia  di  voi  quallro,  io  non  euro  lo  re  nè 
suo  sforzo  — . E a quel  punlo,  la  Dama  fae  levare  il  padiglio- 
ne;  e allora  l’ uno  si  dipartc  da  l' altro,  c la  Dama  si  torna  in 
sua  contrada,  e Trislano  e Lancialolto  e le  due  reine  tornano 
a Caniellotto.  Ed  essendo  al  palagio,  lo  re  Arlus  e lulla  altra 
génie  si  fanno  di  loro  grande  maraviglia,  e domandagli  si 
corne  a loro  cra  intervenuto.  E Lancialolto  c Trislano  dice- 
vano,  che  la  falsa  Dama  dcllo  Lago  avea  loro  donalo  uno  laie 
heveraggio,  che  mai  egliuo  non  s'  erano  potuli  risenlire:  (2) 
— e crediauio  avéré  sempre  dormilo.  Ma  noi  giuriamo  bene, 
che  se  mai , per  nessuno  lempo,  ci  viene  la  falsa  ncllc  noslre 
iiiaui,  noi  nolla  riguarderemo  per  voi  (per  cerlo  l’abbiale); 
anzi  la  faremo  ardere  — . K lo  re  dice  elle  ne  farebbe  lo 
somiglianle;  e fâila  sbandirc  del  fuoco,  si  corne  egli  avea  già 
falto  délia  sua  suora,  la  fata  Morgana.  E lo  re,  cbe  avea  avuto 
cosle  fatlo  dolore,  si  racconsola  pcrcIT  egli  credea  ch' elle 
avessono  dormilo  e non  vegghiato;  quasi  com'  egli  dica  : — 
meglio  è questo  male,  che  se  io  avessi  peggio  — ; c quasi 
egli  si  conlenlava  d' avéré  avula  quesla  treslizia , pure  ch’  egli 
avea  riavula  la  sua  rcina  Ginevra;  e di  sua  dama  prendea 
più  guardia  d' allora  innanzi , che  non  facea  per  a dictro.  E 
comunal mente,  che  (3)  la  genle  credeva  che,  per  lo  incanta- 
mento,  eglino  avessono  lulto  quello  tempo  dormilo.  E riposala 
che  la  bella  Isotta  fuc  da  diece  dl , Trislano  si  la  rimanda  alla 
Gioiosa  Guardia,  in  couipagnia  dcllo  re  Àuioroldo,  allô  quale 
lo  re  Arlus  avea  concedulo  lo  raslello  de  l'Arlinte;  c anche 
I'  accompagna  Palamides.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlare  di 
quesla  avvcnlura,  c contercmo  si  corne  lo  grazioso  cavalière  (-1) 


(I)  Sottin tendait  che,  non  taciuto  negli  allri  Tosti. 

[ï\  Il  Sen. , comiuciando  un  pu'  prima  H dialogismo:  che  may  un n 
cixiatno  rixeutilj. 

^3)  Manca  qupsto  che  «lel  noslro,  negli  altri  due  Testi. 

^4)  Dopo  avéré  avverlito  cbe  nel  nostro  fu  scritto:  yli  yraiioxi  ca- 
valieri , diremo,  senz' altr  i giustificazione , die  nel  Magliab.  leggexi  : et 
yraziosn  tnesxer  Galasxn:  e nel  Sen.  nianrnno  i due  epileli,  dieemlu* 
raccoutaremo  di  mixxer  ghulaxx o. 
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messcr  Galasso  venne  a coric  dello  re  Artus;  per  la  quale 
venula,  si  cominciô  l'alla  iuchiesta  dello  santo  Sangradale  (I). 

CVIII. 


Li  maslri  delle  sloric  pongono,  che  lo  re  Pilles  Pescaor 
d’ Organia  aveva  una  sua  figliuola,  assai  hclla  di  suo  corpo, 
la  quale  era  appellata  la  donzella  Perevida  (2);  e allô  re  e alla 
reina  d’ Organia  era  dello  e annunziato  d' alcuna  persona  che 
sapeva  délie  selle  arli  délia  igromanzia  (3),  che  se  sua  figliuola 
contendeva  cou  messcr  Lancialollo,  che  la  ingraviderebbe  dello 
piu  grazioso  cavalière  del  mondo,  lo  quale  sarà  vergine  c 
puro,  e,  per  la  sua  verginilà  e prodezza,  egli  doveva  Irarrc 
a fine  l’aile  avvenlure  dello  Sangradale.  E allora,  T alla  reina, 
dama  dello  re  Pilles,  aoperùe  tanto  e fece  aoperare,  che  Lan- 
cialolto  ebbe  a conlendere  con  sua  figliuola;  e Lancialollo  sic 
usù  con  Ici,  credendo  sollazzarc  colla  reina  Gincvra  (i).  E a 
quel  punto,  la  donzella  sie  ingravidùe;  c quando  fuc  al  ler- 
minc,  si  corne  fue  il  piacere  di  Dio,  si  ne  nacque  uno  mollo 
bello  e grazioso  figliuolo  maschio,  lo  quale  fue  appellato  Ga- 
leazzo  o vero  Galasso;  e la  reina  lo  fece  allevare  e nudrire 
in  uno  ricco  munistero  di  dame:  e ciô  era  bene  manifeslo  a 
messer  Lancialollo.  E venendo,  poi  a più  tempo,  per  la  fesla 
délia  Penlecosla,  che  la  code  dello  re  Artus  era  lutta  piena 
di  re,  di  conli  e di  baroni  e di  cavalicri  arranli;  allora  per 
la  sala  apparve  una  donzella,  con  ricchc  veslimenla,  la  quai 
saluta  lo  re  Artus  e tulla  allra  baronia;  c lo  re  rende  il  salulo 
l*n  graziosamenlc,  diccndolc  quello  ch’ella  domandava.  Ed  ella 

(1  ) Cosl  nel  nostro  Teste.  V. . per  queuta  voce,  lo  Spoglio. 

(3)  Il  Magliak.  c il  Sen.  : Prorida.  E cosl  ancora  più  innanzi. 

(3)  Lasciaroo  sussisler  memoria  di  codeslo  scamhio  di  termini,  o 
trascorrimenlu  délia  pronunzia,  che  dovù  essere  nella  favella  dc'tompl, 
se  crediamo  al  noslro  Manoscrilto.  Il  Magliah.  ha  : délia  gramamia;  - 
di  nigromamia , il  Senese 

(i)  Quest’  ultime  cinque  parole  si  trovano  senza  pro  replicate  nel 
Testo  che  noi  seguitiamo. 
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disse:  — Certo,  sire,  io  voglio  parlare  a messer  Lancialotlo  — . 
E lo  re  disse:  — Vcdilo  là  ollra:  e'  parla  con  messer  Trisla- 
no  — . E la  donzella  vae  in  quella  parte,  dicendo  a Lancialot- 
to:  — Sire , io  v’  addomando  da  parte  delta  dama  del  colal 
munislero,  di  venirvi  (1)  a parlar  ora  — . E Lancialotto  disse: 

— Dalla  parte  di  Dio,  io  vi  verrôe  volentieri  — . E allora, 
sanza  altra  dimoranza , si  si  parte  da  Trislano,  c sle  s’  arma 
e monta  a cavallo;  e tanto  cavalca,  ch’  egli  fue  al  munistero, 
e quivi  truova  messer  Bordo  c Lionello.  E riposalo  che  Lan- 
cialotlo fue  uno  poco,  ed  eeco  venire  la  dama  del  munistero, 
e menava  per  la  mano  uno  giovine  di  tempo  di  quindici  anni, 
lo  quale  era  appellalo  Galeazzo,  o vero  Galasso;  e la  dama 
priega  Lancialotto  che  lo  faccia  cavalière.  E Lancialotto  disse: 

— Volentieri;  ma  qui  io  non  ôc  niuna  spada  da  donargli  — . 
Allora  la  dama  gli  apporta  uno  fodero  di  spada,  la  quale  fue 
di  Giosefelte,  ligliuolo  di  Giuseppe  (2)  di  Bramanzia;  c Lan- 
cialotto gliele  cinsc  e donôgli  la  gotata,  pregando  Iddio  che 
gli  desse  prodezza  e ardire.  E a tanto,  gli  Ire  cavalieri  dipar- 
lono  dal  munislero  o tornano  a Camellotto;  ed  esscudo  al  gran- 
de palagio,  truovano  che  lo  re  Artus  e gli  altri  baroni  erano 
andati  al  grande  duomo  (3)  a il  scrmone;  e mirando  gli  tre 
cavalieri  in  verso  del  seggio  periglioso,  viddoro  leltere  le  quali 
parcano  novellamenle  scritte,  e le  dette  lettere  diceano  in  talc 
maniera:  — Nel  CCCLXYI  anni  dopo  la  passione  di  Cristo,  a 
uno  giorno  délia  Pentecosta,  si  dêe  riempierc  questo  seggio 
di  suo  signore  — . E gli  tre  cavalieri  tennero  ciù  a grande 
maraviglia;  e provvedendo  il  numéro  del  tempo,  si  trovaro- 
no  che  in  quella  pasqua  cadea  il  delto  délie  lettere,  che  il 
seggio  si  dovea  riempiere  e serrarc  per  suo  signore  : e allora 
egli  presono  uno  drappo  di  sela,  e puosonlo  sopra  le  lettere. 


(t)  Pub,  certo,  intendeisi:  di  veoire  al  monastère  a (per)  parlare. 
Ma  piii  naturalroenle  ncgli  altri  Testi  : di  venirle. 

(S)  Nel  Magliali.  : di  Gtttsepo  pgliuolo  Giuseppe,  e,  plù  brevemenle, 
nel  Sen.  : fl  quale  fu  di  Giuseppo  di  Uramamia. 

(3)  Glova  il  segnalare  a questo  luogo  la  concordia  dei  Mss.  Nel  Sen. 
pub  leggersl  : erano  andati  nudire  el  sermone  al  grau  duomo. 
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per  vedcre  quello  clie  sarâ.  E a tanto,  lutta  la  baronla  sie 
torna  dalla  grande  chiesa,  e le  lavole  crano  messe,  e lo  re 
comanda  I’  acqua , chè  voleva  mangiare  ; e messer  Cliieso 
disse:  — Sire,  ancora  non  si  puotc  desioare,  imperciù  che, 
per  lo  di  d'oggi,  noi  non  abbiamo  ancora  avuta  niuna  novella 
nuova  — . E lo  re  dice:  — Voi  dite  la  verilade  — . E poi 
stati  uno  poco,  ed  ccco  per  la  sala  venire  uno  valletto,  lo 
quale  disse  a loro:  — Signori , novelle  v’  apporto  assai  mara- 
vigliose;  imperô  die  alla  marina  si  è venuto  uno  petrone  ma- 
raviglioso  di  marmo  vcrmiglio.  Dell!  venitelo  a vedcrlo  (1) — . 
Allora  cgli  ed  allri  assai  baroni  vi  vanno  in  quella  parle,  c 
truovano  lo  valletto  veritiere  ; perù  ch’  egli  truovano  il  detto 
petrone,  nel  quale  si  era  uua  spada  ignuda  (ltla  e una  lancia; 
ed  eravi  lettere  intagliatc,  le  quali  diceano  in  talc  guisa: 
— Niuno  sarà  già  tanto  ardito,  che  mi  lievi  di  mio  luogo, 
se  noue  colui  die  mi  porteràe  a suo  costato  — . Allora  lo  re 
si  volta  in  verso  Tristano  e Lancialolto,  dicendo  a loro:  — 
Signori,  questa  spada  si  è voslra,  imperô  die  1’ uno  di  voi 
li  lo  cavalière  di  cui  le  lettere  parlano  — ; ed  egli  dissoro  clie 
non  crano  degni,  niuno  di  loro,  di  metlervi  la  mano.  Allora 
messer  Calvano  si  trae  avanti , e preride  la  spada  per  volcrla 
trarre  fuori  del  petrone;  ma  di  ciôe  non  puote  fare  nienle: 
e a taie  ventura  si  provôe  Prezzivalle  c Bordo;  non  che  ap- 
prodasse  loro  nienle.  E allora  tornano  al  palagio,  nello  qualc 
crano  a quel  piuilo  tutti  gli  cavalier!  errant i . salvo  che  lo  re 
Amoroldo  c Palamides,  che  erano  andati  accompagnare  la 
reina  Isotta  alla  Gioiosa  Guardia:  e di  taie  andata  Tristano 
stava  molto  pensoso,  imperô  che  gli  era  stalo  detto  che  lo  re 
Amoroldo  se  n’  era  andalo  in  Jrlanda , e Palamides  era  restalo 
colla  reina  a Gioiosa  Guardia;  c ciô  non  era  statu  la  verilade, 
che  Palamides  vi  fosse  dimorato  più  che  una  sera.  E Trisla- 
no,  per  lo  cotale  apportamenlo,  islava  in  grande  gielosia  e 
molto  odiava  Palamides,  dicendo  che  mai  non  voleva  sua  pa- 
ce,  anzi  lo  disfidava  a morte:  e in  ciô  Palamides  sle  riceveva 


(I)  Plconasmo  similc  ai  molli  che  a'  incontrano  ne)  noslro  Testo, 
cil  anche  a quello  che  aspue  si  presse:  • vi  vanno  in  quella  parle  >. 
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torlo.  E slando  lo  ro  Arlii  e tulli  i cavalieri  arranli  nel  grande 
palagio  di  Camcllollo,  allora  vernie  una  grande  scurilà  Ira  loro, 
e lulli  gli  usci  délia  sala  e délie  linestre  si  pcrcoteano  insicmc 
I uno  conlra  l'altro;  c la  scuritade  durôe  lien  (I  l per  una  ora. 
Fi  slando  uno  poco,  ed  ecco  venire  per  la  sala  uno  sanlo  ro- 
milo,  lullo  veslito  di  robe  bianche;  e menava  per  la  mano 
uno  giovanc  cavalière,  armato  di  lulle  arme,  salvo  che  di 
spada  e di  scudo,  e avea  cinto  uno  fodero  di  spada.  Ed  essen- 
do  lo  romito  davanli  lo  re  Arlus,  sle  disse:  — Pace  sia  in 
Ira  voi.  lo  v’  appresento  qucslo  giovanc  cavalière,  il  quale 
sarâ  quello  per  lo  quale  l’ alte  avventure  rimarranno.  Vedelclo 
qui  : io  vc  lo  raccomando  in  presenzia  di  lanla  buona  genle  — . 
E allora  lo  prende  per  la  mano,  e fâllo  asscntarc  sullo  seggio 
periglioso.  Eo  seggio  allora  slelle  fermo  c nienle  si  mulôe; 
ed  eglino  lulli  udirono  allora  una  boce.  la  quai  disse:  — ISi- 
posalevi  arditamenle,  chè  da  ora  innanzi  lo  seggio  6 riem- 
piuto  del  sua  signore  Galcasso,  lo  qnale  è disceso  degli  duc 
alti  legnaggi  — . Fi  quando  lo  re  Arlus  e gli  allri  cavalieri 
vidono  Galasso  al  seggio  (2)  clic  lanli  prodi  cavalieri  l’avcano 
ridoltnlo,  dicono  veramente  che  queslo  si  è lo  cavalière  lo 
quale  dèc  trarre  a line  le  aile  avvenlure  del  Sangradale;  e 
allora,  si  gli  fanno  grande  onore,  direndo:  — Grande  mercè, 
Galeasso,  quando  voi  degnaste  di  venire  in  Ira  noi  — . E Ga- 
lasso disse:  — Se  io  ci  sono  venulo,  ciù  non  èo  da  inaravi- 
gliare;  imperù  che  di  qui  si  moveranno  lulli  gli  cavalieri  corn- 
pagni  i quali  vorranno  essere  alla  alla  inchiesta  del  Sangra- 
dale; ch’ essi  salveranno  le  loro  anime  nclla  virtù  del  sanlo 
Vasello  — . E lo  re  Arlus  disse:  - — Galasso,  questa  malt ina 

(1)  Scritto:  hem. 

(2)  Dalla  precedente  parola  Arlus  sino  a questa  piii  prossima  seggio, 
dichiariamo  di  a ver  seguito  esattamente  il  Cod.  Magliabccliinno.  Il  for- 
malore  del  noslro  (senza  dire  degli  altri  errori  ) aveva  malamcntc  confuse 
le  claustile,  c poi  tentato  di  ravviarle  nel  modo  che  segue:  E quando  lo 
re  Arlus  viddono  Galasso  ci oè  anenra  gli  allri  cavalieri  vedemlolo  al 
segno  cc.  Ci  resta  di  moslrarc  corne  alla  nostra  emendazione  porga  al- 
tresi  conforto  il  Sen.  : Et  quando  lo  re  Artu  e gli  allri  chavalieri  vid- 
tlero  ghalusso  sedere  nel  seggio  pericotoso  ec. 
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arrivô  alla  riva  de!  mare  uno  pelrone  di  marmo  vermiglio. 
Andiamolo  a vedcrc  — . E allora  si  prendono  per  la  mano, 
e appresso  di  loro  vac  Tristano  e Lancialotto  c allri  baroni 
assai.  Ed  essendo  al  pctrone , nel  quale  cra  fllta  la  spada  e la 
lancia  a la  riva  del  mare,  il  re  allora  conta  a Galasso  corne 
nissuno  cavalière  1’  avcva  potute  trarre  di  detto  petrone  (1); 
e Galasso  disse:  — S’eglino  non  1' ànno  Iratta  fuori,  non  èe 
da  maravigliarc  — (avevagli  detto  lo  re,  corne  niuno  noll'avea 
mai  potuta  trarre  fuori).  Disse  Galasso:  — Vedele,  l’avventuva 
si  è mia  ; e per  la  sicurtà  ch’  io  avca  di  questa  spada , non 
ne  portava  io  niun’  altra  — . E allora  prende  la  spada  c la 
lancia,  e leggicrmcnte  le  trae  fuori  dello  petrone;  c mette  la 
spada  nel  fodero  ch’  egli  avca  cinlo:  il  quale  fodero  era  stato 
già  délia  detla  spada.  E questo  k vero. 

CIX. 


Divisa  la  vera  storia,  die  avendo  Galasso  traita  la  spada 
del  petrone,  e a tanlo  ecco  venire  per  la  riva  una  donzella  a 
cavallo;  e la  donzella  vidde  Lancialotto  e si  gli  disse:  — Ora 
non  vi  lerrete  voi  nè  sarete  tenuto  lo  raiglior  cavalière  del 
rnondo;  e ciô  dimoslra  la  virtù  di  colesta  spada , chè  non  fosle 
tanto  ardito  di  mettervi  la  mano  — . E Lancialotto  disse:  — 
Dama,  siate  certa  che  io  non  mi  (2)  leniii  mai  lo  miglior 
cavalière  del  mondo  dall’  ora  in  qua  ch'  io  combatlei  col  ca- 
valière délia  banda  dello  argento,  che  allora  porlava  due  liu- 
ni  — . E sappiate  clic  la  donzella  diceva  il  vero,  iraperô  che 
Lancialotto  avca  suo  migliore;  chè,  lier  la  grazia  di  Dio,  Ga- 
lasso  era  lo  più  grazioso  e lo  miglior  cavalière  del  mondo. 


(I)  Se  di  sopra  ci  soccorse  il  Magliab.,  e qui  ci  soccorre  opporlu- 
naroente  il  Sen.,  rial  quale  son  tolte  le  parole  tutle  che  trovansi  tra  le 
«lue  che  rial  pari  suonano  petrone,  cioè  dalla  prima  alla  seconda  voila 
«love  quest’  è nominato.  A chi  fosse  inclinalo  a riprendcrci,  facciamo 
istanza  rii  leggerc  senza  di  esse  lutlo  il  periodo,  c poi  con  esse  rileg- 
gerlo  insino  al  termine  del  capoverso  o paragrafo. 

^2)  Scrilto:  nommt. 
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salvo  clic  raesser  Trislano.  En  lo  (1)  libro  tratto  dello  prime- 
rano  (,2)  dello  re  di  Francia,  lo  quale  fue  da  prima  di  messer 
Piero  conte  di  Savoia,  e al  présente  si  è di  raesser  Gaddo  de' 
Lunfranchi  da  Pisa,  si  diffiniscc  taie  quistionc,  e dice  che  chi 
più  riceve,  più  è tenuto.  Iraperô  vediamo  che  Galasso  riccvctte 
c vcnnegli  la  grazia  di  Dio:  chè  sapere  dobbiaiuo,  ch'  elle  sono 
due  grazie  principali;  e I' una  si  è grazia  gratis  data  (3),  e 
F alli  a si  è grazia  rimunirata.  La  grazia  rimunirata  riceve  ogni 
persona;  ma  Iddio  diede  a Galasso  una  grazia  la  quale  s' ap- 
pel la  grazia  data,  per  la  quale  grazia  Irassc  la  spada  del  pc- 
Irone;  c innanzi  clic  suo  scudo  ricevesse  colpo,  fue  appcllato 
lo  migliore  cavalière  del  mondo,  in  grazia  e in  opéra  data 
da  Dio.  E Trislano  fue  lo  più  pro'  cavalière  mondano  che 
nascessc  in  questo  mondo.  lo  più  gentile  c lo  più  cortesc.  E 
a tanlo,  la  donzella  se  ne  vae  davanti  lo  re,  e dice:  — Màn- 
davi  a dire  per  me  lo  romito  Necicnzo  (4),  clic  nel  di  d' oggi 
apparirûc  nclla  voslra  corte  il  sanlo  Gradale,  il  quale  vi  sa- 
zierà  tutti  di  celeslialc  cibo  — . E lo  re  disse:  — Ora  so  io, 
cavalieri  e signori,  e credo  cerlanamente  e veggio  per  sem- 
biante,  ch’  egli  te  venuto  il  tempo  che  la  Tavola  saràe  diser- 
ta;  c voi  si  vi  mellerelc  nclla  alla  inchiesta.la  quale  tanto  6 
slata  profetezzala;  e soe  benc  che  noi  non  ci  rivederemo  cosie 
giammai  insieine.  Imperô,  se  a voi  piacc,  in  meinbranza  (ô) 


(1)  Cosi  ci  sembra  doversi  sciogliere  T EU»  del  noslro  .Ms. 

(2)  Di  duc  sussidt  notabillssimi  siamo  qui  debitori  ai  Manoscritll 
cite  la  fortuna  ci  lia  conceduto  di  avcrc  a consiglieri  ; c la  niercc  de’ 
quali,  possiarao  in  prima  rallegrarci  di  r|ucsle  parole  dello  primerano , 
mancanli , con  grave  jatlura,  ncl  nostro;  c che  tuonano  nel  Senese:  del 
primo.  Il  tecondo  si  è nelle  parole  si  diffinisce  (vedasi  dopo  duc  righc), 
che  sono  supplite  egualmente  dai  due  Codici  prelodali  ; e la  cui  mancanza 
nel  Laurcnz.  ci  avea  dapprima  reso  un  tal  passo  del  tutto  incsp licabi le. 

(3)  Erroneamente  nel  nostro  c nel  Magliab.  : granits  data. 

^4)  NasciûHlio,  nel  Magliab.;  c nel  Sen.:  Kascemio. 

(5)  Per  mala  formazione  delle  leltere,  Il  Testo  noslro  parrebbe  por- 
gerci;  in  rebrama.  Kcl  farci  inlerpreli  délia  intenzione  dei  (rascrittori , 
non  abbiamo  contro  a noi  gli  allri  Codici,  nell' uno  do’ quali  è:  a 
(Magliab.)  e nell’  allro  per  rimembrania. 
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celestiale;  e a questa  tavola  mand6  Iddio  lo  dl  délia  Penteco- 
sla  la  grazia  dello  Spirilo  Santo,  délia  quale  divennero  pronti 
e sicuri  a predicare  e a ricievcrc  morte  o passionc  per  lo 
suo  santo  amore.  La  seconda  tavola  fil  quella  di  Giuseppo  di 
Bramanzia;  e quindi  mandô  Iddio,  per  grazia,  lo  santo  Vasello 
o vero  Ampolla  là  dove  era  la  terra  là  dovc  era  caduto  il 
santo  sanguo  délie  piaghc  di  Crislo;  e anche  v'era  lo  vino 
con  che  furono  lavale  le  dette  piaghe  : e ’l  sangue  non  v’  era, 
imperô  che,  lo  di  che  Cristo  risucilô,  il  santo  sangue  si  parti 
dalla  terra  e ricongiünscst  collo  corpo  o colla  divinità  : la  qualc 
grazia  del  santo  Vagello  fece  Giuseppo  e suoi  discepoli  pronti 
c ardili  e fermi  (1)  nella  fè  di  Cristo.  E la  terza  tavola,  a 
riverenza  di  questo  Giuseppo  (2),  ordinô  e dcficô  (3)  Merlino;  la 
Tavola  Ritonda:  e puôscvi  il  seggio  (4)  periglioso;  e prefelezzô 
anche  quello  seggio,  si  corne  e’  vi  doveva  sedere  uno  cava- 
lière vergine,  lo  quale  per  sua  virginité  era  degnio  di  sedere 
alla  sauta  Tavola,  c di  venire  a compimcnlo  dell’alta  inchicsta 
del  Sangradale  (5):  ciù  voile  dire  cIT  egli  mangiava  o bevea 
alla  sauta  tavola  délia  sanla  fede,  e la  sanla  speranza  lo  inebri- 


(t)  Se  neir  ollirao  per  cib  che  a gusto  apparliene , é,  contre  ogni 
regola:  e anlilo  e ferma,  ben  è:  ardili  e fermi,  net  Magliab.,  e:  fermi 
et  ardili,  net  Sen. 

(S)  Diamo  in  queato  luogo  la  preferenza  al  Scnese.  Ha  il  nostro, 
sconciatncnte  per  certo:  di  questa  Giuseppo;  ne  so  quanlo  mcglio  il 
Magliab.  : di  questa  di  Giuseppe. 

(3)  Ordiuo  édifice,  si  legge  nei  nostro;  ordino  edifichn,  nel  Magliab.; 
e nel  Sen.,  con  lato  che  gli  altri  Torse  inlescro  a cansare:  ordino  e 
hedifico.  A noi  parte  non  che  possibile  ma  cziandio  necessario  questo 
verbo  Oelicarc,  stante  il  suo  parlicipio  Deticato,  che  vederomo  in  altro 
luogo  di  quest' opéra;  dove  nemraeno  è penuria  delie  altre  forme  piu 
comuni  agli  anlichi,  né  cnncellale  in  tutto  dall’  uso  vivente,  Ditirare  e 
Dificnto.  Si  consuili  lo  Spoglio  ec. 

(4)  Pub  riporsi  tra  i segni  délia  minore  abilità  o minor  diligenza 
del  copiatore  novcllo  del  Testo  Laurcnziano,  il  leggersi  n questo  luogo, 
corne  nella  riga  seguente:  seymo. 

(4)  Nel  Magliab.  6 scritto,  ordinariamentc;  Sangredale  ; ed  é prova 
novelta  di  quanto  dicevasi  nella  precedente  nota,  il  leggersi  in  questa 
riga  medesima  del  Medieeo-Laurenz  : Sagrandale,  c:  mangara 
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ava  (1  ) di  quello  diletto.  Chè  sappiale,  che  tutti  gli  allri  di- 
letli  e operazioni  sono  niente,  a petto  che  a pensarc  e a ser- 
vire  a Dio:  e niuno  ne  puô  essere  ingannato;  chè  ’l  diletto  e 
lo  benc  di  questo  mondo  è poco,  a rispetto  la  gloria  de  I'  alto 
rcgno,  la  quale  non  vicne  mai  nieno.  E in  ciô  si  dèc  pensare, 
e amare  Iddio  sopra  ogni  creatura,  e amare  il  prossimo  se- 
condo  sè  mcdesimo,  c non  Tare  ad  altrui  quello  che  tue  non 
vorresli  ricievere  per  le;  e amare  più  l’anima  che ’l  corpo, 
impcrù  (2)  che  ’l  corpo  sia  cibo  de’  vermini,  c l’anima  immor- 
talc  sia  fatta  a essere  gloriflcata:  (3)  chè  benc  sarà  bcato  chi 
sarà  pentuto  e (4)  del  pcccato  farà  penilcnzia,  pella  quale  sarà 
salvato  c riceverà  pagamento  di  quello  die  averà  raeritalo;  co- 
nosccrà  e vedrà  Iddio,  lo  Verbo  incarnato.  E di  ciô  pregbiamo 
lui,  die,  dopo  la  noslra  fine,  noi  non  siamo  tenuti  di  peccato 
modale  nè  venialc,  acciô  che  le  nostre  anime  siano  salvalc.  Ma, 
per  noue  istarc  ozioso  a male  (5)  ispese  fare,  si  leggieremo 
questo  detlato  a chi  piace  d’ ascoltare. 

CX. 

Manifesta  la  vera  istoria,  che  istando  in  talc  maniera  gli 
cavalieri  erranti  a lavola,  e avendo  sentito  il  dolzore  délia 
grazia  di  Cristo,  lo  re  Artu  si  parlé  imprimamente , diccudo: 


(1)  Nel  Sen.:  ch’  e gli  mangiarebbe  e berebbe  ec. , e la  ec.  lonne- 
briarebbe. 

(2)  Aggiungiamo  imperô  «lal  Sen.  Invece  de'  duc  sia  che  seguono, 
pone  quest’ ultimo  Codice:  e (è);  ed  il  Magliah.,  la  prima  voila:  sie;  l’ ul- 
tra: et  l'anima  è immorlale  e fatta  ec. 

(3)  Da  questo  luogo  sino  alla  line  del  Capitolo,  sarebbero  da  uotarsi 
le  moite  rime  o agsonanze,  che  dànno  indizio  bensl  di  scrittura  corn- 
partita  a norma  di  legge  qualslasi , ma  che  per6  metrica  non  potrebbe 
chiamarsl. 

(4)  Togliamo  la  copulativa  dal  Teste  di  Slena , ove  leggesi  : chi  sarà 
pentuto  t del  pecchato  ara  fatta  ec. 

(5)  Cosi  lianno,  corne  ebe  voglia  intendersi , il  Magliab.  insiemc  ed 
il  noslro.  Manca  al  Sen.  queslo  periodo,  dove  trovasi  invece  la  devola 
aggiunla  fallu  al  precedente  : insempiterna  scchula  sechulorum  amen. 
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— Signori,  raolto  dobbiamo  ringraziare  Cristo,  ed  essere  con- 
tenu, avendoci  egli  mostrato  cosi  grande  segno  d’araore,  che 
ci  à ripieni  di  celestiale  cibo  — . E a quel  punto,  raesser  Cal- 
vano  si  leva  in  piè,  dicendo:  — Signori,  io  giuro  che  al  mat- 
tino,  sanza  altra  diinoranza,  io  cntrcrô  nella  alla  inchiesta,  e 
sie  la  manlerrô  alraeno  uno  anno  e uno  mese  e uno  di,  a 
grande  divozione  e fatica  di  mio  corpo;  e mai  non  tornerô 
a corte,  se  in  prima  non  sento  alcuna  cosa  de  l’alla  inchie- 
sta ■ — . E cosi  giura  mcsser  Lancialotto  e Galasso  e Tristano 
e Prezzivalle  e Bordo  Io  casto,  e molli  altri  cavalieri  erranli  ; 
gli  quali  furono  per  numéro  cenlo  ottantacinque,  pure  il  fiore 
degli  cavalieri  erranti.  E a quel  punto,  Io  re  Artù  piangea, 
dicendo:  — Ahi  Calvano,  corne  tu  m'  ài  diserto  e consumato! 
chè  io  sono  certo  che  io  mai  non  vi  (1)  rivedrô:  tanto  lungo 
tempo  andrete  pegli  strani  paesi  — . E Lancialotto  diccva:  — 
Ahi  sire,  non  vi  cruccialc  tanto  duramente;  chè  se  noi  tutti 
morissimo,  noi  non  sarcuio  da  biasimare:  tanto  la  ’mpresa  è 
giusta  • — . lslando  in  lal  maniera  uno  poco,  udirono  una  bocc, 
la  qualc  disse:  — Io  dico  a voi,  signori  cavalieri  de  1’ alta 
inchiesta,  non  siale  tanto  arditi  d’ entrare  in  sie  alta  (2)  impre- 
sa,  se  in  prima  non  siele  benc  contriti  c confessi  de'  vostri 
peccati  — . E i cavalieri  cosie  fanno.  E venendo  la  sera,  tutti 
i cavalieri  s' andarono  a posare.  E passata  quella  notle , i ca- 
valieri de  l’ alla  inchiesta  sie  s’  armano  e mdntano  a cavallo; 
e tanto  cavalcarono,  che  furono  al  castello  di  Magani,  ed  ivi 
messer  Galasso  disse  a loro:  — Signori,  a me  pare  meglio 
che  noi  andiamo  soli,  e al  più  alto  (3)  due  o tre  insieme.  E 
gli  cavalieri  a ciô  s’  aceordano,  e ciasruno  prende  suo  cam- 
mino;  e Lancialotto  e Tristano  se  ne  vanno  inverso  la  Valle 
Bruna  ; c Bordo  e Prezzivalle  inverso  Lcsliuois  ; e messer  Ga- 
lasso se  ne  va  a una  hadia,  là  dovc  truova  Io  scudo  bianco 


(11  Emcndiamo  cosi  ton  gli  allri,  avendo  il  nostro,  erroncamcnte:  mi. 
(i)  Fallava  qui  pure  il  copiatore  del  Laurenz.  acrivendo:  in  su  alta: 
onde  ci  parve  dover  scguire  il  Maglial).  Ha:  il  Scn.  : neW  alta. 

(3)  V.,  per  questa  dizione,  Io  Spoglto.  Quai  modo  sinonimo,  ci 
oflre  il  Sen.  : al  più  forte. 
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colla  croce  verraiglia,  lo  quale  aveva  lasciato  Giseppo  di  Bra- 
manzia:  il  quale  iscudo  niuno  cavalière  aveva  poluto  porlarc 
a suo  collo;  iinperô  clie,  quando  alcuno  cavalière  lo  voleva 
portare,  si  veniva  uno  cavalière  celestialc,  lutto  veslito  di 
bianco,  c sie  gliele  loglicva  e riportavalo  alla  delta  badia.  E 
allora  Galasso  lo  prende  c pôrlalo  al  suo  collo  lullo  il  tempo 
di  sua  vita;  c allora  quando  cgli  ebbe  lo  scudo,  si  prose  suo 
cammino  per  essere,  si  corne  il  noslro  libro  vi  conterà,  ad'  alla 
inebiesta.  E ora  lascia  lo  conlo  di  parlare  di  raesser  Galasso 
e degli  allri  cavalieri  che  sono  nella  ventura,  e contcremo  di 
Trislano  c di  Lancialotto. 


CXI. 

In  questa  parle  dice  lo  conlo,  che  cavalcando  messer  Tri- 
stano  e messer  Lancialollo  più  c più  giorni  sanza  allro  peu- 
sierc  di  peccato,  eglino  andarono  pella  vallc  Bruna  lanlo  a 
dentro,  cbe  si  rilrovarono  a pifc  délia  grande  monlagna  di  Rdcca 
Forte;  e trovarono  si  corne  messer  Sicurans  lo  Bruno  era  già 
Irapassalo  di  questa  vita,  e credeasi  per  alcuno  ch’ cgli  fussi 
morto  pella  caduta  ch’  egli  fecie  quando  gioslrô  con  Trislano. 
E cavalcando  gli  due  cavalieri  in  laie  maniera  per  quella  con- 
trada,  eglino  trovarono  in  sue  la  slrada  una  colonna  di  mar- 
mo,  là  dove  era  appiccalo  uno  corno  d’aulifante;  e Trislano 
sie  lo  suona  adora  due  date.  E a quel  punto,  uscirono  d’uno 
caslello  due  cavalieri  armali;c  T uno  era  Galinas,  figliuolo  di 
messer  Gurone;  c T allro  era  messer  Trassino  il  Bianco:  e 
adora,  i cavalieri,  I’  uno  disdda  I’  allro,  e dànnosi  due  gran- 
dissimi  colpi:  si  che  messer  Trislano  abbatte  messer  Trassino, 
e Lancialollo  abbatlc  Galinas.  E appresso  cavalcano  lanlo  i due 
cavalieri,  ch’  eglino  furono  a uno  ponte,  lo  quale  avea  da 
l’ altra  parle  uno  forte  caslello;  c ’l  poule  era  guardalo  da  XXV 
pro’  cavalieri,  e ni  una  persona  vi  polea  passare  che  armato 
fosse,  s’ cgli  non  giostrasse  e combattesse  i detti  cavalieri.  E 
adora  Trislano  mollo  priega  Lancialollo  che  gli  doni  quella 
hattaglia , e Lancialollo  si  gliele  donô:  c allora  Trislano  aceon- 
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cia  sè  c '1  Imono  destrierc,  o poi  va  in  corilro  agli  XXV  cava- 
lieri,  c diissi  ira  loro  si  corne  il  lione  in  fra  le  bestie.  E fecie 
allora  lanlo  di  gioslra,  clic  innanzi  clic  sua  lancia  fosse  roda, 
XII  cavalicri  abballc  alla  terra.  Ira  morli  e ferili;  e a Tri- 
stano  fu  allora  morto  il  Imono  cavallo  sollo,  ed  egli  fuime 
inaverato  (1)  in  due  parti.  E Lancialollo  lanloslo  dismonla  e 
presia  a Tristano  il  sho  cavallo;  e Tristano  vi  monta  suso  e 
incite  mano  alla  spada  e comincia  a ferire;  e fecie  allora  tanto 
d'arme,  clie  fue  maraviglia  a vedere.  In  poca  d ora,  tutti  a 
XXV  gli  cavalicri  à morti  e isbarallali.  E passano  allora  il 
ponte;  e la  gente  del  caslcllo  si  fa  loro  innanzi  direndo:  — Viva 
il  piii  pro’  cavalière  del  mondo!  — e fanno  signore  Tristano 
del  easlello  di  I’ontefermo,  e di  lutta  la  contrada.  E Tristano 
lascia  per  suo  vicnrio  uno  cavalière  il  quale  gli  parve  elle 
ineglio  avessi  provato  alla  batlaglia,  ed  era  appellato  messer 
Inamante;  e qucslo  (namantc  si  donô  a Tristano  suo  buono 
cavallo.  E allora  Tristano  c Lancialollo  prendono  a cavalcare 
per  quella  conlrada,  c nel  lerzo  giorno  si  passano  per  mezzo 
una  grande  rôcca,  la  quale  era  appcllaia  Sangranar  ; e passan- 
do,  alla  incontra  gli  usde  loro  due  cavalicri  prodi,  c doman- 
dano  giostra , dicendo:  — Siri  cavalicri,  voi  i'  niuna  maniera 
potrctc  passare,  se  voi  non  gioslrate,  o voi  lasciate  vostri  ca- 
valli  c andate  a piede — . E Tristano  disse,  chc  andarc  a piè 
noue  era  già  convenevole:  innanzi  volcvano  gioslrarc.  E allora, 
I’  uno  venue  incontro  a l’ allro.  c dànnosi  quattro  grandissimi 
colpi;  c Lancialollo  abballc  messer  Bronconc,  c Tristano  mes- 
scr  Sodoc  (2),  tigliuolo  dell’  Amorotto  di  Listcnois.  E volen- 
dosi  Tristano  c Lancialollo  diparlire,  gli  due  cavalieri  abbal- 
tuli  gli  prendono  pello  ceppo  del  freno,  dicendo;  — Sire  cava- 
lière, voi  non  vi  potetc  parlire  délia  rôcca,  seeondo  l’usanza, 
se  in  prima  voi  non  prendete  nostri  cavalli;  imperô  che  voi 


(t)  Esscmlo  qui  alquanlo  confus»,  per  omissionc  di  lettere  o segni, 
la  lésions  del  Laurenz.,  riporliamo  quella  degli  altri  : effue  egli  initave- 
ralo  (Magliab.l;  — et  fu  innaverato  in  fini  parti  (Sen.). 

(3)  Net  Magliali.:  Itrancone,  e:  Sadocli,  concordando  in  quesl'  ultimo 
ancora  il  Son. 
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gli  avete  bene  guadagnati  — . E Lancialolto  prende  allora  i loro 
cavalli  e dônagli  ai  loro  iscudieri;  e poi  vanno  a loro  via.  E 
passalo  cbe  Trislano  e Lancialolto  ebbono  la  Valle  Bruna, 
eglino  enlrano  pella  Valle  Selvaggia;  e per  quello  paese,  Iras- 
sono  a fine  di  molle  belle  avventurc;  e abbattérnovi  messcr 
Cudinello,  llgliuolo  di  messer  Estorin  di  Rivello.  (1);  e anche 
abballerono  uno  nipole  di  messer  Scanoro  lo  grande;  e tris- 
sonvi  a fine  uno  fellone  e malvagio  giugante,  con  due  allri 
giuganli  suoi  figliuoli.  Ma  in  prima  vi  fu  una  pericolosa  e 
aspra  batlaglin;  imperù  che  i giganli  erano  di  troppo  grande 
possanza.  E appresso,  entrarono  pella  Valle  Franca;  e caval- 
cando  gli  due  cavalieri  in  taie  maniera,  eglino  sconlrarono  una 
donzella  a cavallo,  la  quale  coma  loro,  cbe  in  capo  délia  Valle 
Franca,  al  caslcllo  di  Ferelois,  messer  Abaslunagio,  figliuolo 
del  prencipo  Galeotlo,  aveva  ragunali  una  quanlilà  di  cavalie- 
ri, per  fare  torniamento  per  amore  d' una  sua  figliuola,  cb’egli 
voleva  marilare  c donarla  a quello  cavalière  che  meglio  pro- 
verù.  E allora  Trislano  c Lancialolto  cavalcano  in  quclla  parle. 
Essendo  giunli  al  luogo,  si  truovano  la  sembraglia  ordinata; 
c sonate  le  trombe  una  fiala  e due,  al  terzo  suono  tutti  gli 
cavalieri  si  traggono  a ferire:  c Trislano  e Lancialolto  anda- 
vano  pello  carapo  a guisa  (2)  di  lioni,  e faceano  lanto  d’arme, 
cbe  lutta  gentc  per  paura  dava  loro  la  via;  e si  raetlono  tutto 
il  lorniamenlo  in  barallo.  E combaltendo  eglino  in  talc  manie- 
ra, avventura  apportù  li  messer  Galasso,  lo  quale  comincia  a 
ferire  nello  torniamento,  c abbalte  Lanciallollo  e Trislano  con 
tutto  il  cavallo,  c molli  allri  cavalieri , e tutlo  lo  torniamento 
mise  in  baratlo;  e appresso  va  a sua  via  tanlo  celalo  che  niuna 
persona  seppe  di  suo  convenenlc.  E Tristano  e Lancialolto  gli 
vanno  drieto  per  conoscerlo,  ma  nollo  poterono  ritrovare 
i’  niuna  parte. 


(1)  Nel  Magliab.:  estuini  di  ridoello;  c ncl  Son.:  yhodt/iello  di  mis* 
»er  xtoron,  senza  piü. 

(2)  Appena  occorro  cl!  avvertire,  cos)  ponendo  due  fra  Ire  Coilicf, 
che  il  nostro,  per  falio,  fa  leggerc:  e guisa. 
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CXII. 

Li  maestri  delle  storie  pongono,  che  cavalcando  messer 
Trislano  e messer  Lancialolto  in  laie  maniera  pelia  Valle  Fran- 
ca , e avendo  passata  la  Valle  Bruna  e la  Valle  Silvaggia , egli- 
no  arrivarono  a uno  ponle,  lo  quale  era  sopra  a uno  grande 
liume  ed  era  appellato  Labranico;  e allora  gli  due  cavalieri 
scontrano  quattro  donzellc  a cavallo,  le  quali  dissono  loro:  — 
Signori,  a noi  risembra  che  voi  non  siale  bene  usi  per  queste 
contrade.  E perù  sappiate,  clic,  passato  che  voi  avrete  il  ponle, 
voi  enlrerele  nella  Valle  Pericolosa,  délia  quale  non  tornù 
mai  cavalière  che  v’  enlrassi:  lanlo  le  avvenlurc  vi  sono  péri- 
colose;  e niuno  cavalière  délia  Tavola  Vecchia,  per  doltanza, 
non  vi  voile  mai  andare.  Imperù  che , di  là  da  coleslo  monte, 
sia  uno  forle  castello,  del  quale  sono  signori  due  giganti,  gli 
maggiori  e gli  piii  forti  c gli  più  vigorosi  che  siano  in  questo 
mondo;  c niuno  cavalière  vi  passa,  che  da  loro  non  sia  mor- 
to;  e lo  cammino  i’niuna  maniera  si  puù  schifare,  imperù 
che  il  cammino  va  per  raezzo  il  castello.  E perù  vi  prieghia- 
mo  pcllo  solo  Iddio,  che  voi  non  andiatc  più  avanti  a rnori- 
re — . E a quello  punlo,  gli  due  cavalieri  s’arreslano  e comin- 
ciano  a pensare;  c Trislano  disse:  — Sire  Lancialotlo,  noi 
siamo  cavalieri  erranti  (i):  imperô,  da  grande  viltà  verrebbe 
a lasciare  nostro  cammino  per  paura  di  giganti.  Imperù,  se  a 
voi  piace,  io  voglio  che  noi  andiamo  a coinbattere  con  loro, 
e affrancheremo  questo  paese  — . E Lancialotlo  disse  che  mollo 
gli  piaceva.  E allora,  allegramente  passano  il  ponte  e tengono 
ritto  per  la  valle  Pericolosa;  e scontrano  allora  molli  pastori, 
i quali  dicevano  a loro:  — Ahi  signori  cavalieri,  se  voi  andate 
più  avanli,  voi  anderele  a morire  — . Ma  per  tanto  gli  due 
franchi  cavalieri  non  lasciano  ch'eglino  non  vadano  pure  ritlo 


(1)  Leggiamo  col  Sen. , avendo  il  noslro:  noi  siamo  grandi  erranti , 
ebe  poteva  hensi  spiegarsi  : erranti  di  gran  fama.  Ma  chi  potea  giudicar 
nalurale  abbastanza  un  tu!  modo  di  dire?  V.  anche  la  no.  2 a pag.  447. 
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a loro  cammino.  E Trislano  andava  (1)  confortandn  inollo 
Lancialolto,  dicendo:  • — Siri,  quando  lo  paese  é piii  dubbioso, 
tanlo  vi  si  truovano  più  aile  avventurc:  impcrô  non  ci  sbigot- 
iiamo  di  nienle  — . E cavalcando,  eglino  arrivarono  appresso 
al  castello  di  Sidravalle;  e allora  scontrano  uno  anlico  cava- 
lière, lo  quale  era  slato  délia  Tavola  Vecchia,  signore  di  quella 
contrada,  e ora,  per  paura,  era  fedele  degli  duc  giganli.  E 
com’ egli  vide  gli  due  cavalieri,  i quali  gli  pareano  cavalieri 
erranli,  si  comincia  duramente  a piangerc,  non  perché  egli 
non  gli  vedesse  volenticri,  ma  assai  gli  pcsava  e avcane  pialè, 
perché  erano  quivi  vcnuti  a morirc;  e diceva  loro: — Quale 
pcccalo,  quale  disavvenlura  v’  à qui  menali  a morirc?  — E 
Lancialolto  disse:  — Sire,  niuna  erranza  né  disavvenlura  ci 
à qui  condotlo,  se  norie  la  noslra  propria  sponlana  volonté, 
per  essere  alla  battaglia  cogli  due  giuganli.  Imperù  vi  preghia- 
mo  clic  voi  andiatc  a loro,  e dite  loro  da  noslra  parle,  cbe 
delle  duc  cose  facciano  l'una:  o ch’ [e]glino  mantengano  lo 
castello  e la  contrada  pello  re  Artù , c 'I  paese  sia  libero;  o 
eglino  vengano  alla  battaglia  — . E allora,  1’  anlico  cavalière 
va  agli  due  giganti  e conta  loro  sua  ambasciata;  ed  eglino 
tanloslo  s’  ariuano  di  scudi  e di  mazze , chè  altrc  arme  none 
usavano,  e vengono  al  campo  diccndo  agli  due  combattenti  (2): 
— Signori,  voslra  arroganza  è venuta  meno;  chè,  perché  voi 
avete  vista  d’ essere  cavalieri  erranli,  niuna  pialà  avremo  di 
voi,  solo  per  amore  d’ uno  cavalière  ch’ ô appcllalo  Trislano 
di  Cornovaglia,  lo  quale  trasse  a fine  Lucano  e Urgano,  noslri 
fralelli  carnali;  c per  lo  (3)  suo  amore,  a quanti  cavalieri 
erranli  ci  passeranno,  faremo  morire  (4)  a grande  dolore.  Cosl 
avessimo  noi  quello  Trislano  aile  noslre  mani!  — E a quello 
punto,  Trislano  si  trae  avanti,  dicendo  loro:  — Signori,  el  (5) 

(1)  Cosl  raddrizzano  i duc  di  rijcontro  la  casuale  inversione  seguita 
nel  nostro:  Triitano  e andava. 

(2)  Malamente  scritto:  conbatetti. 

(3)  Perd,  ne]  nostro;  ma  negli  altri,  conforme  alla  slampM. 

(4)  Il  Sen.,  a renfler,  forse,  più  regolare  la  statuai!:  daremo  la 
morte. 

(5)  Male  nel  nostro:  al.  - El  ha  il  Sen.,  ed  il  Magliah.:  // 
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vostro  Iddio  v’  à fallo  grazia  spéciale;  iroperô  die,  ecco  qui 
quello  Tristano  di  Cornovnglia,  lo  quale  uccise  Urgano  lo  Vel- 
luto  in  servigio  del  duca  Bramante,  e trassi  a fine  Lucario  lo 
Grande  alla  torre  délia  Diserla:  e non  mi  basta  tanto,  clie  io 
stia  pentiüo  d' avéré  morti  loro  due , ma  io  sono  venuto  a 
trarrc  a fine  voi  — . E gli  due  giganti,  inlendendo  tali  parole, 
fuinano  pello  viso  corne  stizzoni  (1)  ardenli  di  fuoco;  e,  sanza 
altra  conlcsa,  vcngono  in  contro  ai  due  cavalieri,  e vengonsi 
a ferire.e  cominciano  una  crudclc  e pericolosa  ballaglia; cio^ 
i giganti  a piede,  c Tristano  c Lancialotto  a cavallo.  E gli 
giganti  erano  di  laie  statura,  clic,  perch'  eglino  fossino  a pie- 
de, si  soprastavano  i cavalieri  a cavallo  piii  di  quallro  piedi. 
E allora  gli  due  cavalieri  gli  traggono  a ferire  sopra  loro  scudi 
di  loro  lancie,  e appresso  di  loro  spade;  ma  eglino  truovano 
quello  cuoio  cotto  tanto  forte,  clie  niente  gli  potcano  danneg- 
giare  ; e li  (2)  giganti  feriano  loro  tanto  forlc  di  loro  gricvi 
mazzc , che  tutti  spezzavano  loro  elmi  e scudi  : e la  battaglia 
?'  era  grande  e pericolosa,  e durô  per  grande  pezza.  Ma  ve- 
dendo  gli  due  cavalieri,  clie  niente  potevano  danneggiare  quello 
cuoio  cotto,  si  ricoverano  alla  scliermaglia , e feriano  gli  due 
giganti  allô  scoperlo;  si  che,  alla  fine,  gli  trassono  amendue 
a fine:  avvenga  che  Lancialotto  vi  fue  inaveralo  duramente, 
e morivvi  suo  cavallo.  E appresso,  gli  due  cavalieri  donano  la 
signoria  a messer  Gabrionello,  cioè  a l’ antico  cavalière  del 
castello  c dclle  conlrade  ; e ’l  dello  cavalière  e tulta  quelle 
gente  feciono  (3)  battezzare  e giurare  di  mantencre  il  castello 
e le  conlrade  pello  re  Artù.  E avendo  gli  due  franchi  cava- 
lieri passata  la  Valle  Perigliosa,  sic  tengono  a mano  sinislra 
pella  Valle  Ombrosa;  imperd  che  da  I’ altra  mano  pella  Valle 
Spinosa  non  poleano  eglino  passare:  larilo  era  il  cammino  aspro 
e pieno  di  malvagie  fiere  e d' uomini  salvalichi;  ed  eravi  gran- 
de oscurità.  E in  quel  dl,  tanto  cavalcarono  Tristano  e Lan- 
cialolto,  ch’ eglino  arrivarouo  a una  bad'a  di  monaci;  e quivi 


(1)  Scritto:  stiioni  ; c cos\  ancora  nel  Magliah.  Il  Sen.  ha:  tiioni. 

(2)  Nel  Coüice:  e l. 

(3)  Corne  allrove  mangava  (pag.  433),  il  nostro  ha  qui  (eorretlo 
dagli  atlri):  fecono. 
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Lancialotto  üismonta  del  cavallo  die  pli  aveva  donato  messer 
Gabriello  (1  ),  e si  si  prende  a riposarc,  perché  egli  era  forte 
innaverato.  K Tristano  allora  s' accomiata  da  lui,  c va  pure 
via,  cercando  l’avventure;  e Lancialotto  molto  lo  priega  che 
da  ivi  a dieci  giorni  vi  debbia  ritornaro. 

CXIII. 

Manifesta  la  vera  istoria , che  cavalcando  messer  Tristano 
tutto  solo,  ed  entrando  pella  Vallc  Ombrosa,  si  cavalcù  due 
giorni , ch'  egli  non  vide  viso  di  persona , se  noue  quello  del 
suo  scudiere.  E cavalcando  in  talc  maniera,  uno  giorno,  a ora 
di  vespero,  si  sconlrd  Palamidessc;  e Palamidesse,  vcdendo 
Tristano,  sie  lo  saluta;  e Tristano  non  degna  di  rendergli  suo 
saluo  (2),  perché  molto  T aveva  odiato  d' allora  in  qua  ch’ egli 
aveva  scdrla  la  reina  Isolta  alla  Gioiosa  Guardia.  E Palamides, 
vedendo  che  Tristano  non  gli  parlava,  si  disse:  — Tristano, 
io  conosco  che  in  fra  noi  due  non  puotc  mai  esscre  ferma 
pace  né  concordia,  essendo  voi  cosl  in  sospetto  di  me:  ira- 
perd,  io  voglio  innanzi  morire,  che  istare  in  tanta  guerra. 
Imperd  sappiate  fermamcnte,  che  io  sarô  al  matlino,  bene  per 
tempo,  al  petrone  (3)  Merlino;  e quivi  sarà  la  baltaglia  in  fra 
me  e voi  ; e combalteremo  tanto,  che  l' uno  di  noi  rimanga 
morto.  E cid  sarà  gran  bene;  chè  se  io  morrd,  uscird  di  tanta 
guerra , c voi  sarcle  di  inc  libero  e fuori  di  sospetto;  e se  io 
uccido  voi,  sard  libero  in  amare  e in  mirare  chie  mi  pia- 
cerà  — . Ma,  secondo  che  dimostra  il  maestro  libro  di  lutte 
altre  slorie  e leggende,  che  dice  cosl:  che  Palamides  none 


(1)  Cosi  a questo  luogo,  dovendosi  (uttavia  ricordare  corne  costui 
pur  dianzi  si  nomini:  Gabrioncllo.  E cosi  porta  il  Magliab. , essendo 
questo  nome  taciuto  ncl  Sen. 

(2)  Non  teniamo  questa  voce  corne  afiatto  impossibile,  per  le  ragioni 
che  saranno  dette  nello  Spoglio.  Ci  giova,  contuttocib,  lin  d' ora  avver- 
tire,  che  il  Magliab.  e il  Sen.  hanno,  del  pari:  saluto. 

(3)  Male  ne!  nostro:  patron?.  E con  piü  compiuta  lezione , negli 
altri:  ul  petrone  di  Merlino . 
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ingaggiù  la  baltaglia  con  Tristano  per  l' altro  di  venente,  per 
volontà  elle  egli  avesse  di  combattnre  co'  lui , ma  ingaggiôlla 
per  iseampo  di  sè  medesiino;  cbt,  quando  Palamides  vide 
die  Tristano  l’odiava  c non  gli  parlava,  si  dubitô  molto  die 
Tristano  nollo  richiedessc  a queilo  punto  di  lialtaglia.  E ciô 
non  era  da  maravigliare;  imperô  che  non  era  a queilo  tempo 
niuno  cavalière  errante  nè  slraniero  tanto  pro',  che  con  Tri- 
stano si  volcsse  esscre  trovalo  a baltaglia;  imperô  cbe  sua 
prodezza  e nominanza  era  troppo  grande  a queilo  punto.  E 
perô  Palamides  non  fuc  da  hiasimare  se  non  voleva  prendere 
baltaglia  in  contro  a piii  possente  di  sè;  imperô  che,  di  qualité 
liattaglie  Palamides  imprese  mai  con  Tristano,  di  tulle  era 
rimaso  perdenle.  E sappiatc  che  Palamides  era  buono  cava- 
lière, pro  (1),  genlile  e corlese;  e sua  fama  sarebbe  molto  piû 
rorsa  (2)  pello  mondo,  se  non  per  tanto  che  (3),  quando  egli 
era  in  guerra  con  Tristano,  egli  non  si  metteva  in  avvenlura 
per  paese  dove  credesse  scontrare  Tristano,  per  dottanza  di 
non  venirc  scco  a baltaglia.  E per  questa  cagione,  noue  ado- 
perava  tanto  sua  persona  in  falli  d’arme,  quanto  egli  avereb- 
be  fatto;  imperô  che  egli  era,  de’  quatlro,  l’  uno  de’  più  pro’ 
cavalieri  délia  Tavola  Rilonda.  E,  secondo  che  dimoslra  il 
nostro  libro,  Palamides  ingaggiù  alla  baltaglia  con  Tristano 
pell’  altro  (4)  giorno  venente,  pella  cagione  che  delto  v’ab- 
biamo  (5).  E Tristano,  intendendo  le  parole,  fue  assai  con- 
tento;  e perché  non  venisse  fallilo,  sie  se  ne  va  diritlo  al  pe- 
tronc  Merlino,  e quivi  dimora  in  quella  nolte:  e Palamides 
se  ne  va  a sua  via,  dicendo  che  s' egli  lo  polrà  fare  d’an- 
dare  in  laie  pacsc  (6),  che  Tristano  nollo  ritroverrà  in  queilo 
anno.  E Tristano  slava  al  pelrone  c aspeitava  che  Palamides 


(1)  Male  nel  Testo,  c alla  dislesa:  pero. 

(S)  Nel  medesiino:  corso. 

(3)  Il  che,  taciulo  nel  nostro,  ci  è «omminislrato,  non  sema  pro, 
dal  Magliab.  Quasi  rammodernando,  il  Sen.  : Se  non  che  guando  era  in 
guerra  ec. 

it)  Scrilto:  pe  V altro;  e nel  Magliab.’:  perllaltro. 

(5)  Cosi  (vabianwj  nel  Magliab. , benebe  nel  nostro  leggasi:  abbiann. 

(6)  Con  pib  ebiarezza,  il  Sen.:  dicendo  che  se  poira  far  danilare  in 
lal  parle,  ec. 
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venisse;  e passata  mezza  nolte,  avveiiliira  apportù  quivi  mes- 
scr  Lancialotto,  che  andava  cercando  Trislano.  E Trislano, 
sentendo  il  cavalière , crcdendo  fermamenle  che  fosse  Palatni- 
des,  sle  l’appella  alla  battaglia.  E allora  iraggono  fuori  loro 
brandi  e cominciansi  a ferire  molto  forte;  e tanlo  si  combal- 
terono,  che  loro  armadure  erano  lutte  affalsale.  E Lancialotto, 
maravigliandosi  de  l’ aspro  corabattere  di  Trislano,  sic  gli 
disse:  — Cavalière,  per  cortesia,  riposiamoci  di  noslra  bal- 
taglia,  e dilemi  vostro  nome  — . E Trislano  disse:  — Pala- 
raides,  Palamides,  non  li  menarc  galibe  di  raei  (1).  Noi  siamo 
al  luogo  che  tu  ti  scegliesli.  Egli  non  puù  essere  che  P uno  (2) 
di  noi  non  rimanga  raorto,  si  corne  noi  ordinammo.  Clifc  se 
io  tolsi  la  rcina  Isolla  allô  re  Marco,  per  tanlo  non  vorrei 
io  che  tue  la  togliessi  a me:  imperô  difendelevi,  ch' io  vi 
disfido  — . E di  tali  parole  Lancialotto  mollo  si  maraviglia; 
c disse  allora  a Trislano:  — Cavalière,  io  non  vorrei  che  il 
peccalo  di  Palamides  si  purgasse  sopra  di  me:  imperô  sap- 
piate  fermamenle,  ch'io  non  sono  Palamides;  anzi  sono  Lan- 
cialolto  del  Lago  — . E allora  gli  due  cavalicri  escono  délia 
strada,  e vanno  i vi  presso  là  dove  feriva  il  lume  délia  bina, 
e affiguraronsi  insicme.  E Trislano  coma  a Lancialollo  quello 
ch’  egli  aveva  ordinato  con  Palamidessc , e aspetlandolo  per 
fino  a ora  di  nona:  e tanlo  lo  aspellarono  gli  due  cavalicri, 
ch’  era  presso  a vespero.  E a quella  ora , non  venendo  Pala- 
mides, i cavalicri  si  partono  e prendono  a cavalcare.  Et  an- 
dando  (3)  in  taie  maniera,  eglino  trovarono  una  colonna,  là 
dove  erano  letlere  inlagliate,  le  quali  diccvano  cosl:  — O 
cavalière  trapassanle,  troppo  bene  ti  guarda,  e non  sia  tanlo 
ardito  di  passare  più  avanti.  Imperô  che  [a  le]  non  varrebbe 
nè  forza  nè  prodezza , e saresli  morlo  e pregione  per  sempre 
mai,  se  voi  non  vi  disarmate  di  tulle  arme  e dismonlaste  a 


(1)  Conservir.mo  questa  lezione,  tuttochè  non  con  formata  dagli  altri 
Codici  (che  hanno  dimme  o di  me),  per  le  ragioni  che  se  ne  adducono 
nello  Spoglio. 

(2)  Per  errore,  emendato  dagli  altri,  ha  il  nostro  Teslo:  cholunn. 

(3)  Queste  parole  Et  andando,  ornesse  negli  altri,  ci  sono  oppor- 
tunaraente  offerte  </«l  Sen. 
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piè  e menaste  vostri  cavalli  a roano.  E fovvi  certi,  che  voi 
ora  entrale  nella  Yalle  Scura,  délia  quale  none  usci  mai  ca- 
valière che  armato  fosse  nè  a cavallo  passasse:  imperô  che 
la  delta  Valle  signoreggia  uno  cavalière  pagano,  lo  quale  à 
forza  e ardirc  per  tutti  gli  cavalieri  délia  Valle  Bruna  e délia 
Valle  Franca  — . F,  letli  che  gli  due  cavalieri  ebbono  le  let- 
lere,  si  coininciano  a pensarc  e ritengono  loro  cavalli;  e Lan- 
cialolto,  che  era  savio,  si  diceva  a Trislano:  — E’  mi  ricorda 
che  I)io,  nostro  Signore,  disse  che  contro  a stimolo  non  val 
calcitrare,  cioè  che  t’uomo  non  dèe  andare  chiedendo  nè  cer- 
cando  hriga.  E vedele  che  di  qui  non  passa  cammino  nè  stra- 
da  usata:  imperô,  a me  parc  il  meglio  che  noi  tegnamo  altro 
cammino;  chè  sanza  grande  cagione  queste  lettere  non  sono 
qui  intagliale — . E Tristano,  ch- era  vigoroso  e giovanc, 
diceva:  — Lancialotto,  noi  none  abbiamo  temuto  diceria  di 
dame  nè  di  pastori  nè  d' altra  gente  che  ci  impauravano  alla 
cnlrata  délia  Valle  Perigliosa;  e abbiamo  (1)  intlne  bene  impre- 
so,  e abbiamo  recati  a Cristiani  tanta  gente.  Or,  che  viltà  sa- 
rebbe  la  noslra  a sbigoltire  e temere  per  parole  che  stiano 
scritte  in  una  prieta,  e di  non  sapere  chi  è questo  pro' cava- 
lière che  fae  e vuole  che  gli  cavalieri  che  sono  lassi,  menino 
loro  cavalli  a mano?  Imperô  ti  priego,  Lancialotto,  che  tu  ti 
conforti;  imperô  ch’ io  ôe  speranza  in  Dio,  che  noi  faremo 
si,  che  per  quesla  Valle,  chi  avrà  l’arme  e lo  cavallo,  sle  le 
potrà  usare:  chè  leggiera  cosa  sarebbe  a questo  malvagio  ca- 
valière di  vincerci.se  noi  andassimo  disarinati.  Imperô,  io  do 
per  consiglio,  che  noi  andiamo  armati  e a cavallo,  bene  ae- 
conci;  ed  cgli  ci  faccia  il  peggio  che  egli  puole  — . E allora 
eglino  prendono  a cavalcarc  oltre  pclla  Valle  Scura;  e caval- 
c[a]ti  ch’ egli  furono  da  Ire  leghe,  eglino  vidono  una  forte 
rôcca  e uno  grande  caslello,  lo  quale  era  appellato  Derudica- 
noro  (2);  del  quale  era  signore  lo  cavalière  Fellone,  lo  quale 
sapeva  le  selle  arti,  e aveva  forza  per  cinquc  cavalieri  (3), 


(1)  Net  Codice  per  effelto  di  male  inlesa  abbreviazione:  anhiamo. 
(2ï  Concorda  il  Magliah.  - Derunditjhanoro,  ncl  Sen. 

(3)  Nci  margini  del  Magliah.  é la  segnente  poslilla:  « Il  gigante  del 
» lago  di  Morgana  del  Koiardo;  ma  quegli  n’  aveva  per  sclte  ». 
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quanta  era  quella  del  cavalière  con  cui  si  corabatteva;  e fos- 
sono  assai  e poclii  che  co'  lui  conbaltessono,  egli  aveva  forza 
per  cinque  cotanti,  quanta  era  di  tutti  loro.  E appressandosi 
Tristano  e Lancialotlo  ai  delto  castello,  udirono  sonare  uno 
corno  per  due  date,  si  corne  egli  erano  duc  cavalieri  ; e poro 
dimorô,  che  del  castello  uscl  uno  cavalière  armato,  lo  quale 
era  piccolo  di  slatura  e grosso  di  membra:  e veniva  suso  uno 
cavallo  nero,  corto  e grosso  e bene  quartalo.  E corne  egli 
giunse  a Tristano,  che  dinanzi  Undava,  cosl,  sanza  parlare 
niente,  sie  lo  fiere  sopra  l'elmo  d’uria  mazza  di  ferro,  la 
quale  egli  portava,  di  peso  di  trecenlo  libbre;  c fue  quello 
colpo  tanto  pesante,  che  'I  mise  alla  terra  con  liilto  il  cavallo: 
e del  grande  colpo,  Tristano  usci  di  sè,  c non  si  sentiva  nù 
polso  nè  vena.  E Lancialotlo  allora  veramcnlc  crcdea  che 
Tristano  fosse  morlo,  e con  grande  dolore  sie  abbassa  sua 
lancia  c vac  a ferire  il  cavalière  I’cllone  di  lutta  sua  forza; 
ma  niente  lo  mutû  d'arcione,  e truovalo  più  fermo  ch’  una 
torre  bene  fondala.  E lo  cavalière  va  a ferire  Lancialotlo  di 
sua  pesante  mazza  sopra  lo  scudo,  e màndalo  tutlo  dililtero 
alla  terra;  e appresso,  lo  prendc  pe'  l'elmo  di  dietro,  e pôl- 
losi  (1)  davanti  il  collo  del  cavallo,  e pôrtalo  a castello,  e 
méttelo  in  sua  pregione,  là  dove  erano  impregionali  da  CLX 
cavalieri.  E Lancialotlo,  con  grande  pianto,  si  conta  loro  si 
corne  uno  suo  compagne,  ciô  era  messcr  Tristano  di  Corno- 
vaglia,  era  rimaso  morto  al  campo.  E faceva  allora  Lancia- 
lotlo,  e gli  altri  cavalieri  che  ’l  conosceano,  il  maggiorc  pianto 
del  mondo,  c dicevano:  — 0 Tristano,  pieno  di  prodezza  c 
di  corlesia,  ora  è abbassato  tutlo  l' onore  e ’l  pregio  délia 
Tavola  Ritonda  c di  tuttu  cavalleria!  Ahi  lassi  a noi!  Oh  corne 
potremo  noi  essere  oggimai  diliherati,  da  poi  ch’  è morla  la 
fontana  di  tutta  cavalleria?  — E tutti  piangeano  e faceano 
lamerito. 


(1)  Cost  ancora  net  Magliab. , invecc  di  Pdnelosi,  Pdnselo,  Sc  lo 
rone.  Mulava  il  Sen.  : et  poielo. 
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CX1V. 

Tornato  che  Trislano  fu  in  sè  e in  sua  memoria.e  rai- 
randosi  dintorno  c non  vcdcndo  Lancialotlo,  egli  comincia  a 
fare  lo  maggiore  pianlo,  col  maggior  lamenlo,  del  mondo,  di- 
cendo:  — Ohi  disavventurato  a me!  Or  corne  ô io  pcrdula 
mia  leale  compagnia?  Ahi  corlese  Lancialotlo,  or  corne  viverô  - 
io  sanza  voi?  chè  io  vorrei  innanzi  essere  morto,  che  vivo!  — 

E diceva:  — Ahi  Gesocristo  (1),  donami  aiuto  c consiglio  — . 

E allora,  con  grande  pianto,  rimonta  a cavallo,  dicendo  che 
delle  due  cose  interverrà  l’ una  : — o io  racquisterô  Lancia- 
lolto,  s’ egli  è vivo;  o io  morrô  — . E cavalcando  egli  in 
verso  la  rôcca , egli  scontra  una  dama  a cavallo,  la  quale  disse 
a Tristano:  — Cavalière,  sappiale  che  voi  andate  a combat- 
tere  coutro  a taie  cavalière,  che  voi  i’  niuna  maniera  potrete 
durare  incontra  di  lui,  imperô  che,  per  opéra  d' incantamenlo, 
egli  si  à forza  per  cinquc  cavalieri.  E sio  vi  fo  manifesto, 
ch' io  sono  la  figtiuola  di  Lancialotto,  e dimoro  nella  foresta 
di  Corbanio  a fare  penilenzia;  e solo  per  consigliarvi  venni 
in  questa  parte;  e se  tu  farai  per  lo  mio  consiglio,  sarai  vin- 
citorc,  e Lancialotto,  lo  quale  è imprigionalo,  sarà  diliberato; 
e se  tu  nollo  farai,  sarai  morto,  e Lancialotlo  semprc  mai 
istarà  in  prigione.  Imperô  sappiale,  che  davanti  la  porta,  si 
à una  cappella  guasla,  là  dove  si  à uno  picciolo  Crociflsso. 
Fa  che  tu  enlri  là  cntro,  e prometti  a Dio  di  non  peccarc  mai 
colla  reina  Isolta;  e va  poi  sicuramenle  alla  batlaglia,  e a 
ogni  colpo  che  lo  cavalière  fedirà  sopra  di  te,  e tu  di’  incon- 
tanente:  — Cristo  crociflsso,  aiutatemi  — ; e per  ogni  voila 
che  tue  lo  dirai,  egli  perderà  la  forza  per  uno  cavaliero  (2). 


(1)  Cosi  ncl  nostro  Teslo;  c poco  divcrsamcnt»  nel  Sen.  : o gttto- 
cristo. 

(2)  1 duc  Codici  di  riscontro,  cui  tanlo  deve  questa  edizione,  1*  uno 
ponendo  cavalieri  (Magliab.)  e l’altro  chavaliere,  ci  ajutarono  a correg- 
gere  la  insolita  c perplessa  e non  unica  (V.  a pag.  4-40)  lezionc  od  ab- 
breviazione  dcl  nostro:  uno  caro. 
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E Tristano  allora  si  parte  e va  nelia  cappella  davanti  lo  Cro- 
cifisso,  e fedele  mente  fece  la  promessione.  E appresso  caval- 
ca  al  castello;  e allora,  il  cavalière  Fellone  gli  venne  incontro, 
e cominciano  loro  battaglia;  ma  per  la  grande  impromessione 
clic  aveva  fatta,  si  fue  vincitore;  c,  in  fra  gli  altri,  Tristano 
mena  uno  colpo,  e flcre  lo  cavalière  sopra  l' eltno  di  sua  spada 
taie  colpo,  che  lo  mandé  a terra  dcl  cavallo.  E pelle  parole 
che  Tristano  aveva  detto  a ogtii  colpo  che  ’l  Fellone  gli  me- 
nava,  cioè:  — Cristo  crocillsso,  aiutami  — ; sle  gli  era  tanta 
venuta  meno  la  forza,  che  Tristano  l' aveva  assai  più  di  lui. 
Si  che,  aveodolo  Tristano  mandatolo  (1)  a terra  del  cavallo, 
allora  Tristano  dismonta  (2)  a piede,  e voleva  tagliare  la  testa 
al  cavalière  Fellone;  e ’l  cavalière  disse  a Tristano:  — Cava- 
lière, non  mi  uccidele,  perché  io  aggio  in  mia  pregione  grande 
quantité  di  cavalieri,  gli  quali  non  possono  essere  diliberali, 
se  none  pelle  mie  mani  — . Allora  Tristano  gli  trae  T elmo 
e piglialo  pegli  capelli,  e tiraselo  dictro  per  fino  al  palagio, 
ch’  era  già  notte  scura.  Ed  essendo  nelia  sala,  lo  cavalière 
non  batteva  nè  polsi  né  vena,  e giaceva  corne  corpo  morto. 
E allora  Tristano,  veggiendo  queslo,  sle  gli  s’assetta  a dosso, 
dicendo  che  lo  terré  per  fino  al  mattino.  E slando  Tristano 
per  grande  pezza,  vide  mani  e braccia  i quali  apparccchiavano 
una  tavola  di  Fini  vivande,  e con  torchi  accesi  appresso  (3). 
Allora  Tristano  tenne  in  quella  parte,  e tirasi  diclro  lo  ca- 
valière Fellone,  e siedegli  addosso  e fecie  deschcllo  di  lui, 
e comincia  a mangiare;  chè  gli  faccva  grande  meslicre.  E 
avendo  Tristano  mangiato,  vide  una  mano  che  prese  uno  tor- 
chio  e pôrtalo  in  una  caméra;  e Tristano  gli  va  diclro:  c (4) 

(Il  Pleonasmo  del  nostro  Tcslo.  Variano  pli  altri  abbreviando. 

(î)  Nel  Laurenz. , per  errore:  dixponta. 

(3)  Ci  piacc  provocare  il  riso  dei  lettori , facendo  qui  nola  una  singo- 
lare  allucinazione  dcl  copista  senese,  o di  chi  V avea  preceduto:  Extando 
per  grampe&a  in  tal  maniera  vennero  due  cioè  manebarax  etnrcliias  e 
quali  apparecchiarono  ec. 

(4)  Aggiungiamo  la  copulaliva,  al  nostro  crcderc,  omessa  nel  Lau- 
renz., c posta  espressamente  od  implicitamente  negli  altri,  che  molto 
pur  variano  in  questo  luogo. 
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acclô  ch’egli  nollo  polesse  ingannare  il  Fellone  cavalière,  sie 
se  lo  lira  dietro,  e leneva  uno  collello  ignudo  in  mano.  Ed 
cssendo  nclla  caméra,  Trislano  Iruova  due  ricche  letta  di  seta; 
e Trislano  si  riposa  nell'  uno,  tutlo  armato,  e ponsi  lo  cava- 
lière Fellone  a capo.  E riposalo  che  Trislano  fue  uno  poco, 
egli  vide  una  donzella  audare  pella  caméra,  la  quale  risem- 
brava  Brandina  ; e di  ciô  Trislano  si  raaraviglia  molto.  E stan- 
do  in  quella  ’maginazione,  egli  udl  una  boce,  la  quale  disse: 
— Sappiale,  reina  Isolla,  che  in  queslo  palagio  è il  vostro 
Trislano  — . E appresso,  udl  una  boce  che  disse:  — lo  1’  ô 
andato  lanto  cercando,  chè  se  io  non  lo  (i)  veggio,  io  morrô 
di  duolo  (2)  — . E appresso  disse:  — Trislano,  Trislano,  or 
sono  io  conlenta;  chè  da  poi  che  voi  vi  parliste  da  me,  io  none 
ebbi  mai  uno  buono  di.  Ora  vi  venile  a riposare  meco  in 
queslo  altro  letlo  — . E Trislano,  intendendo  le  parole  e uden- 
do  la  boce,  la  quale  pareva  quella  di  Isolla,  pensa  veramenle 
ch’ella  sia  dessa;  e allora,  sanza  allra  dimoranza,  sie  si  disar- 
ma di  lutte  sue  arme , salvo  di  sua  spada , e corre  per  andare 
ne  l' altro  letlo.  E volendosi  coricare,  credendo  che  vi  fosse 
la  bella  Isolla,  udi  uno  busso  c una  (empesta,  che  veramenle 
parve  che  lo  palagio  andasse  in  profondo;  c mirando,  vide  lo 
letlo  che  tutlo  ardeva;  e appresso  udl  una  bocie,  la  quale 
disse:  — Trislano,  voi  sète  ingannato  — . E allora,  lo  cava- 
liero  (3)  Fellone,  lo  quale  aveva  falto  visla  d’ essere  morto, 
sic  si  dirizza  in  piede  e viene  per  prendere  Trislano;  e Tri- 
slano vedendo  ciô,  si  à grande  paura,  e rendesi  molto  pentuto 
e raccomandasi  a Crislo  crocefisso,  e mette  mano  alla  spada; 
c quando  lo  Fellone  porse  oltre  la  mano  per  prendere  Trista- 
no,  e Trislano  mena  uno  colpo  per  traverso,  e tagliôgli  la 


(1)  Ne!  Cod.  sombra  scritto:  no  ullo  veggio/ ne  da  tal  forma  ci  aa- 
remmo,  comechessia , discostali,  se  invece  di  no  ullo,  trovato  avessimo 
ri  ullo,  sapendo  bcnc  corne  nellc  antiche  carte  e nell'  uso  de'  rualici  odier- 
ni  spesseggino  un  e n un , nelle  vcci  di  Non.  Ma  trovammo  ancora  negli 
aliri  Mas.  : non  lo,  e : non  llo. 

(2)  Con  più  eleganza  il  Magiiab.  : morrô  a duolo ; e il  Sen.  : ad- 
dulore. 

(3)  Malamente  qui  pure  abbreviato:  locharo.  V.  la  no.  2 a pag.  147. 
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mano  dirilla;  e quel  punlo  (1)  lo  voleva  trarre  a fine.  E lo 
cavalière,  vcdendosi  in  laie  maniera  ferito,  si  addomanda  a 
Trislano  pcrdonanza,  e si  gli  giura  di  prendere  battesimo  e 
di  lasciarc  i pregioni  c di  mantenere  la  rôcca  pello  re  Artù. 
E allora  Trislano  gli  perdona  la  morte;  e lo  cavalière  irae 
di  prigione  tulti  gli  cavalieri,  i quali  furono  per  novero  CLXII, 
in  fra  gli  quali  n’erano  XIIII  de  l'alla  inchiesla.  E Lancialotto 
vedendo  Trislano,  fuc  lo  più  allegro  cavalière  del  mondo,  e 
amendue  vanno  a loro  via. 


CXV. 


Conla  la  vera  istoria,  clic  uscendo  messer  Trislano  e 
messcr  Lancialotto  délia  Vallc  Scura,  e avendo  in  taie  manie- 
ra affrancato  quello  paese,  chc  ogni  uomo  vi  poteva  andarc 
a piè  e a cavallo,  e armato  e disarmato,  al  suo  volere;  egli- 
no  arrivarono  al  castello  di  Cologia,  e quivi  trovarono  mol- 
titudine  di  cavalieri  rngunati  per  fare  torniamento;  e tulti  era- 
no  Saracini.  E passando  gli  duc  cavalieri  pello  castello,  eglino 
udirono  uno  bando  gridare  da  parle  del  conte  Sebio  (i),  cbe 
qualunque  cavalière  solo,  sanza  niuno  aiulo,  salvo  d’ uno 
soudière,  volcsse  al  mattino  enlrare  in  cantpo  incontro  al  detto 
conte  Sabio  e ccnto  suoi  cavalieri,  s'egli  era  vincitore,  sie 
gli  dava  sua  ligliuola  per  moglie,  colla  signoria  del  castello  c 
délia  contrada;  e s'egli  era  perdente,  cioè  cbe  'I  cavalière  non 
potea  durare  in  contro  al  conte  e gli  suoi  cenlo  cavalieri,  il 
conte  gli  faceva  lagliare  la  testa  a lui  e suo  scudiere.  E gli 
cavalieri,  inlendcndo  taie  partito,  none  ve  n’ era  niuno  tanlo 
ardito,  che  lo  pigliassc:  none  per  tanto  cITella  era  molto  hella, 
ma  migliorc  mercato  ne  volevano,  se  lo  conte  sua  figliuola 
voleva  maritare.  E a quello  punlo,  Trislano  e Lancialotto 
andavano  pello  castello;  none  cbe  niuna  persona  gli  convilasse 


(1)  Intendasi  coroc:  a que!  punlo.  Concorda  col  nostro  il  Magliab. 

(2)  Scrillo  qui,  chiaramcnle : Sebjo;  nia  Sabio  c Sabbio  ncgli  allri, 
ed  anche , due  rlghc  appreaso,  nel  nostro. 
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ad  albcrgo,  chè  troppo  erano  gente  sconoscente  e villana.  Di 
ciô  Tristano  e Lancialotto  aveano  grande  dolore,  non  tanto 
per  loro,  quanlo  pegli  loro  cavalli  (1).  E allora  uno  antico  e 
povero  cavalière,  vedendo  gli  due  compagni  andare  cosl,  sle 
gli  conviia  a sua  magione , dicendo  a loro:  — Signori,  quanto 
che  a voi  piacesse  d’ essere  a mio  ostello  povera  mente  (2) 
serviti , io  vi  convilo  di  buono  cuore  — . E Tristano  e Lan- 
cialotto  prendono  volontieri  lo  'nvito;  imperô  che  bisognio  fa- 
ceva  loro.  Ed  essendo  dismontati  e disarmati,  egli  gli  fae 
ammantare  di  quetli  panni  che  per  lui  aveva,  e fagli  asset* 
tare  a uno  grande  fuoco  ; e tanto  si  sforza,  in  fra  comperato 
e accaltato,  ch’  egli  fa  venire  grande  abbondanza  di  vettuva- 
glia,  e fagli  scrvire  a uno  suo  flgtiuolo  e a unabella  donzella 
sua  flgliuola.  E avendo  gli  due  cavalieri  cenato,  egli  gli  fae 
inenare  a posare  nella  sua  caméra,  ed  egli  s’acconciô  in  altra 
parte.  E lutta  quella  noue,  non  fece  Tristano  altro  che  pen- 
sare  si  corne  eglino  potessino  quello  cavalière  meritare  dello 
grande  onore  ch’  egli  fatto  aveva  loro-,  e fermasi  d’ andare 
incontro  al  conte  e i suoi  cento  cavalieri , per  conquistare  sua 
flgliuola,  per  donarla  al  flgliuolo  del  cavalière  povero,  suo 
oste.  E venendo  il  mattino,  Tristano  conta  a Lancialotto  suo 
pensiero,  e Lancialotto  a ciô  s’ accordano;  e appresso,  s’ ar- 
mano  e montano  a cavallo,  c assai  ringraziano  loro  oste  e 
prendono  commiato;  e Lancialotto  va  dinanzi  secondo  signore, 
e appresso  andava  Tristano  colla  spada  a collo,  a guisa  (3)  di 
scudiere.  E Lancialotto  essendo  nella  piazza,  manda  dicendo 
al  conte , ch’  egli  voleva  combalterc  co'  lui  per  conquistare 
sua  flgliuola  ; e '1  conte  disse  che  gli  piaceva  assai , che  loro 
battaglia  fosse  in  taie  maniera:  che  s’ egli  perde,  che  gli  do- 
nerà  sua  flgliuola,  con  lutto  suo  potcre;  ma  s’ egli  è vincente, 
ch’  egli  farebbe  di  lui  e suo  scudiere  quello  ch’  egli  aveva 


(1)  Net  Testo,  per  iacorrlmenlo  di  penna:  cavallo. 

(!)  Emendiamo  col  Magllab.,  avendo  il  noitro,  per  errore  palpabile: 
poi  veramcnte.  - Povara  menlj,  ha  il  Seneae. 

(3)  A collo  c guisa,  nel  noatro  archelipo;  ma,  concordemente,  negli 
ailri  due  Testi:  aghuisa,  ed:  a gui  sa 
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falto  già  a degli  altri,  chè  a più  di  LXX  n' aveva  già  falto 
tagliare  la  tesla.  E avendo  il  conte  vedulo  Lancialolto  e suo 
scudiere,  tantoslo  s'arma;  e simigliantemente  fae  Lancialotto 
armare  Tristano,  ch’  egli  teneva  a suo  soldo,  e viene  al  pralo, 
là  dove  la  sembraglia  essere  doveva.  E Trislano  vedcndo  il 
conte  apparecchialo,  si  prende  a dire  a Lancialotto:  — l'orta- 
tevi  valentremenle  in  contro  al  conte;  itnperù  chc  fare  lo 
dobbiamo:  l’una,  perché  noi  (1)  mcritiamo  il  nostro  oste 
del  grande  servigio  ch’ egli  fatto  ci  à;  l’ allra , perch’ egli  sono 
tutti  Saracini , chè  grande  merito  n'  avcrcmo  da  Dio,  se  noi 
gli  possiamo  tutti  disertare  — . E allora  Lancialotto  vae  in 
contro  al  conte,  e sle  il  disfida:  e allora,  per  grande  vigoria 
l’ uno  viene  incontro  a l' altro,  e dànnosi  duc  grandissimi  col- 
pi,  sicchè  ciascuno  ruppe  sua  lancia;  e appresso  missono  mano 
aile  spade,  e cominciano  una  crudclc  battaglia.  E menlrc  che 
Lancialotto  combatleva  col  conte,  il  pro' messer  Trislano,  il 
quale  non  doveva  ferire  di  lancia,  mette  mano  a sua  spada  e 
dà  in  fra  gli  cento  cavalieri , si  corne  lo  lionc  in  fra  le  hestie. 
E faceva  allora  tanto  d’ arme,  ch’  è impossibile  a vedere:  av- 
vegna  ch’  egli  aveva  troppo  chc  fare;  imperù  che  tutti  lo  trae- 
vano  a ferire  insicmc,  e chi  lo  fediva  di  lancia  e clii  di  mazza 
e chi  di  spada,  si  che  Tristano  fue  allora  innaverato  in  più 
parti.  Ma,  alla  fine,  egli  dava  si  grandi  colpi,  che  tutti  gli 
metteva  in  barallo,  e a più  di  XXXVI  toise  la  vita;  e gli  altri 
se  n’  andavano  fuggiendo  (2),  rinunziando  la  paga  del  conte  e 
suo  salaro;  e bene  si  leneario  pagati,  a essere  in  taie  maniera 
isbarattati  pella  prodezza  d’ uno  solo  scudiere.  E Tristano  uonc 
avendo  più  con  cui  combatlere,  si  dismonta  a piede  (3)  c at- 
tacca  suo  eavallo,  e risguarda  la  battaglia  del  conte  e di  Lan- 
cialotto. E Lancialotto  feriva  allora  vigorosamenle,  avvegna 


(I)  Il  Ms.  nostro,  ha  qui,  con  soverchianza  ed  impaccio:  lo;  chc 
non  leppesi  net  Mapliab.  Varia  nel  costrutto  il  Sen.  : lo  dorianio  fare 
per  rimeritarc  i oste  ec. 

(î)  Anche  nel  Mapliab.  e I'  i raddolcitiva , e ta  pralia  pin  schictla- 
mcnlc  latins:  fugiemlo. 

(3)  l’er  crrorc , nel  Codice  : niliedc. 
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clie  ciascuno  avea  sue  arme  affalsate,  ed  erano  innaverati  in 
più  parti:  ma  combattendo  in  taie  maniera,  Lancialolto  feri 
il  conte  per  laie  forza  sopra  l’ elino,  che  il  mandô  a terra  dcl 
cavallo  forte  innaverato;  délia  quale  ferita  il  conte  di  sûbito 
morl.  E mirando  Lancialolto  c vedendo  che  Tristano  si  sede- 
va,  disse:  — ■ Or  che  è ciô,  cavalière?  — E Tristano  disse 
ch’aveva  fornito  suo  lavoro,  e sie  si  riposava,  perché  niuna 
persona  pli  dava  angoscia!  E di  ciô  Lancialolto  rideva  forlc- 
menle,  dicendo:  — Bcne  aggia  taie  scudiere,  chè  bene  se’ 
degno  d' onore  — . E a quello  punto,  Tristano  e Lancialotto 
fanno  battezzare  lutta  quella  gente;  c la  figliuola  del  conte 
donarono  a moglie  al  ligliuolo  dell’  osle  che  gli  aveva  alber- 
gati;  e la  ligliuola  dell’ osle  dànno  per  moglie  al  figliuolo  del 
conte;  e puosono  nome  al  ligliuolo  del  conte,  sire  Dona  Av- 
ventura;  c al  figliuolo  dell’ osle  posono  nome,  sire  Riccvi 
Ventura;  e Lancialolto  fece  cavalière  il  ligliuolo  del  conte,  e 
Tristano  fece  cavalière  il  ligliuolo  dell’oste:  ed  appresso,  cgli- 
no  si  parlono  di  11,  e cavalcano  più  c più  giorni,  sanza  altra 
avvcnlura  trovare.  Ed  essendo  in  fra  duc  conlini,  Tristano  si 
diparte  da  Lancialolto,  e Lancialotto  da  Tristano;  imperô  che 
Tristano  lascia  la  ’mpresa  del  Sangradale,  per  rilornare  a ve- 
dere  la  bella  reina  Isotta  la  bionda.  E sie  si  diparte  sanza 
commiato.  imperô  che  non  era  allicenzialo;  chè  non  era  tanlo 
degno,  cioè  ferme  (1),  che,  per  riceverc  la  grazia,  lasciasse  il 
pensiere  del  peccato;  ed  era  assai  più  desideroso  de  vedere  la 
reina  Isotta,  che  di  sedere  alla  santa  Tavola,  si  corne  sedea- 
no  i dodici  cavalier!  ch’  erano  sanza  pensiere  di  peccato  car- 
nale,  e sanza  odio  nè  superbia;  chè  peccato  d- avarizia  non 
regnava  in  quel  tempo.  E sappiate  che  ’l  pensiere  e la  volonté 
di  vedere  Isotta,  toise  a Tristano  la  grazia  di  non  vedere  c 


(1)  Cosi  nel  nostro  e neï  Magliab.  ; c tultavia.  le  parole  cioè  fermo, 
sernbrano  una  üelle  soûle  correzioni,  anzichè  dichiarazionc  di  elb  che 
sarehhesi  volulo  significare  coll’  antecedente  degno.  Ma  il  Sen.,  che  pur 
accogüe  quest*  ultimo  nggettivo,  non  dà  luogo  ail*  altro  in  verun  modo, 
scrivendo:  et  perche  Tristano  non  fu  degno  di  ricevare  grazia  si  fu 
perche  non  valse  lassare  et  peccliatn  de  la  charne  ec. 
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di  non  senlire;  c se  ciô  non  fosse  slato,  sarebbe  slalo,  pella 
sua  leanza  e cortesia,  degli  primi  a vedere  e a guslare  la 
grazia  de)  santo  Vascllo.  E parlendosi  Lancialotto  da  Tristauo, 
sle  se  ne  va  ritto  al  casteilo  di  Corbeniche,  per  essere  là  dove 
degli  cavalieri  délia  Tavola  essere  doveano  : ma  perch’  egli 
aveva  suo  cuore  accupato  d' altre  cose , la  vera  sembianza  gli 
fue  velata.  Non  per  lanlo,  ch' egli  fue  per  lino  al  palagio  spi- 
rituale,  e quivi  cadde  irangosciato  e giacquc  tramortilo  XXUII 
giorni,  si  corne  egli  era  slato  in  peccalo  di  lussuria  disordi- 
nala  XXIII1  anni:  e lanlo  sentie,  ch’ egli  vide  una  terbia  por- 
tais da  qualtro  Agnoli;  la  quale  cerbia  divenne  uno  fanciullo 
di  carne  umana,  e appresso  ritornô  in  sua  figura,  si  corne 
ella  era  di  prima  cerbia.  E in  capo  degli  XXIIII  giorni,  Lan- 
cialotto si  risenli.  E ora  lascia  lo  conto  di  parlare  di  Lancia- 
lolto,  e parleremo  di  Tristano. 

CXVI. 

Li  mastri  délie  storie  pongono,  che  cavalcando  messer 
Tristano,  e parlendosi  da  Lancialotto,  egli  entra  pello  reame 
di  Lestenois,  e cavalca  da  Ire  giorni  sanza  aitra  avventura 
trovare.  E passando  egli  uno  giorno  a piè  d’una  grande  erla, 
per  uno  bello  piano,  egli  iscontra  allora  uno  grande  barone 
e molto  antico,  il  quale  era  signore  di  quello  paese,  appel  lato 
per  nome  messer  Allremondo  (1);  ed  era  in  compagnia  di 
CXL  cavalieri.  E dinanzi  da  lui , aveva  uno  cavalière  giovane, 
lo  quale  era  lo  più  pro’  combattente  che  fosse  in  quello  paese; 
appellato  per  nome  messer  Lucanoro,  flgliuolo  del  castellano 
selvaggio  délia  rôcca  di  Gitedrano.  E corne  messer  Lucanoro 
vide  messer  Tristano,  sle  l'appella  alla  giostra;  e allora  l’uno 
si  dilunga  da  l’altro,  e appresso  si  traggono  a ferire  vigoro- 
samente,  e dànnosi  due  grandissimi  colpi.  E Lucanoro  ferl 
Tristano  di  sua  lancia,  e passôgli  lo  scudo  e lo  sbergo  per 
Uno  alla  carne;  ma  non  per  tanto  che  lo  mutassi  d’arcione: 

(Il  Poco  appreiso:  Altimondo;  came  lu  pure  il  Muglieb. 
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e Trislano  feri  lui  per  taie  maestria,  clic  lo  scudo  e lo  sbergo 
non  gli  valse  uno  bottonc  (1),  e missegli  la  lancia  per  mezzo 
il  cuore,  e abbattèllo  inorlo  alla  terra.  E di  taie  colpo  messer 
Altimondo  e gli  altri  facevano  grande  lamento;  e Trislano  se 
ne  va  dinanzi  a tutti  loro,  dicendo:  — Signori,  di  quello  ch’ è 
intervenuto,  io  ne  sono  assai  dolente;  non  per  tanto  ch'  io  sia 
degno  di  riprcnsione,  imper ù ch’  egli  ht  colui  che  in  prima  mi 
richiese  di  battaglia  — . E messer  Altimondo  (2)  disse  a Tri* 
stano:  — A'oi  addogliamo  dcl  nostro  grande  danno;  ma,  per- 
tanto,  noi  none  odiamo  voi  i'  niuna  guisa.  Ma,  imperô  vi  do- 
mandiamo  che  in  cortesia  ci  conliale  vostro  nome,  e poi  andale 
a vostra  via  — . E Tristano  cosi  fecc,  e poi  si  diparti  e va 
a suo  cammiuo;  e tanto  cavalca,  che  in  quella  sera  arrivô  a 
una  badia  di  ntonaci,  là  dovc  fue  servito  di  tutto  suo  bisogno; 
e al  mattino,  Trislano  prende  commialo  e vae  a sua  via.  E 
cavalca  allora  due  giorni,  ch' egli  non  vide  viso  di  cavalière; 
c andava  per  selve  e per  foreste.  E cavalcando  egli  in  taie 
maniera,  egli  arrivé  a una  bella  e forte  rôcea;  e quivi  entra 
messer  Trislano,  e fue  da  quello  castcllano  gentilc  mente  rice- 
vuto  e servito.  Ed  essendo  apparecchiato,  Tristano  e ’l  castel- 
lano  s'asseltano  a tavola,  e furono  gentile  mente  serviti.  E ’l 
castellano,  mirando  Tristano  e vedendo  tanto  giovane  bello 
cavalière,  si  comincia  duramcnlc  a lagrimare;  e Trislano  do- 
manda  che  ciô  era  cosa  ch’  egli  (3)  aveva  sua  cera  mutata,  e 
perch’  egli  lagrimava  tanto  duramente.  Il  castellano  disse  a 
Trislano: — Sire  cavalière,  s’io  piango  c foe  lamento,  di  ciô 


(1)  Maniera  antica  di  dire,  da  luit’  i Codid  c on  formata.  Potrebbe, 
contullociô,  osservarsi  che  il  copista  del  nostro,  avea  prima  scritto,  poi 
subito  correggcndosi  : non  yli  valse  mente. 

(2)  Altrimondo,  ha  il  Sen. 

(3)  Ognuno  sapri»  qui  riconoscere  una  molto  ingcnua,  ma  insieme 
impropria  versione  del  francese:  que  c’était  ce  qu'  il  ec.  Non  altrimenti 
legge  il  Magliab.  Troppo  era  facile,  ma  troppo  ancora  arbitrario,  il  mutar 
l' ordlne  delle  parole  ponendor  che  cosa  era  cio  ec.  ; tanto  più  che  di  si 
lieve  acconciaraento  non  erasi  contcntato  né  anco  il  trascrittorc  da  Siena, 
cui  piacque  invece  il  correggcre:  lu  domando  per  qualcosa  aveva  cosi 
disubbito  chambiata  sua  cera. 
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ô io  bene  ragione  : ch'  egli  non  è ancora  otto  giorni , che  mi 
fu  morlo  uno  mio  figliuolo,  giovane  quasi  di  vostro  tempo, 
lo  quale  era  appelluto  messer  Lucanoro;  e Irasselo  a fine  uno 
cavalière , lo  quale  disse  ch'  era  appellato  per  nome  messer 
Tristano  di  Cornovaglia.  Cosl  mi  doni  Iddio  tanta  grazia, 
ch’  io  1’  abbia  aile  mie  mani  ; chè  volentieri  gli  farei  lagliarc 
la  testa  — . E Tristano  disse  : — Ah  sire  messer  lo  castellano, 
queste  cose  che  si  fanno  in  avventura  d’arme,  non  si  debbono 
tenere  a onta  nè  a disinore  — . E a tanto,  gli  cavalieri  si  le- 
vano  da  tavola;  e a Tristano  pareva  mille  anni  che  venisse 
la  mallina  e ched  egli  si  dipartissi  fuori  di  quella  rôcca.  E a 
tanto,  ecco  tornare  quivi  uno  scudiere,  lo  quale  era  stalo  pré- 
sente quando  Tristano  uccise  lo  figliuolo  dello  castellano.  E 
corn’ egli  vide  Tristano,  rosie  lo  riconosce;è  allora  appclla  il 
castellano,  diccndo:  — Sire,  voi  avete  qui  in  vostro  oslello 

10  cavalière  che  uccise  vostro  figliuolo  — . E 'I  castellano  disse 
allô  scudiere:  — 0 valletto,  non  dir  più  nientc  (1):  lascia  fare  a 
me  — . E dimorati  uno  poco,  Tristano  fue  menato  a riposare 
in  una  caméra,  là  dove  aveva  uno  ricco  letto;  e ’l  castellano 
fa  arniare  da  cinquanta  cavalieri,  c fa  tôrre  a Tristano  sua 
spada  celatamente;  e appresso  vanno  alla  caméra,  e ’l  castel- 
lano fa  pigliare  Tristano  e fallo  legare  istrettamente  in  sua 
pregione,  e al  matlino  comanda  che  gli  sia  lagliata  la  testa. 
E sle  s’ arma  egli  e fa  armare  da  CXL  cavalieri , ed  escono 
fuori  délia  terra,  e vanno  a'  luogo  (2)  dove  la  giustizia  fare 
si  doveva.  E andando  pella  via,  si  scontrarono  uno  cavalière 
errante,  lo  quale  era  appellato  Palamides  lo  Pagano;  e Pala- 
mides,  vedendo  Tristano  che  s'  andava  a giusliziare,  sle  si 
trae  in  quella  parte,  dicendo:  — Sire  cavalière,  ora  è venuto 
meno  vostro  argoglio,  chè  tosto  sarete  pagato  di  vostro  gran- 
de superchio;  e certo,  di  ciô  sono  io  assai  allegro  — . E Tri- 

, stano  disse:  — Palamidesse,  se  io  inuoio,  ciô  non  serà  per 
vostra  prodezza;  e di  queslo  siatc  certo,  ch'  io  niuoio  a gran- 

(t)  Male  net  noslro  Ma.:  mente;  ma  il  Magliab.  ha  niente,  e:  nu/ta, 

11  Senese. 

(2)  È scritto  (e  cosl  pure  nel  Magliab.)  aluogo. 
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Je  torto.  Ma  una  cosa  mi  conforta;  che  voi  mai  none  avrete 
onore  in  fra  gli  cavalieri  erranti,  lasciandomi  voi  morire  in 
laie  maniera,  rilrovandovi  voi  a mia  morte  — . E Palamides 
pensa  allora  uno  poco,  dicendo:  — Ahi  siri  Iddio,  or  che  fard 
io,  s' io  lascio  morire  Tristano?  Chè  mai  in  fra  gli  cavalieri 
io  non  arei  pregio;  e Io  re  Artii  e gli  cavalieri  erranti  prcn- 
dcrcbbono  la  vengianza  sopra  di  me:  e di  ciô  arebbono  cgli- 
no  bcne  ragione,  a lasciarc  io  morire  la  bellezza  e la  prodez- 
za  di  lutta  cavalleria  — . E allora  si  ferma  d’ aiutarlo  a tutlo 
suo  podcre,  e vassene  allora  davanti  al  castellano  sclvaggio, 
dicendo: — Sire,  io  vi  priego  in  cortesia,  che  voi  pcrdoniate 
a Tristano  voslro  mal  laleuto,  e che  in  grazia  voi  me  Io  ren- 
diate  (1)  —,  E '1  castellano  disse:  — Cavalière-,  innanzi  che  io 
a Tristano  perdonassi,  io  mi  lascerei  innanzi  tutlo  lagliare  (2); 
e sc  io  ve  n’odo  più  ragionare,  io  con  esso  lui  vi  fard  laglia- 
re la  testa  — . Allora  Palamides  disse  in  fra  sè: — Adunque, 
non  ô io  altro  a fare,  clic  di  fcrirc  ardilamente  — . Allora 
alquanto  si  dilunga,  e abbassa  sua  lancia  c trae  a ferire  il 
castellano  sopra  Io  scudo;  e Io  scudo  e Io  sbergo,  Io  passa  ; e 
mellegli  Io  ferro  per  fino  al  cuore,  e abbaltelo  da  cavallo 
morto;  e comanda  al  suo  scudiere,  che  Io  disarmi.e  poi  dea 
quelle  armi  a Tristano.  K appresso,  Palamides  abbatte  il  se- 
condo  e ’l  terzo,  e innanzi  che  sua  lancia  fosse  rolta , sette 
cavalieri  mandô  alla  terra;  e appresso,  mise  mano  alla  spada 
e comincia  vigorosamente  a ferire.  E quando  Palamides  mirô 
in  quelia  parte  ove  Tristano  era,  vide  che  la  genle  l’avcva 
abhandonalo,  e Io  scudiere  l’ aveva  disciollo  e datogli  l’ arme 
e ’l  cavallo  del  castellano:  (3)  già  era  armato  e combatteva 
appresso  di  sè  vigorosamente.  E allora,  vedendo  Palamides 
Tristano  fare  a quel  modo,  sle  gli  s'accosta  più  d’ appresso; 


(1)  Meglio  il  Sen.  : me  lu  (loniate. 

(2)  Co»  net  noslro  c nel  Magliab.  Il  Sen.,  con  modo  assai  bello: 
prima  mi  lassarei  laglare  a membrn  a membro. 

(31  Marn  a , di  cerlo,  qualche  cosa  ; sebbcne  la  sola  copulativa  « 
baslerebbe  a far  correre  il  aenso.  Non  soccorrono,  variando  aisai,  gli 
altrl  Coü ici. 
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e amendue  gli  combatienli  comballeano  francamente , si  die 
in  poca  d’ ora  lutta  quclla  gente  ebbono  morta  e sbaraltata. 
E appresso,  entrano  nella  rôcca , c lutta  la  gente  del  castello 
fanno  tornare  alla  loro  mercedc.  E Trislano  truova  suo  buono 
cavallo  e sue  armadure  e sua  buona  spada,  e sle  s'  arma  di 
sue  arme,  e lascia  quelle  del  castcllano.  E riposati  per  uno 
poco,  Palamides  disse:  — Per  mia  fè,  Tristano,  clie  voi  non 
siele  punto  savio,  quando  voi  credavale  ch'  io  venissi  a trarre 
a fine  mia  vila  al  pelrone  Merlino  con  voi:  chè  vedete,  clic 
se  io  vi  fossi  venuto,  e'  ne  sareldie  intervenuto  grande  dan- 
naggio  (1);  chô  io  sono  certo  clie  voi  m’  avresli  tralto  a fine: 
c se  voi  aveste  morlo  me,  allora  il  castcllano  averebbe  ora 
morto  voi;  ed  i.o  non  vi  avrci  poluto  iscampare,  si  corne  i' 
ù fatto.  E sie  vi  dico,  cbc  tanta  nimislà  non  bisogna  in  fra 
voi  e me:  chè  io  vi  giuro  pella  fede  mia,  che  d’ allora  in 
qua  che  voi,  per  voslra  corlesia,  mi  rendesli  pacc  davanli 
alla  Gioiosa  Guardia,  che  io  mai  non  mirai  e non  feci  uno 
isguardo  in  disordinalo  modo  in  verso  la  reina  Isolla;  e si 
m'  à Iddio  data  grazia,  ch'  io  I’  6 amata  di  cosi  liale  amore, 
corne  fratello  dee  amarc  sua  sorella  — . E Tristano  dire:  — 
Palamides,  voi  siete  quello  cavalière  che  avetc  campato  me 
dalla  morte.  Imperù  sappiate  ccrlamente,  che  io  sono  vostro 
cavalière,  e sle  vi  giuro  che  mai  in  fra  voi  e me  non  sarà 
guerra  — . E allora  flnano  loro  parlare  ; e Palamides  dice  che 
volcva  mantenere  quella  rôcca  per  s è,  c dimorare  là  entra, 
per  riposarsi,  da  Ire  mesi  ; e messer  Trislano  disse  che  molto 
gli  piaceva,  ch’egli  se  l’aveva  guadagnata.  E allora  prende  (2) 
commialo  da  Palamides,  e prende  a cavalcare  per  essere  nello 
rearne  di  Longres,  cioè  al  castello  délia  Gioiosa  Guardia.  E 
ora  lascia  Io  conlo  di  parlare  di  messer  Tristano,  e contere- 
mo  di  messer  Prezzivallc,  Io  quale  fue  compagno  alla  santa 
Tavola  de  Sangradale. 


(1)  Scritto  con  sempllce  g nei  due  Tesli  di  Firenze,  e con  doppia 
solo  nel  Sen.  U che  notasi  per  la  sua  rnaggior  somiglianzn  colle  lingue 
da  cui  dériva. 

(2)  Erroncamonte,  ncl  Codice:  pretido. 
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Manifesta  la  vera  storia,  che  cavalcando  messer  Prezzi- 
valle  tutto  solo  cercando  le  avventure  del  Sangradale,  egli 
arrivé  a uno  piccolo  romitaggio  (1),  là  dov’egli  truova  una 
sua  sorella  a fare  penilenzia:  cioe  era  la  reina  délia  Terra 
Guasta.  Ed  ella,  vcdendo  Prezzivalle,  fagli  grande  onore,  e 
contagli  si  corne  ella  era  quivi  venuta  per  fare  penitenza  lo 
die  che  sua  madré  passô  di  questa  vita  ; — e morie  pcllo  do- 
lore  di  vostra  partenza  — . E Prezzivalle  priega  Iddio  che  di 
sua  madré  avesse  miscricordia;  e appresso,  Prezzivalle  disse: 
— Dama,  sarebbe  a questi  di  qui  arrivato  messer  Galasso  o 
Bordo  (2)  lo  Casio?  — Ed  ella  disse,  che  ciascuno  v’  era  ahcr- 
gato  (3) per  sè;  — ma  l'alto  Iddio  vi  risembrerà  tosto  insie- 
me  a T alla  avvenluraje  ciô  sarà  pella  vostra  pura  verginità; 
e mangerele  insieme  alla  santa  Tavola  de  Sangradale — . Chè 
sapere  dobbiamo,  ch' elle  furono  tre  Tavole  principali  ( t).  La 
prima,  quella  di  Cristo  cogli  Apostoli  suoi.  La  seconda,  a 
riverenzia  di  quella,  fue  ordinata  per  volontà  di  Cristo  ; e 
mantenèlla  (5)  Giuseppe  di  Bramanzia  (G),  con  più  di  seimila  (7) 
persone.  In  fra  gli  quali,  erano  Ire  fratelli  nipoti  di  Giuseppe; 
e I' uno  di  loro  sali  in  argoglianza  e monté  in  superbia,  di* 
cendo:  - lo  non  voglio  Giuscppo  per  mio  maestro:  allrettanto 
gentile  sono  io  quanto  6 egli  E allora,  per  via  di  super- 

bia , sie  s’ asseltô  in  una  grande  triunfale  sedia , ed  egli  sie 
andô  in  profondo;  ciô  fue  che  la  sedia  s’  aperse  e la  terra 


(i)  Rnmilagio,  net  noslro  Testo:  corne  nella  pag.  precedente:  rfon- 
n agio. 

(!)  Erroneamente  nel  Codice:  borgho.  Vedasi  a pag.  16!  ec. 

(3)  Nel  Sen.:  abbcrghato. 

(1)  Princiali , nel  nostro  Ms. 

(5)  Cosi  ancora  nel  Magliab.;  e nel  Sen.  : mon tennella. 

(6)  Il  Ms.  : Bramatia. 

(7)  Sf milia , il  Senese. 
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non  lo  soslenne , anzi  andù  in  profondo.  E d' allora  in  qua , 
non  fue  cavalière  tanto  ardilo,  che  vi  si  assettassi  a sedere.  E 
quesla  Tavola  dcl  sanlo  Gradale  fue  XLIHI  anni  dopo  la  pas- 
sione  di  Crislo.  E a rimembranza  del  san  Gradale,  fue  ordi- 
nata  la  Tavoia  Ritonda  in  Gerusalemrae,  per  lo  cavalière  figlio 
di  Merlino  profela , e fue  riempiuta  per  lo  più  pro’  cavalière 
che  fosse  mai  per  tulto  il  mondo.  Allora  Merlino  fece  nello 
Tavola  Ritonda  dificare  il  seggio  d' onde  era  tramazzato  il 
nipole  di  Giuseppe,  e fecelo  appellare  il  Seggio  periglioso;  e 
profetezzô  che  chie  vi  sedeva,  traraazzava;  salvo  che  uuo 
cavalière  vergine,  lo  quale  serâ  lo  più  grazioso  cavalière  del 
mondo  — . E questo  sarà  Galeasse  (1);  c anche  egli  si  riposerà 
alla  delta  Tavola  del  santo  Gradale;  e voi  e Dordo  gli  farcie 
compagnia  — . E allora  Prezzivalle  le  disse  quello  ch’  era  del 
suo  figliuolo  Bencin  (2);  ed  ella  disse  eh’ egli  era  a servire  lo 
re  Piles.  E Prezzivalle  si  riposa  quella  notie  in  sulla  para 
terra;  imperô  che  nè  egli  nè  niuno  cavalière  degno  dell'alla 
inchiesta  non  si  riposavano  in  altro  letlo.  E venendo  al  mat- 
lino,  Prezzivalle  prende  commialo  e vae  a sua  via.  E caval- 
cando  in  taie  maniera,  egli  sconlrd  da  XX  cavalieri,  gli  quali 
portavano  una  bara,  che  v'era  enlro  uno  cavalière  novella- 
mente  morlo.  E corne  i cavalieri  vidono  Prezzivalle,  cosie  gli 
trassorio  addosso  e cominciâllo  (3)  a ferire;  ed  egli  vigorosa- 
mente  si  difendeva:  ma,  alla  flne,  gli  uccisono  sotto  il  buono 
cavallo  e volévallo  trarre  a fine,  se  non  fosse  che  a quello 
punto  avventura  apportù  quivi  Galasso,  che  lo  difese  da  morte; 
c appresso  va  a sua  via.  E rimanendo  Prezzivalle  a piede 
lutto  solo,  non  poleva  andare,  si  pclla  grande  calura  e si 
pella  grande  gravezza  de  l’arme.  E a tanto,  ecco  passare  quivi 
una  anlica  dama,  con  uno  grande  cavallo;  e corne  ella  vide 
Prezzivalle,  cosie  gliele  dona.  E corne  Prezzivalle  vi  fue  suso 
montato,  cosl  lo  cavallo  incomincia  a correre  inverso  uno 


(1)  Cosl  a questo  luogo,  il  nostro  Testo. 

(î)  Il  Sen.  : biancino. 

(3)  Coniinciàrlo,  o Cominciaronlo;  tome  appresso  > volévallo  »,  per 
Volevanlo.  Concorda  nel  primo  luogo  il  Magliab.;  net  seconde  il  Sen. 
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grande  fiumc;  e Prezzivalle,  non  potendolo  rilenere,  sie  si 
fa  il  segno  délia  santa  croce  c lasciasi  cadere;  e lo  cavallo  si 
getla  ncllo  grande  Hume,  e sie  s' annegô.  E quivi  rimase 
Prezzivalle,  in  quella  nolte,  dicendo:  — Ahi  siri  Iddio,  lo 
quale  ricevesli  morle  e passione  per  gli  peccatori,  e me  avele 
condotlo  nel  vostro  scrvigio;  ora  mi  guarda  e difendi  da  pec- 
cato  carnale — . E mi  rondo  Prezzivalle,  si  vide  clie  uno  gran- 
de serpente  ne  portava  un  piccolo  iionccllo,  e uno  grande 
lione  gli  andava  dietro  lalrando  e mugghiando;  e allora  Prez- 
zivalle Irae  fuori  sua  spada,  e fiere  lo  serpente  ed  ebbelo 
morto.  Di  ciô  il  lione  mostra  grande  allegrezza.  E riposandosi 
Prezzivalle  al  lume  délia  luna,  sie  gli  vennc  in  visione,  e 
parvcgli  vero,  chc  egli  vedeva  una  dama  a cavallo  in  su  uno 
lione,  lo  quale  diceva:  — Prezzivalle,  sappiatevi  bene  guar- 
dare  da  ogni  tentazione  — . E quesla  era  madonna  Santa  Ma- 
ria; e quello  lione  era  il  Vangelisla,  gli  quali  lo  conforlavano. 
E venendo  (1)  il  giorno,  Prezzivalle  mira  nel  grande  Hume, 
e vide  una  nave  coperla  d’ uno  sciamilo  nero,  e dentro  v'  era 
una  bellissima  donzella,  la  quale  fece  a Prezzivalle  grandissi- 
mo  onore.  E sie  uscie  délia  nave,  e sie  fece  tcndere  in  sue 
la  riva  uno  nobilc  padiglione,  e favvi  cntro  asseltarc  uno  ricco 
letto  di  seta;  e convita  Prezzivalle  e dônagli  da  mangiare  e 
da  bere,  e sic  lo  serve  molto  onoratamenle;  e molto  gli  si  va 
abbellendo  innanzi,  e tanto  gli  si  mette  in  grado,  che  Prezzi- 
valle la  ricbiese  d'amore.  Ed  ella  disse: — Se  lo  mio  amorc 
vi  dilelta,  a me  piace  asSai  — . Allora  s’acconcia  nello  letto; 
e voiendo  Prezzivalle  andare  a lei,  sua  spada  gli  cadde;  e 
volendola  ricoglicre,  accôrsesi  délia  croce  vermiglia  ch’ era 
nel  pome  délia  spada;  e inirandola,  sie  gli  sovvenne  corne 
egli  peccava,  e fecesi  allora  il  segno  délia  santa  croce,  e rac- 
comandùssi  a Dio.  E a quel  punto,  la  dama  e ’l  padiglione 
dispari  via;  c Prezzivalle  rimane  quivi  molto  pensoso.  E a 
tanto,  ecco  pella  riva  del  marc  venire  una  nave  coperla  d’uno 
sciamito  bianco,  e dentro  v'era  uno  vecchio  antico,  tutto  bianco 

(t)  Etroneamcntc,  curae  anche  gli  altri  ci  mostrano,  nel  Laurentia- 
no:  vedendo. 
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di  pelo;  lo  quale  corlesemente  appella  Prezzivalle  e fàllo  en- 
irare  nella  nave.  E corne  Prezzivalle  vi  fu  dentro,  el  Tecchio 
antico  dispari;  e allora  udl  una  boce,  la  quale  disse:  — Prez- 
zivalle, istà  ardilamente  e non  dubitare  di  niente,  chè  tosto 
avrai  il  luo  inlendimcnlo  di  quello  che  tanto  ài  desideralo  — . 
E Prezzivalle  allora  rimane  nella  nave,  la  quale  era  fornita 
di  pane  e d' acqua  dolce  : ma , esscndo  solo,  istava  assai  pen- 
soso.  E ora  lascia  lo  conlo  di  parlare  di  messer  Prezzivalle, 
e conteremo  di  messer  Bordo  lo  Casio,  si  corne  fue  a l'alla 
avventura  del  Sangradale. 


CXVIII. 

A conlo  vi  sia,  che  cavalcando  messer  Bordo  lullo  solo, 
cercando  le  avventure  del  Sangradale.  egli  arrivé  a uno  romi- 
taggio,  là  dove  era  uno  santo  romilo,  da  lo  quale  Bordo  pura- 
mente  si  confessé;  e Bordo  impromelle  che,  menlre  che  la 
'nchiesla  durerà,  di  non  mangiare  allro  che  pane  e acqua.  E 
apprcsso,  lo  romilo  gli  dona  il  corpo  di  Cristo,  dicendo  a Bor- 
do: — Vedcte  voi  quello  che  io  lengo  in  raano?  — E Bordo 
disse:  — lo  veggio  che  voi  lenete  il  mio  Salvadore  in  sem- 
bianza  di  pane,  e sono  certo  ch’ egli  è verace  Iddio  — ; e con 
grande  divozione  lo  ricevellc.  E appresso,  si  diparte  dallo  ro- 
milo e prende  a cavalcare  per  una  grande  foresla;  e allora  egli 
vide  uno  bello  ucciello,  molto  vario  di  penne,  lo  qnale  girava 
d’ inlorno  a uno  grande  albero  secco,  e ponendosi  in  sue  l’ al- 
bero,  Irévavi  uccellelti,  cioè  suoi  lîgliuoli  (1),  morli.  E allora  (2) 
si  ferl  del  becco  nel  pelto  dinanzi , sparse  il  suo  sangue  sopra 
di  loro;  ed  eglino,  pella  virlù  di  quello  sangue,  divennero 
vivi.  E quello  ucciello  è appetlalo  pulicano.  E qui  parla  il 


(t)  Cosl  ha  pure  il  Magliab. , acrivendo:  vccieletti.  Ma  che  questa 
voce  fosse  dal  copialore  segnata  per  itbaglio,  e che  «uni  figtiuoli  ne  sia 
la  correzione,  ne  dà  indizio  anche  il  leggersi  nel  Sen.  : truvo  li  tu  ni 
f Igliuoli  mnrti. 

(2)  Il  Codice  raddoppia  le  parole:  e allora. 
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beato  messer  sanlo  Agostino,  e dice  cosl:  che  il  pulicano  si 
è somigliato,  quanlo  nella  virtii  de  suo  sangue,  al  nostro 
Signore  Geso  Cristo,  lo  quale  vedcndo  che  noi  cravamo  (1) 
morti  nella  grazia  c nella  virtù  dello  Spirilo  Santo,  e che  gli 
dimont  ci  avevano  (2)  si  grande  possanza  sopra  di  noi  miseri 
peccatori,  ch'  eglino  ci  pigliavano  in  anima  e in  corpo  e 
portavanci  ne’ limho;  e vedendo  il  nostro  Salvatore,  che  noi 
cravamo  morti  a questo  modo  (3),  si  venne  di  cielo  in  terra 
a ricevcrc  passione  c morte  pegli  peccatori,  e isparse  il  suo 
prezioso  sangue  sopra  di  noi , e diècci  gli  ammaestramenti  che 
noi  risucitammo  c ch’eravarao  morti  ; cioè , che  noi  conoscia- 
mo  la  virtù  e la  possanza  del  nostro  Signore.  Pelle  quali 
cose,  i dimont,  cacciati  di  cielo  in  terra,  si  perderono  la 
possanza  ch’ eglino  avevano  sopra  di  noi;  e pella  virtù  di 
quello  prezioso  sangue,  si  risucitammo  da  morte,  cioè  che 
riconoscemmo  la  diritta  via  d'andare  e rilornare  a Colui  che 
ci  fecie  venire  in  questo  mondo.  Cosle  preghiamo  Lui  che  ci 
dia  grazia  e conoscimento  di  fare  si  nella  nostra  vita,  che 
dopo  la  nostra  morte  noi  possiamo  tornarc  a Lui  nella  san- 
tissima  gloria;  la  quale  non  viene  mai  meno  in  perpétua  se- 
cala  seciilornm,  amen.  E avendo  vedulo  Bordo  l'asempro  dello 
ucciello  pulicano,  lo  quale  uccise  sè  medesimo  per  risucitare 
i suoi  figliuoli;  in  quella  medesima  sera  , Bordo  arrivô  a una 
grande  torre,  là  dove  era  una  dama  vedova,  la  qualc  fece  a 
Bordo  grande  onore  c ricevéttelo  volentieri;  e viengli  con- 
tando  si  corne  lo  re  Amar  I’  aveva  lasciata  dama  di  tutta  la 
contrada;  — e ora  sono  tanto  povera  e poveramente  addob- 
bala , si  corne  voi  vedete.  Imperé  che,  dappoi  che  lo  re  Amar 
passé  di  qucsta  vita , uno  giganlc  e tiranno  d’ allri  paesi , si 
m’  à tolta  mia  redità;  e per  cacciarc  me,  si  à tolta  a dama 
mia  suora  — . E Bordo  si  à grande  compassione;  e al  mat- 
tino,  si  dipartc  di  li  c vae  a sua  via,  e cavalca  tullo  quello 
giorno  per  una  grande  valle.  E la  notte,  Bordo  si  riposa  a 


(!)  Nel  Ms.,  per  uno  dei  piû  soliti  scambl  : eravano. 

(2^  Ivi:  cavevano ; ma  il  Magl.  ha  grafia  conforme  alla  stampa. 

(3)  Il  Sen.  pont»,  non  forse  importunamenle:  mondo,  V.  nove  righe 
appresso. 
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piè  d'uno  grande  albero,  e vide  urio  grande  conlasti  in  fra 
due  uceclli , l' uno  bianco  e l’ altro  nero;  e l' uccello  bianco  si 
riposava  in  su  uno  albuscello  d'uno  ramo  de  l’ albero,  là  dove 
aveva  due  fiori  ; e 1’  uccello  nero  si  riposava  in  su  il  raoio 
sccco  e fracido.  K vencndo  il  giorno,  Bordo  prende  suo  cam- 
mino;  c ncir  ora  délia  lerza,  egli  scontra  Lionello  suo  fralcl- 
lo,  lulto  ignudo,  cd  cra  in  su  uno  ronzino,  c due  cavalieri 
1’  andavano  du  rame  nie  fruslando,  e avcanlo  (1)  tutto  insangui- 
nato.  E allora  Bordo  s' acconcia  per  soccorrcre  suo  fralello;  e 
allora  mirando,  vide  per  una  allra  via  venirc  uno  cavalière 
armato,  lo  quale  menava  una  bella  donzclla  per  isforzarla  e 
farle  vergogna;  ed  ella  andava  gridando  c diccva: — O bcala 
Vergine  Maria,  soccorrele  la  voslra  leale  servigialc,  ch'io  non 
perda  la  mia  verginitade  — . E allora  Bordo  avea  grande  do- 
lore,  dicendo:  — Se  io  non  soccorro  mio  fralello,  egli  sarà 
mono;  e se  io  none  soccorro  la  donzclla , ella  perderà  la  ver- 
ginilà  — . E allora  egli  lascia  andare  suo  fralello  e soccorre 
la  donzella;  e Bordo  uccise  il  cavalière  che  la  menava,  e la 
donzclla  lascia  andare  a sua  via.  E torriando  Bordo  là  dov'cgli 
aveva  lascialo  suo  fralello,  egli  nollo  poleva  rilrovare;  c allora 
egli  scontra  uno  religioso  a cavallo,  lo  quale  disse:  — Bordo, 
Bordo,  se  voi  cavalcalc  più  avanie,  voi  voslro  fralello  trove- 
rele  — . E cavalcando  Bordo  per  una  capella  guasla,  egli  truo- 
va  uno  corpo  raorto,  tutlo  insanguinato;  e parea  veramente 
Lionello  suo  fralello.  Allora  Bordo  comincia  a farc  lo  mag- 
giore  pianto  del  mondo,  c favvi  una  fossa  con  sua  spada,  e 
soltcrra  quello  corpo,  con  grande  lamcnlo.  E poi  prende  a 
cavalcare,  e arriva,  a quella  sera,  a una  lorre,  là  dove  ave- 
va una  bella  dama  e XII  belle  donzclle.  E la  dama  fae  a Bor- 
do grandissimo  onore,  e appresso  disse:  — Bordo,  facciovi 
assapere  che  io  sono  si  forte  innamorala  di  voi,  che  io  non 
Iruovo  nè  luogo  nè  posa.  E sie  vi  giuro,  che  se  voi  prendctc 
di  me  diletto,  ch'  io  vi  farô  più  conlenlo  caValiere  del  mondo; 
c se  ciô  non  fate,  io  e queste  mie  donzclle  ci  lasceremo  ca- 
dere  a terra  di  queste  fineslre  — . E Bordo  disse:  — Dama, 

(I)  Net  Magliab.  c nel  ootlro:  ai'ealo;  nia  net  Scn.  : avevallo. 
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sappiatc  clic  io  di  questo  i’  niuna  maniera  farei  voslra  volon- 
tà  — . Allora,  ella  e tulle  le  donzelle  insieme  si  lasciano  cadere 
delta  grande  terre  in  terra.  E Bordo,  rair'ando,  non  vide  nè 
la  torre  nè  le  donzelle:  allora  pensô  si  corne  quello  era  stato 
lo  dimonio  che  ’l  voleva  ingannare. 

CXIX. 

Tanto  cavalca  allora  Bordo  per  una  grande  selva,  ch’cgli 
arrivé  a uno  antico  romilaggio,  là  dove  era  uno  anlico  e santo 
romilo;  lo  quale  v’ era  dimorato  più  di  LXXX  anni;  e non 
aveva  mai  mangialo  altro  che  mcle  salvatiche  e acqua  (1)  di 
fontaria;  e niuno  vesliraento  aveva,  se  none  di  suoi  grandi 
capelli,  chè  tutto  era  coperto  di  suoi  peli.  E quivi  si  riposa 
Bordo  in  quella  noltc,  c conta  a lui  ciô  che  gli  era  inter- 
venuto  pello  camino;  e lo  romilo,  lo  (2)  quale  era  santo  e 
savio  di  natura,  disse:  — Bordo,  da  poi  in  qua  che  voi 
ricevcstc  il  corpo  di  Cristo  benedetlo,  e fosle  bene  confesso 
e pentnto  di  vostri  peccati,  allora  Cristo  felice  (3)  v’apparve 
in  figura  d’ uccello,  e puosesi  in  sue  l’ albero,  e sle  si  ferl  nel 
petto  e di  suo  sangue  fece  vivi  i suoi  figliuoli:  e ciô  fece 
per  darvi  perfetta  fede,  si  corne  egli  salle  in  su  l’ albero  délia 
croce,  e di  suo  santo  sangue  ricomperôc  I’ umana  generazio- 
ne.  E appresso,  voi  venistc  a casa  délia  dama  vedova,  a cui 
lo  rc  Amar  aveva  lasciata  la  sua  redità,  e ’l  gigante  o vero 
tiranno  glicle  aveva  dirubata.  Imperô,  sappiale,  Bordo,  che 
quella  dama  vedova  e povera , sle  s’ inlende  la  santa  madré 
Ecclesia;  nella  quale  si  manticric  la  santa  fede  cristiana,  ed 
è guerreggiata  dalla  legge  vccchia  e da'  falsi  schiribi  (4)  e fa- 


(1)  Nel  Ms.:  aqqva. 

(2)  Erroneamente  nel  Teslo:  la. 

(3)  Ciosi  nel  noslro;  e nel  Magliab.:  felicie.  Ma  chi  formb  il  Senese, 
credo  meglio  far  seoza  di  qoesta  parola,  clic  non  puô  non  essere  sospella 
d’ errore;  e.  Ira  gli  altri,  di  scambio  avvenuto  con  quella  di  : salvatorc. 

(4)  Lasciamo  sussistere  questa  forma,  che  potrebb’  essere  indizio  di 
pronunzia  locale  o del  tempo.  Ma  il  Magliab.  pone  : iscribi,  e : scribi , 
il  Sen. 
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risei,  cioè  dagli  malvagi  perlati  (1)  e cherici:  ed  era  povcra, 
imperô  clie  gli  fedçli  Crisliani  spesse  fiate  la  dirubano,  cioè 
quando  eglino  la  offendono  (2)  cogli  mortali  peccali.  E 'I  gi- 
ganle,  cioè  il  grande  tiranno  che  fecie  parcnlado  con  sua 
suora , si  sarà  uno  che  al  présente  non  6 , ma  sarà  (3);  e per 
forza  conquisterà  agio  (4)  e corona,  c monterà  per  fino  al 
grande  collegio,  e sic  l’ accorderà  c farà  parentado  colla  suora 
délia  dama  vedova,  e quivi  rimarrà  ferma  (5)  in  sno  diritto 
istato;  e perseguiterà  e ordincrà  cose  pelle  quali  ogni  fedele 
Crisliano  sarà  gloriflcato  e crescerà  in  grazia;  e si  passcrà  il 
grande  fiume,  c sarà  lunga  caméra  (6).  Ma  di  ciô  non  so  che 
sarà;  imperô  che  Icntamenle  sarà  l’ impresa  che  curata  (7)  e 
si  dirà.  E non  vedendo  la  dama  vedova , non  sarà  assaltala  : 
non  che  suo  diritto  (8)  fosse,  ma  sarà  di  qucgli  che  la  gui- 
deranno  quando  loro  avarizia  e sospetto  (9)  gli  scortasse  il 
passo  nella  andata.  Ma  si  fosse  sle  apprcsso  seguitando,  grande 
vi  saràe  la  contesa;  e ciô  patirà  la  bestia  grassa  qucllo  che 
la  magra  inlralasciato  aveva.  E ciô  significherà  gli  due  uccelli, 
che  insiemc  vcdesti  che  faceano  il  contasto:  e l’ uccello  che  si 
puose  in  su  l’ albero  fracido,  saranno  quegli  scribi  parlati  (10) 


(1)  Net  Testo:  perlanti.  Il  Magliab.  ha,  corne  per  l’ordinario:  parlati. 

(2)  Cos)  (sebbenc  con  semplice  f)  il  Magliab.  Fognava  il  nostro  mal 
a proposito  la  prima  vocale  del  verbo,  ponendo:  la  fcndnno. 

(3)  Da  queste  vagbe  tradizioni  medicvali , potrebbe  Dante  aver  dc- 
rivato  il  concetto  di  quel  suo  si  Camoso  e sempre  inesplicabilc  Veltro 
allcgorico. 

(4)  Gli  antichi  abborrivano  talmente  da  ciô  che  i retori  chiamano 
lato,  che  il  copista  del  Magliab.  scrissc:  cnnquisteragio. 

(5)  Cos)  nei  due  Cod.  che  si  conservano  in  Firenze.  Il  Sen.  varia , 
per  Itingo  tratto,  grandementc. 

(6)  Riproduciamo  con  fedeltà  il  Ms. , ma  senza  aspirare  al  vanto  di 
troppn  ipotetlche  c Corse  itnpossibili  dichiarazioni. 

(T)  Cosi  ne'  due  Testi. 

(8)  Invecc  di  questa  voce,  il  Magliab.  ha:  difello. 

(9)  Il  nostro  scrive  : sosbctlo. 

(10)  La  mancanza  ne'  due  Testi  délia  congiunzione  che  noi  dapprima 
supponevamo  omessa  Ira  scribi  e parlati,  i nolabile. 
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chc  lorranno  quello  clie  sarà  ordinato  a quegli  che  segui- 
teranno  (1):  c 1' uccello  che  si  puose  ne  1’  albero  de’ due 
flori,  saranno  quegli  che  seguiteranno  e staranno  fermi  colla 
dama,  cioè  colla  sanla  madré  Ecclesia;  c in  loro  avranno 
due  flori,  cioè  la  speranza  d’  csserc  salvi,  e la  volonté  di 
metlerc  loro  persone  ne  l’ alla  (2)  inchiesla.  E le  dame  che 
voi  trovastc , significherà  chc  ’n  quello  inillesimo  ch’  io  delto 
v’  ô,  il  pcccato  disordinalo  délia  lussuria  non  ci  s’ era  cosi  in 
dispetto,  anzi  s’ era  cosi  nel  magro  corne  nel  grasso:  c voi  che 
non  consentiste,  Iddio  v’appella  cavalière  celcsliale;  ecosi  farà 
d’ ogni  persona  che  contradierà  il  delto  vizio.  E sappiale  che 
solo  per  taie  peccato,  usando  in  modo  disordinalo,  anche  per 
uno  mortale  vizio,  lo  quale  sarà,  che  al  présente  non  è;  ciô 
ch’  altri,  in  segno  d’ amore  (3)  c di  piacere  dare  e mullipricarc, 
farà  (4):  e ciô  non  sarà  per  amore,  ma  procederâ  per  avari- 
zia.  E questi  saranno  nimici  di  Dio,  e cagione  di  grande  per- 
séguita  délia  umana  generazione:  e faranno  il  contradio  di 
quello  che  voi,  Bordo,  facesle,  quando  voi  lasciaste  andare 
vostro  fralello  Lionello  e soccorreste  la  donzella;  e ciô  fue 
perché  tue  amasli  piùe  l’anima,  che  il  corpo.  E quegli  che 
intenderanno  a essere  avari  e gelosi  dello  altrui  sudore , ame- 
ranno  più  la  moneta  che  l’anima  e che  il  corpo:  imperô  che 
l’ anima  perderanno;  il  corpo  non  averà  niuna  utolità,  E colale 
gentc  saranno  perduta  in  questo  mondo  e ne  l’altro:  non  sa- 
ranno amati  da  amici  nè  da  nimici;  e none  abbandoncranno 
il  mondo,  e gli  danari  abbandoneranno  loro  (5).  E qui  si  puô 
dire,  chc  chie  più  à,  più  lascerù  e con  maggiore  dolore  pas- 


(1)  Leiione  del  Magliab. , e che  a noi  sembra  ta  rera,  considérait) 
anche  ci6  chc  segue  prossiraarnente.  Il  nostro  ha,scnza  senso:  se  quegli 
che  s aquateranno. 

(2)  Male  nel  Ms.  : ultra.  Cosi , nella  riga  che  segue,  invece  di  che  'n, 
da  noi  non  vanamentc  (corne  ci  sembra)  congetluralo,  ha  il  Cod.  : con. 

(3)  II  Ms.  : d' amoro.  Ma  più  stravaganti  e più  goflfe  parranno  le 
parole  riportate  nella  nota  seguenlc,  e da  noi  rassettatc  nel  Testo  a dis* 
crezionc. 

(i)  E diftpiacera  dara  e mtilh  ipichera  (ara. 

(5)  Ben  delto. 
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serà;  e lasccrà  quello  chc  non  potrà  portare,  o porterànnc 
quello  che  non  polerà  lasciare.  E sappiale,  Bordo,  che  voslro 
fratello  Lionello  6 vivo  e non  morlo;  ma  quello  si  fu  il  ne- 
mico,  che  vi  voleva  ingannare  — . E riposato  che  Bordo  fue 
quivi  tutta  quella  notte,  e al  raaltino  prende  a cavalcare;  e 
cavalcando  Bordo,  vide  délia  riva  del  mare  venire  una  navi- 
cella  coperta  di  sciamito  bianco,  e dentro  v’  cra  Prezzivalle  : 
lo  quale  appella  Bordo,  e Bordo,  vedendo  Prezzivalle,  si  vae 
inverso  lui  ed  entra  nella  nave.  E allora  il  vento  gli  condusse 
in  alto  mare,  si  corne  fu  piacere  di  Dio.  E ora  lascia  lo  conto 
di  pariare  di  messer  Bordo  e di  messer  Prezzivalle , e conle- 
remo  del  pro’  e del  grazioso  messer  Galeasso,  lo  quale  fue 
degli  Xll  compagnoni  1’  uno  dcll’  alla  inchiesta , e fue  princi- 
pale al  cominciare. 


CXX. 

Divisa  la  vera  isloria,  che  cavalcando  messer  Galasso  cer- 
caudo  l’avventurc  del  Sangradale,  e passando  egii  pcllo  diserlo 
di  Corbinecche,  egli  arriva  allora  a una  badla,  là  dove  dimo- 
rava  uno  santo  abale;  lo  quale  fecc  a Galeasso  grande  onore, 
e prendelo  pella  mano  e menalo  nel  giardino,  là  dove  aveva 
una  tomba  nella  qunle  giaceva  uno  corpo  morto,  che  tutto 
ardeva.  E allora  quello  corpo  parlô,  dicendo:  — Sire  Galasso, 
voi  siale  lo  bene  venulo;  chè  solo  per  voi  che  mi  vedcle, 
sarô  io  diliberato  da  tanta  pena.  E ciô  permette  Iddio  per  la 
vostra  pura  verginità  — . E allora  il  fuoco  acceso  di  sübito 
fue  ammortito.  E appresso,  Galeasso  si  diparte  di  quivi  e va 
a sua  via.  E cavalcando  in  taie  maniera,  egli  scontra  una  don- 
zella,  la  quâle  gli  disse:  — Cavalière,  io  ti  priego  in  cortcsia, 
che  m'accompagni  fuori  di  questo  diserto  — . E Galasso  dis- 
se, chc  era  apparecchiato.  E allora  la  donzella  lo  mena  alla 
marina , là  dove  era  la  nave  che  v'  era  dentro  Prezzivalle  e 
Bordo.  E vedendosi  insiemc  gli  Ire  cavalieri,  fdnnosi  la  mag- 
giore  allegrezza  del  monde;  e levano  le  selle  e traggono  gli 
freni  a'  cavalli  c làsciangli  pascere  lungo  la  marina.  Ed  essen- 
do  tutti  e quattro  nella  nave,  cioè  Galasso,  Bordo,  Prezzivalle 
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c la  donzella,  la  quale  cra  suora  carnale  di  Prezzivalle,  allora 
venue  uno  venlo  die  gli  (1)  condusse  in  alto  mare;  e allora 
vidono  una  altra  nave  assai  più  bclla  e più  ricca  che  la  loro. 
E appressandosi  alla  detta  nave,  vidono  in  capo  délia  nave, 
che  v' erano  lellcre  inlagliate,  le  quali  dicevano  cosi:  — O 
cavalière,  lo  quale  li  diletti  qua  enlro  enlrare,  bene  ti  guarda; 
chè  la  tua  enlrala  non  sarù  sanza  grande  pericolo,  se  in  voi 
non  fosse  fede  e isperanza,  cessandovi  a ogni  altro  vizio  di 
peccato  — . F.  allora  Galeasso  entra  innanzi,  e appresso  entra 
la  donzella , e poi  entra  Bordo  e Prezzivalle.  Ed  essendo  nella 
nave,  si  vi  Irovarono  uno  lello  di  fusto,  coperto  di  sciamito 
bianco;  e in  capo  de  lello  (2)  aveva  una  corona  d’ oro,  e da 
piedi  aveva  una  ispada,  che  era  tratta  fuori  bene  uno  palmo 
del  fodero;  e in  su  lello,  aveva  tre  pezze  di  panno  lino,  P una 
bianca  (3)  c l’ altra  vermiglia  e l’ altra  verde.  E gli  cavalieri 
di  queste  cose  si  fanno  grande  maraviglia;  e la  donzella  Agre- 
stizia,  che  era  sauta  e pura  e degna,  spirata  (4)  da  Dio,  si  conta 
a loro  tutlo  lo  convenenle;  e si  corne  lo  re  Salamone  fece 
fare  quella  nave,  pcrch'  egli  trovava  di  suo  legnaggio  doveva 
discenderc  lo  più  grazioso  cavalière  del  mondo.  Imperô,  vi 
misse  la  corona  che  fu  dcllo  rc  Davidde;  e anche  vi  misse 
la  spada  la  quale  lo  re  Pelinoro  trasse  quanlo  voi  vedete,  e 
perché  egli  non  era  degno  di  loccarla , si  magagnô  nella  coscia 
ritta:  ed  è appellata  spada  Strinces  Ranges  (5),  perd  che  la 
dama  di  Salamone  vi  misse  le  coreggie  délia  stoppa.  E qucllo 
letto  fu  ordinato  a ciô  che  si  riposassino  suso  Ire  vergini  e 
l’  uno  casto;  e gli  tre  pezzi  che  sono  sopra  letto,  il  bianco  fue 


(1)  Per  iscorso  di  penna,  ne!  Cod.  : ghi. 

(S)  Fognato,  per  dolcezza,  V arlicolo;  corne  in  altri  luoghi  da  questo 
non  lontani  : « in  su  letto  »,  e « sopra  letto  ». 

(3)  Ncl  Codiez:  Hanche;  ma  nel  Scn.  : era  bianca  corne  nieve. 

(4)  La  lezione  prescelta  per  la  stampa,  è conforme  al  Magliab.  (a 
malgrado  del  le  varianti  di  picciol  conto:  agrestita  ch’ era  pura  e sauta 
e.  degna  ispirata  ec.  );  slantechè  troppo  goffa  c palpabile  si  montrasse  la 
corruzione  dei  nostro,  in  cui  leggesi:  che  era  sauta  a paura  degna  spi - 
tala  da  Dio. 

(5)  hlrangies  ranges , Magliab.;  e:  stragies  ragies,  Sen. 
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dell’  albero  che  sla  nel  mezzo  dd  paradiso  luziano  (1  ) , a 
qualc  (2)  Eva  e Adamo  prcsono  il  pome:  c allora  I’  albero, 
che  era  bianco,  divenlô  vcrdc,  e a significare  si  come  eglino 
uscivano  délia  purilà  e venivano  al  conoscimento  (3)  inalc- 
riale;  el  quale  gli  condusse  a pcccato,  clic  Caiuo  uccise  Abello 
suo  fraiello:  e allora  l’ albero,  che  era  verde,  divenlô  ver- 
ni iglio,  a significare  il  peccato  del  sangue  isparlo.  E alzando 
gli  Ire  cavalieri  la  corona,  sie  vi  trovarono  sollo  uno  bricve, 
lo  quale  contava  lutta  la  maleria  délia  nave,  e si  corne  quella 
donzella,  suora  di  Prezzivalle  (4),  doveva  cambiare  la  cin- 
tura  (5)  délia  spada.  E allora  la  donzella  aperse  uno  suo  cofa- 
netto  e trdssenc  fuori  una  cintola,  la  quale  cita  aveva  fatla 
delle  sue  bionde  treccie,  che,  per  piii  onestà,  se  le  aveva  ta- 
gliate;  ed  clla  allora  l'assetta  alla  spada,  c messer  Galasso  la 
cinse  (6);  e fece  quello  che  niuno  aveva  polulo  fare,  che  la 
trasse  c (7)  rimisc  leggermente:  e allora  Galasso  dona  la  sua 
spada  a Prezzivalle.  E slati  ch’  egli  furono  in  laie  maniera  da 
ire  giorni  continovo  in  orazione,  uno  vento  venne  e condusse 
la  nave  alla  riva;  e allora  dismontano  a terra,  e iruovano 
loro  cavagli,  e allora  vi  môntano  suso  e vanno  a loro  via. 
E tanlo  cavalcano  per  loro  giornale,  che  egli  furono  al  caslello 
di  Charlelos,  de  quale  era  signore  il  conte  Ervcus  (8).  Lo 
quale  conte  aveva  tre  malvagi  tigliuoli,  i quali  tutti  e tre  cra- 
no  giaciuli  in  disoncslo  modo  con  una  loro  sorella  carnale , c 


(t)  V.  per  quesla  voce  lo  Spoglio. 

;î)  Fors'  è da  eorreggersi  : dal  quale  Eva  ec.  ; corne , dal  Magliab. , 
abbiamo  emendato  il  pome,  nelle  veci  di:  iu  pome,  come  ha  F allro 
Cod.  fiorentino. 

(3)  Non  bene  il  Magliab.  : chvminciamento. 

(4)  A questo  luogo,  nel  Cod.:  Proeuivalle. 

(5)  Nel  Magliab.  c nel  Scn.  : cintola ; c nel  secondo,  pib  innanzi: 
cinloletta. 

(6)  Nel  Cod.  nostro,  né  bene  alcerto:  la  scinse;  chc  avrebbe  dovuto 
emendarsi  in:  la  si  cinse.  Volemmo  piullosto  seguilare  11  Magliab.  Nel 
Sen.  leggiamo:  se  la  cinse  al  suo  costato. 

(7)  Ve,  mancanie  nel  Laurenz.,  trovasi  ne’  duc  di  risconlro. 

(8)  Eviens  (come  sembra),  il  Magliab.;  il  Sen  : Ervens . 
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poi  1' avevano  morta:  e perché  loro  padre  gli  aveva  ripresi  e 
detto  loro  si  corne  eglioo  non  facevano  bene,  si  1’  avevano 
impregionalo.  Ed  essendo  Galasso  e sua  compagnia  presso  al 
castello,  si  furono  assalili  dagli  tre  figliuoli  del  conte  c da  CL 
loro  cavalieri  ; e quivi  fue  una  crudele  battaglia , e fuvvi  ferito 
Prezzivalle  e Bordo:  ma,  alla  fine,  tutla  quella  gienle  vi  fue 
morla  e isbarattata,  ed  enlrarono  nel  castello  e trassono  il 
conte  di  prigione.  E 'l  conte,  che  era  uomo  di  santa  vita, 
disse  a Galasso:  — Cavalière,  andale  al  castello  dello  re  ma- 
gagnato  (1),  irapcrô  ch’egli  per  voi  racquisterà  sua  sanità;  e 
io  si  v’  accomando  a Dio  — . E allora  il  conte  di  sùbito  passé 
di  questa  vita;  e Galasso  lo  fa  sepellire  onoratamcnte.  E ap- 
presso,  gli  tre  cavalieri  e la  donzella  môntano  a cavalio  e van- 
no  a loro  via. 


CXXI. 

Li  maestri  delle  storie  pongono,  che  cavalcando  in  talc 
maniera  Galasso  e Prezzivalle  e Bordo  e la  donzella,  eglino 
arrivarono  al  castello  Aspetta  Ventura.  E passando  a piô  del 
castello,  inconlro  a di  loro  vennero  da  sessanla  cavalieri,  e 
una  dama , con  una  scodella  d’ ariento  in  mano;  e gli  sessanta 
cavalieri  domandano  gli  tre  cavalieri,  se  quella  donzella  era 
vergine,  e Galasso  disse  di  si;  ed  eglino  dissono:  — Di  qui 
non  vi  parlirete  voi  in  niuna  maniera,  se  in  prima  cotesta 
donzella  non  dona,  per  passaggio,  piena  quella  scodella  di  suo 
sangue.  Imperé  che,  qua  entro  si  è una  dama,  alla  quale  noi 
siamo  tutti  ohbligali , ed  etla,  pella  volonté  di  Dio,  si  è caduta 
in  una  pcricolosa  malattia,  la  quale  è appellala  lebbra  ; ed  èlle 
istato  detto  e profctezzato,  ch’  ella  mai  non  guarirà,  se  prima 
non  bée  piena  questa  scodella  di  sangue  d' una  donzella  ver- 
gine, suora  di  Prezzivalle.  E noi,  non  sappicndo  ctii  la  don- 
zella si  sia,  vogliamo  da  ogni  donzella  vergine  che  di  qui 
passa,  il  detto  passaggio,  acciô  che  in  fra  quelle  sia  quella  che 


(1)  Di  magagnalo,  vedasi  lo  Spoglio;  e per  Io  > re  magagnalo  > 
intendasi  il  re  Piles,  di  cui  nel  seguenlc  Capitolo. 
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menlovala  v’  abbiamo  — . E allora  Prezzivalle  si  trac  avant!  4 
dicendo  che  taie  passaggio  non  paghcrà  sua  suora;  chè  troppo 
era  giovane  c di  picciola  natura,  a sofferirc  tanla  agrestanza. 
E gli  sessanla  cavalieri,  disse  che  si  faranno,  piarcia  loro  o 
no.  E quivi,  una  grande  contesa:  e missono  mano  aile  ispade 
e cominciano  a ferire.  E quivi  fue  una  grande  battaglia;  e 
alla  fine,  gli  Ire  cavalieri  Irassono  a fine  gli  sessanla  cava- 
lieri: ma  per  tanto  non  poterono  eglino  passare,  imperô  che 
la  dama  del  caslello  mandé  loro  addosso  più  di  quallrocenlo 
cavalieri.  Allora  la  donzella  si  trac  avanti,  dicendo  a loro: 
— Signori,  si  corne  voi  avete  inteso,  quesla  dama  si  è in 
taie  maniera  aggravata,  e sapete  che  per  me  ella  puote  es- 
sere  diliberala,  E imperô,  acciô  che  rimanga  la  malvagia 
usanza,  che  tante  donzelle  non  pcriscano  a mia  ragione,  e 
acciô  che  vostra  battaglia  non  sia,  io  si  la  voglio  aiutare, 
a speranza  di  Dio  — . E allora  entrarono  nel  caslello,  e la 
donzella  si  fac  trarre  il  sangue  del  braccio  ritto;  e innanzi 
che  la  scodella  fosse  bcne  piena,  si  morl:  imperô  che  la 
scodella  era  di  troppo  grande  lenula.  E la  dama  del  caslello, 
lievendo  qucllo  sangue  si  fue  lanlosto  guarita;  e Galasso  e 
Prezzivalle  e Bordo,  con  grande  pianto,  misono  quello  corpo 
in  una  navicella,  e sie  la  sospinsono  per  mare,  alla  speranza 
di  Dio.  E appresso  si  dipartono  dello  castello  délia  dama  Ver- 
doana,  la  quale  avcva  giü  faite  morirc  per  taie  cagione  più 
di  CCLX  donzelle.  E cavalcaudo  gli  Ire  cavalieri  in  taie  ma- 
niera, eglino  camminano  tanto,  che  eglino  furono  al  caslello 
di  Corbcnicche;  e quivi  fue  fatto  a loro  grandissimo  onore. 
E gli  tre  cavalieri  si  disarmano  di  tulle  arme;  salvo  Galasso, 
che  non  si  scinse  la  spada;  e quivi  Galasso  risaldô  la  spada 
rotta,  délia  qualc  Giuseppo  s’ era  ferilo  nella  coscia  ritta,  per 
non  cadere  in  tenlazione.  E dimorando  eglino  in  laie  manie- 
ra, il  tempo  si  cominciô  a cambiare,  c venne  uno  vento,  con 
una  grandissima  calura,  tanto  arzente,  che  tutti  quelli  di  là 
enlro  pensavano  morire.  E appresso  udirono  una  bocie,  la 
quale  disse:  — A tutti  quegli  che  debbono  sedere  alla  mensa 
délia  sanla  Tavola.  Vadano  a sedere,  e saranno  riempiuli  délia 
santa  vivanda  celesliale  — . E allora  gli  cavalieri  s’  assettano, 
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gli  quali  furono  per  novero  XII,  délia  alla  incbiesta.  E slati 
uno  poco,  eglino  vidono  uscire  d' una  caméra  di  là  enlro 
quattro  damigelle,  le  quali  porlavano  uno  lelto  di  fuslo,  nul 
quale  giaceva  uno  uomo  d' alti  sembianti , e avcva  in  sua  testa 
una  corona  d' oro:  e queslo  (I)  si  era  lo  re  Piles,  avolo  di 
messer  Galasso,  lo  quale  veniva  a essere  délia  delta  cotnpa* 
gnia.  E le  damigelle  puosono  lo  letto  nel  mezzo  délia  sala,  e 
sle  si  dipartirono.  E allora  lo  re  Piles  sie  alzô  la  testa  sua  in 
alto,  dicendo:  — Nipolc  mio,  Galasso,  voi  siale  lo  bene  venu- 
to;  chè  pella  vostra  venuta  sarà  mia  guarigione  — . E stando 
gli  XII  cavalieri  in  taie  maniera,  e mirando  inverso  al  cielo, 
vidono  venire  uno  in  sembianza  di  vescovo,  e portava  (2)  in 
mano  una  croce;  e quattro  agnoli  la  misono  in  mezzo  délia 
sala,  in  fra  gli  delti  cavalieri,  là  dove  era  la  Tavola  de  santo 
Gradale,  là  dove  Cristo  cogli  suoi  apostoli  mangiato  (3)  ave- 
vano.  E ’l  vescovo  aveva  nel  petto  lettere  scrilte,  le  quali  di- 
cevano:  — Vedete  qui  Giusep,  primo  vescovo  degli  Cristiani, 
lo  quale  Iddio  noslro  sagrô  nella  ciltà  di  Sarache,  al  paiagio 
spiriluale  — . E allora  Giuscppo  parla  agli  cavalieri,  dicendo; 
— Servigiali  di  Dio,  ronfortalevi  e State  apparecchiati  a rice- 
vere  la  grazia  del  Santo  Spirito  — . E allora  scntirono  uno 
grande  odore,  e vidono  uscire  d' una  caméra  quattro  agnioli: 
e l’ uno  portava  quattro  doppieri  accesi  ; e I’  altro  portava  una 
tavola  vermiglia;  e I"  altro  una  lancia  lutta  insanguinala,  si 
che  le  gocciole  andavano  lutte  incontro  a valle;  il  quarto  por- 
tava uno  vasello,  là  dove  cadevano  tutte  quelle  gocciole.  E 
allora  posono  la  tavola  sopra  la  tavola  di  Giuseppo,  cioè  in 
su  la  Tavola  del  santo  Gradale;  la  quale  dal  tempo  in  qua 
che  Giuseppo  era  trapassalo  di  questa  vila,  si  era  stala  in 
quello  castello,  cioè  nella  sanla  cappella;  e suso  vi  puosono  i 
torchi  e la  lancia  e ’l  santo  Vasello,  là  dove  cadeva  il  prezio- 
sissimo  sangue.  E allora  Giuseppo  entré  a dire  la  raessa,  e 


(1)  Erroneamenle  nel  Codice:  que*ta. 

(3)  Le  parole  e pcrlara  sono  vanamente  rlpetule  nel  Ms. 
(3)  11  Teslo,  con  errore  insieme  e mat  uso:  mangata. 
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appresso  si  trasse  del  Yasello  uno  poco  di  midolla  di  pane: 
ed  essendo  alla  metà  délia  raessa,  lo  pane  divenne  in  forma 
d' uno  fanciullo,  e Giuseppo  lo  tenne  in  sua  mano  tanto,  che 
tutti  gli  cavalieri  polerono  vedere;  c appresso,  lo  rimise  nel 
Vasello.  E corne  la  sauta  messa  fue  rompiula,  Giuseppo  venne 
a Galasso,  e sie  lo  baciù  in  laie  segnio  di  pacc,  e comandagli 
che  baci  tutti  gli  allri.  Ed  egli  cosi  fa,  e appresso  disse:  — 
Cavalieri,  che  tanto  vi  siele  travagliati  nel  servigio  di  Dio, 
assettalevi  a questa  Tavola,  e sarcle  riempiuti  e saziali  délia 
sanla  grazia  — . E detle  le  parole,  Giuseppo  dispari  via.  E 
allora  vidono  uscire  del  santo  Vasello  il  nostro  Salvadore  in 
forma  d‘  uomo  tutlo  ignudo,  e aveva  i piedi  e le  ntani  e ’l 
coslato  tutlo  insanguiuato.  E corn’ egli  apparve,  cosi  disse: 
— O miei  cavalieri,  leali  miei  servigiali,  gli  quali  dalla  mortale 
sietc  venuti  alla  spiriluale,  e lasciando  il  peccalo,  avetc  tro- 
vata  la  grazia  ; e tanto  m'  avete  cercato,  ch'  io  a voi  non  mi 
iiascondo;  e imperô  vi  dono  la  mia  grazia  e il  mio  prezioso 
sangue  — . E allora  venne  a Galasso,  c fallo  gustarc  del  sari- 
gue; e cosi  fecc  a Bordo  e Prezzivalle  c a tutti  gli  allri  cava- 
lieri. E allora  eglino  furouo  riempiuli  di  lutte  soave  vivande 
del  mondo;  e poi  Cristo  disse  a loro:  — Ora  avete  vedulo  e 
loccalo  il  santo  Gradale,  lo  quale  vi  lcrrà  forli  c costanli  nella 
mia  fede.  E voi,  Galasso  e Bordo  e Prezzivalle,  anderele  alla 
riva  del  mare,  ove  voi  trovaste  la  nave  che  v’ era  la  spada 
Slringes  Ranges:  ma  innanzi  voglio  che  voi  veggiaie  la  gua- 
rigione  dello  re  Piles  — . E comanda  a Galasso  che  prenda 
délit»  sangue  délia  lancia,  e unga  allô  re  le  coscie  e le  mani. 
E Galasso  cosi  fa;  c lo  re  tanlosto  fue  guarito.  E Cristo  be- 
nedelto  disse  a loro:  — Figliuoli  bcnedelli,  voi  siele  XII,  si 
corne  furono  gli  miei  Apostoli  : imperô  andate  là  dove  meglio 
vi  pare,  chè  la  grazia  è dispensata  — . E allora  non  disse  piû 
e dispari,  chè  gli  cavalieri  nollo  vidono  più.  E a quel  punlo, 
gli  cavalieri  rimasono  (uni  islupefalli.  Ücgli  quali  cavalieri  ne 
furono  X vergini  e li  due  casti;  e li  quallro  furono  cavalieri 
erranti,  gli  tre  di  Gaules,  dello  lignaggio  dello  re  Grandes;  c 
tre  ve  ne  fue  d’ Irlanda,  e gli  due  furono  di  Scozia;  e si  tutli 
furono  di  lignaggio  di  re.  E sappiale  che  alla  venlura  fue  Lan- 
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cialolto,  e alquanto  ne  senti  (I),  si  corne  divisato  v’  ô:  e presso 
al  palagio  si  fuc  Astore  di  Mare,  e molli  allri  cavalieri;  ma 
nienle  ne  senlirono  (2).  E di  ciô  messcr  Calvano  ischifô  (3) 
mollo,  solo  perché  egli  era  slato  degli  primi  cominciaiori  délia 
delta  inchiesla;  ma  fue  di  quegli  di  diclro  a lasciare  lo  pec- 
calo  carnale.  E per  taie  disdegno,  divcnté  assai  crudele;  e nella 
decta  inchiesla,  trassc  a Une  più  di  XXX  cavalieri  erranti:  e 
ciô  faceva  in  fra  la  sesla  e la  nona,  quando  la  forza  gli  rad- 
doppiava.  E da  poi  che  Galasso  e Prezzivalle  e Bordo  furono 
ripieni  délia  santa  grazia  celestiale,  eglino  si  partirono  del 
caslello  di  Corbenicche,  e vanno  alla  marina  e Iruovano  la 
nave  che  dello  v'  ô;  ed  egli  si  v'  entran  (4)  entro.  E mirando 
nello  letto  di  Salamone,  si  vi  vidono  il  corpo  délia  suoro  di 
Prezzivalle,  e al  capo  suo  si  era  il  santo  Vasello.  E allora  si 
presono  el  corpo  e il  Vasello,  c portâllo  (5)  alla  città  di  Sara- 
ghe  (ti),  e misono  il  Vasello  nella  santa  sagrestia  del  palagio 
ispiritualc,  e innanzi  la  porta  sepcllirono  il  corpo  délia  don- 
zella.  In  quella  nolte,  lo  re  délia  città,  lo  quale  era  appellalo 
Escoras,  passé  di  qucsta  vita,  si  corne  fu  volonté  di  Dio-,  e 
nel  dl  venente,  quegli  délia  città  feciono  (7)  re  Galeasso,  e 
porté  la  rorona  ch'  egli  Irové  nella  nave  uno  anno  (8);  e 


(1)  Cio»*  delle  cose  vedute  e sentite  dagli  allri. 

(2)  Interpréta  e aggiunge  il  Sen.:  ma  nuUa  senlirono  de  la  grazia 
del  santo  vasello. 

(3)  Male  nel  noslro:  gli  fo;  ma  la  parola  da  noi  supplita  ô nel  Ma- 
gliab. , e:  si  schifo , nel  Sen.,  ove  pur  segue:  solamente  perché.  Testi- 
monianze  di  la)  fatta  rendono,  al  creder  noslro,  inutile  ogni  ultra  giu- 
stificazione. 

(4)  Preleriamo  quesla  scmplioe  rorrezione,  avendo  il  Codice:  t’  en- 
tra ; tuttochc  negli  allri  leggasi  : ventrarono. 

(5)  In  vece  di  p ortârlo,  corne  sincope  di  portaronlo.  Il  Magliab.  ha: 
portaronelo;  c il  Sen.  : portarolio. 

(6)  Sarach , nel  Senese. 

(7)  Scritto:  fecono. 

(8)  Porremo  prima  sotlo  gli  occhi  le  scorrezioni  del  nostro:  e porto 
la  corona  e chegli  truovano  nella  nave.  E uno" anno  e ec.  ; poi  le  va- 
riant! degli  altri.  - Magliab.  : e porto  la  corona  chegli  trovo  nella  nave 
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appresso,  coq  grande  riverenza,  l’anima  si  parti  «lal  corpo; 
e Prezzivailc  e Bordo  fanno  seppellire  il  corpo  dello  re  Galasso 
onoratamente.  E appresso,  Bordo  e Prezzivailc  si  diparte  délia 
ciltà  di  Salaec  (1);  e Prezzivailc  se  n'  andô  allô  diserlo  di 
Corbinecche  a fare  penilenza,  e diventô  romito  a service  Iddio; 
e vivette  poi  uno  anno  e qualtro  mesi,  e appresso  si  mori. 
E Bordo  si  lorna  in  verso  la  ciltà  di  Cainelolto,  per  conlare 
quelio  che  era  intervenuto  da  l'  alla  incbiesla.  E ora  lascia  lo 
conto  di  parlare  de  l'alla  inchiesta  dello  Sangradalc,  e con- 
teremo  si  corne  lo  re  Marco  venue  alla  Gioiosa  Guardia,  e 
menôssene  la  bella  Isotta  la  bionda. 

CXXII. 

Manifesta  la  vera  istoria,  che  sappiendo  lo  re  Marco  si 
corne  sua  dama  Isotta  e suo  nipole  Tristano  erano  alla  Gioiosa 
Guardia,  era  (2)  lo  più  tristo  re  del  mondo,  e avercbbe  dato 
per  patio  tutto  suo  reame,  per  polere  riavere  sua  dama.  E 
stando  lo  re  in  tanto  dolore  per  più  tempo,  egli  s'  accorda 
collo  re  di  Sansonia  e collo  re  di  Gualagnia  e collo  rc  di 
Sobois;  e tutti  e qualtro  giurano  d' essere  insieme  in  contro 
allô  re  Artù,  imperô  che  volevano  essere  da  lui  liberi.  A 
ci6  si  raovevano  perché  lo  re  Artù  era  a quel  punlo  debole 
e povero  di  cavalieri  ; chè  gli  grandi  baroni  c gli  pro’  cava- 
lieri  délia  Tavola  Ritonda  si  erano  tutti  niessi  nella  alla  in- 
chiesta. E allora  gli  qualtro  re  che  io  contato  v'  ô,  assedia- 
rono  lo  re  Artù  denlro  da  Camelotto.  E stando  nello  assedio, 


uno  anno  e ec.  Sen.:  e porto  la  corona  che  aveca  recala  (le  la  nare  e 
portolla  unauno  et  dappoy  oc.  I lettori  giudicheranno  quale  <1ei  tre  fosse 
da  preferirsl. 

(1)  Cosl,  a questo  tuogo,  net  Testo. 

(3)  Erano.  ha  il  Dostro,  quasi  per  involontario  replicamento  délia 
voce  stessa  che  précédé;  ma  era  e negli  allri:  corne,  dopo  cinque  versi , 
ci  dànno  quelli,  emendando:  voleano  e volevano;  laddove  nel  nostro  è 
scritto:  volera. 


Digitized  by  Google 


■177 


lo  re  Marco  sappiendo  si  corne  Lancialoüo  e Tristano  erano 
pella  Valle  Bruna  e pella  Valle  Franca,  egli  celatamente,  in 
compagnia  di  cento  cavalieri  e di  quatlrocenlo  pedoni,  ca- 
valca  alla  Gioiosa  Guardia  ; cd  essendo  li  presso,  si  si  missono 
in  aguato  e stéltonvi  ire  giorni.  Ed  essendo  uno  giorno  (1) 
la  reiDa  Isolta  in  compagnia  d’ allre  dame,  s' usci  di  fuori 
del  caslello,  e andavasi  diportando  per  quelli  belli  giardini;  e 
allora  lo  re  la  fece  prendcre  (2);  e accorgendosene  la  gente 
del  caslello,  tauioslo  corrono  ail' arme,  ed  essendo  armati,  si 
vanno  dielro  allô  re  ed  a sua  gente,  per  racquistare  la  reina 
Isolta.  Ed  essendo  giumi,  cominciano  vigorosamente  a fcrire; 
e fuvvi  quivi  una  crudele  batlaglia,  nella  quale  mdre  misserc 
Gulistanle  e messer  Lanlris  e assae  pedoni,  da  1'  una  parle  e 
da  l‘  altra.  E lo  re  Marco  vi  fu  fcdito  ncl  viso:  ma , alla  fine, 
lo  re  se  ne  men6  la  reina  Isolta,  c rimândala  in  Cornovaglia, 
in  goardia  di  C cavalieri  c di  CC  pedoni;  cd  egli  rilorna 
ail’ assedio  di  Gamellotlo.  E sappiate  che  Brandina  rimase  sola 
nella  Gioiosa  Guardia,  quando  la  reina  Isotta  fue  presa;  e 
vedendosi  cosi  ella  abbandonala,  chè  non  sspea  quello  che 
d’ Isolta  fosse  inlervcnuto,  e vcdendo  messere  Lanlris  mono, 
fu  si  grande  quello  dolore,  ch’  ella  s' infermô  c morl. 

CXXIII. 

Coula  la  vera  sloria  , che  dimorando  li  quallro  re  a oslc 
sopra  la  cillà  di  Camellolto,  ed  essendovi  dimorali  da  XXVIII 
giorni,  si  vi  furono  isconfitli  per  la  prodczza  di  messere  Pal- 
lamides  c messere  Morderellc,  e di  molli  altri  pro’  cavalieri 
che  allô  re  Artii  donarono  soccorso.  E a quel  punto,  lo  re 
Marco  si  torna  in  Cornovaglia  con  pochi  cavalieri  che  gli  erano 


(1)  l’uô  forst*  importar  di  sapere  cbe  il  Ms.  d a noi  seguilo  ha: 
giorna? 

^2)  Pi >t , cerlo,  c curioso  di  conosccre  corne  gli  anlichi  menanti  sna- 
lurassero,  coi  loro  mal  vezzi , e sensi  e parole,  facendo  di  queste,  corne 
il  nostro  ebbc  falto:  per  vcdere. 
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rimasi,  chè  gli  altri  erano  stati  tutti  morti;  c rilrovando  la 
reina  Isotla,  tutlo  si  riconforla;  e vcdendo  il  suo  colorito 
viso,  dimenticava  ogni  allro  dannaggio.  E allora , dalla  Gioiosa 
Guardia  si  diparlivano  assai  messaggi  per  Irovare  messer  Tri- 
stano  o messer  Lancialotlo,  per  contare  loro  la  dolorosa  no- 
vclla.  E uno  messo  cavalca  tanto  per  più  di  XVIIII  giorni, 
che  una  mattina  egli  si  scontra  Trislano  riclli  confiai  d'Igres; 
e tornava  a vedere  la  bella  Isotla;  e parilssi  sanza  commiato 
da  l’ alla  incliiesla,  c imperô  ch’  egli  non  era  slato  licenziato  (1), 
cioè  clic  none  avea  lasciala  la  volontà  del  peccalo,  per  avéré  (2) 
la  santa  grazia.  E corne  lo  messo  vidde  Trislano,  cosi  gli 
conta  la  dolorosa  novclla,  diccndo:  — Trislano,  oggi  fa  XXVI 
giorni,  che  lo  rc  Marco  enlrù  ncgli  borghi  délia  Gioiosa  (3) 
Guardia,  e uccise  messer  Lantris  e messer  Gulistante  e assai 
allra  gente,  c menônsene  (i)  la  reina  Isotla' — . E si  li  conta 
si  corne  li  quallro  rc  erano  stali  isconfitli  in  Camellotlo.  E 
Trislano,  iniendendo  la  mortale  e la  crudele  novella,  a lui 
vennero  meno  tutti  gli  senlimenti , e cadde  da  cavallo  e 
giacque  in  terra  cosi  Iramortito  per  grande  pezza,  ch’ egli 
non  si  senti;  ed  era  ncl  viso  pallido  e scuro,  si  corne  uorao 
morto.  E rivenendo  in  sè,  faceva  lo  maggiore  lamcnlo  del 
mondo,  diccndo  nel  suo  pianto:  — O rosa  imbalconata,  corne 
l’  ô io  perduta?  Ohi  oh  me  (5)  dolente,  chi  mi  l’  à tolta?  O 
nobile  criatura , dove  se’  tu  andata?  Io  credo  che  voi  ne  sietc 
dolente,  e mia  vita  6 rimasa  isconsolala  — . E allora,  con 
grande  dolore  , e’  rimonta  a cavallo,  e passo  passo  se  ne  va 
per  lo  diserlo  di  Gargalco;  e andava  sempre  piagnendo,  e 
diceva  nel  suo  lamento: 


(t)  Con  trasposizione  di  lcllcre,  nel  Ms.:  lincesiato. 

(S)  Ncl  noslro  c scrilto:  p (col  segno  d’ abbreviazione)  ravere;  chc 
ci  rappresenta  bensi  la  gralia  di  perrarere  o pe  ravere,  ma  non  l'esti- 
slcnza  de)  verbo  ravere  ( non  confermato  dagll  altri  Testi  ),  comccché 
già  potesse  o possa  trovarsi  in  qualcbe  vernacolo  municipale. 

(3)  Per  errorc,  nel  Codice:  Oiosa. 

(4)  Pub  intendersi  corne  menàronsene;  vale  a dire,  il  re  e suoi. 
Menônsene.  conlultocib,  « menotsune,  hanno  il  Magliab.  e il  Senese. 

(5)  Nel  Cod.  è scritto-  o iome.  E nel  Magliab.  (mancando  nell' allro): 
o inme. 
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— Io  rai  dispero,  ohi  lasso!  e (1)  morte  chiamo, 

Da  po’  ch'  io  ô pcrduto  il  mio  dolce  conforto; 

La  rosa  novella,  colla  nel  diletloso  orto; 

Quella  ch'  io  scmprc  nel  cuore  mio  bramo! 

O datlero  fronduto,  pal  ma  del  paradiso  diluziano. 

Per  cui  gli  agnoli  fanno  canlo  dilettoso: 

Iddio  vi  formô  colle  sue  mani: 

E veramente,  i’  voi  b pianlo  il  pomo  savoroso. 

Angelica  crealura, 

Io  per  voi  non  truovo  luogo  giorno  nè  notle  ne  niuna  ora  — . 
E cavalcando  Tristano  in  taie  maniera  piagnendo  e lamentan- 
dosi , per  Io  grande  dolore  non  si  senliva.  E allora  si  riscon- 
tra  in  duc  cavalieri  crranli;  e I’  uno  era  messerc  Chienso  (2), 
Io  siniscalco,  e P altro  messer  Dodinello,  Io  Selvaggio:  e allora 
messerc  Chienso  appella  Trislano  alla  gioslra,  c Tristano  per 
Io  grande  dolore  non  si  sentia  e nollo  inlendca.  Allora  Chienso 

10  trae  a ferire,  e ferillo  sopra  lo  scudo  per  taie  forza,  ch’egli 

11  mandA  a terra  con  tutto  lo  cavallo.  E di  ciô  Trislano  ebbe 
grande  dolore,  direndo:  — Per  mie-  fè  (3),  sire  Chienso,  ch'egli 
b la  voslra  grande  villania,  avendomi  voi  ferilo  in  laie  ma- 
niera — . Messere  Chienso,  riconosccndo  messer  Trislano  allô 
parlare,  fu  lo  piü  Irislo  cavalière  del  mondo;  c,  piagnendo, 
se  ne  va  ginocchionc  dinanzi  a Tristano,  e si  gli  domanda 
perdonanza.  E Trislano  clic  no'  curava  a quel  punlo  di  cosa 
che  gli  inlervcnisse , si  gli  perdona;  c priegalo  che,  s' egli  iscon- 
tra  Lancialotlo,  che  gli  dica  da  sua  parle,  ch'  egli  non  fu  mai 
lanlo  allegro,  — quanto  io  sono  al  presenle  trislo  e dolente  — . 
Allora  I- uno  si  diparle  da  T altro;  c,  cavalcando,  travia  a una 
fontana,  e quivi  dismonta  c si  riposa.  E stalo  ch'elli  fu  un 
poco,  ed  eccoti  11  venire  un  cavalière  errante,  lo  qualc  appella 
Trislano  alla  gioslra;  e Tristano  rispondc  che  none  avea 


(t)  Si  legge  nel  Cod.  : o;  ma  plii  francheiia  al  correggere  ci  venue 
dal  Sen. , che  pone:  io  allutlo  mi  dispero  e chiamo  la  morte  crudele, 
dappoi  che  io  o perduta  la  rosa  norella. 

(2^  Cos'l , a questo  luogo,  il  Ms. 

(3)  Per  mon  fey  negli  ail  ri;  c voilas  i lo  Spoijlio. 
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talento  di  giostrare,  iroperô  ch' avca  pcrduta  la  possanza  c la 
verlù.  E lo  cavalière,  chs  portava  uno  scudo  vcrmiglio,  lo 
quale  (1)  era  appellato  messere  Aslore  di  Mare,  si  disse  a Tri- 
stano: — Sire,  corne!  non  siele  voi  cavalière  erranle  e avvenlu- 
roso?  — Per  mia  fè,  — disse  Trislano,  — ch’io  sono  il  più  (2) 
disavvenluroso  cavalière  del  mondo!  — Onde  sietc  voi?  — 
cioè  disse  A store  — . E Tristano  disse,  ch’ cra  dello  reame 
di  Cornovaglia.  Allora  Astore,  per  più  villà  e dispelto,  si  prese 
lo  scudo  di  Tristano,  ch'  era  appiccato  a uno  albero,  e gitlôllo 
nella  fonte,  dicendo  che  ciô  facea  a dispetto  dello  re  Marco  e 
di  quello  paese.  E Tristano  disse:  — Cavalière,  voi  fatc  una 
grande  villania:  ma  priégovi  che  voi  tragghiate  lo  scudo  délia 
fonte  e appiccalelo  dov’  elli  s'  era  ; e sarà  intanto  amendata 
mia  onta  — . E lo  cavalière  di  tali  parole  giù  no'  curava  nien- 
to;  anzi,  se  ne  andava  facendo  beffe  e le  uiaggiori  risa  del 
mondo.  Allora  Tristano  se  ne  va  alla  fonte,  e l canne  suo 
scudo  e métlelosi  in  braccio,  e monta  a cavallo  e tiene  dielro 
ad  Astore,  e gridava  (3)  dicendo:  — Cavalière,  ora  potelé 
voi  avéré  la  giostra,  se  la  volete;  chè  tanlo  1’  avete  diside- 
rata  — . E Aslore,  ridendo,  voila  suo  cavallo;  e 1'  uno  vcnne 
contro  all'allro,  e dànnosi  due  grandissimi  colpi;  e Astore 
rompe  in  Tristano  sua  lancia,  e Tristano  (4),  ferl  lui  per  taie 
forza,  che  quanto  la  lancia  fu  lunga  1’  ahbaltè  alla  terra.  E 
apprcsso,  Tristano  ismonta,  e trâli  suo  scudo  di  braccio  e 


(1)  Lo  quale  è qui  aggiunto  (la!  M a g I i ;ub . Migliorc  altresï  sarebbc 
d a giudicarsi  la  lczione  del  Sen  , ovcchè  troppo  non  si  discostasse  dal 
nostro  Testo:  et  lo  chavaliere  deloschudo  vermiglto  che  era  appellato  ec. 

(2)  Ricordiamo  corn’  uno  dei  varl  copiatori  del  Laurenz.  avesse 
I’  abito  di  raddoppiare  la  vocale  u nei  monosillabi  terminati  con  essa 
lettera;  scrivendo  piuu , fuu  e c.  ; e chc  noi  riducemmo  cotai  grafia  alla 
forma  piii  comunc,  per  le  ragioni  che  si  sono  già  dette  nella  Prefazione. 

(3)  Sopprimiamo  una  inutile  e,  avendo  trovato  nel  Magliab.  : grida 
dicendo.  Sta  perô  bene  nel  Sen.t  che  dopo  Aslore  ha,  senz’  altro:  gri - 
dando  e dicendo. 

(4)  Ê chiara  1*  omissione  avvenuta,  e supplita  col  soccorso  degli 
altri,  nella  lezione,  che  qui  riportasi , del  Laurenz  : e Astore  rompe  e 
Tristano  sua  lancia  e feri  lui  ec. 
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gittato  nella  fonte  per  veggianza  (1)  del  suo;  e appresso  va  a 
sua  via. 


CXXIV. 

Tutto  quel  giorno  cavalca  raesser  Tristano  cosi  pensoso, 
c conlinovo  piagnendo.  Aliora  scontra  una  donzeila,  la  quale 
cavalca  mollo  in  fretta  ; e si  andava  duramente  piagnendo,  e 
portava  in  sua  mano  una  lancia  coda , con  un  ferro  bene  trin- 
ciante.  Aliora  Tristano  la  dimanda  perch’  ella  piagneva,  e che 
lancia  era  quella  ch'  ella  portava;  e la  donzeila  disse:  — Mia 
dama,  la  fata  Morgana,  si  rai  manda  nello  reame  di  Corno- 
vaglia,  perch' io  apprescnti  questa  lancia,  da  sua  parte,  allô 
re  Marco,  perch’ egli  la  porli  quando  va  a cacciarc;  sappiendo 
ch'  egli  con  essa  trarrà  a fine  la  fiera  la  quale  fa  tremare  tutte 
l’ altre  fiere:  e quella  fine  si  ricorderà  mentre  (2)  che  ’l  roon- 
do  durera.  E sappiate,  cavalière,  che  questo  fu  lo  ferro  che 
uccise  Unessù  mio  signore;  lo  quale  ferro  vcndicherà  sua 
morte  — . E sappiate  che  la  fata  Morgana  sapeva  per  arte  (3) 
che  Tristano  dovea  raorire  di  qucllo  ferro;  e acciô  che  non 
potesse  scampare,  si  lo  incanlô  e avvelenô  per  tal  modo,  che 
dove  avesse  ferito,  non  si  poteva  medicare.  E avendo  Trista- 
no inteso  la  donzeila,  non  si  accorse  delle  parole  ch’ ella  dis- 
se; ma  cominciô  mollo  a pensare  che  amistà  era  in  fra  lo 
re  Marco  e la  fata  Morgana;  c di  ciô  molto  si  maravigliava. 
E a tanto,  ecco  quivi  venire  Brous  sanza  pielà,  lo  quale  cac- 
ciava  la  donzeila  che  parlava  con  Tristano,  perché  le  voleva 
fare  villania.  Ed  essendo  giunto,  si  grida  dicendo  a Tristano; 
— Sire  cavalière,  avete  voi  cotesta  donzeila  presa  sollo  la 
vostra  guardia?  — E Tristano  disse  di  si  — . E io  vi  (4)  dis- 
fido,  — ciô  disse  Breus  — ; siamo  alla  giostra  — . E aliora 


(1)  Cost  net  Ms.  Il  Magliab , con  parola  non  nuova  a quel  Tcslo, 
ha  : vendicama. 

(2)  Scorrettamente,  nel  Codice:  mente. 

(3)  Cioé,  per  arte  magica.  É scritto:  perrarle. 

(4)  Il  ci,  che  net  nostro  raanca,  è supplito  dal  Magliab. 
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I'  uno  venne  contra  a l’  altro;  ma  Tristano  ahballe  Breus  dis- 
conciamentc  alla  terra.  E a tanto,  coco  quivi  giugnere  Astore 
di  Mare,  e disse  a Tristano:  — Cavalière,  voi  mi  diceste 
ch’  eravate  di  Cornovaglia;  ma  ciô  non  dimostra  vostra  prodez- 
za  (1)  — . Ma  Tristano  a ciô  non  risponde;  anzi  se  ne  va  alla 
donzella,  dicendo:  — Dama,  voi  siete  diliberala  da  questo  — . 
Ed  ella  lo  ringrazia  assai,  e poi  va  a sua  via.  Ed  essendo 
Breus  rimonlato,  si  ne  va  davanli  a Tristano,  dicendo:  — Sire 
cavalière,  io  vi  priego  che  voi  vi  vegnale  a riposare  qui 
presso  a una  mia  rôcca  — . E Tristano  tenne  lo  ’nvito,  perché 
l’ ora  era  tarda.  E allora  vi  convitano  messerc  Astore.  E sap- 
piale  che  Breus  era  cavalière  errante,  nipote  dello  rc  di  Nor- 
melanda;e  dimorava  in  quella  sua  rôcca,  perch' era  contrada 
assai  diserta,  e perch’ egli  non  era  d’ una  comprcssione  cogli 
altri  cavalieri  : ch’  egli  era  lo  più  geloso  e lo  più  crudelc  ca- 
valière del  mondo;  e avea  una  sua  dama  che,  per  gelosia, 
nolla  lasciava  vedere  a niuna  persona;  ed  era  sanza  niuna 
cortesia.  E questa  sua  dama  avea  nome  Galiena,  ed  era  di 
tempo  di  XXX  anni  c pareva  di  XL , per  la  grande  tribola- 
zionc  ch’ egli  le  dava:  c no’ voleva  che  in  sua  corte  stesse 
cavalière  nè  donzello,  se  none  fantesche  e giovane  damigelle; 
e odiava  ciascuno  cavalière  che  sentiva  d'araore,  per  paura 
ch’  avea  che  none  amassono  sua  donna  ; e diceva  che  lutte  le 
dame  erano  meritrici,  c che  la  sua  era  piggiore  che  I’  altre. 
E cavalcando  gli  tre  cavalieri  in  talc  maniera,  eglino  passano 
dinanzi  a una  bella  lorre,  la  quale  era  tulta  dipinta  e storiata; 
et  alla  flneslra  stava  una  leggiadra  e mollo  bella  donzella, 
la  qualc  sonava  una  viuola  c cantava  uno  sonetlo,  lo  quale 
sonelto  Tristano  già  falto  avea  per  la  bella  Isotta  la  bionda, 
quand’  clli  la  conobbe  da  prima  d’ arnore  nella  nave.  E lo 
sonetto  diccva  cosi: 

— Amorc,  chi  ti  (1)  serve,  ne  riceve  gra’ guidardone ; 

E chi  t’  ama , ne  vicne  merilato  di  buono  talenlo; 


(1)  Ma  la  voslra  prodezza  non  dimostra  che  voi  siate  nativo  di  lal 
paese.  - Piü  chiaramente  il  Scn  : ma  que*to  nol  dimoslra  /ci  vostra 
prodeza. 
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E non  à in  in  sè  dubbio  ne  talento 
Di  paura,  di  neuno  irapedimento: 

Tanto  voi  sietc  nobile  signore, 

E nobile  siete  sopra  ogni  allro  diletto  — . 

E appresso  diccva  uno  altro  sonetto,  lo  quale  Trislano  falto 
avea  quando  Isotla  gli  fu  lolla  dallo  re  Marco  dalla  torre  délia 
Savia  Donzella.  Il  sonetto  dicea  cosi: 

— Dolce  mio  amore, 

H osa  gcntile,  angelica  figura, 

Sopra  tulle  l’altrc  voi  sietc  il  flore; 

Si  corne  Iddio  è sopra  ogni  creatura. 

Merzè , mia  dama,  del  vostro  servidore. 

Il  quale  si  à perdulo  si  nobile  figura. 

Dolce  reina,  voi  ve  ne  siete  andata, 

E la  mia  vita  è rimasa  sconsolata  — . 

E Tristano,  intendendo  le  parole,  si  corne  colui  die  da  prima 
1’  avea  dette  per  colei  ch’ egli  no’ potea  vedere,  ed  egli  tra- 
morli  allora  sopra  ail’  arcione  dell'  aiïerranle  (2),  e gitlô  uno 
grande  sospiro,  dicendo:  — Ahi  sire  Iddio,  corne  m’  à rinno- 
valo  quella  donna  mio  grieve  (3)  dolore!  — E Breus  disse; 
— Cavalière,  non  pensale  nclle  parole  di  quella  meritrice  (4), 
ch’  clla  si  è dama  di  poca  bonlà  ; e quivi  la  fa  istare  messer 
Calvano  per  mio  dispetto  — . E cavalcando  in  laie  maniera, 
i cavalieri  giunsono  alla  rdcca  di  Breus,  c trovarono  la  porta 
serrala;  e chiamamlo  due  donzelle,  ellcno  apersono  e abbas- 
sarono  il  ponte;  e Breus  comanda  a tutla  la  sua  famiglia,  che 
neuna  manera  fosse  ricordato  suo  nome,  e che  niuno  dicesse 
ch’ egli  avesse  dama.  Ed  essendo  Tristano  e Aslore  disarmati, 
si  si  riconobbono,  e allora  si  fanno  grandissimo  onore.  E a 
tanto,  ecco  quivi  venire  due  donzelle,  con  acqua  e con  bende 


(1)  Scritto  net  nostro  c net  Magliah.  ; chilli. 

(î)  Delta  afferrante , ucl  Teslo. 

(3)  Erroneamente , mil  Codice:  grive.  Grande , ha  il  Magliab. 

(4)  Sono  qui  nel  Teslo  crrori  diversi,  che  abbiamo  emendali  colla 
scArta  del  Magliab.  Cioe : non  pessale  aile  parole  di  quelle  merilrici; 
siccome,  due  righe  appresso,  Bres,  invece  di  Breus. 
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di  seta;  e faDno  lavare  gli  due  cavalieri  il  viso  e le  mani, 
perché  gli  erano  tutti  liuti  di  sudore  e dell’arme  (1);  e appres- 
so,  sle  apportano  loro  due  ricchi  ammanti  di  seta.  E questa 
fu  la  prima  cortesia  che  Breus  fece  in  questo  inondo;  e ciô 
fece  Breus,  perch'  avendo  Tristano  abbatlulo  lui,  el  suo  ca- 
vallo  se  ne  andava  fuggendo,  e Tristano  lo  riprese  c si  glielc 
rimenô.  E ciô  è ben  vero  (2),  secondo  che  dice  il  proverbio, 
che  la  cortesia  de  i’  uomo  corlcse  fa  rirauoverc  la  villania  del 
villano;  imperô  dice,  che  non  è mcglio  chi  meglio  non  fa. 
E slando  uno  poco,  Breus  venne  in  fra  gli  duc  cavalieri  e si 
gli  domanda  di  loro  nome;  e Aslore  disse:  — Bell’osle,  il 
nome  di  questo  cavalière  no’  potete  voi  sapere  ora  ; ma  io 
per  nome  sono  appellato  Astore  di  Mare  — . Breus,  intenden- 
do  si  corne  quesli  era  Astore,  suo  propio  nemico,  lutto  si 
cambiô  nel  viso;  e partissi  allora  da  loro  con  una  mala  vo- 
lonté. E conta  a una  sua  nipote,  si  corne  quello  cavalière  di 
più  tempo  era  Astore  di  Mare,  lo  quale  lo  lenne  in  pregione 
più  di  sei  mesi:  — ma  se  io  non  dotlassi  dell’  altro  cavalière, 
bene  volonticri  mi  vcndicherei  di  lui  — . Allora  la  donzella 
prende  una  arpa  e vassene  dinanzi  agli  duc  cavalieri;  e sonato 
che  la  donzella  ebbe  l’arpa.e  Tristano  si  la  prende  c suônala 
tanto  gentile  mente,  ch’  era  maraviglia  a udirc.  E sonato  che 
Tristano  ebbe,  si  si  rivolta  in  verso  messer  Astore,  dicendo: 
— Il  dl  ch’  io  intesi  la  dolorosa  novella  délia  Gioiosa  Guar- 
dia, e riposandomi  alla  fontana  là  dove  voi  mi  trovasti,  e 
pensando  del  mio  grieve  dolore,  si  feci  allora  uno  sonetto; 
sicchè  io  lo  voglio  dire.  E allora  ricomincia  a sonarc,  di- 
cendo (3): 


(1)  Cosi  nel  nostro.  E net  Magliab.  : di  sudore  dellarmi 
(t)  Net  nostro  scriresi:  bevero;  ma  negli  altri  sono  chiaramenle  in- 
dicate  le  due  locuzioni  che  noi  separiamo.  Lo  stesso  dicasl  délia  non 
lontana  parota  renne,  nel  Laurenz.  espressa  colle  sole  lellere:  rene. 

(3)  Mate  nel  Teslo:  diceano;  ma  I’  errore  è correlto  dal  Magliab. 
Manca  il  sonetto,  e quelle  parte  delta  narrazione  che  ad  esso  rignarda, 
nel  Senese. 
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— E’  fu  già  tempo  ch'  io  con  mia  donna  era , 

E avcndo  allegrezza  e gioco  e dilettamenlo, 

E non  doraandava  altra  gioia  nè  riposamento, 
Estando  (1)  davanti  a sua  fresca  cera; 

E in  si  cnidele  punto,  io  mi  parti  per  maniera 
Ch'  io  non  senti  mai  tanto  tormcnto; 

Chè  quegli  che  sono  allô  ’nferno,  per  uno  eenlo 
Ànno  meno  male  di  me  in  ogni  maniera. 

Ahi  Cristo  signore,  perché  andava  io  di  fuori?  (2) 

E perché  mi  permeltesti  (3)  cosl  forte  mossa? 

SI  ch’  io  fossi  rimaso  col  mio  fine  amore? 

Ch’  clla  no'  mi  sarebbe  stata  tolla  nè  nascosa  ; 

E ora  6 quel  tempo  ch’  io  muio  (4)  di  dolore; 
Gentile  reina , tal  m’  ài  data  pcrcossa  (5)  — . 

E compiulo  che  Tristano  ebbe  il  sonelto,  la  donzella  disse: 
— Cavalière,  i’ non  vi  viddi  mai  piü;  ma  udendovi  sonare, 

(1)  Cosl  pone  il  Magliab. , con  gran  pro  délia  sintassi , e perô  ancora 
del  senso:  onde  ci  parve  da  seguitarlo,  benchè  nel  nostro  scrivasi:  Estando. 

(2)  Il  Magliab.  non  fa  in  questo  verso  fuorchê  abbreviare  il  nome 
Cristo  (scritto  alla  distesa  nel  nostro)  in  Xpo. 

(3)  Col  raft'ronlo  del  Magliab.  cmendasi  qui  pure  il  Laurenz. , che 
ha:  promettesli. 

(4)  Se  per  fatto  dell*  amanuense  o dell’autore  non  so,  ma  cosl  pone 
il  nostro  Testo.  Vedasi  nello  Spoglio,  truyare. 

(5)  Ecco  uno,  certamente,  dei  sonetti  piü  antichi,  che  s*  incontrino 
nella  nostra  lingua.  Lo  dimostra,  non  cb’altro,  la  mancanza  assoluta  del 
rilmo,  che  accusa  il  tempo  in  che  la  versificatoria  volgare  non  era  per 
anche  giunta  alla  sua  perrezione.  Dov‘  ë,  tuttavolta , da  osservarsi  con 
maraviglia  la  rispondenza  quasichè  perfetta  delle  rime , ove  soltanto  cor- 
reggasi  di  fuon  in  di  fuore , e si  condoni  la  non  buona  consonanza  di 
mossa  e percossa  con  nascosa.  Cloverebbe  altresl  poter  conoscere  in 
quai  lingua,  se  nella  francese  cioè  o nella  nostra,  fosse  dapprima  com- 
posto  un  tal  sonetto:  poichè  nel  primo  di  tai  casi , e stando  agi'  indizl 
che  abbiamo  circa  il  tempo  in  cui  la  Tavola  dovè  dettarsi , piü  non  potreb- 
besi  ragionevolraente  attribuire  a Lodovico  délia  Vernaccia  nè  a Folcac- 
chiero  dei  Folcacchieri  il  merito  d*  avéré,  intorno  al  1200,  inventato  il 
sonetto  di  quattordici  giusti  versi  e con  quella  variabile  disposizione 
di  rime  chc  tutti  sanno-  Ma  vedasi  la  Prefaûone. 
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io  dico  che  voi  siete  messere  Tristano  di  Cornovaglia,  per  cui 
lo  suono  fu  trovato  da  prima  — . E Tristano  disse:  — Dama, 
veramenle  io  sono  quello  Tristano,  per  cui  ogni  allegrezza  è 
morta  — . E allora,  la  donzella  torna  a Breus,  e contagli  si 
corne  quello  cavalière  piit  giovane  si  era  messer  Tristano  di 
Cornovaglia:  — imperô,  benc  vi  guardate  di  no’  cruccial- 
lo  (1) — . Allora  Breus  va  davanti  agli  due  cavalieri,  e Tri- 
stano disse:  — Bell’  oslc,  per  cortesia  mi  dite  vostro  nome  — . 
E Breus  disse:  — lo  no’  ve  lo  dirô  ora,  ma  dirôllovi  innanzi 
che  voi  vi  partiate  da  me  — . E a tanto,  fu  apportalo  loro  (2) 
l’acqua  da  lavarsi  (3)  le  mani,  e scdettono  a mangiare,  e furono 
allora  gentile  mente  serviti.  E avendo  mangialo,  si  si  lavara- 
no  le  mani,  e levaronsi  da  tavola  (4),  e furono  allora  rnenati 
in  una  bclla  caméra,  là  dove  avea  duc  rieclic  letta;  e quivi 
si  riposano  gli  due  cavalieri.  E al  matlino  si  lievano,  e si  si 
armano  e mônlauo  a cavallo;  e Breus  s'  arma  e monta  a ca- 
vallo,  e fa  vista  d’ accompagnalli.  Ed  cssendo  gli  due  cavalieri 
fuori  délia  porta,  Breus  îieva  il  ponte  c attraversa  una  sbar- 
ra;  e allora  Tristano  si  rivolla  a dielro,  dicendo:  — Bell'oste, 
e’ no’ cavalcate  voi  con  noi?  — E Breus  disse:  — Io  voglio 
ora  rimanere  qua  entro  — . E Tristano  disse:  — Assai  mi 
piace;  ma  priëgovi  che  mi  contiate  vostro  nome  — . Ed  egli 
disse  : — Sappiate  ch'  io  sono  appellalo  Breus  sanza  pietà  — . 
E delto  ch’  egli  cbbe  le  parole,  sle  attraversa  un’  altra  sbarra; 
c Tristano  disse:  — Cavalière,  se  Dio  vi  salvi,  perché  avete 
voi  fatto  cosl?  — E Breus  disse:  — Perch’  io  no’  voglio  i’ 
neuna  maniera  che  voi  entriate  piii  qua  entro;  chè  io  si  v’  à 
per  miei  propri  neraici  — . E Tristauo  disse:  — E corne  sono 
io  vostro  nimico?  — E Breus  disse:  — Per  mie’  fè,  che  ogni 


(1)  Cosl  ancora  nel  Magliab.,  corne  a proflerirsi  mon  aspro  di  : 
crucciarlo.  E vedasi  dieci  righe  appresso. 

(2)  Il  Ms.:  lora;  e cerlo  è plebeisroo  che  ascoltasi  in  più  luoghi, 
ma  che  non  ci  ricorda  di  aver  udito  in  Toscana.  Perciô  ci  parve  dover 
ritrarre  dal  Magliab. 

(3)  Nel  Testo:  dallavarsi. 

(4)  Ivi,  e nel  Scn.  : daitavola 
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cavalière  innamorato  è mio  nimico,  e no'  mi  fiderei  di  lui;  e 
sono  certo  che  se  voi  avessi  veduto  mia  donna,  volentieri 
l'aresli  falta  vergogna  — . Per  mia  fè,  — disse  Tristano,  — 
ch’  io  no’  farci  cosa  che  vi  rincrescesse  (1)  — . Dell,  per  mala 
ventura,  — disse  Breus,  — e corne  si  puô  l'uomo  fidare  di 
|v]oi,  che  per  più  fiate  avele  tolta  la  reina  Isotta  allô  re 
Marco?  E Lancialotto,  fralello  di  cotesto  traditore,  à fatto  il 
somigliante  allô  re  Artù;  e anche  non  è grande  tempo  che 
Calvano  toise  la  Gaia  (3)  Donzella  alla  fata  Morgana;  e tutti 
andale  per  tal  via,  e non  curate  dell’  altrui  disinore,  pure 
che  a compimenlo  venga  vostra  volontà  — . E Aslore  disse: 

— Breus,  quel  cavalière  che  non  à in  sè  fede,  non  si  puô 
fidare  in  altrui:  imperô  non  ti  fidi  tu  in  noi,  chè  pensi  che 
noi  (3)  siamo  misleali  corne  se’  tu  (4)  — . E Breus  disse: 

— Astorc,  no’  ringraziare  me  se  tu  se’ campato,  ma  ringni- 
zianc  la  buona  compagnia  ch’avcte:  chè,  per  mie’ fè,  che  voi 
no’  trovcrctc  un’  altra  fiata  Breus  lanto  corlese  — . E Trisla- 
no  disse:  — Breus,  chi  di  voi  si  biasiina,  io  me  ne  lodo; 
imperô  ch’  io  non  fu’  mai  i'  niuno  luogo  laddov’  io  Irovassi 
tanta  cortesia,  nè  laddov’  io  fossi  tanto  gentilc  mente  scrvito  — . 

— No’  ve  ne  caglia,  — ciô  disse  Breus,  — chè  la  cortesia 
ch'io  v’ô  fatla,  coslerâ  caru  a quegli  di  cui  io  non  arô  tanta 
paura  quanlo  di  voi:  chè  sarebbe  per  mala  ventura  se  tutti  (5) 
gli  miei  osti  avessono  maggiore  forza  di  me.  E anche  mi  rac- 
consolo  dell’onore  ch'  io  v'  ô fatto  per  l’amore  (G)  che  voi, 
Tristano,  portatc  a mio  cugino  Dinadano:  ma  molto  mi  pesa 
che  cotcsto  traditore  m’è  campato  traite  mani;  ch’io  mai  nè 
none  amai  lui  nè  suo  lignaggio  — . E a tanto  finirono  le  loro 
parole,  e pdrlonsi  dalla  rôcca  di  Breus  e prendono  a cavalcare 
a lor  via. 

(1)  Difettivamente  net  Teslo:  ricresceste. 

(2)  Scritlo:  Laghai. 

(3)  Per  errore,  net  Codice:  non. 

(4)  Il  Laurent,  fa  leggere  : luu.  Vedasi  la  no.  3 a pag.  480. 

(5)  Ê scritto:  veltura  xettutti. 

(6)  Nel  Cod.  perramore  ; corne  allrove  (pag.  489,  lin.  26;  ec. ): 
perrin/ino  e simili.  Délia  quai  grafica  stranezza  sarà  parlato  in  altro 
luogo. 
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cxxv. 

In  qaesta  parte  dice  lo  conto,  che  cavalcando  messcr  Tri- 
slano  ed  Astore  di  Mare,  eglino  passano  per  lo  reame  di  Pior- 
gales;  e uno  giorno,  egli  arrivano  a una  bella  fontana,  là 
dov'cra  teso  uno  ricco  padiglione;  e quivi  si  dimorava  mes- 
ser  Trasino,  figliuolo  dello  re  di  Norgales,  e quivi  teneva 
una  bella  dama,  la  quale  molto  amava  per  amore;  e avea  in 
sua  compagnia  uno  pro’  cavalière,  lo  quale  era  appellato  mes- 
ser  Aies,  ed  era  suo  fratello  cugino.  E corne  egli  vidono  gli 
dua  cavalieri,  cosl  gli  appellano  alla  giostra;  c messer  Tri- 
stano  abbatle  allora  messer  Aies,  c messer  Trassino  abbatte 
messer  Astore  e inàveralo  (1).  E appresso,  messer  Tristano 
e messer  Trassino  vengono  alla  giostra,  e l’uno  va  in  verso 
1’  altro,  e al  bassare  delle  lancie  si  dànno  due  grandissimi 
colpi;  e messer  Tristano  abbatte  messer  Trassino  alla  terra, 
forte  inaverato.  E appresso,  Tristano  e Astore  1,2)  si  partono 
di  quivi,  avvegna  che  messer  Astore  s’ andava  forte  lamentan- 
do,  imperù  ch’  egli  di  sua  ferita  perdea  molto  sangue.  E ca- 
valcando in  taie  maniera,  si  scontrarono  una  donzclla  a ca- 
vallo,  la  quale  andava  forte  piagnendo,  e avea  sua  roba  tutta 
tagliata  di  torno  alla  cirilura,  sicchô  sua  matera  (3)  risembra- 
va  tutta  addolorata;  e vedevansi  tutti  i suoi  mcmbri  dalla  ciu- 
tola  in  giù  iscoperti  (4).  Allora  Tristano  la  domanda  perch’ella 
piangeva  tanto  duramentc:  ed  «lia  disse,  ch’ era  messaggiera 


(!)  Il  nostro  Teslo  ha:  inaverato;  ma  noi  preferimmo  a qucsla  voila 
una  comportnbile  licenza  ad  una  soverchia  servilité  verso  il  Codice  pre- 
ferito,  e verso  degli  allri  ; nessuno  dei  quali  ha  lezione  che  contentar 
possa  chi  vada  in  cerca  di  buona  sintassi  c chiarezza.  Troverai  nel 
Magliab.:  e inexs.  Trassino  abbatte  Astore  di  mare  forte  inaverato;  e 
nel  Sen.  : e astore  fu  abbattuto  da  misser  transino  forte  innaveraio. 

(2)  Il  copista , trasponendo  le  letlerc  : eslaore. 

(3)  Ancbe  nel  Magliab.  : sua  materia.  Da  sicchè  lino  vedevansi  lace 
il  Sen. , unendo,  per  via  di  setnplice  copulativa , Centura  a tutti  esuo 
mcmbri. 

(4)  Nel  Magliab.,  a mo’  di  postilla,  leggesi  qui  di  contro:  - Ullania. 
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delta  Dama  del  Lago,  la  quale  da  sua  parte  portava  uno  scudo 
a messcr  Lancialotto:  — ed  cssendo  io  ail’  entrata  di  queslo 
diserto,  io  isconlrai  uno  cavalière,  lo  quale  dice  ch’  è appel- 
lato  Breus  senza  pielà;  e com' egli  mi  vidde,  cosl  mi  doman- 
dô  che  iscudo  era  quello  ch’  io  portava  ; e io  gli  dissi  ch'  io 
il  portava  a messcr  Lancialotto.  Allora  egli  lo  mi  toise,  e 
tutto  lo  fece  scalpitare  agli  piedi  del  suo  cavallo;  e per  pib 
vergogna,  si  mi  tagliô  lutta  mia  roba,  si  corne  voi  vedete; 
e si  mi  fece  giurare,  ch’  io  no’  muterei  altra  roba  per  infino 
a tanto  ch’  io  non  parlerei  a Lancialotto,  e ch'  io  gli  dicessi 
che  ciô  gli  faceva  egli  per  suo  dispclto  — . E allora  Tristano 
conta  suo  noinc  alla  donzella,  c giura  che,  se  egli  iscontra 
Breus,  di  trâllo  a fine.  E intanlo,  l’ uno  si  diparte  da  l’altro, 
e Tristano  e Aslore  cavalcano  per  1’  aspra  selva  e appiè  délia 
rôcca  délia  Diserta,  délia  quale  fu  sire  Lucano  lo  grande, 
che  Tristano  avea  tratlo  a fine.  Ed  allora  arrivarono  a casa 
d’una  dama  vedova,  là  dove  sempre  albergava  Lancialotto  e 
suo  lignaggio.  E corne  la  dama  vide  Astore,  si  gli  fa  grande 
onore,  c si  lo  prende  a curare  di  sua  ferita.  E Tristano  non 
potendo  tanto  dimorare,  si  prende  commiato  e va  a sua  via. 
E in  quella  sera  medesima,  si  arrivô  (1)  quivi  messer  Lan- 
cialolto;  e Astorre  gli  conta  si  corne  di  quindi  s’ era  partilo 
messer  Tristano,  lo  quale  andava  cercando  Breus;  e côntagli 
délia  donzella  ch’ avea  trovata,  e quello  che  Breus  gli  avea 
fatto  per  suo  dispetto:  e Lancialotto  giura  di  non  tornare  a 
Cameilotto,  per  infino  a tanto  ch’  egli  non  truova  Breus,  e 
giura  di  tràllo  a fine.  E venendo  al  matlino,  e Lancialotto 
monta  a cavallo,  c va  cercando  Breus  per  Io  grande  diserto. 
Ed  essendo  nclla  gran  valle  del  diserto,  e Lancialotto  iscontra 
Breus:  e corne  egli  lo  vide,  si  lo  conobbe  aile  insegne  che 
Astore  divisato  gli  avea.  E Breus,  no’ conoscendo  Lancialotto, 
si  l' appelle  (2)  alla  giostra;  e Lancialotto,  a maestria,  non  si 


(1)  Corne  di  sopra  leggcvasi  nopontendo  invece  di  non  potendo, 
cosl  qui  leggesi:  si«  ariio.  Avverlenie  che  giit  diccmmo  di  voler  dira- 
dare,  e lo  atteniamo  semprecché  ci  sembri  possibile  il  farlo. 

(3)  Contrapponiamo  a un  modo  di  scrivere  erroneo , un  altro  non 
punto  pin  ragionevole.  Laurem.  : ailla  appella;  - Magliab.  : ailla  pella. 
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apparecchia  a niuna  difesa;  anzi  si  lascia  caderc  sua  lancia , 
si  corne  cavalière  che  la  gioslra  riftutasse.  E allora  Breus  il 
Irae  a ferire  grandissimo  colpo  sopra  lo  scudo;  e Lancialolto 
allora,  per  essere  più  cerlo  se  quello  era  Breus,  si  disse: 
— Cavalière,  no' mi  ferile,  chè  io  vi  conlerô  una  inaraviglio- 
sa  novella  — . E che  novella  mi  conterele  voi?  ciô  disse 
Breus — . E Lancialolto  disse:  — Per  mia  fè,  che  questa  mat- 
lina  io  isconlrai  una  donzella,  la  quale  avea  lutta  sua  roba 
tagliala,  si  clic  sua  nalura  si  vedea  lutta;  [e]d  era  l[a]  più 
viluperala  cosa  del  mondo  a vedere  — . E Breus  disse  : — Ca- 
valière, per  cortesia,  novella  no' vi  lascerô  io  dire,  ch’ io 
non  vi  uccida.  E si  vi  dico,  ch’  io  vi  credo  bene,  imperô  che 
cosi  fatto  mercalo,  lo  feci  io  colle  mie  mani  — . E Lancialolto, 
vedendo  bene  cerlamente  si  corne  quesli  era  Breus,  si  gli 
s'  accoslô  a lato,  e si  lo  prende  per  lo  nasale  (1)  dell'elmo, 
dicendo  si  corne  egli  era  Lancialolto.  E Breus,  vedendosi  a 
lal  pari ito,  ténnesi  morto;  e mollo  umilemente  gli  chiedeva 
perdonanza,  ma  poco  gli  valeva;  imperù  che  Lancialolto  il 
feriva  di  sua  spada  tanto  forte  su  per  I'  elmo  c su  per  le 
spalle,  che  lo  misse  morto  alla  terra.  E appresso,  si  gli  trae 
sue  ’segne  e sopra  veste,  e addôbbalcsi  a suo  dosso,  per  po- 
tere  andare  alla  rOcca  di  Breus,  per  sapere  se  v'  era  cavalière 
c donzella  impregionati.  E cavalcando  Lancialolto  colle  inse- 
gne  di  Breus  in  dosso,  ed  egli  arrivô  al  petrone  Merlino  (2), 
là  dove  avea  letlere  intagliale,  le  quali  diceano  cosi:  — Pro- 
fezia  di  verità , in  luogo  d' ignoranza.  Quando  1'  uno  pro’  e 
1'  allro  ardito  arriveranno  qui  con  pelo  affalsaio,  amenduni  si 
irarranno  a fine;  c allora  la  maestra  terzia  sarà  alïalsata  in 
sua  profezia,  si  per  la  seconda  astrologia  non  sarà  ristorala, 
venendo  in  abito  disonesto  prcncipio  c cagione  di  male,  soc- 
corso  e intoppamento  di  bene  (3)  — . 


(1)  Il  Magliab  : per  lo  naxcllo. 

(2)  « Petrone  Merlino  »,  invece  clie:  petrone  di  Merlino,  non  è cosa 
nuova  nel  nostro  Teslo.  Qui,  perô,  gli  altri  hanno,  concordemente : di 
Merlino. 

(3)  In  questa  sibillina  epigrafe,  volendovi  Torse  trovar  più  senso  che 
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CXXVI. 

Li  maeslri  delle  storie  pongono,  che  profelezzando  Mer- 
lino  dell’  opéra  délia  Tavola  Rilonda,  si  dilicô  in  qaeslo  mon- 
do  sei  petroni  principali.  Lo  primo  fu  i’  Leonis,  là  dovc  di- 
ce:  — Qui  s’ assembreranno  gli  tre  cavalieri  délia  beslia  sel- 
vaggia — .El  secondo  fu  in  Cornovaglia,  là  dove  fu  la  prima 
battaglia  in  fra  Lancialolto  e Tristano.  El  tcrzo  fu  in  Longres, 
là  dove  era  la  spada  c la  lancia  fitla.  Lo  quarto  fu  nella  Valle 
Perigliosa,  lo  quale  diceva:  — Cavalière  trapassante  — . Lo 
quinto  fu  nella  Valle  Scura,  là  dove  Tristano  combaltè  con 
Lancellotlo  (1),  credendo  combattere  co’  Palamides.  Lo  sesto 
fu  questo,  là  dove  Lancialolto  arrivô  al  présenté  in  Norgales. 
E sappiale  clic,  riposandosi  Lancialolto  quivi  al  sesto  pclrone, 
in  taie  maniera,  si  v' arrivô  messer  Tristano;  e com' egli  vide 
Lancialolto  colle  insegne  di  Dreus  in  dosso,  si  pensa  vera- 
mente  che  questo  si  sia  Breus.  Allora  Cappella  alla  giostra, 
e Lancialolto  niente  la  rifiuta:  anzi,  venue  l'uno  contra  ait’ al- 
tro  e vigorosamente  si  Iraggouo  a ferire,  e dànnosi  due  gran- 
dissimi  colpi  sopra  loro  scudi;  si  che,  per  la  grande  possa 
dell’uno  e dell’altro,  si  ginocchiarono  loro  destrieri  c ruppono 


la  qualità  sua  non  consenta,  c*  inducemmo  a mescolare  le  diverse  lezioni 
dei  Mss.  Laurenz.  c Magliab. , per  essere  la  medesima  stata  ornessa  nel 
Senese.  A migliore  informazione  de'  letlori , poniamo  sotto  i loro  occhi  si 
K une  corne  le  altre. 


LAURENZ. 


MAGLIAB 


illuogo 

con  pelo  affalsatu 
la  maestra  ténia 


venendo  in  abito 
di  male  so choso 
intopamento 


in  luogo 

con  quello  asalto 
la  mastra  ténia  (a  conforma 
délia  voce  ténia,  rincalzata  altresi 
dalla  seguenle:  seconda  ). 
vedendo  in  nabito 
di  male  soccorso  e 
intuppamento. 


(1)  Pel  facile  baratto  dell’ una  nell’altra  liquida,  ha  il  nostro:  col 
Lancellolto;  e il  Sen.:  collancilotto. 
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loro  lance  in  pezzi.  Ma  gli  cavalieri  non  fnrono  lenli,  anzi 
missono  mano  a loro  spade,  c corainciarono  una  pericolosa 
battaglia,  e davansi  grandissimi  colpi;  si  che  iu  poca  d'ora,  tulle 
loro  armi  si  venivano  alTalsando,  e loro  isbergbi  erano  tutti 
ismagliati;  e ciascuno  era  già  inaverato  in  più  parti,  e in  su 
la  terra  si  potea  vederc  molto  di  loro  sangue.  E gli  cavalieri 
si  temcano  di  domandare  lo  riposo,  imperù  che  ciascuno  si 
tenea  più  pro’  dell'  allro:  e loro  battaglia  duré  per  si  grande 
pezza,  che  loro  cavagli  erano  lassi;  e allora  gli  cavalieri  dis- 
montano,  e voleano  loro  battaglia  traire  a fine  appiede.  Ed 
era  loro  battaglia  tauto  pericolosa,  che  ciascuno  convenia  che 
morisse,  se  più  avessono  manlenuta  loro  battaglia.  Combat- 
tendo  eglino  i'  taie  maniera , ed  ecco  li  venire  la  donzella  a 
cui  Breus  avea  fatto  tanta  villania;  e conoscendo  clla  Tristano 
aile  segne  ch’egli  avea  quando  giurù  di  vcndicarla,  credendo 
ella  che  Tristano  combattesse  co’  Breus,  fu  assai  allegra;  e 
perché  le  pareva  che  Tristano  avcsse  il  meglio  délia  battaglia, 
allora  si  trae  davanli,  dicendo:  — Ahi  sire  Tristano,  per  Dio 
vi  confortale,  e vendieate  mia  onia  incontro  a cotesto  tradi- 
tore  — . E Lancialotto,  intendendo  le  parole,  si  maraviglia 
molto,  e riconoscesi  allora  si  com’  egii  avea  le  segne  di  Breus 
in  dosso;  e disse  allora  a suo  comballente:  — Cavalière,  sicte 
voi  Tristano?  — Si,  sono,  — disse  Tristano;  — e sono  colui 
per  cui  mano  voi  dovelc  raorire,  solo  per  la  grande  villania 
che  voi  facestc  a cotesta  damigclla  — . E allora  Lancialotto  si 
trae  la  sopra  vesta  di  Breus  e rimane  nclla  sua  propia;  e 
trâsi  suo  elmo,  dicendo  a Tristano;  — Ecco  qui  il  vostro 
Lancellotto;  — e côntagli  si  corne  avea  tratto  a fine  Breus. 
Allora  si  fanno  grandissimo  onorc,  e la  donzella  Onia  di  ciù 
fu  molto  allegra;  e tornano  allora  alla  magione  délia  dama 
vedova,  e quivi  si  fanno  medicare  di  loro  ferite.  E Tristano 
sempre  slava  malinconoso,  e Lancialotto  sempre  lo  conforta- 
va,  dicendo:  — Sapete  (1)  voi,  Tristano,  perché  lo  leale  amante 


(1)  Anche  senza  l'aiuto  (Ici  Mss. , sarebbesi  qui  correlto  il  grosso- 
lano  errore  ilcll’  amnnuense . che  invece  di  tal  verbo,  qui  rcplicava  per 
la  terza  voila:  Stupre. 
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sla  sempre  addolorato  e maninconoso?  — Si,  so, — ciô  disse 
Trislano.  — Cosi  noiio  sapessi  io  laie  convenente!  — E Lan- 
cialolto  disse:  — lo  credo  che  perché  1’  amante  non  à la  cosa 
ch’ egli  ama,  istà  maninconoso,  perch' egli  nolla  credc  mai 
avéré;  e s’ egli  T à,  vive  in  paura  di  non  perderla  (1),  c perd 
sta  sempre  malinconoso  — . E Trislano  disse: — Lancellollo, 
voi  dite  vero;  ma  la  terza  cagione  perché  T amante  sla  sempre 
pensoso,  si  ô perch'  egli  à lu  (2)  cuore  tanto  occupato  da  l' alto 
pensiero,  che  rilrae  a sè  tulle  I’ altrc  virlù,  e lutte  l’ altre 
membra  riranngono  triste;  si  corne  coloro  ch’ ànno  perdulo 
loro  segnore,  ciô  il  cuore.  E questo  s’ intende  per  quegli  che 
amano  (3)  di  lealc  amore , e non  per  quegli  che  dell'  amore 
si  vanno  gabbando  (4)  — . E dimorato  che  messer  Tristano  fu 
qui  X giorni,  cdegli  prende  commiato  da  Lancelotlo  e d'Asto- 
re  di  Mare,  e prende  a cavalcare  in  verso  lo  reaine  di  Cor- 
novaglia.  E cavalcando  i’  talc  maniera,  af  terzo  giorno  arrivô 
a uno  pnlagio  tulto  dipinto  e.  storiato;  ed  essendo  nella  sala, 
non  vi  truova  persona,  se  nonc  una  tavola  lutta  fornila  di 
vivande:  e Tristano  si  mette  a mensa,  e mangia  allora  a suo 
talento.  E mangiando  Tristano,  ed  ecco  d' una  caméra  uscirc 
un  serpente,  lo  maggiorc  e lo  più  terribilc  a vederc  del 
mondo.  E vencndo  contra  a Tristano,  e Trislano  mette  mano 
alla  spada  e combatte  col  serpente,  e si  lo  trassc  a fine  (5);  e 
diliberô  allora  di  pregione  la  donzella  Rima  (6),  che  lo  ser- 
pente teneva  a suo  diletto.  E allora  Tristano  se  ne  va  inverso 


il)  Il  Codice,  uon  accetlubilmente  : perdella.  Ptrderlu  o perdarla, 
gli  allri. 

(ï)  Cos)  ncl  Ms.  E vcdi  lo  Spuglio. 

(3)  Mal»  ncl  Codice:  annn;  ma  la  parola  da  noi  fatla  imprimcre, 
è nel  Maglial). 

(4)  Relia,  perché  scnlila,  traduzionc  del  lalino:  desullvr  a mon?. 

(5)  Cosi  nel  Magliab.;  e ncl  Scn.:  rt  alftne  l’ accise.  Mate,  adunquc, 
ncl  nostro:  lo  /rosse  a ferire. 

|G)  Cosi  chiaramenle  nel  due  di  riscontro,  benchè  nel  noslro  ci  rio- 
scisse  assai  dulibia  la  prima  leltcra  di  laie  parola , che  non  ci  fu  dalo 
per  ciô  dccifrarc,  se  non  dopo  essor  giunli,  Icggondo.  al  jj.  CXXXII. 
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la  marina;  ed  essendo  al  porto,  si  seontra  uno  cavalière  er- 
rante, lo  qualc  era  appellato  messer  Sagramone  (1)  lo  Diserto. 
E Tristano  allora  gli  moslra  grandi  carezze,  e fagli  grande 
onore,  e poi  lo  priega  che  vada  con  seco:  ed  entrono  in  una 
barca,  e passano  per  alto  mare,  e arrivarono  nello  reame  di 
Cornovaglia.  E Tristano  e Sagramore  allora  roôntano  a caval- 
lo,  e tanto  cavalcano,  ch’  egli  furono  al  castello  (2)  Dinasso,  lo 
siniscalco.  Dinasso  fece  loro  grandissime  onore.  E stando  in 
tal  maniera  gli  due  cavalieri  al  castello  Dinasso,  e Tristano 
fece  assapere  di  sua  ritornata  alla  reina  Isotta;  e la  reina  di 
ciô  fu  la  più  allegra  donna  del  mondo,  imperô  ch’  ella  giorno 
e nolte  era  istata  per  lui  in  grande  pianto  e tormenio,  e nollo 
credea  mai  rivedere.  Ed  operô  (3)  allora  tanto,  che  Tristano 
andô  a lei  a guisa  di  donzella;  e rivedendosi  insieme,  furono 
gli  più  allegri  amanti  del  mondo,  e dimenticarono  ogni  altro 
dolore  passato;  e in  telalo  stcltono  insieme  da  quattro  giorni 
e in  grande  diletto,  rislorandosi  del  tempo  inlralasciato.  E ve- 
nendo  la  quiota  noue,  che  (4)  Tristano  dormendo  si  sognava 
che  una  donzella  ig[n]uda,con  una  ghirlanda  di  fiori  in  testa, 
il  pigliava  per  la  mano,  e menavalo  (5)  davanli  a dama  Legi- 
stra  (6),  la  quale  dama  Logista  era  in  una  grande  chiesa,  e 


(1)  Cosi  , a queslo  luogo,  il  Ms 

(2)  Semhra  omesso,  per  mêro  araore  deU’eufonia,  il  di  ; corne  vedesi 
ancora  due  rigbe  appresso.  Gli  altri  hanno:  al  chastello  di  chornansi, 
e.  mes s Dinasso  ec.  (Magllab  );  ovvero:  cavalchano  inverso  el  chasielio 
di  cornons  et  gionti  che  furono  dinasso  ce.  |Sen.). 

(3)  Scorreltamente , il  Codice:  e.daperà.  Gli  altri:  E ad  operô  Et 

adoparà. 

(A)  Superfluité  del  nostro  Testo,  e ancora  del  Magliab.  Emenda , al 
solito,  il  Scn.:  E tristano  la  quinta  nolte  dormendo  songno. 

(5)  Nel  Ms.  : manavalo. 

(6)  Troveremo  questo  nome,  tre  volte  scritto  diversamente,  in  una 
stessa  pagina:  onde  coteste  forme,  unité  aile  altrcttante  che  si  trova- 
no  negli  altri  Codici  ( Ligistra , Ligostra,  Ligustra ),  ci  somministrnno 
soi  modi  divers!  di  arlicolare  la  parola  medesima.  Sombra  la  Logistilla 
( nuova  e settima  variazione)  délia  quale  canta  l’Ariosto,  e che  laluni 
confondono  con  Morgan»  ; di  cui  altri,  corne  pure  d’Alcina,  la  dicono 
sorella. 


Digitized  by  Google 


405 


la  dama  dicea  a Trislano:  — Qui  ti  riposa  — ; ma  parea  a 
Trislano  che  Isotta  nollo  lasciava  riposare  per  inflno  a tanlo 
ch’ egli  nolla  abbracciava;  c allora  parèno  amenduni  contenti. 
E in  quella  notle  medesiraa,  Isotta  si  sognava  che  lo  re  Marco 
le  cavava  il  cuore  del  corpo;  c Trislano  di  ciô  assai  la  con- 
fortava.  E stando  si  gli  duc  amanti,  l'uno  conta  sua  visione 
ail'  allro;  ma  tanto  era  loro  diletlo,  che  a ciô  no’  posono  cura. 
Ma,  secondo  che  dice  il  nalurale  libro  di  messere  Gaddo,  che  (1) 
dice  che  la  visione  dcgli  due  liali  amanli  fue  vero  (2);  imperô 
che  una  donzella  ignuda,  cioè  l’amore,  menô  Tristano  alla 
morte;  e la  dama  Legista,  ciô  fu  la  fata  Morgana,  che  di  taie 
morte  fu  cagione:  imperô  che,  sappiendo  ella,  si  corne  Tarte 
sua  le  dimostrava,  che  lo  re  Marco  doveva  ferire  Trislano 
con  quello  ferro  col  quale  Trislano  avea  morlo  Onesun  suo 
drndo,  sle  avvelenô  quel  ferro  di  taie  vcleno,  che  mai  quella 
ferita  non  si  polea  curare  ; e mandôllo  allô  re  Marco,  per  sua 
onta  vendicare.  E dove  dice  che  Isotta  no’  lasciava  riposare 
Tristano,  ciô  voile  dire  che  Tristano  pativa  maggiore  dolore 
di  lasciare  Isotta  dopo  lui,  ch’ egli  none  avea  délia  morte  che 
si  vedea  appressarc;  e la  lancia  con  che  lo  re  ferl  Trislano, 
si  trasse  il  cuore  di  corpo  a Isotta:  taie  diede  dolore  e pena. 

CXXVII. 


Trapassala  che  fu  la  notte  e venuto  il  giorno,  e Tristano 
e Isotta  stando  in  tanta  allegrczza,  e giucando  a scacchi  e 
cantando  sotlo  boce  uno  sonelto,  lo  quale  sonetto  Isotta  fat- 
to  (3)  avea  in  quel  punto  per  Tristano;  e lo  sonetto  dicea  cosl  : 


(1)  Altro  e non  ultimo  «lei  che  superfetanei , che  incontransi  del 
pari  nel  nostro  e in  altri  Nss. 

(2)  Fu  verità. 

(3)  Fallu  c parola  omessa  ne)  nostro,  ma  che  trovasi  negli  altri 
Codici.  E una  Isotta  poetessa  è cosa  che  puô  dar  molto  da  pensarc  a 
chi  studia  oeil’  intime  ragioni , negli  esord)  veri  o favolosi  e nella  lunga 
continuazione  degli  antichi  costumi. 
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— Da  poi  ch'  io  v’  ô riveduto,  o vita  mia, 

Ogni  allro  diletlo  tengo  a nienle; 

Ch’  io  per  voi  no’  trovava  luogo  nolte  n6  dia  (1), 

E non  6 avuto  posa  veramente  (2), 

PercJi’  io  non  v’  ô vedulo,  o anima  mia. 

Or  ch’  io  vi  veggio  (3),  il  cuor  è dileiloso 
SI  corne  mai  piii  fu  (4),  o viso  amoroso, 

Lo  qualc  fate  délia  notle  dl  (5): 

Voi  solo  sicle  mia  vila  e speranza  e dilcllo  c riposo  (6)  — . 
E cantando  e giucando  (7)  gli  duc  Icali  amanti,  c slando  in 
lanto  diletlo,  si  comc  voile  la  disavvcnturanzia  (8),  Adriclt, 
nipote  dello  re  Marco,  passa  quindi  e,  udcndo  il  canto,  conob- 
bc  la  boce  di  Trislano,  e allora,  correndo,  se  ne  va  allô  rc 
Marco  e si  gli  conta  la  novella.  E lo  re  Marco,  si  comc  uomo 
irato,  sanza  niuno  prowedimento,  si  toise  i’  raano  lo  lanciolto 
che  la  fata  inandato  gli  avea,  e vassene  alla  caméra:  e mi- 
rando  per  una  finestra  ferrala,  e vedendo  Tristano  ch’ era  i’ 
giubba  di  scia,  ed  era  inchinato  al  giuoco  (9)  ch'  egli  faeea 
con  Isotta,  lo  quale  mollo  gli  dileltava;  allora  lo  re,  per  mal 
talento,  si  gli  lanciù  la  lancia  c ferillo  nel  flanco  da!  lato 
manco;  e,  per  paura  che  Tristano  nollo  vedesse,  lantoslo  fuggi 
via.  Qui  si  puole  bene  dire:  oh  colpo  doloroso,  sanza  pietà, 
d’ ogni  dolore  e crudeltà  copioso,  che  tanto  fosli  dannoso!  E 
sentendosi  messere  Tristano  ferito,  lanto  loslo  conobbc  che  lo 
colpo  era  mortale,  e con  grande  dolore  c sospiri,  si  prende 


(1)  Die,  nel  Magliab. 

(2)  Non  bene  il  Tcslo  anzidello:  posa  ne  alegreaa. 

(3)  Il  nostro:  O ch  io  veggio.  La  correzione  è ofterta  dal  Magliab. , 
ove  leggesi  : E ora  che  i o vi  veggio. 

(4)  Scritto:  piuu  fuu. 

(5)  Die,  nel  Magliab. 

(6)  Il  Magliab.  : vita  isperama  diletto  ec.  Manca  il  sonctlo  nel  Teslo 
di  Siena. 

(7)  Magliab.:  giucando  a schacchi ; - Sen.:  giochaudo  insinue. 

(8)  Nel  Ma.  : disaven  turanta.  Negli  altri:  disaventura;  e (Sen.):  d i- 
sadventura  n enticha  dongni  bene  mondano. 

(0)  Al  giuocho  degli  schaccht,  lia  il  Senese. 


Digitized  by  Google 


■107 


commiato  dalla  dolente  reina  Isotta,  la  <}uale  era  assai  trisla 
e dolorata  ; c si  lorna  al  castello  Dinasso,  e tanto  toslo  si  mise 
nello  lctto,  e assai  medici  si  vi  furono,  ma  niuno  nolli  sapea 
dare  conforto:  tanto  era  la  ferita  pericolosa.  Imperù  cite  sap- 
piate,  chc  lo  colpo  che  lo  re  Marco  diedc  a Tristano,  si  fu 
raorlale  e pericoloso  e molto  dannoso;  e ciô  s'  appruova  per 
cinque  ragioni.  La  prima  fu  perché  Tristano  mori  giovane 
cavalière;  chè  lo  di  ch’egli  fue  ferito,  si  compieva  egli  XXXIII 
anni  e due  mesi  e XIII  di,  c di  sua  ferita  vivette  XVI11I  dl. 
E pongono  i maestri  dclle  storie,  che  se  Tristano  fosse  vi- 
vuto  (I)  anche  X anni  più,  ch’egli,  per  sua  discrezione,  none 
arebbe  porlato  più  arme:  chè,  s’ egli  I' avesse  portate,  li  ca- 
valieri,  per  temenza  di  lui,  non  si  sarebbouo  più  messi  in 
avvenlura.  E anche  Tristano  fu  llore  di  bellezze  e onore  di 
cortesia  e pregio  di  cavalleria.  E anche,  per  la  morte  di  mes- 
ser  Tristano,  venue  ineno  la  Tavola  Ritonda  : iraperô  che  lo 
re  Artus,  avendo  ricevuto  lo  grande  dannaggio  délia  ’nchiesta, 
si  pensava  (2)  e credca  manlenere  e rilevare  la  delta  Tavola 
colla  prodezza  di  messer  Tristano  e di  messer  Lancialotto; 
ma,  per  la  morte  di  Tristano,  lo  re  Arlù  perdô  lo  vigore  e 
la  potenzia,  c non  fu  mai  di  tanto  ardire.  E anche,  per  la 
rnorle  di  Tristano,  mori  la  bclla  c la  gentile  e la  piacentc 
reina  Isotta,  la  quale  passava  lutte  l’altre  del  mondo  di  bel- 
lezze. E la  quinla  ragionc  perche  di  messer  Tristano  fu  gran- 
de danno,  si  fue  perclt’ egli  fue  verace  amante;  perch’ egli 
usô  i'ainore  lealc  mente,  e savia  mente  lo  mantenea.  E sap- 
piatc  che,  sappiendo  lo  re  Marco  si  conte  Trislano  era  in  taie 
maniera  aggravato,  alquanlo  se  ne  allcgrava;  ma  inlcndendo 
ferma  mente,  si  corne  egli  no' poleva  iscampare,  il  cuorc  si 


(!)  Il  Ms.,  ritraendo  forse  da  rminicip.ili  pronunzie:  viuto.  — Vivuto 
ha  il  Magliab.,  e:  vixsuto,  il  Sen.  - ln  quanto  aile  parole  che  seguono, 
mollo  più  ragionevole  pel  sentiment»  parc  a noi  la  lezione  delP  ultime 
tra  i delti  f.odici,  che  scrive:  du  anni. 

(2)  Mel  Ms.:  delta  chiesa  sinpensava.  Ma:  dellalta  inchiesta , ha 
chiaramentc  il  Magliab.;  e qtieslo  insicme  e il  Sen.:  si  pensava  e (et) 
credeva. 

32 
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gli  inteneri , ed  era  il  più  tristo  re  ch'  avesse  al  mondo;  e la 
reina  Isotta  era  la  più  Irista  donna  che  mai  fosse  nata,  e 
molto  disiderava  che  lo  re  la  mettesse  a morte.  E stando  ella 
davanti  lo  re  e gli  altri  baroni,  si  diceva:  — Muoia  lo  mio 
amorc  quando  morire  vuole;  perô  che  lo  dl  che  morrà  Tri- 
stano,  io  gli  farù  compagnia;  e se  lo  re  o lo  dolore  no’  mi 
uccide,  io  medesima  m’ ucciderô,  imperù  che  noi  siamo  islati 
una  vita,  e degna  cosa  è che  noi  siamo  (1)  una  morte  — . 
E no'  mangiava  e no’  beveva;  chè  cosl  corne  la  ’nfermità  nutri- 
ca  lo  'nfermo  (2),  cosl  il  grande  dolore  notricava  la  reina 
Isotta.  E vedendo  Tristano  si  com’egli  no’  poteva  camparc, 
sla  appella  a sè  Dinasso  e si  lo  manda  allô  re  Marco,  pregan- 
dolo  che  gli  vada  a parlare.  E allora  Dinasso  se  ne  va  a corlc, 
e conta  sua  ambasciata  allô  re  Marco;  e lo  re,  co’  moite  lagri- 
me,  abbassa  la  testa,  una  grande  pezza  la  tenne  chinala;  c 
appresso,  si  monta  a cavallo  con  grande  baronla,  e va  a par- 
lare  a Tristano  suo  nipote.  Ed  essendo  giunto  nella  caméra, 
truva  (3)  che  Tristano  si  lamentava  duramente,  si  corne  colui 
che  moriva  assai  male  volontieri.  E vedendo  Trislano  lo  re, 
si  disse:  — Caro  mio  zio,  voi  siate  lo  ben  venuto,  che  sietc 
venuto  alla  mia  dolorosa  festa,  la  quale  laulo  tempo  avele 
disidcrata  (4),  c ora  avete  a compimento  vostra  gioia,  iraperô 
che  toslo  vederete  morto  il  vostro  Trislano.  Ma,  per  avventura, 
ancora  ne  sarcle  pculuto.  Ma,  poi  che  cosl  èe  intervenuto, 
non  puô  (5)  essere  allro;  c impcrô,  io  lo  vi  perdono,  e priego 
voi  che  perdonate  a me  ogni  offesa  ch'  io  inconlro  a di  voi 
avessi  fatta  — . E lo  re,  con  grande  pianlo  si  gli  perdona, 
dicendo:  — Bello  mio  nepolc,  siete  voi  a tal  parlito,  ch’  egli 
vi  convegna  morire?  — Si  sono,  — cid  disse  Trislano;  — e 


(1)  Cos),  corne  il  senso  domanda,  lcggono  i due  di  riscontro;  onde 
reputiamo  erronea  la  lezione  del  nostro:  che  non  eiano. 

(2)  Faceramo  altrove  cenno  di  peggiorato  copista;  ed  una  fra  le  pro- 
ve  puô  esserne  il  leggersi  a questo  luogo,  senz’  altri  scgni:  la  fermità 
nulrica  lo  fermo. 

(3)  Cosi  nel  nostro  archetipo.  E v.,  ncllo  Spoglio,  truvare. 

(4)  Disederata , nel  Ms. 

(5)  Scrilto:  noppvô. 
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vedete  a che  sono  venute  le  mie  braccia,  le  quali  facevano 
tanto  d'arme  acciô  che  torto  non  fosse  fatlo  ad  altrui.  Ma 
d’una  cosa  vi  voglio  pregare,  dolcc  mio  zio:  che  voi  mi  fac- 
ciale  uno  dono,  lo  quale  io  vi  dimanderôe;  e s)  vi  dico  che 
questo  serà  l’ ullimo  dono  che  ’l  vostro  Trislano  vi  debba  mai 
domandare  — . E lo  re  disse:  — O caro  mio  nipole,  o man- 
tenitore  di  mio  reamc,  o difenditore  di  mia  corona,  addo- 
mandate  ardita  mente  quello  che  più  v’  6 in  piacere  — . E 
Tristano  disse:  — lo  vi  dimando  in  corlesia,  facciale  venire 
qui  la  reina  Isotta,  acciô  ch’  ella  sia  alla  mia  morte  — . E lo 
re  tanlosto  manda  per  lei  XII  baroni;  e allora  Isotta  venne, 
tutta  via  piagnendo,  c pregando  Iddio  che  dclle  due  cose  fa- 
cesse  l’una:  o che  le  desse  la  morte,  o che  scampasse  Tri- 
stano: imperô  che  mai  uomo  non  fu  tanto  disideroso  di  fare 
sua  vendetta,  quanto  ella  era  di  morire.  E Tristano  vedendo  (I) 
Isotta  tanto  dolente,  fugli  quello  maggiore  dolore  assai  che  la 
morte  che  sofferia;  c offrisse  tanto  dcntro,  che '1  sangue  lo 
quale  di  continovo  uscla  délia  ferila,  si  gli  istrisse  al  cuore, 
e alquanto  (2)  gli  diedc  forza  e coslanza:  per  la  quale  forza, 
sccondo  che  ponc  lo  libro,  vivette  tre  ore  più  ; e ciô  gli  fu 
maggiore  pena,  chè  pure  morire  gli  convenla.  E sappiate  che 
che  lo  pianlo  e lo  lamcnto  délia  reina  Isotta  quasi  non  si  in- 
tendca:  tanto  fera  già  mancata  la  natura;epiü  si  consumava 
dentro,  che  no’  mostrava  di  fuori  la  poca  stabolità  che  v’  era 
riraasa.  E Tristano,  vedendo  Isotta,  disse:  — Bene  venga  la 
mia  dilettosa  speranza.  Ma  vostra  venuta  è larda  a mia  gua- 
rigione;  ch'  io  si  vi  dico  che  voi  vedrete  tosto  morto  il  vostro 
Tristano,  lo  quale  avete  tanto  amato  in  questo  mondo  — . E 
la  reina  disse:  — O cara  mia  speranza,  dunque  sete  voi  a 


(1)  Per  grave  crrore,  nel  Testo:  vendendo. 

(i)  Anche  la  lezione  seguita  per  questo  passo  (tranne  le  cose  indif- 
ferenti)  è conforme  al  Testo  Magliabcchiano.  Secondo  il  nostro,  dovevasi 
leggcre:  e attriste  tanto  dentro  chel  tangue  lo  quale  di  continovo  uscia 
délia  ferita  si  gli  istrisse  al  cuore  alquanto.  Né,  certo,  avea  chiarito  il 
concetto  il  copiatore  de!  Sen. , malamente  invertcndo  le  parole:  et  offris - 
seli  tanto  el  sangue  de  la  ferita  che  dicontinuo  nusscita  e stnnseli 
alquanto  el  quore  per  modo  chegli  de  for  sa  ec. 
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tal  partito,  che  morire  vi  conviene?  — E delto  che  la  reina 
ebbe  le  parole,  si  cadde  in  terra  Irangosciala , c aslrisse  (1) 
tanto,  che  neuna  maniera  potea  parlare. 

CXXVIII. 

Ma  venendo  l’ ullimo  giorno  che  Tristano  no’  potea  piii 
viverc,  si  comincia  duramente  a sospirare,  dicendo:  — Ahi 
sire  Iddio,  padrc  celestiale,  ahbiatc  pialà  e misericordia  del- 
I'  anima  mia , e non  mi  abbandonate  a cosi  grande  bisogno; 
c no'  facciatc  secondo  le  mie  oITese,  ma  sia  (2)  serondo  la 
vostra  grande  misericordia:  imperô  che  la  gioventudine  di 
queslo  mondo  si  m’  à troppo  ingannato;  e io,  secondo  pec- 
calore,  sconciamenlc  l’ô  usata.  E imperô,  in  carilà,  c con 
pietà  e fede  e speranza,  torno  a voi , che,  per  la  vostra  gran- 
de possanza  e bontà  e sapienza,  e per  la  vostra  incarnazione, 
nativitù  e passione,  e per  l' amorc  che  voi  portasti  alla  vostra 
santissima  Madré  Vergine  Maria  , io  v'addomando  umile  mente, 
che  I'  abbondanza  del  voslro  preziosissimo  sanguc  sia  pregio 
e pagamento  deile  mie  offese;  e,  s'  egli  vi  piace  , ch’ io  sia 
delli  vostri  aletti  (3)  in  paradiso  — . E fatto  che  Tristano  ebbe 
la  santa  preghiera,  e rendendosi  in  colpa  a Crislo  onnipotcnle, 
egli  appellô  urio  sanlo  arcivescovo  e altri  santi  vescovi  e ab- 
bati  e romiti,  gli  quali  erano  venuti  a lui  d’ogni  paese;  e 
divotamente  si  rende  in  colpa  a loro,  e fece  quello  che  ogni 
fedele  cristiano  dôe  fare.  E stando  un  poco,  Tristano  appella 
Sagramore,  e priegalo  che  gli  moslri  suo  scudo  e elmo  e 
spada,  e trdggala  fuori  del  fodero;  e Sagramore  cosi  fa.  Allora 
Tristano  la  risguarda  assai  tenerainente,  dicendo:  — O cara 


(1)  Cos»  nel  Ms.,  corne  qualtordici  riphe  indietro:  istrisse.  E vedi, 
per  queste  desinenze,  lo  Spoglio. 

Siate  , è scritto  nel  Laurcnz.  ; che  piii  naluralmente  polrehbc 
correppersi:  fate.  Ma  fia  trovammo  nel  Mapliab. , c,  corne  sottinteso, 
anche  nel  Testo  di  Siena,  leggente:  e non  xia  sicomlo  h mie  mi*ere 
offese , ma  sicnndo  lainfinita  tua  misericordia 
(3)  Scritto:  alletti. 
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mia  spada,  oggi  è quel  giorno  che  voi  vi  parlile  da  me  e io 
da  voi,  e partilcvi  dal  vostro  onore;  imperô  ch'  io  non  credo 
che  vcgniate  aile  inani  di  neuno  cavalière  che  lanlo  vi  tenga 
cara,  e per  cui  voi  siale  lanlo  ridoltata  — . E poi  si  volge  a 
Sagramore,  dicendo:  — Ahi  lu,  dolce,  caro  mio  amico,  Sa- 
grainore,  io  ti  priego  che  dopo  la  fine  mia,  tuile  mie  armi  lu 
appresenli  allô  re  Arlus  e a Lancellollo,  in  camhio  del  corpo 
mio  — . E Sagramore,  piangendo,  gli  promisse  che  cosi  farà. 
E appresso,  Tristano  disse  una  parola  villana  e olire  aggiosa, 
la  quale  non  disse  mai  in  sua  vila;  e la  parola  fu  questo 
ch'  egli  disse:  — Io  m'arrendo  e sono  vinto  e più  non  mi 
difendo,  imperô  che  la  morte  crudele  non  à di  me  pialà.  0 
cortes  (1)  Palamides,  oggi  si  pone  in  pace  noslra  guerra.  O 
pro’  Lancellollo,  al  présente  si  dipartc  noslra  compagnia  — . 
E délie  le  parole,  si  tacetle:  ma  sappiale  che  la  parola  délia 
per  Tristano  fu  villana  c oltre  agiosa  (2);  cioè  quando  egli 
disse:  — Io  mi  rendu  e sono  vinto  e più  non  mi  difendo;  — 
imperô  che,  mentre  ch’ egli  vivelte  in  questo  mondo,  per 
paura  egli  non  disse  una  voila:  — Io  sono  vinto  — ; e si 
Irasse  più  gioslrc  e batlaglic  a line  dagli  XV  anni  in  fine  agli 
XXXIII  anni,  che  no'  fece  niun  altro  cavalière  in  lino  in  oltanla 
anni.  E imperô  fu  quella  parola  maravigliosa,  chè  disse  quello 
che  mai  norie  avea  detto,  e fu  parola  ontosa , imperô  ch'  ell’  era 
senlenzia  data  per  re,  conli  c baroni,  che  Tristano  era  pure 
il  migliore  cavalière  del  mondo;  e volendo  Irarre  de’  migliori 
l’uno,  il  più  fine  e 'I  più  approvalo,  Tristano  fu  desso.  Ma 
lutta  via,  elle  furono  c sono  quattro  openioni  per  quegli 
che  si  dilettano  i'  tali  cosc  d’udire:  c delle  dette  quattro  op- 
penioni  si  dàe  senlenzia  la  fonlana  di  tutti  libri  e romanzi 
che  si  leggano;  il  quale  libro  fu  in  principio  (3)  di  rnesser 
Piero  conle  di  Savoia,  rilrallo  del  primerano  de' re  di  Fran- 
cia; ed  al  présente,  di  rnesser  Gaddu  de' Lanfranchi  da  Pisa. 


(1)  Soi  due  di  risconlro:  0 chertese. 

(2)  Volemroo,  qui  o di  sopra  ;lin.  9),  rilrarre  le  forme  usate  net  Ms. 
ni)  Soi  nostro  i'  scrilto:  il prccipin;  negli  allri  : al  principio  (Magliab.), 

e (.Sen):  da  principio. 
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Il  quale  libro  parla  e dice  cosl,  sopra  le  quattro  openioni  che 
alcuno  crede;  e dice  che  i cavalieri  délia  Tavola  Vecchia  furo- 
no  i più  pro'  del  mondo;  e alcuno  dice  di  messer  Lancellotlo, 
e alcuno  dice  di  mcssere  Gallasso,  e alcuno  ponc  e dice  di 
messer  Tristano.  E delle  delle  oppenioni,  i’  libro  (1)  ch’  i’  ô 
delto,  no’ si  dislinisce,  e dice  cosi:  che  dà  sentenzia,  che  messer 
Tristano  con  alcun  cavalière  délia  Tavola  Vecchia  combattè 
per  la  Valle  Bruna,  per  la  Valle  Eranca;  e da  neuno  ebbe 
disinore:  per  forza  d’arme,  trassc  a fine  messer  Brunoro  lo 
Bruno,  lo  quale  fu  il  flore  délia  Tavola  Vecchia;  e trasse  a 
line  più  e più  giganli , ch’  erano  a quel  tempo.  La  seconda 
operiione  èe,  che  alcun  dice  che  Lancialotto  fu  il  migliore 
cavalière  del  mondo  e pari  (2)  di  Tristano;  ma  nel  noslro 
libro  non  si  pone  nè  truova  che  mai  messerc  Lancialotto  a 
giostra  avesse  uno  vanlaggio  sopra  Tristano,  che  Tristano  non 
avesse  un  altro  sopra  di  lui;  e mai  non  combattcrono  di  spa- 
da,  pure  che  la  baltaglia  avesse  durata,  che  da  Tristano  ve- 
nisse  lo  riposo.  La  terza  openione  si  6,  che  messer  Galasso 
fu  il  migliore  cavalière  del  mondo;  e lo  noslro  libro  cosl  affer- 
ma, dicendo  di  messer  Gallasso:  — Fu  il  migliore  quanto  in 
grazia  e a vertù  e a forza  di  prodczza;  lo  quale  procedea  dallo 
Spirito  Santo  (3);  non  dico  da  forza  materialc , la  quale  pro- 
cédé d’ ardire  di  cuore  — . Chè  sappiate  che  Gallasso  ebbe  in 
sè  una  grazia  più  che  gli  altri  cavalieri,  per  la  quale  grazia 
fu  appellato  il  migliore  cavalière  del  mondo;  e per  taie  grazia 
era  vincitore  delle  baltaglie;  e perù  non  è da  metlere  in  fra 
i cavalieri  che  combatteano  per  amore  di  dame  e di  danii- 
gelle.  E lo  esempro  abbiamo  da  Davit  re  e profeta;  che,  dap- 
poi  che  gli  fu  perdonato  il  peccato,  avea  la  grazia  di  Dio,  e 

(1)  Negli  altri:  il  libro ; e:  ellibro. 

(2)  Scritlo:  cppari. 

(3)  Cosi  ne’  duc.  di  ri.scoutro;  ma  nel  Laurenz.  leggesi  nettamente  : 
dallo  Spirito  in  Santo.  Il  che  invccc  di  muovere  a riso,  dovrebbe  in- 
durci  a pensare  di  qualcbe  plebca  o conladinesca  pronunzia,  che  allora 
portasse,  corne  porté  talvolta  aile  mie  orecchie:  - Spiritonsanto  fog- 
giato  (chiedo  scusa  al  lilosofoni;  il  dlrô  pei  giovinetli)  dal  quarto  caso 
latino:  Spiritum  Sanctum. 
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fu  vincilorc  c sconfissc  Farone  (1  ),  lo  quale  avea  trenta  cotanti 
gente  di  lui:  c perd  parla  bene  l'Appostolo  quando  dire,  elle 
incoulra  a Dio  neuno  puole  risislcre.  Imperù  il  nostro  libre 
pone  e dà  senlenzia,  che  messer  Tristano  fu  lo  più  pro’ ca- 
valière inondano  e 'I  più  ardilo  ebe  mai  natura  formasse:  e 
questa  si  è la  quarla  openione.  E credesi  che  s egli  fosse  vi- 
vuto  quanto  comunalmente  viveUono  gli  altri  cavalieri,  egli 
s' averebbe  (2)  fatlo  temere  a tulle  manière  di  gente.  E di 
ciù  vi  do  uno  piccolo  esempro:  chè  sapere  dobbiamo  che  non 
puole  esserc  neuna  grande  nè  forte  baltaglia,  s'  ella  non  è 
di  grande  durala;  e niuna  baltaglia  fece  mai  Tristano  ch’  avesse 
durata,  ch’ egli  non  ne  fosse  vincilore.  E in  ciù  si  dimostra 
ch'  egli  fu  pro’  e savio  combattcntc,  e fu  il  più  vigoroso  e ’1 
più  ardito  e lo  più  cortesc  e lo  più  bello  e ’l  più  (3)  lealc 
cavalière  che  mai  cignessc  spada:  e per  cotale  vertù,  délia 
sua  morte  fu  un  grandissimo  danno. 

CXXIX. 


Ora  dice  lo  conto  e pone  la  piatosa  storia,  che  dappoi 
che  lo  leale  messer  Tristano  ebbe  rendute  l’ arrni  e chiamalosi 
vinto,  si  si  voila  inverso  la  dolente  reina  Isolla,  e prcsela  a 
riguardare  molto  tenera  mente,  e pigliavasi  parte  del  suo  pia- 
centc  viso  amoroso,  lo  quale  lanlo  avea  araato  in  questo  mon- 
do;  e apprcsso  Tristano  disse:  — O gcnlile  reina,  dolce  mia 
dama  c corale  mio  amore  e leale  mio  conforto,  venuto  ê lo  (-1) 
tempo  che  lo  tuo  Tristano  no’  puole  più  viverc.  Or  corne 
farele  voi  dopo  la  mia  morte?  Lascerétemi  voi  in  taie  maniera 
diparlire  da  voi?  Or,  chè  no' mi  fate  voi  compaguia,  acciù 


(1)  Cosl  net  nostro  Teste;  e ben  possiarao  perdonare  la  mancanza 
di  una  lettera,  in  grazia  del  madomale  anacronismo  che,  con  tanta  disin- 
voltura , ci  è qui  regalato. 

(2)  Scritto:  itauucrcbe. 

(4)  Pivu  e fuu,  sempre,  in  quest' ultima  parte  del  Ms. 

(4)  Scritto:  ello. 
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che  le  noslre  anime  sieno  insierpc  in  qucllo  altro  mondo?  E 
io  ô fede  e speranza  i’  Dio,  che  ci  arà  miscricordia  dclle 
nostre  offese  — . E la  reina,  udendo  il  dolce  parlarc  di  Tri- 
slano,  per  lo  grande  dolore  cadde  in  terra  tramortila,  e non 
si  senlia  nè  pulso  nè  venu;  e lo  suo  viso  colorilo  quanto  la 
rosa,  era  pallido  e scuro  e morlificalo,  cd  era  sanza  neuno 
couforto.  E senlendosi,  di  Ici  usci  hoci  sotlili,  dicendo:  — Amor 
mio  Tristano,  per  voi  mia  vila  sarà  poca.  lmperù  vi  priego 
che  voi  no'  lasciate  dopo  voi  quesla  dolente,  la  quale  per  voi 
è presso  al  morire:  la  quale  morte  molto  disidero,  dappoi 
che  la  vila  voi  abhandona;  la  quale  morte  mi  sarà  (1)  vita , 
esseudo  io  nella  voslra  leale  compagnia  — . E a quel  punto, 
Tristano  si  voila  inverso  lo  re  Marco,  dicendo:  — Sire,  ora 
non  sono  io  piû  quello  Tristano  lo  qualc  voi  tanlo  ridoltavate; 
chè  oggi  arà  line  la  grande  guerra  che  in  Ira  voi  e me  è 
stata  : e ciù  è inlervenuto  per  uno  solo  colpo  che  m’  avete 
donato.  Ma  quello  ch'  ô suto,  no'  puù  essere  altro;  e io  si  vc 
lo  perdono,  acciù  che  Iddio  perdoni  a me  ogni  offesa  — . E 
vollandosi  dintorno,  a tutti  doniandava  perdouanza,  dicendo: 

— Signori,  io  vi  raccoinarido  a Dio;  e la  mia  anima  vi  sia 
raccomandala  — . E appresso  disse:  — 0 crudele  dolore,  lo 
quale  passi  ogni  alli  a pena  ! Chè  non  è la  metà  dolore  il  di- 
parlire,  che  lo  lasciare  (2)  ~ . Al  detto  punto,  Tristano  si  ri- 
volge  in  verso  la  reina  Isotta,  dicendo:  — Dolce  mia  dama, 
deh  piacciavi  di  farmi  compagnia  e di  morire  meco,  acciù  che 
l' uno  non  senta  dolore  per  l‘  altro  — . E la  reina  Isotta  disse: 

— Dolce  mio  amore  Tristano,  ciù  fo  io  volonlieri,  e sanza  (3) 
me  voi  non  vi  potrete  dipartire;  chè  io  sono  già  presso  alla 
morte,  tanlo  (4)  la  natura  m'  è mancala  ■ — . E Tristano,  cono- 
scendo  si  corne  ella  malvolonlieri  rimaneva  dopo  a lui,  si 


(1)  £ scritlo:  misara.  Ma  il  Magliab.  distingue  mi  aura,  corne  alla 
riga  7 di  questo  paragrafo:  e lo. 

(2)  Il  partirai  dal  mondo,  che  il  lasciar  ciè  che  nt*l  mondo  ci  piacc. 
^3»  Scritlo.  per  errore  : assuma. 

t-l)  invece  di  tanlo,  il  Laurenz.  fa  leggerci  : eta  ; composte  di  Ici- 
terc,  corne  ojznun  vede,  inemendabile.  Perciô  ci  é parso  doverci  attenero 
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disse  allora:  — O dolce  reina,  ora  m' abbracciatc,  acciô  c!ie 
mia  fine  sia  nclle  vostre  dolci  braccia;  chèe  sendo  (1)  io  co» 
voi,  non  senlirù  pena  veruna  — . E allora  la  bella  Isolla,  la 
gentile  reina,  la  corlese  dama,  si  abbraccia  incsscr  Tristano; 
c Tristano  disse:  — Ora  non  euro  io  di  mia  morte,  e ô di- 
meoticato  ogni  dolore,  dappoi  ch‘  io  sono  collo  mio  dolce 
amore  — . E stando  insieme  in  laie  maniera  aliliracciali , che 
l'uno  era  conlento  dl  morire  per  l'altro;  e a quel  punto,  non 
per  istrclta  uè  per  niuna  forza  falta,  ma  per  debolezza  e per 
proprio  dolore , c cou  piacere  e diletto  si  dell'  uno  e dell'  al- 
tro,  amenduni  li  leali  amanti  passarono  di  questa  vita,  c le 
loro  anime  si  dipartirono  del  corpo.  E vero  è che,  secondo 
che  pone  il  nostro  libro,  la  reina  mori  innanzi  che  Tristano 
uno  àltimo  {i)  di  poco  d' ora,  c inesser  Tristano  morl  ap- 
presso.  E perù,  con  vérité  possiaino  dire,  che  Isotta  morl 
perché  vedeva  morire  Tristano  suo  drudo;  e Tristano  mori 
perché  senti  morla  sua  speranza  Isotta:  chè,  secondo  che  pon- 
gono  i maeslri  delle  storie,  che  Tristano  sarebbe  stato  vivo 
una  ora  e più,  se  non  per  tanto  che  Io  dolore  délia  reina 
Isotta  morla,  si  gli  si  slrinse  al  cuore,  e ’l  calorc  c la  suslan- 
za  che  gli  era  riraasa  dentro,  si  perdé  Io  conforlo  délia  natura 
e delle  eircustanze  e delle  veni  (3). 

exxx. 

Morti  sono  in  braccio  in  braccio,  a viso  a viso,  gli  due  leali 
amanti,  gli  quali  tanto  s’amarono  in  queslo  misero  mondo;  c 
quegli  che  tanto  furono  leali,  clic  mentre  ch’egli  vivettono,  mai 


al  Magliab.  tl  quafo  ha  fuir  conforma  più  chc  plausibile  net  Sen. , chc 
alla  sua  voila  scrive  ed  amplifie»:  io  so  yia  presso  al  morire  tanto  et 
chatoie  naturale  e la  vita  rudichale  me  maiichata. 

(1)  Ci  piace  rappresentare  il  Cotl.  noslro,  ov*  c scritto:  chee  sendo 
Hanno-  che  sendo  io  cho  voi,  i!  Magliab  ; e:  perche  essendo  cnn  roi , il  S *n. 

(2)  Scorreltam«nle , il  Codicc:  uno  oitimo.  Il  Magliab.  ha, 
athmn;  ed  il  Sen.:  yttimo. 

^3)  Yene , il  Magliab,;  e il  Sen.:  lie  ta  circhvstamia  de  le  veuc. 
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per  loro  amore  non  fue  affalsalo.  E sappiate  che  la  majore 
parte  délia  gente  ch'  era  nella  caméra , credeano  ch'  cgli  fossono 
tramortiti  e no'  morli;  e vedendo  chiaramenle  si  com'  elli  era- 
no  trapassati  di  questa  vita,  cominciarono  a farc  lo  maggiore 
pianto  del  mondo.  E ciascuno  barone  e cavalière  faceva  la- 
mento  per  sè;  e lo  re  Marco  faceva  lo  più  crudelc  lamento  e 
lo  più  piatoso  che  mai  fosse  fatto  per  neuno  uomo  del  mon- 
do, dicendo:  — Ahi  bello  mio  nipole , perché  m’  ài  cosl  ab- 
bandonato?  0 preziosa  reina,  or  dove  ne  se'  andata?  Ohi  scuro 
rearae,  per  cui  sarai  tu  oggi  mai  ridottato?  O cavalieri  c 
dame,  per  cui  sarete  voi  oggi  mai  riguardali?  — E a quel 
punto,  lo  re  manda  leltere  e messaggi,  per  ciascuno  paese, 
ai  re  e conti  e marchesi  (1)  e baroni  e caltani  e cavalieri  c 
varvasori,  e ogni  altra  maniera  di  gente,  significando  loro  il 
grande  dannaggio  ch'  era  intervenuto.  Dondc  che  , per  laie 
novella,  ciascuno  barone  faceva  lamento  di  per  sè;  e si  pian- 
geano  il  grande  dannaggio  ch’  è (2)  intervenuto  : imperô  che 
ciascuno  barone  che  voleva  vivcrc  co’  ragionc,  si  era  da  mes- 
ser  Tristano  favoreggialo;  e quello  barone  che  pensava  di  vo- 
lere  isforzarc  altrui  o di  citté  o di  caslella,  quella  volonté  si 
tenea  dentro  dal  cuore  e nolla  diinostrava,  per  la  grande  le- 
menza  ch'  aviéno  di  Tristano,  lo  qualc  era  campione  e difen- 
ditore  di  ragione  e di  vérité,  e pari  giè  non  trovava  in  cinquc 
cose:  cioè,  in  prodezza,  in  cortesia,  in  genlilezza  e in  leanza 
e in  bellezza.  E a quel  puuto,  lo  re  Marco  fa  gli  due  corpi 
imbalsimare,  e tennegli  da  XII  giorni  innanzi  che  gli  facesse 
soppellire;  si  che  al  castello  Dinasso  si  ragunarono  grande  ba- 
ronia,  e conlinovo  faceano  lamento  délia  morte  degli  due  leali 
amanti.  E appresso,.  gli  due  corpi  furono  portati  alla  cillé  di 
Tintoilc,  al  grande  duomo  di  Santo  Tommaso.  Ed  essendo 
lutta  gente  ragunala  alla  grande  chiesa,  lo  re  fa  fare  davanti 
la  porta  uno  bellissimo  munimento,  lo  quale  era  (utto  inta- 
glialo  a oro  ed  argento  e (3)  a piètre  preziose;  e in  quella 


(1)  il  Testa  qui  replies:  t cou  h. 

(î)  Meglio  il  Magliab.  ••  chera. 

(3)  La  copulativa  é supplita  dal  Magliab. 
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ricca  sepollura  lo  re  fa  soppellire  gli  due  corpi,  e favvi  inta- 
gliarc  due  imagini  d' oro;  1'  una  alla  figura  di  messer  Trista- 
no,  e 1'  altra  in  forma  délia  bella  reina  Isotta.  Le  quali  ima- 
gini pareano  vcramenlc  desse,  e parea  ch’egli  fossono  vivi  (f). 
E la  imagine  délia  bella  reina  Isotta  tenea  in  sua  mano  uno 
flore,  a significare  si  corne  clla  era  stala  Isotta,  liore  di  tulle 
l’ altre  del  mondo;  e la  figura  di  Tristano  tenea  in  sua  mano 
una  spada,  a dimoslrare  si  com’cgli,  per  sua  prodczza,  avea 
diliberato  quello  reame.  E a piede  erano  lettere  intagliate,  le 
quali  contavano  lutta  loro  vita  (2):  si  corne  egli  erano  istati 
morti  nel  CCCLXVIII  anni;  e si  corne  Tristano  era  nalo  nel 
CCCXXXIII  anni,  c la  bella  Isotta  era  nata  nel  CCCXXXVII  anni. 
E sappiale  che  no-  fu  mai  manlenuto  amore  tanto  gcntilc  mente 
c leale  mente  per  neuno  amante,  quanto  fu  per  loro  due; 
imperô  cb'  egli  ebboro  in  loro  le  (3)  VII  cose  che  dée  avéré 
il  perfetto  amore  in  sè:  chè  in  loro  fu  leanza  sanza  inganno; 
chè  da  poi  che  d' amore  1’  uno  conobbe  l’ allro,  mai  per  taie 
diletto  no'conobbono  (4)  altra  persona:  e fu  il  loro  amore 
benigno,  sanza  argoglio  o supcrbia;  chè  mai  in  fra  loro  non 
si  conturbarono:  e fu  amore  diletloso;  chè  quello  che  a l’uno 
piaceva,  e ail’ altro  dilcttava:  e fu  amore  corlese,  sanza  vil- 
Iania  ; chè  mai  in  fra  loro  non  fu  una  parola  disordinata:  e 
fu  amore  sanza  vanité  c discreto  e savia  mente  usato:  e fu 
amore  onesto,  sanza  parenzia,  no’ volendo  il  biasirao  1' uno 
deir  altro:  e fu  amore  fermo,  sanza  niuna  discordia,  no’  curan- 
do  di  cosa  che  potcsse  loro  intervenirc:  e fu  amore  co’  per- 
severanza;  chè  durô  per  infino  (5)  alla  loro  fine. 


(t)  Ci  giova  rammcntare  gli  altri  luoghi  rassomiglianli , che  si  tro- 
vano  aile  pagg.  116,  205,  222  e 361. 

(2)  Ed  ecco  il  costume,  non  mai  intermesso,  delle  epigrafi  sepol- 

crali. 

(3)  Moro  lo,  nel  Ms.;  il  primo,  pel  solito  scambio  dell*  n in  l;  per 
errore  il  secondo. 

(4)  Stranamente  nel  Codice:  cotionbono. 

• 5)  Scritto:  p (con  segno  di  abbrev.)  r infino;  cioè  pel  consuelo, 
quanto  inutile,  raddoppiamento  dell'  r.  Del  che  ci  persuadono  H troVarsi 
in  altri  luoghi  da  questo  non  lontani:  per  ramore , ed  anche:  per  ralcuno. 
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CXXXI. 

Conta  la  vera  storia  e pruovano  più  pcrsone,  che  com- 
piuto  l'anno,  in  quel  dl  subilamenle,  cioè  dal  dl  che  Tristano 
e Isotta  furono  sopellili,  nel  pillo  si  nacque  una  vile,  la 
quale  avea  due  barbe  o vero  radici  ; e l' una  era  barbicata 
nel  cuore  di  Tristano,  e l’ ultra  nel  cuore  di  Isotta;  c le  due 
radici  fcceno  uno  pédalé,  lo  quale  era  pieno  di  fiori  e di 
foglie,  e uscla  del  pillo  e facea  grande  meriggiana  sopra  le 
due  imagini  delli  due  amanti.  E la  delta  vita  faceva  uve  di 
tre  manière;  cioè  in  flore  e acerba  e matura;  a ditnoslrare 
che  negli  due  leali  amanti  furono  tre  nature:  imperô  ch’egli- 
no  furono  flore  di  cortesia  e di  bellczza  e di  gentilezza;  e 
furono  acerbi  in  quanto  e’  ricevellono  inolta  tribolazione;  e 
furono  maluri  e dolci,  imperè  ch’el  loro  diletto  fu  lanto,  che 
no'  curavano  di  neuna  tribolazione.  E fu  quell'  albero  vite,  a 
significare  che  si  corne  la  vite  fae  frutto  e ’nebria  altrui,  cosi 
la  vita  di  Tristano  e di  Isotta  fu  albero  d' amore,  e appresso 
il  quale  confortava  e inebriava  ogni  fine  amante.  E soppellili 
che  furono  gli  due  leali  amanti,  c fatto  per  loro  lo  maggiore 
lamcnto  del  mondo,  e lo  re  Marco  diceva;  — Ahi  bello  mio 
nepote  Tristano,  quanti  saranno  quclli  che  oggi  mai  contur- 
beranno  mio  stato,  li  quali  lasciavano  per  voslra  temenza! 
Chè  quando  lo  re  d’ Irlanda  saprà  vostra  morte,  si  vorrà 
che  no’ siamo  servi,  si  corne  noi  fummo  mai  per  altri  lem- 
porali;  e quando  lo  saprà  lo  re  Arlus  e lo  re  Governale  di 
Leonis,  e Lancialolto  e gli  altri  cavalieri  erranti,  si  prende- 
ranno  vegianza  sopra  di  me  e sopra  mio  reame.  Ahi  bello 
mio  nipote,  quanto  per  voi  è tristo  lo  mio  cuore!  chè  io 
conosco  che,  si  corne  lo  mio  reame  fu  per  voi  diliberato  e 
tratto  di  servitudine,  cosie,  per  voslra  morte,  lo  reame  sarà 
distrutto  e le  genli  consumate,  e amici  e nemici  prenderanno 
veggianza  sopra  di  me,  sappiendo  si  corne  io  sono  stato  ca- 
gione  di  si  grande  dannaggio  — . E lo  lamenlo  duré  da  XXX 
giorni,  che  tutti  gli  baroni  sedevano  davanlc  la  grande  chiesa 
dal  mallino  infino  a ora  di  lerza,eda  noua  per  infino  a ora 
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di  vespro,  lulli  colli  loro  cappucci  in  su  gli  occhi;  e’  varvas- 
sori  c gli  borcesi  (1)  slavano  tutti  seapigliati,  e lulli  inangia- 
vario  sanza  lovaglia  ; e gli  haroni  e gli  cavalieri  faccvano  robe 
di  nero  per  uno  anno  (2),  e cosi  faceano  donzelli  e allra  buona 
gcnte:  e durô  quella  scurilà  lutlo  quello  anno.  E quelle  furono 
le  prime  robe  di  nero  che  fossono  al  mondo  (3):  e 3nchc  lo 
re  Marco  e tulle  dame  di  paraggio  si  vcstirono  a nero:  e que- 
sla  scurilà  fu  fatla  per  ainorc  (4)  del  buon  messcr  Trislano 
c di  Isotta. 


CXXXII. 

Trapassati  che  furono  gli  due  amanti,  e messer  Sagra- 
raore  no'  dimora  nienle,  anzi  prcnde  lo  scudo  e 1’  elmo  e la 
spada  di  messer  Trislano,  e lanlo  cavaleava  un  dl  presso  a 
l’allro,  passando  poggi  e lerre  e foreslc,  ch’  egli  fu  nella  cillà 
di  Camcllotlo.  E allora  scontra  uno  cavalière  errardc,  lo  quale 
era  appellalo  messer  Chienso  lo  Siniscalco.  Allora  Sagramore 
lo  domanda  di  novelle,  si  corne  islava  lo  re  Arlii  e 1’ allra 
coric;  e messcr  Chienso  disse:  — Per  mia  fè,  messer  Sagra- 
more, che  lo  re  Arlù  c tuiia  la  coric  sanno  Iroppe  malvagie 
novelle,  e tutti  slanno  i’ grande  pianto  e grande  lamento; 
imperô  ch’ al  (5)  présenté  si  è lornalo  a corle  messer  Bordo 
lo  Casio,  e à portalc  novelle,  si  corne  egli  è morto  lo  re 
Bando  di  Margugie  e Meliagans  suo  figliuolo,  e lo  re  Piles 
Pescaor,  e messcr  Galeaso,  e lo  pro’  Prezival,  c messcr  Are- 
cho,  c Graudin,  e Sagris,  e Golistanle,  e molli  allri  pro’ ca- 
valieri,  pure  délia  Tavola  Rilonda  — . E sappiale  che  lanti 


(1)  Cosi  ncl  Lauren*.  ; e negli  allri:  borgesi. 

(2)  Si  nolino  questi  qualtro  iliversi  moili  di  gramaglia  e di  lullo 
esteriore,  per  l’ istoria  dei  cosliimi. 

(3)  Il  componilore  ipnorava  o aveva  dimenticato  la  lotja  pulla  e i 
pullati  procere*  degli  antichi  Homani. 

(•i)  É queslo  l’uno  dei  luoghi  indicatl  alla  no.  5,  pag.  507.  • II  Sen. 
ha  : per  la  morte. 

(4)  Scritto:  cha  al. 
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buoni  cavaliori  era  morti,  perché  tanlo  tempo  erano  andati 
in  avventura,  e patiti  i grandi  freddi  e gli  grandi  caldi,quan- 
do  si  missono  neil’  alla  inchiesla.  E intendcndo  messer  Sagra- 
more  tali  novelle , fu  assai  dolente , dicendo:  — Messer  Chien- 
so,  coteste  sono  troppo  malvagie  novelle , ma  ancora  le  porto 
io  assai  piggiori;  imperô  ch' al  présente  si  è morto  lo  mi- 
gliore  cavalière  del  mondo,  e lo  piü  pro’  e ’l  più  gentile  e ’l 
più  bello  e ’l  più  cortese,  e quello  per  cui  la  Tavola  Rilonda 
più  era  temuta  e onorata:  e queslo  si  è messer  Tristano  di 
Leonis.  In  braccio  di  lui  si  mori  la  bella  reina  Isotta  — . E 
allora  messer  Chienso  comincia  a Tare  grande  pianto;  e lagri- 
mando  1’  uno  si  parti  da  l’ allro.  E messer  Sagramore  allora 
tanto  cavalca,  ch’egli  pervenne  davanti  allô  rc  Arlù;  e corne  lo 
re  lo  vidde,  cosl  lo  domanda  di  quai  paesc  cgli  venta;  c messer 
Sagramore  disse:  — lo  vengo  dello  reame  di  Cornovaglia  — . 
E lo  re  disse  : ■ — Che  novelle  m’ apporlate  voi , messer  Sagra- 
morc,  del  mio  messer  Tristano?  Èd  (1)  egli  rilornato  dalla 
dolorosa  inchiesla? — Per  mia  fù,  sire  rc  Artù, — disse  Sa- 
gramore, — le  novelle  ch’ io  v’apporlo  non  sono  corne  voi 
e gli  aliri  cavalieri  vorresti  udirc.  Ma  falc  ragunare  gli  baroni 
e li  cavalieri  voslri,  e io  lo  vi  dirô — . E a quello  punto,  lo 
re  Artus  fa  sonarc  una  squillctla , la  quale  non  sonava  se  none 
per  grande  novità:  e allora  al  palagio  vennero  tutti  gli  grandi 
baroni  e cavalieri;  e cosi  vi  venne  la  reina  Ginevra  e molle 
altre  dame.  E ragunata  lutta  la  genle,  e messer  Sagramore  si 
dirizza  in  piedi,  e trassi  la  guarnaccia  e rimase  in  una  gon- 
nella  nera,  dicendo:  — Signori,  io  si  vengo  dello  reame  di 
Cornovaglia , c le  novelle  ch’  io  v’  apporlo  si  sono  assai  mal- 
vagie e rie,  e sono  le  piggiori  che  si  possano  conlare,  i’  pri- 
ma per  lo  re  Artù,  e appresso  per  tutti  i cavalieri  erranti, 
e per  tutti  altri  baroni  e cavalieri.  Imperô  che,  lo  pro’  e gen- 
tile c corlese  messer  Tristano  si  6 stato  morto  per  le  mani 
dello  re  Marco;  e con  lui,  nelle  sue  braccia,  morie  la  bella 


(1)  Caso  che  al  mappior  numéro  dei  nostri  filolopi  riuacirà,  Torse, 
nuovo.  (Vedasi  Io  Spnglio.)  - Il  Magliab.,  non  lemendo  flalo:  E egli ; 
e il  Scn.,  evilandolo:  t lui. 
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reina  Isotla;  e amendue  morirono  in  un  punto,  e sono  sopel- 
lili  in  u’  (1)  munimcnto.  Ed  egli  mi  pregô,  il  dl  délia  sua  fine, 
ch'  io,  in  cambio  di  suo  corpo,  v’  appresentassi  (2)  lutte  sue 
arroi,  acciô  che  voi  ahbiate  ricordanza  di  lui  e die  voi  prc- 
gliiate  Iddio  per  la  sua  anima  — . 

CXXXIII. 

Li  maestri  delle  storie  pongono,  che  quando  Io  re  Artus 
e gli  altri  baroni  inlesono  la  modale  novella,  inchinarono  il 
capo  a terra,  e per  lo  grande  dolore  non  si  sentivano,  e fa- 
cevauo  il  maggiore  pianlo  del  mondo.  E Lancialotto  allora  si 
levé,  (3)  parlé  imprimieramenle,  dicendo  ad  alla  boce:  — Oggi 
mai  il  mondo  si  puô  finire,  che  più  non  sia,  dappoi  ch’  egli 
è vcnulo  meno  la  fontana  délia  prodezza  del  mondo,  ed  è 
venuto  meno  I’  onore  e 'I  prcgio  di  tutta  cavalleria.  Ahi  Tri- 
stano,  quanto  m'  ài  donato  tristczza , chè  mai  nella  mia  vita 
non  sarô  allegro!  — E lo  re  Artù  diceva:  — Or  è tempo  di 
lasciarc  ogni  allegrczza,  e ciascuno  pianga  e faccia  lamento 
del  grande  dannaggio  ch’  è intervenuto  c inlcrverrà  per  la 
morte  di  messer  Tristano.  Oggi  mai  io  veggo  dislrutta  e di- 
serta  la  Tavola  Ritonda.  Ahi  fallace  pensiero,  corne  m’ ài  tra- 
dito!  Chè  io  pensava  rilevare  c mantenere  T uso  e T onore 
délia  Tavola  Ritonda  solo  colla  prodezza  di  messer  Tristano 
e di  messer  Lancialotto;  e per  laie  isperanza  io  prendéa  con- 
forto  degli  altri  ch’  erano  istati  morti  nell'  alla  inchiesta  : ora 
sono  al  tutto  consumato,  ch'  è venula  meno  la  prodezza  e la 
bellezza  e la  cortesia  del  mondo,  la  quale  riprovava  e riduce- 
va  a ragione  ogni  allro  torto.  Ahi  bello  Tristano,  pieno  di 
cortesia,  corne  tu  se’  raorlo  per  nostro  grande  dannaggio!  — 


(t)  Per:  un.  (V.  lo  Spoglio.)  Soprabbondano,  invece,  le  liquide  nel 
Magl.:  innun  monimenlo. 

(2)  Per  errore:  v’  apreienlansi. 

(3)  Bene  aggiungerebbesi  : c.  Variano  gli  altri , ponendo:  L.  parlù 
allora  imprimamenle. 
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E la  reina  Gincvra  e l’ altrc  donne  facevano  il  maggiore  la- 
ménto  del  mondo,  dicendo:  — Ahi  morte  crudele  e tradilrice! 
chè  bene  ti  puoi  groliflcare  (1)  di  tua  grande  possanza,  quando 
tu  ài  messo  al  disolto  Tristano,  lo  quale  era  la  figura  del 
mondo;  e ài  messo  a line  la  reina  Isotla,  la  qualc  passava  di 
bellezzc  lutte  quelle  del  mondo,  e di  cortesia  e di  genlilczze  — . 
E a quello  punto,  messer  Dinadano  si  dirizza  in  piede,  gri- 
dando  e lamentando  e piagnendo,  e tenendo  simile  d’uomo 
impazzato,  diccndo:  — Ahi  sire  rc  Artù,  e voi  altri  baroni  e 
cavalieri,  non  vi  maravigliale  s- io  mi  tribolo  e fo  lamento-, 
chè  voi  sapele  bene  che,  in  corto  tempo,  io  si  ô perdnti  du’ 
miei  fratclli,  i quali  erano  franchi  cavalieri;  e ô perdnti  padrc 
e altri  consorti  assai;  e non  si  truova  che  mai  io  per  loro 
spargcssi  una  lagrima.  Ma  veggio  apertarnente  che  ora  si  è 
venuto  il  tempo  da  piagnere  e da  Iribolare  e da  farc  lamen- 
to, e di  none  avec  mai  nenno  conforlo,  esscndo  consumala  la 
prodezza  del  mondo  e la  franchezza  délia  cavalleria,  e abhas- 
salo  1'  onore  (2)  délia  baronia  ; e ventila  è meno  la  bellezza  e 
la  cortesia  e lutta  la  genlilezza  del  mondo.  E perd  queslo  non 
è dolorc  da  porlarc  in  pace;  ma  è,  (3)  che,  sanza  altra  dinto- 
ranza,  in  grande  agina,  si  conviene  cavalcare  ncllo  reame  di 
Cornovaglia , a prenderc  alla  vendetta  di  cui  è sulo  cagione 
di  tanto  perieolo  — . E faceva  allora  Dinadano  si  grande  pian- 
to,  che  mai  non  si  vidde  lo  maggiore;  e lo  re  diceva:  — Dina- 
dano, io  conosco  che  saviamenle  avele  parlalo;  e délia  buona 
volontà  che  dimostrate,  io  ve  ne  ringrazio;  e cosl  fanno  tutti 
gli  altri  cavalieri.  Ma  vedete,  Dinadano, — disse  lo  re,  — che 
al  présente  si  è tempo  di  grande  dnlore,  e appresso  vorrô 
che  sia  tempo  di  vendetta  e di  crudeltà:  imperô  che  neutia 
misericordia  si  vuole  avéré  inconlro  a coloro  che  sono  islati 


(1)  Plcbelsmo  toscano  e d'  altro  provincle.  (V.  Io  Spot/lin.)  Il  Magl. 
e il  Son.  «crivono:  grorificare ; c il  popolo  in  Roma  pronunzia:  (’.rolioso 
e Grorioso. 

(2)  Per  errore,  ncl  Codice:  loutre. 

(3)  Vartamlo  il  Sen.,  concortla  il  Mapliab.  in  qucslo  popolar  modo 
ed  elillico,  che  puù  inlerpretarsi  : ma  c laie;  ovvero:  ma  il  caso  è laie, 
clic  cc. 
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colpevoli  di  si  grande  dannaggio  — . E a quel  punto,  lo  rc 
Artu  fece  fare  uno  bello  illario,  cioè  sermone  ; ciô  voile  dire 
il  lamenlo  (1),  lo  quai  fue  appellalo  pianto  reale:  e quel  pianto 
e lamenlo  si  facca  cantare  in  modo  di  sermone  al  grande  duo- 
mo  délia  città  (ciô  era  messer  Santo  Istefano)  ogni  lunedl 
mattina;  e questo  durô  uno  anno:  e quello  lamento  si  facea 
perché  contendea  (2)  délia  morte  di  messer  Tristano  e délia 
reina  Isolta.  E la  rcina  Ginevra  si  n’  ordinô  un  altro,  assai 
cordoglioso;  e facevalo  canlare  ogni  mercoledi  sera  a giovani 
e damigelle.  E messer  Lancialolto  ne  fece  un  altro,  e facevalo 
cantare  ogni  venerdi  mattina  a giovani  e a donzelli.  E a quel 
punto,  lo  re  fece  appiccare  alla  grande  chiesa  l'clmo  e lo 
scudo  e la  spada  di  messer  Tristano,  acciô  che  chi  la  vedesse 
si  ricordasse  di  lui  : e quelle  furono  le  prime  insegne  che  per 
cavalieri  si  ponessono  in  chiesa  (3).  E in  fra  le  dette  insegne, 
lo  re  fa  porre  un  ricco  pennone  aile  insegne  di  messer  Tri- 
stano; cioè  il  campo  azzurro,  con  una  banda  d’ argento,  con 
uno  fregelto  d' oro  da  ogni  lato  délia  banda.  Ed  alcuno  vuole 
dire  che  Tristano  porlô  per  insegna  il  campo  azurro  con  un 
leone  ad  oro;  ma  più  manifesta  è questa  di  prima,  che  fosse 
la  sua  diritta  arme.  E sappiate,  che  délia  morte  di  messer 
Tristano  fu  grande  allegrezza  per  diversi  paesi  ; e quegli  erano 
gente  che  voleano  vivere  senza  ragione , e aspettavano  dopo  la 
sua  morte  di  slruggere  (4)  tutto  lo  reame  di  Cornovaglia  e di 
Leonis.  E sappiate,  che  délia  nasione  (5)  di  messer  Tristano, 
cioè  mentre  ch'  egli  visse , e'  n’  era  grande  allegrezza  per  ogni 
paese  dove  avea  gente  da  ragione;  perô  che  da  lui  erano  aiu- 

(1)  Seritto:  ilamenlo. 

(2)  Cosi  net  nostro  e net  Magliab.  ; ma  net  Scn.  : conleneva.  V.  lo 
Spoglio. 

(3)  Usanza  aristocratie»,  cbe  ancora  conservas),  e da  tutti  ben  co- 
nosciuta.  Gti  aitri  Codici  hanno:  a chiesa;  e:  a nissuna  chiexa. 

(4)  Avvertiremo,  non  essendo  al  tutto  inutile  il  farlo,  che  ha  stru- 
yere  il  Ms. 

(5)  Cosl  ha  pure  il  Magliab. , volendo  (corne  aembra)  intenderai  : del 
nasciraento,  ch’  c principio  alla  vita.  Ci  punge,  nulladimeno,  il  sospetlo 
che  debba  corrcggersi  : masione  o mantiono. 
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lati  e difesi  contra  al  torto.  E credesi  per  alcuno  lettore,  ma 
no'  1’  afferma  (1),  che  papa  Dionido  (2),  cioè  il  pontefleo  di 
Roma  che  sedea  a quel  tempo,  e fu  degli  XLYIII  dopo  a san 
Pietro,  e resse  il  papato  XX  anni  e (3)  XVII  di , il  detlo  papa 
Dormido  concedelte  indugenzia  (4)  a ciascuna  persona  che  pre- 
gava  Iddio  che  a Tristano  donasse  buona  e lunga  vila,  acciô 
che  lo  reame  di  Leonis  no’  rimanessc  sanza  reda;  imperô  che 
dello  re  Meliadus  no’  rimase  più  figliuoli.  E simiglianti  si  crede 
che  facesse  papa  Agabito,  il  quale  fu  dopo  lui,  e resse  il  pa- 
pato e portô  il  manto  I anno  e 111  mesi  e XV1I1  dl.  E ’nten- 
dendo  (5)  egli  délia  morte  di  messcr  Tristano  e di  Isolla,  e 
sappiendo  che  loro  peccare  era  stato  per  opéra  d’ incantamento, 
c no’  per  altra  malvagia  volontà,  egli  si  mosse  a compassione, 
e concedelte  alcuna  indugenzia  a chi  pregava  Iddio  per  le  loro 
anime.  Si  che  di  loro  si  puote  avéré  alcuna  buona  speranza, 
si  per  la  grande  pena  che  sostennoro  in  questo  mondo  sanza 
loro  propio  fallo;  e si  perché  furono  servigiali  e fedeli  délia 
santa  fede  crisliana;  c si  per  le  grandi  misericordie , degli 
grandi  doni  c delle  grandi  perdonanze  che  trovarono  e truo- 
vano  in  Cristo  Crocifisso,  il  quale  ci  ricomperô  del  suo  san- 
tissimo  sangue  benedello.  E perô  il  nostro  libro  à dimostralo 
soi  ragioni  che  di  messer  Tristano  si  leggono:  cioè  del  suo  li- 
gnaggio,  c di  sua  nativité,  c di  sua  cavalleria,c  di  suo  inna- 
moramento,  e di  sua  morte,  e del  grande  lamento  che  fatto 
fu  di  lui.  E presse  contcremo  délia  gran  veggianza  che  falta 
fu  di  sua  morte. 

(t)  Sen.  : manone  apprnvalo. 

(î)  Cosi,  qui,  net  noatro;  e diversamentc  più  innanzi,  corne  vedremo. 
II  Magliah.  e il  Sen.  pongono:  Tnrmido;  c net  raarginc  di  qnest’  ultimo, 
è scritlo:  Ormisda.  Lasciamo  del  tutto  slare  le  quealioni  cronologiche  ; 
perché  il  giudicarla  secondo  1' odierna  eritica,  sarebbe  ingiuslizia;  e 
secondo  le  antiche  opinioni,  vanità. 

(3)  Il  Cod.  anticipa  e raddoppia:  di. 

(41  Scritto  due  voite  (vedi  nove  righc  appresso):  i dugentia. 

(5)  Si  legge  net  noatro:  E tendenda;  ma  chiaramente  negli  altri  : e 
(o  et)  intendendo.  Vcdcmmo  più  voite  corne  i copisti  del  Laurenz.  aves- 
sero,  tra  i loro  mal  vezzi,  quello  di  ometlere  il  segno  che  rappreaenta 
la  ni  e la  n.  Cosi : delta  gra  veg ijutnia,  alla  fine  di  qucslo  Cap.;  c *o- 
miglianti. 
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CXXXIV. 


Or  a sappiale,  signori , che  nella  storia  si  legge,  che  quando 
la  dolorosa  novella  délia  morle  di  messcr  Tristano  e délia 
reina  Isotla  si  piuvicô  allô  re  Amoroldo  d’ Irlanda  nella  ciltà 
di  Vilin,  egli  fu  lo  piii  dolente  re  del  mondo;  e tanto  tosto 
fecc  bandirc  e comandare  e mandare  richiedendo  tutti  gli  suoi 
baroni  e sua  amistà:  imperô  cb’  egli  era  allora  i’  grande  pos- 
sanza;  ch’ egli  era  re  d’ Irlanda  e d' Igrie  (1),  ed  era  conte 
i’  Bramat  (2),  ed  era  duge  d'Aquitanie  (3),  ed  era  principe  di 
Gales,  ed  era  sire  di  Londres,  délia  maggiore  ciltà  del  mon- 
do;  e signoreggiava  grande  parte  dell’  Inghillerra  : e in  tutta 
questa  nobilità  era  salito  per  1’  aiuto  di  messer  Tristano.  E 
ragunato  che  lo  re  Amoroldo  ebbe  tutta  sua  gcnle,  si  trovô 
che  tutto  il  flore  di  lutta  sua  gente  furono  quattro  mila  sei- 
cento  cavalieri;  sanza  l’allra  gente  a cavallo  e a piè,  che 
furono  sanza  conto.  E avendo  ragunati  lutta  gente,  lo  re  Amo- 
roldo fa  fare  molli  navili  da  batlaglia  (4);  ciô  navi , trice , coc- 
che  e galée,  uscieri,  barconi  (5),  barchc  e saeltfe;  e (utte  le 
fecc  fornire  di  biscotto  c di  ciô  che  meslieri  facea  alla  vita 
degli  uomini  e de'  cavalli  loro;  e appresso  vi  fa  montare  suso 
tutta  sua  gente,  e fa  dispicgarc  bandiere  e gonfaloni.  E ap- 
presso, le  vole  dànno  al  vento,  e passono  per  l’alto  mare;  si 


(1)  Prendiamo  questa  voce,  sciogliendola  corne  meglio  ci  b parso, 
dat  Magliab. , ove  trovasi  : edigrie.  Nel  Sen.  è omissione  del  nome,  e net 
nostro  (corne  scmbra)  di  letterc,  con  la  solita  attaccatura  atle  susseguenli  : 
e dice  dora. 

(ï)  Scritto:  i bramai.  F.  net  Magliab.,  non  con  maggiore  cbiarezza: 
in  bravie;  net  Sen.  : tmbrava. 

(3)  Concordano  i)  nostro  e il  Magliab.  11  Sen.:  diquinlania. 

(1)  Varia  il  Sen.  : molli  legni  da  banda. 

(5)  Nel  nostro  è scritto:  braccinni  ; ma  non  esitammo  a giudicarlo 
vocabolo  falso  cd  errato,  dopo  aver  letto  nel  Magliab. , (concordante,  in 
ogni  altro  di  quei  nomi)  berchnni  (mero  scambio  Ira  le  abbreviature  di 
ar  ed  er),  e nel  Sen.  barconi. 
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clic,  in(l)  XV1III  giorni,  furono  al  porto  di  Tinloile,  e quivi 
dismontano  a terra,  e posono  il  campo  presso  alla  ciltà  di 
Tintoile  a quattro  leghe,  e asséttonsi  (2);  e ferma  quivi  suo 
stendardo,  e si  giura  di  no'  parlirsi  mai , se  ’n  prima  no'  con- 
quista.la  città  e lo  reame.  E cosi  fece  lo  re  Governale  di  Leo- 
nis,  che  con  suo  sforzo  venne  alla  città  di  Tintoile  e appresso 
ail’  oste  (3)  dello  re  Amoroldo,  il  quale  era  slato  balio  di  Tri- 
. stano,  per  vendicare  sua  morte.  E cosi  si  congiurarono  gli 
due  re  insieme  alla  delta  vendetta. 

CXXXV. 

Li  maestri  delle  storie  pongono,  che  istando  lo  re  Artii 
e messer  Lancialolto  e gli  altri  cavalieri  erranti  tanto  addolo- 
rati  délia  morte  di  messer  Tristano  e délia  bella  Isotta,  e sa- 
pendo  si  corne  lo  re  Marco  l’avea  tratto  a fine;  pensano  di 
prendere  alla  vendetta  (4).  E a quel  punto,  lo  re  Artù,  no’  po- 
tendo  sua  volonté  ritenere  celata,  e conoscendo  il  cuore  degli 
altri  cavalieri,  si  si  dirizza  i'piè,  dicendo  fra  gli  suoi  cava- 
lieri: — Signori,  lo  grande  lamento  e la  grande  dolenza  che 
régna  in  noi,  ci  potrebbe  meltere  a troppa  grande  ignoranza. 
Imperô  sappiate  che  io,  sanza  più  indugio,  si  voglio  al  mal- 
lino inontare  a cavallo,  e uscire  delta  città  di  Camellotto,  e 
mai  non  tornare  se  prima  io  no’  vendico  Tristano,  e veggia- 
mo  lo  re  Marco  morlo  o vivo;  c non  sono  alla  sepollura  del 
mio  dolce  Tristano,  e toccarla  (5)  colla  mia  mano  diritta.  Im- 
perô, quale  di  voi  m' accompagnerà,  io  T arô  i'  grande  grazia. 


(1)  La  prepos.  in  c supplita  dagli  altri  Codici. 

(2)  Cosi  nel  Testo;  e puô  intendersi  corne  : assettansi  ; benchc  il 
Magliab.  abbia  : e asettosi. 

(3)  Ali  oste,  la  cui  mancanza  rendeva  il  senso  mal  comprcnsibile , 
ci  è somministrato  opportunamente  dal  Ms.  senese. 

(4)  Scritto:  vedetta;  siccome  ancora,  due  volte  qui  sopra:  Titoile . 
E v.  la  no.  3 a pag.  514. 

(5)  Il  Ms.:  tocalla.  — Magliab.:  e nolla  loccho;  Sen.:  et  cheio  lo 
tocchi  cola  mia  propi  a mano. 


Digitized  by  Google 


517 

E cosl,  comando  a voi,  messer  Ivano,  che  voi  abbiate  mes- 
saggi  e mandate  richiedendo  tutta  nostra  amistà , ch’  al  più 
tosto  che  possono,  debbano  essere  neilo  reame  di  Cornovaglia, 
davanti  alla  città  di  Tintoile  — . E messer  Ivano  (1)  cosl  fa: 
e di  taie  impresa,  messere  Lancialolto  e Astore  di  Mare  e 
messer  Calvano  e Dinadano  e tutti  gli  altri  cavalieri  erranti 
furono  assai  allegri.  E venendo  1'  altro  giorno,  lo  re  Artù  fa 
dare  aile  campane  a martcllo,  e sonare  le  trombe  e cennamel- 
ie;  e a quello  suono,  tutta  la  baronla  si  prende  (2)  ad  armare, 
e raôntano  a cavallo  ed  escono  délia  città,  tutti  colle  bandiere 
e gonfaloni  e insegne  tutte  nere.  E tanto  cavalcarono  1’  uno 
di  presso  a 1’ altro,  passando  terre  e poggi  e montagne,  che 
in  (3)  XXVI  giorni  furono  nello  reame  di  Cornovaglia.  Ed 
essendo  alla  città  di  Tintoille,  truôvala  (4)  assediata  dallo  re 
Amoroldo  e dallo  re  Governale;  e aveano  già  messe  tutte  le 
castella  a (5)  fuoco  e in  terra  (6),  e le  ville  di  quelle  contra- 
de;  salvo  il  castello  Dinasso  (7),  lo  quale  avea  guerreggiato 
lo  re  Marco  d' allora  in  qua  che  Trislano  era  morto,  ch'  era 
già  tre  mesi  e Xll  di.  E,  quello  punto,  lo  re  Artù  e sua  gente 
s’  attendano  dall’  allra  parle  délia  città , e quivi  ferma  suo 
islendardo;  e si  giura  di  no’ partirsi  mai,  per  infino  a tanto 
ch'  egli  non  avrà  la  città  e la  gente  a suo  dimino.  E cosi  at- 
lendati  stettono  per  termine  d' otto  (8)  mesi , e ordinarono 


(I)  Scrillo  qui,  nialamente  : Invano. 

(î)  Predde,  net  Coüice. 

(3)  Il  Laurenz.  ed  il  Sen.  non  poogono  qucsla  prcposizionc,  che  noi 
stimammo  dover  aggiungere  dal  Magliab.,  per  amor  di  chiarezza. 

(4)  Cosi,  col  nostro,  il  Magliab.;  e il  Sen.:  trovolla. 

(5)  L‘  a.  fognala  od  omessa  nel  nostro,  giovava  suppliria  dagli 
altri  Mss. 

(6)  Magliab.  : e a ferro.  Manca  nel  Sen. 

(7)  Qui  pure  é soppresso,  corne  in  più  altri  luoghi,  l’articolo,  dan- 
doci  eserapio  di  locuzione  simile  a quelle  che  oggidl  sonerebbero:  castel 
Vittorio,  villa  Napoleone,  ec.  Ma  qui  det  pari  hanno  gli  altri  : salvo  il 
cliaslello  di  cornansi  (Sen.:  cornauss)  lo  quale  era  di  messer  Dinasso. 

(8)  Il  Testo,  per  vana  replicazione  di  vocali  (a  che  il  menante  assai 
mostrasi  proclive , corne  in  fuu  , pi vu  ec.):  do  otto.  E vedi  le  no.  3 e 0 alla 
seç.  pap.  519. 
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trabocche  (1)  e manganelle  e spingarde;  e traboccano  nella 
città  fuoco  co’  zolfo,  e altra  brultura  assai.  E lo  re  Marco, 
vedendosi  in  taie  maniera  assediato  e vedendosi  a taie  partito, 
era  lo  più  tristo  re  del  mondo;  e piangeva  la  morte  di  inesser 
Tristano,  ch'  cra  istato  difenditore  di  quello  reame;  e piangeva 
per  sè,  chc  si  vedea  a cosl  fatto  partito,  chè  vedea  che  non 
potea  scampare.  E a quel  punto,  per  lo  grande  dolore,  fece 
tagiiare  la  lesta  a u’ suo  nipote  Andrietle;  imper 6 ch'egli  era 
istato  cominciamento  e mezzo  e line  délia  dislruzione  di  messer 
Tristano.  E dimorando  l' assedio  in  taie  maniera , e lo  re 
Marco  non  avendo  più  vettuvaglia  da  vivere,  si  pensô  una 
grande  sottilitâ , la  quale  gli  era  assai  utile , se  gli  fosse  vcnula 
fatta  : ch’  egli  allora  fa  ragunarc  tulla  sua  gente , dicendo  a 
loro:  — Signori,  assai  saria  meglio  di  combattere  al  campo, 
che  di  morire  di  famé  denlro  a quesle  mura  — . E a quel 
punto,  si  cbbe  due  cavalieri,  e si  dà  loro  una  lettera,  e man- 
dagli  nell'  oste  de'  nemici.  Ed  essendo  gli  due  cavalieri  davanli 
lo  re  Arlù,  si  gli  conlano  loro  ambasciata,  e dànnogli  le  let- 
tere;  e lo  re  l’aperse,  e si  le  fece  leggere  per  sapere  quello 
che  dicea.  E la  lettera  diceva  cosl: 

CXXXVI. 

— A voi,  sire  re  Artù,  capo  e signore  (2)  delli  cavalieri 
erranti,  maggiore  e potcntissimo  sopra  ogni  allro  re,  lo  re 
Marco,  ligliuolo  dello  re  Felice,  co’  misericordia  e piatà.s'in- 
china  davanli  agii  vostri  allissimi  piedi  e alla  vostra  (3)  som- 


(1)  Cosl  nel  nostro  Cod.,  benchè  l’ incertezza  dclle  lettere  potrebbe 
altresl  farvl  scorgere  il  molto  inopportune  trabacche.  Ma  trabocchi  ha, 
ehiaramente  , H Sen.  ; e trabocchi  pone  nel  Vocabolario  la  Crusca,  citan- 
do,  corne  crediatno,  questo  passo  medesimo  dal  Ms.  raagliabechiano.  Che, 
poi , per  spingarde  non  abbia  da  intcndersi  quel  ch’  oggi  generalroente 
s’  intende,  bastano  a dimostrarlo  le  parole  chc  tosto  poi  seguono:  « traboc- 
■ cano  nella  città  fuoco  co’  zolfo  ». 

(2)  Nel  solo  nostro  Testo:  signori. 

(3)  Lasciamo  agli  epigrammisti  gli  « altissfmi  piedi  »,  ed  avvertiamo 
che  fl  Magüab.  aggiunge  e premette  aile  parole  che  seguono:  grande 
cremema  e. 
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nia  possanza.  Non  per  opéra  (1)  sofliciente,  nè  per  nieril[o] 
di  tempo  passato,  ma  (2)  e per  pregio  e per  onore  di  voi  c di 
vostra  corona,  si  v’addomanda  (3)  che  delle  due  cose  facciate 
l’una:  o voi  mi  ricevete  a misericordia,  salvo  le  nostrc  per- 
sone;  e manlerrô  (4)  la  citlà  per  voi:  o voi  mi  iasciate  dipar- 
tire;  c lascerdvvi  la  città  e lo  tenere  e lo  reame.  E se  questo 
no’  volele  Tare,  prendele  il  terzo  partito,  cioè  questo:  che 
io  mi  troverù  dentro  dalle  mura  co'  MM.  VIH  cento  cavalieri 
e da  VIII  mila  IIII  cento  pedoni  da  battaglia:  iraperô,  se  voi 
mi  manderelc  ineontro  allrettanla  gentc,  in  fra  li  quali  non 
sia  ncuno  cavalière  errante,  io  sarô  al  campo;  e se  io  vinco, 
anderete  a vostra  via  — . E lo  re  Arlù,  intendendo  taie  amba- 
sciata,  fu  molto  allegro;  e si  scrisse  allô  re  Marco,  si  com'  egli 
al  matlino  manderebbe  MCCCC  cavalieri,  III  mila  II  cento  pedo- 
ni, li  quali  saranno  tutti  dcl  paese  d’ Irlanda;  e niuna  altra  per- 
sona  prenderà  arme:  e corne  no'  vuole  inettere  contro  a sua 
genle  se  none  la  melà  di  qucllo  che  dimandava;  cioft,  ove  di- 
mandava  uomo  per  uomo,  egli  vuole  mcttere  uno  contra  due. 
— E se  noi  saremo  perdenti,  si  ci  leveremo  da  campo  e 
andrerao  a nostra  via,  e mai  in  questo  reame  non  torneremo 
più;  e se  noi  saremo  vincilori,  si  faremo  délia  citlà  e delle 
pcrsone  la  nostra  volontà  — . E gli  due  cavalieri  tornarono 
allô  re  Marco,  c contano  loro  ambasciala.  E poichè  1’  altro 
giorno  fu  vemilo,  lo  re  Marco  fece  armare  lutta  sua  gente,  a 
cavallo  e a piede,  da  XV  anni  per  inllno  (5)  a cento;  e fece 
loro  due  capitani:  l'uno  sopra  la  genle  di  Cornovaglia,  lo  qualc 
era  appel  lato  messer  Puerinero  Turpinje  l’ altro  capitano  era 
sopra  gli  DC  cavalieri  che  gli  avea  (G)  mandali  lo  re  di  San- 


(1)  Le  letlere  o sigle  dcl  Cod.  cos'i  avrebbero,  malerialmente , da 
rappresentarsi  : no  per  ro.pera. 

(2)  Il  Magliab.  cd  il  nostro:  e per  pregio.  U ma,  si  utile  al  senso, 
è solamente  nel  Sen. , il  quale  perô  omette:  per  pregio  e. 

(3)  Scrilto:  va  adomanda. 

(4)  Scrilto,  per  iscambio  e difetto:  matterù. 

(5)  11  Ms.  corne  ail'  ultima  riga  e alla  nota  délia  pag.  507. 

(6)  Scrilto:  glia  ave  a. 


>0igitized  by  Google 


520 


sogna  (1),  !o  quai  capitano  era  appellalo  rnesser  Traminore 
Dastrie.  E fanno  allora  quatlro  schiere,  e mandôgli  di  fuori; 
e lo  re  Marco  îece  vista  d’ andare  fuori  con  loro,  ma  celata- 
mente  rimane  denlro  alla  città,  e in  tal  modo  che  altri  non  se 
ne  avvidde  (2).  E a quel  punto,  lo  re  Artù,  lo  quale  era  capi- 
iano  generale  e maggiore  delf  oste  di  fuori,  vedendo  le  schiere 
dello  re  Marco  uscire  fuori  délia  città,  fu  molto  allegro,  cre- 
dcndo  che  lo  re  Marco  vi  fosse  in  persona;  e molto  pregia  la 
cavalleria  dello  re  Marco,  chè  no’  credeva  che  nella  città  avesse 
avuta  tanta  gente.  Allora  fece  fare  due  schiere  de’  cavalieri 
d’ Irlanda,  e dà  loro  uno  pro’  cavalière  capitano,  lo  quale  era 
appellato  messer  Virgù  di  Londres;  imperô  che  lo  re  Amo- 
roido  no’ vi  dovea  andare,  perch’ era  cavalière  errante. 

CXXXVII. 

Ora  dice  lo  conto,  ch’  essendo  l' una  parte  e l’ allra  avvi- 
sata  al  campo,  e sonalc  le  trombe  una  volta  e due,  al  terzo 
suono  tutta  la  gente  si  trae  a ferire.  A quel  punto,  lo  re  Go- 
vernale,  ch’ era  savio,  s’  arma  e fa  armare  da  LX  cavalieri, 
i quali  sapeano  di  Tintoille  l’ entrale  e l’ uscite;  e celatamenle 
môntano  a cavallo  e mettonsi  (3)  in  aguato  da  I’  altra  parte 
delta  città,  là  dov’ ellino  sapéono  u’  piccolo  sportello;  e quivi 
stanno  celali,  per  vedere  che  fine  (4)  la  cosa  dèc  venire.  E 
sappiate,  che  mentre  che  la  battaglia  era  più  forte,  lo  re  Mar- 
co, in  compagnia  di  due  scudieri,  csce  délia  città  con  tre  muli 
carichi  d’ oro  e d’ argento,  e via  che  se  ne  va  (5)  per  iscarn- 


(1)  Scritto:  Sasongna. 

(2)  Il  nostro  Testa  medesiroo  raddoppia  la  d.  Notabilmenlc  il  Sen.  : 
non  senade;  che  crediamo  da  intendersi  : non  se  ne  addè , o addiè. 

(S)  Net  Ms.  : mettonsi. 

(4)  Scritto:  cheffine ; e,  forse,  con  omissions  o fognamento  delta 
preposizione:  a.  Variano  gli  altri  Testi. 

(5)  Modo  popolare,  e di  non  poca  cvidenza;  il  quale,  perù,  manca 
negli  altri  Testi , che  portano:  e fia  se  nadava  (Magliab.);  - et  andavansi 
via  (Sen.). 
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pare  (1).  E lo  re  Governale,  si  corne  maestro,  uscl  deli'  aguato, 
e in  sut  passare  che  lo  re  Marco  faceva,  sle  lo  presc  celata- 
mente,  si  lo  mena  agli  suoi  padiglioni,  e si  lo  lega  strelta- 
menle  e fallo  bene  guardarc  a XU  cavalieri.  E comballendo 
gli  cavalieri  di  Cornovaglia  con  quelli  d' Irlanda,  la  hattaglia 
v'  era  dura  e forte;  ed  era  si  grande  lo  scontrare  delle  lancic 
e lo  scavallare  degli  cavalieri,  ch’  era  una  grande  maraviglia 
a vedere.  E rotte  le  lancie,  misono  mano  aile  spade  c davansi 
grandissimi  colpi;  si  che  loro  armi  si  venieno  tutte  tagliando 
in  dosso;  e morlvavi  molta  gente  da  l’ una  parte  e da  1’  allra. 
Contastavano  i (2)  cavalieri  di  Sansogna;  e la  grande  battaglia 
durô  grande  parte  del  dl:  ma  la  gente  dello  re  Marco  vi  fu 
lutta  morta  ; imperô  che  niuno  no'  potea  fuggire  nella  città , 
chè  lo  re  Marco,  innanzi  che  si  diparlisse,  avea  fatto  serrare 
le  porli  (3).  Ed  essendo  i cavalieri  di  Sansogna  e quelli  di 
Cornovaglia  tutti  morli , lo  re  Artù  fa  armare  tulta  altra  gente, 
e fa  dare  la  battaglia  alla  città;  e leggieramente  la  presono, 
perché  non  v’  era  chi  la  difendessë.  Entrando  dentro,  no'  vi 
trovarono  se  non  donne  e vecchi  e fanciulli  e fanciulie;  e non 
si  trovava  lo  re  Marco,  né  morto  nè  vivo.  E lo  re  Artù, 
sappiendo  per  alcuno  délia  città  che  lo  re  Marco  s’  era  dipar- 
tito  délia  città,  egli  e Lancialotto  e lo  re  Amoroldo  erano 
tanti  addolorati  (A),  che  no’  sapeano  dove  si  fossono,  e ciascu- 
no  pareva  aver  fatto  niente.  E stando  egtino  c lutta  la  baronia 
tanti  addolorati  délia  partenza  dello  re  Marco,  ed  ecco  quivi 
venire  lo  re  Governale  e mcsser  Dinasso,  in  compagnia  di 
XL  cavalieri  armati;  e in  mezzo  di  loro  venia,  legalo  in  su 
uno  palafreno,  lo  re  Marco;  c appresentaroulo  (5)  allô  re  Artù, 
e lo  re  Artù  fu  di  ciô  il  più  allegro  re  del  mondo.  E a quel 


(1)  Scritto:  perritcampare. 

(2)  Leggiamo  col  buon  senso,  e coi  testi  Magliab.  e Sen,  (i  e li), 
benchè  il  Laurenz.  arlicoli:  in.  11  secondo  aggiunge,  con  pib  compilez* 
za,  alla  clausuia:  contra  quelli  dtrlanda. 

(3)  Ka  ceo  a queilo  volgar  «olccismo  il  Ma.  di  Siena. 

(4)  Net  Testo  nostro?  aitolarati  ; ma  senza  che  alcuno  degli  altri  gli 
tenga  bordone,  scrivendo  cgualmcnte:  adoloratt. 

(5)  Scritto:  apresctarollo. 
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punto,  messer  Dinadano,  lo  quale  isconosciutamentc  era  istato 
nella  batlaglia  dinanzi,  e avca  tratti  a fine  più  di  CLX  cava- 
lieri  di  sua  mano;  chè  bene  avea  mostrala  sua  prodezza  inconlro 
a quella  vile  gente,  per  amore  del  suo  leale  amico  Trislano;  e 
vedendo  Dinadano  (1)  lo  re  Marco  e riconosccndolo,  imperô  che 
più  voile  1'  avea  veduto,  si  gli  si  accosta,  al  dismontare  che  lo 
re  Marco  fece  del  palafreno,  Dinadano  il  ferl  nella  testa  : e fu 
colpo  tanto  pesante,  che  vcraraente  I’ avrebbe  raorto,  se  non 
fosse  che  lo  re  Artus  si  parô  innanzi  e impedimenti  11  colpo, 
che  non  giunse  fermo;  ma  alquanto  inaverô  lo  re  Artù  ncl 
braccio  sinistro.  E accorgendosi  lo  re  Amoroldo  e Lancialotto 
e l’ allra  baronia  si  corne  questo  era  lo  re  Marco,  tutti  lo 
voleano  trarre  a fine;  ma  lo  re  Artù  ciô  no' lasciô  Tare,  e 
si  diceva  allô  re  Governale:  — Assai  siete  da  lodare  quando, 
per  vostro  ingegno,  avete  cosl  operato;  ma  troppo  siete  da 
biasimare  quando  dinanzi  da  me  lo  menaste  vivo:  chè  sapete 
che  nè  a me  nè  a cavalière  errante  none  appartiene  a fare 
raorire  uomo  che  i’  nostra  prcgionc  sia.  E di  ciô  sono  io  lo 
più  tristo  rc  del  inondo,  no'  polendo  io  conlenlare  la  volonlà 
di  tanta  buona  gente  quant'  è qui  in  questo  campo:  chè  la 
loro  openione,  e anche  la  mia , sarebbe  di  vedere  lo  re  Marco 
tutto  isvembrare  (2),  e la  carne  ardcre  e la  polvere  gittare  al 
vento;  ma  la  ragione  e 1’  ordine  delli  cavalieri  erranti  a ciô 
non  si  accorda;  chè,  dappoi  ch' egli  è i' nostra  pregione,  no’ 
dee  ricevcre  morte.  Ma,  tuttavia,  pella  libertà  ch' i’  ô in  ciô, 
io  si  lo  dono  alto  re  Amoroldo  e a messer  Lancialotto,  che 
facciano  di  lui  la  loro  volonlà;  ma  tuttavia,  ch’elli  no'  muoia 
per  neuna  nicistà  e no’  riceva  morte  — . E si  comandô  che  a 
Dinadano,  lo  quale  à ferito  lo  re  Marco,  gli  sia  tagliata  la 
testa:  — imperô  che  io  no’  gli  posso  perdonare  la  ’ngiuria  (3) 


(1)  Solo  il  Sen.  si  sludiô  di  evitare  la  triplice  ripelixione  dol  nome 
Dinadano,  con  lo  scrivere;  vedendo  lui. 

(2)  Parola  confusamente  scritta  nel  Cod.,  talche,  ad  esprimerla , 
converrebbc  slamparsi:  yfuenbrare.  A soslegnu,  perô,  délia  fattane  inter- 
pretazione,  stanno  il  Magliab.  e il  Sen. , che  del  pari  ci  fanno  leggere: 
tutto  svenbrato;  - ellle  Marcha  tvembrare. 

(3)  Nel  Ms.  : la  giuna. 
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altrui  ; ma  in  quanto  ch’  egli  abbia  ferito  me , io  glie  le  per- 
dono  — . E lo  re  Amoroldo  e lo  re  Governale  e messer  Lan- 
cialotto  dissono:  — Sire  re  Artus,  dappoi  che  voi  avete  per- 
donato  a Dinadano  vostra  onta , noi  i'  neuna  maniera  soffe- 
remmo  che  morisse  per  ingiuria  ch’  egli  falla  avesse  allô  re 
Marco:  imperô  che  lo  grande  amore  ch’  egli  portava  allô  suo 
messer  Tristano,  si  gliele  fece  fare  — . E lo  re  Artù  disse: 
— F neuna  maniera  Dinadano  non  potrebbe  iscampare,  salvo 
lo  re  Marco  no’  gli  perdonasse  suo  maltalento;  chè  io  none 
affalserei  la  giustizia  per  neuna  persona  che  viva  — . E a quel 
punto,  Lancialotto  molto  priega  lo  re  Marco,  che  pcrdoni  a 
Dinadano;  e lo  re  Marco  disse  : — S’  egli  m’  avesse  morto,  io 
gli  perdono.  Cosi  avess’  io  perdonato  a colui  per  cui  amore 
egli  m’  à ferilo-,  chè  io  non  sarei  a si  malvagio  partito!  — E 
allora  Dinadano  fu  prosciolto;  e appresso  lo  re  Amoroldo  e 
Lancialotto  fanno  medicare  lo  re  Marco  di  sua  fedita.  Ed  es- 
sendo  egli  bene  guarito,  si  fanno  fare  dinanzi  dal  pillo,  cioè 
alla  sepoltura  di  Tristano,  la  più  alla  torre  e la  maggiore  che 
fare  si  potesse;  la  quai  torre  era  alla  VIII  cento  LXXX  piedi: 
e in  cima  délia  torre  fanno  fare  una  gabbia  di  ferro,  e denlro 
vi  missono  lo  re  Marco  in  pregione;  dicendogli  che,  perch’egli 
none  avea  guardato  Tristano  vivo,  ch’  egli  lo  guardasse  morto. 
E lasciaro  a coloro  che  furono  messi  sopra  ciô,  che  lo  re 
Marco  fosse  loro  raccomandato,  e che,  mentre  ch’ egli  vivea, 
ciascuno  di  dovesse  avéré  di  tre  maniéré  carne  a grande  ab- 
bondanza,  e di  fini  vini  e potenti,  senza  niuna  acqua,  e cia- 
scuno mese  gli  mutassono  duc  volte  roba  di  lana  e di  lino; 
e comandarono  che  pane  nè  altra  minestra  nè  altra  vivanda 
non  gli  dessono;  c che  mai  neuno,  nè  morto  nè  vivo,  none 
lo  cavassono.  E cosi  fuc  falto.  In  taie  maniera  vivctte  lo  re 
Marco  XXXII  mesi,  e ingrassô  tanto  forte,  che  mai  neuno 
uomo  non  si  vidde  si  grasso;  e morl  di  grassezza.  Ed  è ope- 
nione  per  alcuno  che  T à veduta,  che  ancora  quclla  torre  è 
in  piede,  è l' ossa  dello  re  sono  entro  la  gabbia.  A quel  punto, 
lo  re  Artù  fece  bandire,  che  tutta  la  gente  dello  reame  di 
Cornovaglia,  cioè  qucgli  da  XV  anni  per  infino  a LXXX,  che 
quegli  ch'  erano  morti,  se  n’  avcssono  il  danno;  e quegli 
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ch’  erano  iscampati  (1),  fossono  isbanditi  di  quelio  reame  (2) 
délia  testa.  E fa  allora  délia  città  quattro  parti:  in  ogni  parte 
fece  fare  una  rOccaje  l’una  diede  allô  re  Amoroldo,  e l’ aitra 
allô  re  Governale,  e la  terza  a Lancialotto,  e la  quarta  a Mor- 
derette  suo  figliuolo;  e a loro  quattro  donô  tutto  quelio  reame 
di  Cornovaglia.  E poi,  eglino  quattro  furono  in  concordia,  e 
feciono  signore  messer  Dinasso.  E feciono  sopellire  tutti  morti 
che  furono  tratti  a fine  nella  battaglia:  i quali  vi  morirono, 
dalla  parte  di  fuori,  CCCCLXXVI  cavalieri;  e dalla  parte  dello 
re  Marco,  MM  VII  cento  XXX.  E appresso,  lo  re  Artù  e lo  re 
Amoroldo  e lo  re  Governale  e messer  Lancialotto  si  vanno  a 
visitare  la  sepoltura  di  messer  Tristano,  e quivi  dimorando  la 
mattina  infino  a vespro,  facendo  continovo  il  maggiore  pianto 
e lamento  del  mondo:  ma  eglino  nol  facevano  si  grande,  che 
lo  re  Marco,  ch’era  nella  gabbia,  nollo  facesse  assai  maggiore. 
E innanzi  che  lo  re  Artù  si  dipartisse,  si  fece  fare  parentado 
in  fra  lo  re  Amoroldo  d’ lrlanda  e messer  Calvano  suo  nipote: 
cioè,  che  lo  re  Amoroldo  prese  per  moglie  una  sorella  di 
messer  Calvano;  iniperô  che  la  reina  Veriniglia,  dam3  dello 
re  Amoroldo,  era  trapassata  di  questa  vita.  E appresso,  ciascu- 
no  re,  conte  e barone,  torna  in  suo  paese.  E ora  lascia  lo 
conto  di  parlare  dcll’  alla  vendetta  di  messer  Tristano,  e con- 
tèrent o délia  distruzione  délia  Tavola  Ritonda  (3). 

CXXXVIII. 

Manifesta  la  vera  storia,  che  ritornalo  che  fue  lo  re  Artù 
e messer  Lancialotto  e tutla  la  baronia  nella  città  di  Camel- 
lotto,  avendo  presa  la  grande  veggianza  délia  morte  di  messer 
Tristano,  tutti  i baroni  erano  in  fra  loro  in  grande  pace  e 
in  grande  concordia;  e niuno  di  loro  non  si  metteva  più  in 


(1)  Ci  piace  leggere  col  Sen.  ( schanpali ),  bencbé  gli  altri  abbiano: 
itcappali. 

(2)  Soltintendesi  : a , o sotlo  pena.  V.  lo  Spuglio. 

(3)  Scritto  qui,  maianienle:  rintnndo. 
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a v ventura,  e noue  affaticavano  loro  persone  altro  che  in  gran- 
de diletto  pella  città.  E ciô  faccvano  per  tre  cose:  l'una,  per- 
ché lo  rc  nol  comandava;  lanto  gli  pareva  essere  abbassato: 
1'  altra , perché  molli  erano  sgomentati  délia  morle  di  messer 
Tristano,  e degli  altri  ch' erano  morti  nella  inchiesta:  la  terza, 
perch’  egli  no’  v’  erano  più  ridottali , chè  venuto  era  meno 
loro  nominanza.  E no’  mettendosi  i cavalieri  in  avventura,  si 
godeano  e stavano  ad  agio  e traevansi  bello  tempo,  e altro 
pensiere  none  aoperavano,  che  di  godere.  E pello  troppo  ag- 
gio,  peggioravano  loro  prodezze,  e aoperavano  altre  cose  dis- 
oneste,  e l' uno  disiderava  e volea  le  cose  de  l’ altro.  Chè  sap* 
piatc  che  lo  troppo  agio  e lo  (1)  soave  si  commuove  altrui 
a tre  cose  principale  (2):  cioè  a lussuria  (3)  ed  avarizia , o a 
ira  o vero  superbia.  Imperô,  che  chi  pensa  pure  di  godere, 
vuole  sapere  donde,  e dubita  che  no’ gli  venga  meno;  e per  (4) 
ciô  divenla  iroso  e arrogante  e invidioso  e superbo;  e quando 
non  si  afîatica,  diventa  iussorioso  (5)  e disonestamenle  vive. 
E cosi  interveniva  a'  cavalieri  délia  Tavola  Ritonda;  chè  alcuno 
abitava  a suo  castello,  c quivi  s’acconciava  di  belli  giardini; 
e alcuno  stava  alla  città,  e faccva  di  belli  palagi  e disiderava 
degli  altri  ; e alcuno  ragunava  moneta  e disiderâvane  più  ; ed 
alcuno  amava  sua  dama  c disiderava  d’ avéré  l’ altrui.  Ma , 
chie  che  amasse  (6)  moneta  o palagio  o castello,  messer  Lan- 
cialotto  in  altro  no’  pensava  (7),  che  in  amare  ed  in  piacere 
alla  reina  Ginevra,  e con  lei  traea  buono  tempo  (8)  e grande 


(1)  Nol  nostro,  non  bcnc:  elle;  ma  ello  lin  il  Magliab.  — Chelagio 
e loiio,  il  Sen.  — Soave,  conferrnato  (la  due  Cod. , ha  qui  forza  di 
sustantivo. 

(2)  Negli  altri  : principale. 

(3)  Scrilto:  allusuria. 

(4)  Prendiamo  il  per,  mancante  ncl  nostro,  dal  Sen.  Ncl  Magliab. 
scrivesi:  e in  ciô. 

(5)  Ê scritto:  lusorioso ; ma  Iussorioso  ha  pure  il  Sencse. 

(6)  Il  Magliab.:  Macchi  amasse.  Ail’ uno  ed  air  altro  servira  di  com- 
roento  il  Sen.:  Et  fusse  chivolesse  ramasse  robba  muneta  exercitassesi 
in  giardini  et  altre  cose  dilettevoti , misser  lancilotto  ec. 

(7)  Malamente  scritto:  pessava. 

(8)  Con  pari  eleganza , il  Sen.  : e colley  si  traeva  bel  tempo. 
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diletto;  e di  ciô  era  grande  mormoramento  pella  città.  E stan- 
do  per  più  tempo,  lo  re  di  Norgales  mosse  guerra  allô  re 
d’ Irtanda , e si  mandô  richeggendo  lutta  sua  amistà , c puose 
l’ assedio  al  caslcllo  del  Lerlinlc,  lo  qualc  era  nel  grande  piano 
di  Bucifalaso:  c ciô  non  arebb’  cgli  fatto,  se  no'  per  tanlo  che 
sapea  che  messer  Tristano  era  morto.  E stando  lo  re  di  Nor- 
gales a oste,  in  suo  aiuto  andô  messer  Lancialolto  e suo  li- 
gnaggio;  e dimorando  i'  taie  maniera  lo  re  di  Norgales  a 
oste  al  detto  castello,  lo  re  Amoroldo  d’ Irlanda  gli  venne 
incontro  co’  lutta  sua  gente , e ponc  suo  campo  presso  al  suo; 
e in  aiuto  dello  re  Amoroldo,  venne  messer  Calvano  e messer 
Garitte  e lutto  lo  legnaggio  dello  re  Lolto.  Ed  essendo  (i)  l’una 
parte  e I’ altra  affrontala,  lo  re  di  Norgales  domanda  battaglia 
allô  re  Amoroldo,  ed  egli  allegramente  la  riceve.  E venendo 
il  lerzo  giorno,  ciascuno  re  fa  sue  schiere  ; e sonate  le  trombe 
dall’una  parte  e dall'  altra,  tutte  le  schiere  s[i  t]raggono  a fe- 
rire;  e la  battaglia  v'era  grande  e pericolosa.  E quivi  fu  la 
distruzione  di  tutta  cavalleria:  imperô  che  lo  re  Amoroldo 
vi  trassc  a line  lo  re  di  Norgales;  e Lancialolto  vi  trasse  a 
fine  lo  re  Amoroldo,  che  combaltcndo  (2)  e’  gli  tagliô  la  testa: 
e morivvi  lo  re  de'  Cento  Cavalieri,  ch’ era  in  aiuto  (3)  allô  re 
Amoroldo;  c morivvi  (4)  H VI  cento  pro'  cavalieri.  E ’l  campo 
rimase  a messer  Lancialotto  e allô  re  di  Scozia  e a sua  gente: 
ma  non  ebboro  perô  il  castello;  anzi  si  rimase  corne  prima: 
e fu  in  si  malvagio  punto  quello  castello  edificato,  che  sempre 
mai  istette  in  guerra.  E messer  Lancialotto  e sua  gente  tor- 
narono  alla  città  di  Camellotto;  e cosl  fecc  messer  Calvano  e 
sua  gente. 


(1)  Per  goffo  trasponimento,  nel  nostro:  E sedendo.  - In  quanto  al- 
T unire  che  fecesi  la  consonante  dalla  copulativa,  ne  averamo  esempio 
ancora  nel  Magliab. 

(2)  Scritto,  quasi  a conferma  di  nostre  osservazioni  : conbatendo. 

(3)  Scritto:  in  aiunto. 

(4)  Dopo  queste  parole,  incontrasi  nel  Codice  nostro  la  sillaba  pi  , 
che,  cosl  spicciolata  non  dà  senso  veruno;  e solo  puô  giudicarsi  un  frara- 
mento  rimastoci  delîe  parole  che  dovevano  esservi  : più  di. 
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CXXXIX. 

Conta  la  vcra  sloria,  che,  dimorando  lo  re  Artù  e sua  ba- 
ronla  in  Caramellotto,  racsser  Lancialotto  niente  avca  dimen- 
ticato  l’amore  délia  bclla  reina  Ginevra;  anzi  n’era  più  bra- 
moso  che  mai.  E messer  Calvano,  che  raolto  odiava  messer 
Lancialotto  perché  avea  tratto  a fine  lo  re  Amoroldo,  sempre 
andava  infamando  Lancialotto  c la  reina:  si  che,  per  taie  rap- 
portamento,  lo  re  Artù  molto  odiava  messer  Lancialotto,  e 
no’ gli  parlava  niente;  e per  talc  schifaltà,  Lancialotto  none 
usava  alla  corte.  E di  ciô,  Lancialotto  era  assai  più  infiam- 
mato  dcH’amore  délia  reina  Ginevra;  c la  reina,  no’  potendo 
parlare  nè  vedere  Lancialotto,  era  la  più  trista  dama  del  mon- 
do;  e in  altro  non  pensavano,  se  non  corne  l’uno  polesse  es- 
sore appresso  de  l' altro.  E Lancialotto  allora  ordina  co’  mes- 
scr  Astore  di  Mare  e co'  messer  Bordo  c cogli  altri  cavalieri 
di  suo  lignnggio,  d’ andarsene  a stare  alla  Gioiosa  Guardia; 
dappoi  che  lo  re  Artù  e lo  lignaggio  dello  re  Lotto  nollo 
lasciavano  istare.  E fallo  ch’  cgli  cbbe  1’  ordinamcnto,  cosie 
s’  armano  e montano  a cavallo;  e tulto  insieme,  lo  lignaggio 
dello  re  Bando  e loro  amistà , e'  cscono  délia  città  di  Camet- 
lotto,  e tanto  (1)  cavalcano,  che  furono  alla  Gioiosa  Guardia, 
e quivi  dimorano  in  grande  allegrezza,  e fanno  corlesia  e 
piacere  a ciascuna  persona  che  v’  arrivava.  E messer  Lancia- 
lolto  molto  era  pensoso  no’  vedcndo  e stando  lontano  dalla 
reina  Ginevra;  e giorno  e notte  in  altro  no’  pcnsava,  se  none 
corn’  egli  la  polesse  rivedere.  Ma  cgli  non  pensava  tanto  di 
Ici,  che  la  reina  no’ pensasse  troppo  più  di  lui;  ed  era  venuta 
a taie,  che  lo  giorno  no’  mangiava  e la  notte  no’  dormiva,  e 
none  andava  nè  a festa  nè  a perdonanza,  facendosi  qucsta 
ragione:  — Dappoi  ch'  io  non  posso  vedere  quclla  persona 
cui  più  amo,  io  no’  voglio  che  altri  veggia  me  — . E lo  re 
Artù  di  lei  no’  poteva  avéré  niuna  allegrezza  nè  sollazzo.  E 
stando  ella  in  taie  maniera  per  più  tempo,  si  scrisse  una  let- 

(1)  Non  bene,  nel  nostro:  tanta.  - Tanto  c nei  due  di  riscontro. 
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tera  di  sua  mano,  e mandôlla  a Laucialotto  per  uuo  in  cui 
ella  bene  si  (Idava.  E lo  donzelio  tanto  cavalca,  chc  fue  alla 
Gioiosa  Guardia;  e scontrando  Lancialotto,  si  gli  doua  la  let- 
lera  dapparle  délia  reina  Ginevra;  e Lancialotto  l'aperse,  per 
sapere  quello  ch'  ella  diceva.  E la  lettera  dicea  cosl  : 

CXL. 

— Alla  angelica  figura , caro  mio  autore,  dolce  mio  con- 
forto,  cara  mia  speranza,  disiderio  e piacere  del  mio  diside- 
roso  cuore,  gentile  e piacentc  rosa;  la  vostra  Ginevra,  con 
disio  e piacere  d’ amore,  vi  saluta.  Sono  certa  che  voi  siete 
tanto  savio,  che  conoscele  il  modo  (1)  e sapete  la  condizione  e 
1‘  allegrezza  ch’  io  sanza  voi  posso  o debbo  avéré.  Chè  dovele 
pensare,  che  da  poi  che  voi  vi  partiste  da  me,  io  none  ebbi 
mai  uno  buono  dl;  c sono  sempre  istata  in  pianto  c in  tre- 
stizia,  none  essendo  io  appresso  di  voi;  e cosl  sarô  mentre 
ch’  io  non  vi  vedrô.  Imperô  vi  mando,  Lancialotto,  pregando, 
caro  mio  diletto,  che  voi  no’  lasciate  per  neuna  cagione,  che 
voi  non  siate  a me  a parlarmi  (2)  al  palagio  di  messere  Agro- 
valle,  il  quale  si  è di  fuori  del  porto  (3)  di  Lustriale  — . 

E lelto  che  Lancialotto  ebbe  la  lettera,  sanza  altra  dimoranza, 
si  si  arma  e monta  a cavallo  in  compagnia  di  quattro  süoi 
cavalieri;  (4)  si  diparte  dalla  Gioiosa  Guardia  con  loro  ispade 
allato,  sanza  lancie,  a guisa  di  raercatanli;  e tanto  cavalcano, 
che  una  sera  di  noltc  giunsono  al  detto  palagio.  E in  quelia 
sera  medesima,  fece  assapere  alla  reina  Ginevra  di  sua  venuta; 
e la  reina,  in  lutta  quelia  notte,  no’  potè  dormire:  tanto  era 
lo  disiderio  ch’  ella  avea  che  ’1  giorno  apparisse.  E venuto  che 

(1)  Male  nel  nostro  Cod.  : il  monda. 

(2)  Nel  Tcsto,  per  omissione:  parlami. 

(3)  Il  Magliab.  lia:  délia  porta  cd  il  Sen.  : de  la  porta  lustriale. 
Conluttociô,  ci  astenemmo,  in  materia  si  oscura,  dal  Tare  alcuna  corre- 
zione,  potendosi  anche  intendere  fuori  per  ^1  di  là,  Oltre. 

(4)  La  copuTativa,  che  qui  si  desidera,  non  e nemraeno  nel  Magliab. 
Bensl  n’  è indizio  nel  Sen.  . ove  si  legge:  e partirsi;  da  intendersi  corne: 
e partiront. 
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fa  il  giorno,  ed  ella  s’addobba  di  fini  drappi  di  seta,  e disse 
allô  re  Arlù , ch’  ella  si  voleva  andare  un  poco  diportando:  e 
si  s’accompagna  allora  con  assai  dame,  ed  esce  délia  città. 
Ed  essendo  ella  giunla  al  palagio,  si  accomiata  (1)  lutte  le 
dame,  dicendo  loro  ch’  ella  voleva  quivi  uno  poco  dimorare 
a suo  agio;  e non  tène  con  seco  se  none  quatlro  dame,  di 
cui  ella  si  fidava.  Ed  essendo  ella  nella  sala  del  palagio,  iscon- 
trandosi  co'  Lancclolto,  fu  assai  allegra  ; e a quel  punlo,  l' uno 
ahbraccia  I'  allro,  c andaronsi  a riposarc  in  uno  ricco  letto, 
e quivi  steltono  in  grande  sollazzo.  E rilornando  le  dame  alla 
città,  si  sconlrarono  messer  Calvano,  che  andava  a caccia[re] 
con  altri  cavalieri.  Allora  egli  le  domanda  ond’  elle  vcnleno 
cosl  per  maltino;  c una  de  quelle  dame  gli  rispuose,  e disse 
che  aveano  accompagnais  la  reina  Ginevra  al  cotale  palagio, 
c quivi  era  rimasa;  e disse  che  la  reina  avea  loro  comandato 
ch’  elle  lornassero  a vespro  per  lei.  Allora  messer  Calvano 
entra  in  grande  sospetto,  dicendo  in  fra  sè  : — Egli  no’  puole 
essere  che  Lancialotto  non  sia  con  lei  — . Allora  cavalcô  in 
quella  parle;  ed  essendo  presso  al  palagio,  per  essere  certo 
se  Lancclolto  v'  era,  [si  lasci|a  andare  uno  aslore  ch'  egli  avea 
in  pugno,  e fallo  posare  in  su’  balconi  del  palagio.  E allora 
comanda  a un  suo  vallctto,  che  vada  per  esso,  e che  ponga 
benc  mente  se  messer  Lancialotto  è nel  palagio.  E allora  lo 
vallctto  vae  in  quella  parte,  e trovando  1’ uscio  serrato,  si 
appella  e picchia  ; e allora  si  gli  fu  aperto.  E ’l  valletto  vae 
al  balcone  c piglia  l’astore;  e ritorna  a messer  Calvano  di- 
cendo, si  corne  nel  palagio  non  avea  (2)  se  none  quattro  cava- 
lieri, li  quali  none  avea  mai  più  veduti.  E allora  Calvano 
pensa  clic  la  reina  sia  co'  Lancialotto  nellc  cainere  del  palagio. 
E lora  (3)  tantosto  torna  alla  città,  e fu  dinanzi  allô  re  Artus, 


(1  ) Scritto:  sia  (torse  per  sie)  acamiata.  Ma  il  Magl.  : siachomiata; 
e il  Sen.  : si  allicemio. 

(2)  Il  Tt'sto:  noua  (for se  per  noue)  area.  Sa n area  - e non  era  - hanno 
pli  altri. 

(31  Nel  Ms.:  ellora;  e nel  Magliah.  : Allora;  maacando  quesla  voce 
nel  Scn.  Del  modo  noslro  il'inlcrprelare,  rendiamo  ragionc  nello  Spoglio  ce. 

31 
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e celatamcnte  gli  conta  lutto  il  convencnte,  si  com'  cgli  fer- 
raamcnle  credea  clic  Lancialotto  fosse  colla  reina  Ginevra  al 
palagio  di  messer  Agrovalle.  E lo  rc  [divenne]  assai  tristo; 
chè  veramentc  egli  lo  credea  che  dicesse  vcro:  chè,  sanza 
grande  cagionc,  non  era  clla  andala  cosl  per  tempo  tamo 
adorna;  chè  quello  non  era  usala  di  fare  per  allri  temporali. 
E a quello  punlo,  lo  rc  si  volcva  armarc  e fare  armarc  tulla 
sua  gente,  per  essere  inlorno  al  delto  palagio.  Messer  Calvano 
disse:  — Rc  Artù,  fate  per  lo  rnio  senno:  no’  fate  quesio  assa- 
pere  ai  voslri  cavalicri;  imperô  che  sono  tanti  quclli  che  ama- 
no  Lancialotto,  che  isturberebbono  nostra  impresa.  Imperô,  io 
e’  miei  fralelli  si  ci  armeremo,  e monteremo  a cavallo,  e éc- 
lata mente  si  vi  andremo;  e si  vi  giuro,  ch’  o vivo  o morlo 
vi  donerô  Lancialotto  ■ — . E lo  re  disse , che  bene  gli  piaceva. 
E allora  messer  Calvano  s’arma,  e fa  armarc  Garict  e Ga- 
riens  e Gravano,  c (i)  da  LX  pro’ cavalicri , tutti  suoi  con- 
sorli;  c celata  mente  montano  a cavallo  ed  escono  délia  cillé 
c furono  al  palagio,  lo  qualc  era  tre  miglia  fuori  délia  città; 
e trovando  le  porti  serrate,  si  picchiano,  chiamando  ch’apris- 
sono.  E Lancialotto,  sentendo  ciô,  sle  ebbe  grande  dolore;  c 
tantosto  s'arma  e monta  a cavallo,  cogli  quattro  cavalieri, 
dicendo  loro:  — Quanto  noi  più  dimorassimo  [quivi,  lanto 
pigjgiorremmo  (2)  nostra  coiidizionc  — . Allora  escono  fuori 
per  la  maslra  porta  del  palagio  co’  loro  spade  i’  mano,  e co- 
ininciano  a ferire;  e ’l  primo  che  Lancialotto  iscontra,  si  fu 
messere  Agravano;  c lora  (3)  Lancialotto  il  feric  délia  spada 
per  taie  convencnte,  che  lo  mandô  morto  alla  terra.  E ap- 


(1)  La  congiuutiva  ci  è ofterta  dai  due  di  riscontro. 

(2)  Luogo,  per  la  molta  estinzionc.  diveuuto  quasi  aflatto  illcggibilc. 
Sennonchè,  dopo  esserci  cosi  sforzati  d’ indovinare  il  sentimeuto  ed  il 
suono  «telle  lievi  tracce  rimastcci , poterono  rassicurarci  le  molto  chiarc 
lezioni  degli  allri  Ms*.  - quanto  più  noi  dimorassimo,  lanto  peygioremo 
nostra  ec.  (Magliab.);  - quanta  più  qui  dimorassemo,  peggioraremo  no- 
stra ec.  (Sen.).  - Da  ciô  gli  csperli  comprendono  corne  fosse  in  facollit 
nostra  lo  scegliere  Ira  le  «lue  desinenze,  contratta  cd  i niera,  del  futuro 
rremo  c reremo,  e le  altre  del  condizionale  rremmo  o reremmo. 

(3)  Fu  qui  scritlo  ncl  Cod.  : e l ora. 
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presso  trasse  a fine  messerc  Galiens,  e da  otto  altri  pro’  cava- 
lieri.  E la  baitaglia  durô  poco,  ma  fa  raollo  pericolosa.  E alla 
line,  messcr  Calvano  si  diparlc  fuggendo;  e Lancialotto  pose 
la  reina  a cavallo,  e a gran  salli  se  ne  vanno  i’  verso  la  Gio- 
iosa  Guardia,  e i’ compagnia  d’ uno  solo  cavalière;  cliè  gli 
altri  tre  erano  morti  a la  battaglia  ; e Lancialotto  vi  fu  forte 
inaverato.  E tanlo  cavalcano  lo  di  e la  notte,  ch'  e’  furono 
alla  Gioiosa  Guardia;  e quivi  si  riposano  c traggono  bel  tem- 
po. E Lancialotto  fcce  foruire  lo  castcllo  di  lutte  cosc,  e raf- 
fôrzalo,  c faceva  fare  buona  guardia. 

CXLI. 


Conta  la  vera  storia,  che  sappiendo  (1)  lo  re  Arlù  si 
corne  Lancialotto  se  n’  avea  menata  la  reina  Ginevra,  e avea 
morti  suoi  due  nipoli,  era  lo  più  trislo  re  del  mondo;  e tan- 
tosto  manda  richiedendo  (2)  lutta  sua  amistà,  e ragund  a Ca* 
mellolto  VI  milia  VIII  cento  cavalieri,  e grande  moltitudine  di 
pedoni;  c appresso,  si  fornisce  di  tende  e di  trabacclic  e di 
padiglioni , c d’ ogni  vettuvaglia  che  a loro  facea  hisogno;  ed 
esce  délia  città  di  Camellolto.  Tanto  cavalca  I’  un  di  presso 
dell’ altro,  che  giunsono  alla  Gioiosa  Guardia;  e quivi  s’asselta 
a osle  e ferma  suo  assedio,  c giura  di  mai  non  partirsi,  se 
prima  non  à la  rôcca  c la  reina  al  suo  volere.  E dimorando 
in  taie  maniera  ail’ assedio  da  quatlro  mesi,  e Lancialotto  e 
suo  lignaggio,  i quali  erano  denlro  co’  CCCCLX  pro’  cavalieri, 
poco  curano  lo  re  Arlù  nè  suo  isforzo;  imperô  ch’  cgli  erano 
fornili  per  più  di  due  anni.  E gli  badalucchi  e gli  assalti  (3) 
v’ erano  molto  spessi,  e morivanvi  molla  genle  da  1’ una 
parte  e da  l’altra:  ma  la  gente  dcllo  re  Arlus  ricevea  mag- 


(1)  Male  net  Testo:  tanpiendo. 

(2)  Cost  nei  due  di  riscontro;  e ncl  Laurenz.  : richidendo. 

(3)  Corne  le  due  notate  precedcnlemente,  reputiamo  spuria  ed  erro- 
nea  la  lezione  qui  ofTertaci  dal  noslro  archetipo;  cioir  : gli  altri.  Legge 
il  Magliab.:  gli  a’alti  ; - El  erano  infrallüi  o speesi  glussalti,  ha  il  Sencse. 
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giore  danno  dieci  per  uno,  che  quelli  denlro,  imperô  elle  Lan- 
cialotto,  con  sua  ravalleria,  spesse  voile,  di  di  e di  nollc, 
ferla  nell’  osle.  E diraorato  che  fue  l’ assedio  da  sei  raesi , 
messer  Ivano  spesse  voile  andava  a pnrlare  a messer  Lancia- 
’.otlo,  e con  lui  ordinava  ch’  cgli  useisse  di  laie  peccalo  e 
ch’  egli  amendasse  colale  fallo:  ciii  era  ch’  cgli  rendessc  il  ca- 
stcllo  e la  reina  Ginevra  allô  re  Artù.  E Lancialotlo  a cià 
non  si  accordava,  ispeziale  mente  del  castello;  ma  lanlo  (1) 
messer  Ivano  gli  assegna  ragioni  e lanlo  gli  va  diccndo,  che 
Lancialotlo  a ciô  s’  accorda  i'  laie  maniera  : ch’  egli  rende  il 
castello  in  lullo  allô  re  Artus,  e la  reina  Ginevra,  per  talc 
convenenle,  che  lo  re  giurô  di  perdonarle  (2)  suo  male  talcn- 
to,  e di  tenerla  cosi  cara  per  sua  donna,  corne  da  prima. 
Allora  Lancialotlo  e lutto  suo  lignaggio  escono  délia  Gioiosa 
Guardia  e vanno  in  Gaules;  e appresso  Lancialollo  fece  rifaro 
Benoiche  sua  città;  c appresso  fa  andare  il  bando  per  tutti  i 
paesi,  che  qualunque  persona  vi  volea  andare  ad  abilare, 
ch’  egli  fosse  salvo  e libero  d’ ogni  gabella  o vero  dazio  per 
X anni.  Si  che  per  quello,  moltiludine  di  genle  v’  andù  ad 
abitare;  e messer  Lancialotlo  benignamenle  gli  ricevea;  c facea 
farc  molle  castella  d’ intorno.  E quivi  si  riposa  messer  Lan- 
cialolto,  e trae  bel  tempo. 


CXLII. 


In  quesla  parte  dice  lo  conlo.  che  rimanendo  lo  re  Arlus 
a oste  alla  Gioiosa  Guardia,  si  vi  entrô  denlro  e ricevè  (3) 
la  reina  Ginevra  a misericordia;  c cosl  l ama  corne  in  prima. 
E messer  Calvano  fu  a lui  allora  dinanzi , dicendo:  — Siri  re 


(1)  Il  nostro  ha  tanta,  seguendo  ancora  un  vanissimo  per.  Kicopiara- 
rao  pcrciô  gli  altri  Cod.,  e secondo  questi , dopo  rugir, ni , scrivemino  e 
nellc  veci  di  o,  ch’  ê da  riporsi  Ira  le  niende  del  Laurenz. 

(2)  Il  Testo:  perdonatle,  e:  tenella.  Ma  se  la  prima  di  tai  mclalesi 
è ancora  oel  Magliab.,  in  questo  e nel  Son.  Icggesi  epnalmcnte:  tenerla. 

(31  Le  parole  e riceve  sono  ripotute  nel  Ms. 
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Arias,  voi  non  vi  dovresti  mai  allegrare,  avendovi  Lancialotto 
morli  due  voslri  nipoli,  e cosl  buoni  e nobili  cavalicri.  Ma, 
se  voi  voiete  fare  per  lo  mio  consiglio,  voi  prenderete  taie 
vendelta  sopra  Lancialotto  e di  suo  lignaggio,  che  mai  di  loro 
non  bisognerà  avéré  lemenza.  Se  voi  cosl  no’  l'ale,  per  altre 
voile  ancora  vi  lôrrà  la  reina,  e faràvvi  onia  c disinorc  — . 
£ lo  re  Arlii,  dnbilandosi  che  mai  Lancialotto  non  lornasse 
a cortc  in  celato  nè  in  palese,  si  disse  [a]  rnesser  Calvano, 
ch'  egli  era  acconcio  d’ alteuersi  al  suo  consiglio,  c di  tenere 
quella  via  e modo  ch'  egli  il  consiglierebbe.  E Calvano  disse: 
— Fate  disfare  la  Gioiosa  Guardia,  co’ tutto  il  caslello  e la 
rOcca,  acciû  che  Lancialotto  nè  suoi  no'  l'abbiano  più  per  loro 
ridollo.  E appresso,  voi,  co’  lutta  voslra  gcnte,  la  quale  è 
bella  e grande,  cavalcate  in  Gaules,  e ponete  F assedio  alla 
città  di  Benoiche,  la  quale  non  6 punto  forte;  e sono  cerlo 
che  tosto  F a[rete],  ch’  ella  no’  potrà  durare  incontro  la  vostra 
grande  possanza;  e converrà  che  Lancialotto  pervenga  aile 
vostre  raani.  Sarete  allora  signiorc  di  première  vegianza  sopra 
di  lui  dcl  grande  dannaggio  c délia  grande  vergogna  ch’  egli 
l'alto  v’ à — . E lo  re  a ciù  s’accorda,  e fae  in  tutto  disfare 
la  Gioiosa  Guardia,  si  che  niuna  persona  non  vi  potevano  abi- 
tare;  c appresso,  torna  co’  lutta  sua  génie  alla  città  di  Camel- 
lotto.  E riposali  ch’ egli  furono  da  due  mesi,  e lo  re  Arlù 
fa  bandire,  che  lutta  gente  lo  dovesse  seguire;  e manda  richieg- 
gendo  lutta  sua  amislà;  e lascia  per  suo  vieario  iMorderet  suo 
ligliuolo,  e lascialo  re  in  Camellotlo,  ch’  egli  dovesse  signoreg- 
giare  per  inlino  alla  sua  rilornala;  e mollo  gli  raccomanda  la 
reina  Ginevra,  sua  malrigna.  E appresso,  con  lutta  !,l)  sua 
gente  esce  délia  citlà,  e tanto  cavalca  F un  di  presso  de  l’al- 
tro,  ch’etli  giunse  alla  città  di  Benoiche,  e quivi  s’attenda  (2) 
tende  e trabacche  c padiglioni,  e fermavi  suo  stendardo.  E 

(1)  Scrillo:  cotlutta. 

(2)  Net  modo  stosso  It'gge  il  Magliab.;  in  eu i pub  solo  nolarsi  la 
inancanza  de  II - e dopo  ternie.  Ma  questa  lezione,  clic  a nui  cerlo  non 
piace , non  piacquu  nemmeno  a ebi  scrisse  il  Testo  senesc,  che  cosl 
varia  ed  amplifie» , senza  tutUvolla  offrirci  parole  che  valgano  a poter 
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quasi  tulle  le  castella  d’intorno  si  gli  si  (1)  arrenderono  per 
paura;  e badaluccare  (2)  v' era  grande,  e inorlavi  (3)  molla 
genle.  E dimoralo  che  fu  l’ assedio  i’ talc  maniera  di  tremesi, 
Lancialolto  era  dentro  con  grande  quanlità  di  cavalieri:  ma 
si  corne  savio,  egli  manda  a dire  allô  rc  Artù,  ch’  egli  gli 
faccia  tanlo  di  grazia,  acciô  che  a Ioro  cagione  no’ morisse 
tanta  buona  gente,  che,  se  gli  piace,  che  lor  guerra  si  tragga 
a fine  in  questo  modo  (4):  ch’  egli  meltessc  in  campo  uno 
cavalière  per  suo  campione,  lo  qualc  si  comhatta  incontro  alla 
sua  propia  persona;  e s' egli  sarà  pcrdentc,  sic  lascerà  la  cilla 
e arrenderàssi  per  pregione;  ma  che,  s’ egli  era  vincitore,  che 
lo  re  dovesse  levare  il  campo,  c andarc  a sua  via,  e giurare 
che  mai  per  taie  convenente  non  vi  tornerebbe.  E ricevuto  che 
lo  re  Artù  ebbe  1’  ambasciata , messcr  Calvano  si  dirizza  in 
piè,  dicendo  allô  re  Artù:  — lo  sarô  quello  cavalière  ch’cn- 
lerrô  in  baltaglia  contro  a messer  Lancialotlo;  e ciô  farô  per 
vendicare  mia  onia  e voslro  grande  disinorc.  E voglio  che 
nostra  battaglia  sia  al  matlino,  si  che  a mezzo  giorno  I'  uno 
di  noi  due  rimanga  vincilorc,  c l’altro  rimanga  morto  al 
campo  — . E sappiate  che  ciù  non  diceva  messer  Calvano  sanza 
grande  cagione , che  diceva  che  voleva  combattere  la  mattino; 


Tare  o proporrc  alcuna  legittima  correzione:  etanto  chaialcharonu  luno 
di  pressa  altallro  che  arrivant  ulacipla  dibenoych  et  quiri  pnsero  et - 
campo  tendendo  grau  quantita  di  tende  trabacclie  etpadigloni  et  in 
nclmci JO  dellaprataria  fermo  suo  lleale  stendurdu  et  cuntinuamente 
andaruno  discorrendo  per  quelle  contrade  ardendo  et  bruciando  quello 
che  trouauano  et  gia  lutte  lechastella  Seglerano  arrendute  per  paura 
et  erauj  spesso  di  grandi  assalti  luno  collaltro  perche  quelli  didentro 
uscivano  fuore  et  scharamucciauano  insinue  et  morivavi  da  ongni  parte 
dimolta  buona  gente.  - Non  sapremmo  se  non  suggerire  a chi  meno 
si  périta  nel  portar  la  mano  emendatriee  suite  antiche  scritture,  <li  an- 
nestare  Ira  il  verbo  attendu  e il  nome  tende  la  prepos.  con. 

(1)  Lezione  de)  Magliab. , avendo  il  nostro,  seorreUameute:  siglia 
arenderono. 

(3)  Meglio  il  Magliab.:  et  (e'I  o e il)  badalucchare. 

(3)  E moriavi , parole  omesse  nel  nostro,  ci  sono  otlerte  dal  Magliab. 

(1)  Erroneamente , nel  Codice:  tnando.  Il  che  giuslifica  la  correzione 
da  noi  falla  alla  pag.  538,  lin.  H. 
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impcrô  elle  la  virtù  di  sua  forza  e di  sua  polcnzia  si  era 
traita  lerza  c la  sesla:  ciô  cra  che  sua  forza  gli  raddoppiava 
per  tre  cotanli,  quauto  la  sua  propia.  E lo  re  a ciô  s'accor- 
da. E tornalo  che  fu  il  messo  a dictro,  e raesser  Lancialolto 
di  taie  impresa  fu  molto  allegro;  imperô  ch’egli  pensa  di  fare 
sle,  che  quella  virtùe  e quella  forza  poco  gli  varrà.  E ora 
lascia  (1)  lo  conto  di  parlare  di  mcsser  Lancialollo  e dello  re 
Arlù,  e conteremo  dello  re  Morderclte. 

CXLIII. 

Divisa  la  storia,  che  riraanendo  messer  Morderette  re  in 
Camellotto  co’  grande  baronla  e co'  grande  quanlità  di  cava- 
lieri,  ed  egii  sempre  conversava  colla  reina  Ginevra,  e man- 
giavano  e beéano  insienie  (2)  e tenevano  una  corlc;  e per 
la  troppa  dimestichczza  e conversazione , Morderette  s’ inna- 
morù  delta  reina  Ginevra  sua  malrigna,  e per  più  voile  la  ri- 
chiese  d’amore.  Ed  ella  a ciô  non  volea  acconsentire  i'  niuna 
maniera  del  mondo;  ma  Mordcrctle  tanto  la  stuzzicava  e dévale 
tanta  noia,  che  pareva  che,  per  forza  o per  amore,  pure  la 
volesse.  Ed  ella,  vedendo  che  da  lui  no'  poteva  scampare  san- 
za  vergogna,  ed  ella  acconsentire  no' volea  i'  niuna  maniera; 
e per  iscampare,  si  disse  allora,  a maestria:  — Morderette, 
dappoi  che  pure  ti  piace  d’ avéré  lo  mio  amore,  io  fard  la 
tua  volonté;  ma  io  voglio  che,  per  più  noslro  diletlo,  che 
noi  ce  n' andiamo  al  castello  d'Urbano,  e quivi  mi  polrai 
avéré  alla  tua  volonté  — . E Morderette  disse,  che  ciô  gli  pia- 
ceva  assai.  Ed  essendo  eglino  in  taie  maniera  accordati,  la 
reina  Ginevra,  con  ben  quaranta  cavalicri  in  cui  ella  molto  si 
fldava,  si  cavalca  al  detto  castello,  lo  quale  era  presso  alla 
città  a qualtro  leghe;  e corn’ ella  vi  fu  giunta  dentro,  tantosto 
fcce  levare  il  ponte  e fece  serrare  le  porli , e si  conta  a que- 

(1)  Per  errore,  nel  Codice:  lascio. 

(2)  Ne]  M.  : maggiavano  e beano.  Mangiavano , nel  Magliab.  e nel 
Sen.  ; e nel  primo  tra  questi  : beevano;  nell’  altro:  heievano. 
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gli  del  castello,  i quali  erano  suoi  fedeli , il  fatto  che  messer 
Morderetle  farc  voleva  inconlro  di  lei  e incontro  lo  re  Artus 
suo  padre.  E la  gcnte  dcl  castello  si  ordiuarono,  che,  se  lo 
re  Morderetle  v’  arrivava , che  di  grosse  quadrella  e pietre 
gli  fossono  gittate,  e cou  buouc  bombarde  (1)  fosse  fatto  di- 
luugare  dal  castello.  E venendo  1’  altro  giorno,  lo  re  Morde- 
rette,  con  alquanti  suoi  confidali,  cavalca  per  essere  al  detto 
castello  colla  reiua  Ginevra;  ed  cssendo  giunti,  trovano  le 
porti  serrate  e lo  ponte  levato;  e si  fue  detto  a lui,  si  corne 
cara  avea  la  vita,  ch' egli  non  s’ appressasse  (2)  alla  porta.  E 
lo  re  Morderetle,  con  grande  superbia,  lorna  alla  città,  e si 
s‘  arma  e fac  armure  sua  gente,  e tantosto  rilorna  al  detto 
castello,  e si  vi  pone  1' oste,  e giura  di  mai  no'partirsi,  se 
prima  noue  avea  la  reina  e I castello  a suo  dimino.  E sua 
gcnte  giura  d’ essere  con  lui  alla  morte  e la  vita,  e di  mai 
uone  abbandouarlo;  e ciô  faceano  pella  grande  allegrezza  c 
cortesia  dello  re  Morderetle.  Chè  sappiate  che  qualtro  cose 
conviene  ch’  abbia  il  signore  che  vuole  signoreggiare  altrui , 
s’ egli  vuole  essere  temuto  e ’bidito.  La  prima  si  è,  ch' egli 
ami  e mantenga  ragione  e giustizia,  e non  sia  tiranno:  e la 
seconda  si  è,  ch’ egli  sia  allegro  e leale  e cortese:  la  (erza  si 
è,  ch’  egli  sia  piacevole  a ogni  persona,  e non  sia  oltraggioso: 
la  quarta  si  è , ch’  egli  sia  pro'  e ardito  e sicuro  a difendere 
sè  ed  altrui  ; cioè  ch’  egli  sia  partefice  al  bene  e al  male.  E 
facendo  e avendo  in  sè  quesle  quatlro  cose  e propielà , si  de’ 
egli  ragionevole  mente  regnare  ed  essere  vettorioso:  chè  lo 
signore  pro’  fa  la  sua  gente  sicura,  e '1  signore  cortese  fa  sua 
gcnte  leale , e '1  signore  benigno  fa  sua  gente  fedele.  Ed  essen- 
do  la  reina  assediata  dallo  re  Morderetle,  ed  elta  fa  sue  let- 
tere  e truova  uno  messaggio,  e taie  convenienle  manda  signi- 


(1)  Net  Ms.:  bubarrle.  In  quanta  ails  meniione  qui  fattasî  (telle  bom- 
barde , essa  non  ileve  retard  plii  tnaraviglia  di  quel  che  faedano  le  altre 
simili  che  s' incontrano  nelle  Storie  Pisloiesi , nelle  Cronache  del  Villani 
e del  Moretli,  e in  una  fra  le  Cantoni  di  Guido  Cavalcanti.  E vedi  quellu 
che  da  liai  si  scrisse  al  proposito  délia  v.  si'INGAKDA,  pag.  518  no.  1. 

(2)  Il  Teslo:  noasappruaise. 
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ficanüo  allô  re  Arlus,  !o  quale  era  a oste  alla  città  di  Benoi- 
che.  Ed  essendo  impresa  la  battaglia  in  fra  mcsser  Calvano  e 
messer  Lancialotto,  e in  quel  punto  ciascuno  s’ arma  di  gran- 
de vantaggio,  e vengono  al  luogo  là  dove  la  battaglia  esserc 
dovea.  Ed  essendo  iscontrati  insieme,  cioè  Lancialotto  e Cal- 
vano, l’ uno  disflda  l’ altro,  c per  grande  vigoria  si  traggono 
a ferire  di  loro  lance,  c dànnosi  due  grandissimi  colpi  ; si  chu 
loro  lance  volano  i’ pczzi.  E appresso,  i cavalieri  metlono 
mano  a loro  spade  e cominciano  una  crudele  battaglia,  e du- 
vansi  grandissimi  colpi.  E Lancialotto,  a maestria,  si  comincia 
a mettere  Calvano  in  grande  ragionamento;  e ciô  faceva  solo 
perché  I'  ora  délia  sesla  trapassasse , acciô  che  Calvano  per- 
desse  la  grande  forza  e virlù  ch’  egli  avea  a quel!'  ora.  E Lan- 
cialotto dicea:  — Ahi  sire  Calvano,  per  cortesia  mi  dite  per- 
ché si  muove  lo  re  Artù  a volermi  al  tulto  discrtare.  Chè  io 
so  (I)  bene  ch’ egli  non  à incontro  a di  me  neuna  ragione: 
chè  bene  gli  dovrebbe  baslare  che  m'  à[e]  loll[a]  al  tutlo  la 
Gioiosa  Guardia  e alla  disfatta  ; chè  di  ciô  no’  mi  credo  mai 
racconsolare.  E voi,  Calvano,  in  ciô  fallate  assai;  in  quanto 
siele  cavalière  errante,  e non  dovresti  comballere  il  lorto: 
chè  voi  sapele  che  quando  io  rende’  la  Gioiosa  Guardia  allô 
re  Artù,  egli  mi  perdonô  sno  male  talenlo — . E messer  Cal- 
vano disse:  — Lancialotto,  a me  non  pare  comballere  il  torto, 
avcndo  voi  tratti  a fine  due  miei  fralelli.  Ma,  per  mia  fè,  in- 
nanzi  che  sia  mezzo  giorno,  io  ne  credo  prcndere  alla  ven- 
detta sopra  di  voi  — . E Lancialotto  tuttavia  s’ andava  scusan- 
do  e indugiando  la  battaglia,  diccndo:  — Calvano,  s' i'  trassi 
a fine  voslri  frateili,  ciô  fece  per  me,  ch’  io  il  feci  per  me 
difendere  (i).  Ma  io  me  rendo  bene  penlulo,  e sonne  tristo  e 


(1)  Il  copiatore  del  Laurenz. , anticipando  l’ egli  che  segue,  avea  qui 
scritto:  Che  gli  so  ec.  Ma  délia  sua  sbadataggine  ci  fanno  certi  i rival! 
Mss. , in  ognuno  de’ quali  si  legge , corne  facemmo  iropriroere:  Che  io 
so  bene. 

(2)  Cosi  ha  il  nostro  Codice;  e puô,  senza  sforzo,  intendersi;  ciô 
mi  fu  utile,  perocchè  il  feci  ec.  Non  maneberà  tuttavia  chi  sospetti  di 
sbaglio  accaduto  per  anticipazione  o per  vana  ripetizione,  quando  sap- 
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doglioso;  perô  che,  se  io  non  fossi  iscorso  in  tanta  follia,  io 
sono  certo  che  io  sarei  amico  dello  rc  Artii,  c none  arei  pcr- 
dula  la  Gioiosa  Guardia,  la  quale  era  lo  maggiorc  tesoro  ch’io 
avessi  in  questo  inondo  — . E messer  Calvano,  vedcndo  che 
allora  la  scsta  trapassava , disflda  Lancialotto,  diccndo:  — Ca- 
valière, ora  non  fa  mestierc  vostra  scusa:  perô  siamo  alla 
hallaglia  — . E allora  si  dànno  grandissimi  colpi;  si  che  loro 
scudi  si  falsavano  in  braccio  loro,  e loro  isberghi  erano  tutti 
smagliali,  e loro  carne  si  pareva  tutta  tinta  di  sangue,  di  sudo- 
re.  E messer  Lancialotto  sernpre  domandava  lo  riposo,  e 
messer  Calvano  a ciô  non  si  accordava;  chè  a quel  punto 
voleva  sua  batlaglia  trarre  a fine.  E allora  Lancialotto  avea 
assai  che  fare,  e sarebbe  istalo  in  forsc  di  perdere;  se  non 
fosse  il  suo  venire  indugiando.  E sappiatc  che  messer  Bordo 
e Lionello  e Astore  di  Mare  c messer  Briobis  e altri  cavalic- 
ri,  tutti  suoi  consorli,  ehbono  temenza  che  Lancialotto  non 
fosse  perdente  a quello  assalto:  imperô  che  vedeano  che  mes- 
ser Calvano  menava  per  lo  carnpo  messer  Lancialotto  a destra 
ed  a sinislra  alla  sua  volontà,  e fedialo  tanlo  forte , che  pare- 
va che  Lancialotto  non  polesse  (1)  piii  sofferire,  e none  atten- 
dea  altra  cosa  fare,  se  none  a sè  ricoprire,  tanto  che  I'  ora 
délia  sesta  trapassasse;  imperô  che  poi  si  pensava  (2)  cgli 
bene  vendicarc  délia  grande  asprezza  che  messer  Calvano  avea 
dimostrata  conlro  a di  lui.  E qui  si  puote  bene  dire,  che  più 
valc  ingegno  che  forza;  e tanlo  durô  la  baltaglia  in  taie  ma- 
niera, che  a l'uno  e a l’ altro  facea  bisogno  il  riposare  (3). 
E allora  si  traggono  a dietro,  e alquanto  si  riposano.  E mes- 
ser Calvano  tantosto  appella  Lancialotto  alla  batlaglia;  e Lan- 


piasi  cite  i «lue  Mss.  «Iclla  Magiiabeohiana  e délia  C.omunale  di  Siena , 
dopo  la  parola  fratelli , hanno  soltanto  le  seguenli:  cio  feci  per  me  r/i- 
fendere;  - questo  feci  per  mia  difetisione. 

(1)  Scritlo:  noppotense.  Continueremo  colle  seguenti  note  a dar  sag- 
gi  délia  grafia  trovata  in  quest'  ultima  parte  del  Codicc  che  sopra  tutti 
ci  proponemmo  di  rappresentare. 

(2)  Ms.  : sinpensava. 

( 3)  Ms.:  i riposare. 
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cialolto  dicea:  — Ahi  sire  Calvano,  io  v’addimando  in  corle- 
sia,  die  nostra  battaglia  rimanga;  e io  voglio  manlenere  (I) 
la  cillà  di  Benoiche  e 'I  paese  pello  re  Arlus,  con  quello  tre- 
buto  ch'  cgli  mi  vorrü  imporre.  E quello  ch’  è istato,  no’  puole 
stornare.  Per  lo  tempo  chc  dêe  venire,  io  vi  servirô  c farùv- 
vi  onore  al  mio  podere  — . E Calvano  diceva:  — Lancialotlo, 
siale  certo  che  mai  in  fra  me  e voi  non  sarà  altra  pace  nè 
concordia,  se  noue  quella  elle  al  présente  farà  la  trinciante 
spada.  Imperù  difendetevi,  chè  tosto  vi  melterù  al  disotto;  chè 
altra  pace  in  me  no’  troverete  — . E stando  e favellando  gli 
due  cavalieri  per  si  grande  dimoranza  di  tempo,  allora  Lan- 
cialotto  mirando  il  cielo,  si  vide  che  il  sole  era  tanto  ad  alti, 
che  aü'  ora  délia  sesta  trapassava  (2);  e allora  tulto  si  ricon- 
forta,  e va  in  verso  messer  Calvano,  diccndo:  — Dappoi  chc 
la  tagliente  spada  dèe  fare  la  concordia  in  fra  me  e voi , ora 
siamo  alla  pruova  — . E allora  si  cominciano  a dare  grandis- 
simi  colpi,  e l’uno  ferla  vigorosamente  l’altro;  e in  poca 
d’ora,  ciascuno  avea  ferite  assai;  c la  terra  ove  comballeano, 
era  lutta  tinta  di  loro  saugue.  E gli  colpi  di  messer  Calvano 
veniano  tutti  allenando  (3),  imperù  che  1’  ora  délia  sesta  tra- 
passava; e Lancialolto  ferla  ardilamente,  e non  si  inostrava 
tanto  umile  corne  da  prima.  E messer  Calvano  avvedcndosi 
deir  ora  ch’  era  trapassata  c trovandosi  lasso,  si  si  tenea  morto 
e dicea  a Lancialolto:  — Dappoi  che  vo’  dite  che  volete  man- 
tenere  la  terra  per  lo  re  Artù,  a me  piace  assai,  e io  vi  vo- 
glio riccvcre  per  amore  e per  corlesia.  Ma  tanto  voglio  chc 
voi  facciate,  che  voi  vegnatc  dinanzi  allô  re  Artù  a giurare 
suo  comandamento  — . Taie  cortesia  non  farete  voi  a me, 
— ciù  disse  Lancialolto;  — chè  innanzi  fard  io  di  voi  si  corne 
io  feci  de’  vostri  fratelli  — . A quello  punlo,  la  battaglia  vi  fu 
molto  pericolosa,  e Calvano  diceva  a Lancialotto:  — Délie  due 
cose  facciamo  l’ una:  o noi  lasciamo  in  tutto  questa  battaglia. 


(1)  Ms.  : mattenere. 

(2)  Ms.  : trappasavu. 

II  Ms.,  ove  legpasi  coi  soli  occhi  del  «orpo:  a llanendo. 


Digitized  by  Google 


540 

e lo  rc  Artir  Iruovi  un  altro  campionc  (1)  in  mio  scambio  in- 
contro  a di  voi  ; o voi  prolungale  qucsta  baltaglia  al  matlino  — . 
E Lancialotto  disse:  — Vedi,  Calvano,  io  di  colesti  due  par- 
tili  non  piglierei  nessuno.  Ma  io  vi  melto  voi  al  lerzo  parlito: 
chc  voi  v'  arrendiale  per  mio  pregione,  o voi  vi  difendele  — . 
Allora  i due  franchi  cavalicri  facevano  tanto  d'arme,  ch’era 
impossibilc  a vederc;  chè  ciascuno  si  sforzava  per  lo  grande 
bisogno  in  che  si  vedeano.  A quel  punto,  messer  Lancialollo 
si  ferma  di  lutta  sua  forza  e fiere  messer  Calvano  sopra  l’ el- 
mo  si  grande  colpo,  che  gli  misse  la  spada  inflno  allô  cer- 
vello,  e abbaltéilo  alla  terra  forle  inaveralo:  délia  quale  fcrila 
morl  messer  Calvano,  si  corne  appresso  udirete. 

CXLIV. 

Li  maeslri  delle  storic  pongono,  che  in  quel  di  medesimo 
che  la  baltaglia  era  istata  in  fra  Lancialotto  e Calvano,  allô 
re  Artù  venne  uno  messo,  e contagli  si  corne  suo  figliuolo 
Mordercte  avea  assediata  la  reina  Gincvra  al  castello  d' Urba- 
no,  c ciô  facea  perché  la  volea  al  suo  dimino.  E lo  re  Allé 
di  taie  novella  fu  molto  tristo;  e tantoslo  fecc  ricogliere  tende 
e trabacche  e padiglioni , e leva  l’  oste  da  dosso  a Lancialotto 
e a suo  lignaggio,  e con  lutta  sua  gente  torna  in  verso  la 
città  di  Camcllolto.  E cavalcando  per  lo  cammino,  si  scontra 
un  grande  baronc,  amico  di  messer  Lancelotto;  lo  quale  era 
appcllalo  messer  Turinoro  (2),  cd  era  conte  di  Cartagine,  fra- 
lello  di  messer  Pereliles  (3),  pontifleo  di  Roma;  e avea  in  sua 


(I)  Il  nostro  Coil.  ha  qui:  cumpagnone;  nia  non  esilatnmo  a cor- 
reggere  conie  si  ë fatto,  si  perché  il  Magliab.  e il  Sen.  hanno  campio- 
nc, e si  pensaodo  aile  parole  del  preced.  cap.  CXLII  : « mettesse  in  cainpo 
■ uno  cavalière  per  suo  campione  • (’pag.  534,  tin.  10). 

(3)  Sel  Sen.,  qui  e piii  innanzi:  misscre  torino. 

(3)  Prctile»,  negli  altri,  e Prcn»  ilote.  Chi,  percië,  voglia  aggiun- 
gere  questo  nome  alla  cronologia  dei  papi,  potrà  scegliere  quella  forma 
che  più  gli  sembrl  efficace  u rinfocar  lo  zelo  di  dugento  milioni  d' ani- 
me , loglcamenle,  corne  ognun  sa,  numéroté. 
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compagnia  seiccnlo  pro’  cavalieri,  e andava  in  aiulo  a Lancia- 
lollo  e iuconlro  a lo  re  Arlfi  ; imperd  che  Lancialolto  I’ avea 
fatlo  cavalière  nella  cillà  di  Mettcva.  E corne  rnesser  Torinoro 
e sua  gente  vidono  clie  quesla  era  gente  dello  re  Arlû,  tan- 
toslo  gli  iraggono  (i)  a fcrirc;  e I'  una  gcnle  feriva  ardita- 
menle  l’allra;  e nicsser  [Calvano  si  portd  allora  assai  benc; 
c si  vi  fu  una  grande  e pericolosa  baltaglia.  E andando  mes- 
sere  Torinoro  pella  ballaglia,  facendo  grande  dannaggio  délia 
gente  dello  re  Arlus,  si  sconlrô  allora  raesser  Calvano,  e vi- 
gorosamcnte  I’  uno  Irae  a ferire  I’  allro  con  loro  ispade  i’ 
mano:  ma  rnesser  Turinoro  feri  messer  Calvano  sopra  l'elmo 
uno  grandissimo  colpo,  e la  buona  spada  radè  in  que’  luogo  (2) 
medesimo  dovc  messer  Lancialolto  T ave’  (3)  ferilo  quando 
combalterono  insieme;  c ’l  colpo  di  raesser  Turinoro  fu  si 
pesante,  che  misse  messer  Calvano  morto  alla  terra.  E vedcn- 
do  lo  re  Arlus  morto  suo  nipote,  sic  si  bagna  di  lagrimc 
lulto  il  viso;  e per  vcndicarlo  (4),  si  va  a ferire  messer  Tu- 
rinoro, c fanno  insieme  una  grande  ballaglia.  Ma,  per  lo  gran- 
de aiulo  clic  lo  re  Arlù  ebbe  da  sua  gente,  si  fu  morto  mes- 
ser Turinoro,  c appresso  fu  morta  lutta  sua  gente;  e dalla 
jiarte  dello  re  Artù,  vi  niori  piü  di  ccnto  cavalieri.  E allora 
lo  re  fa  porlare  il  corpo  di  messer  Calvano  alla  città  di  Ca- 
mellolto,  e fallo  sopellire  a grande  onore.  E appresso,  lo  re 
non  dimora  nientc,  ma  tantosto  cavalca  inverso  lo  castello 
co’  lutta  sua  gente;  e manda  comandando  a Morderctle,  e 
anche  a lutta  altra  gente  ch’ era  con  lui,  che  tantosto  si  dipar- 
tano  dal  castello.  Ma  Morderet  di  ciô  non  vuole  fare  nienle; 
anzi  accouda  sue  schiere  e viene  incontro  allô  re  Arlus  suo 
padre,  e cominciano  (5)  a fedirsi;  e la  ballaglia  (ti)  vi  fuc 

(1)  Trangono,  net  Ms. 

(2)  Scritto:  il»  queluogo. 

(3)  Intcndasi:  area,  corne  ha  il  Magliab.  ; ed  it  Scn.  : arera. 

(4)  Yemlicallo,  net  noslro  Teslo.  C.Ii  allri  hanno  conformemcnte 
alla  Mampa. 

(5)  Scritto:  cliomicciann. 

(6)  Qui,  corne  in  tant!  altri  tuoglii,  ci  vedemmo  astrettf  di  segtii- 
lare  il  Magliah. , che  reitituivaci  i)  senso,  senza  speranza  smarrilo  Ira 
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mollo  pcricolosa,  fe]  morlvvi  quasi  tulta  la  gentc  da  l’una 
parle  e da  l’altra;  e raorlronvi  qaasi  tutti  i cavalieri  erranli. 
Ma  lo  rc  Morderettc  fue  vincitore;  e lo  re  Arlù  si  misse  in 
fugga,  forte  inavcrato,  c in  compagnia  di  messer  Ivano  e d' uno 
scudiere;  e lanto  fuggirono,  ehc  giunsono  alla  riva  del  mare. 
E allora  messer  Ivano,  lo  quale  era  fedilo  di  trc  fedite,  si 
cadde  morto;  e di  ciô  lo  re  Artus  faceva  lo  maggiore  pianlo 
del  mondo.  E allora  lo  re  Arlù  Irasse  fuori  sua  spada,  e puo- 
sela  in  mano  dello  scudiere,  e comandùgli  clic  la  gelti  i’  mare: 
e lo  scudiere  a ciô  si  contendea , perché  la  spada  era  mollo 
bella;  e lo  re  gliele  comandô  per  tre  voile.  Allora  lo  scudiere 
ve  la  gitlô,  c vide  che  u’ braccio  uscl  fuori  dell'acqua,  c 
prose  la  spada,  e brandilla  per  trc  volte,  e poi  la  trae  sotto 
1'  acqua  ; c mai  non  se  ne  scppe  nienlc.  E slando  per  un  poco, 
ed  ecco  per  lo  mare  venire  una  navicella,  tulta  coperta  di 
bianco;  c quando  lo  re  la  vidde,  si  disse  allô  scudiere:  — Ora 
è venula  mia  fine — . E la  nave  s’ accoslù  allô  re,  e alquante 
braccia  uscirono  délia  nave  che  presono  lo  re  Arlù , e visibile 
mente  il  misono  nella  nave,  e portôrollo  via  per  mare.  E lo 
scudiere,  mollo  isbigoltito,  slelle  tanlo  quivi,  quanto  potè 
vedere  la  nave;  eppoi  si  parti,  e va  contando  la  maravigiia. 
E talc  conveniente,  si  crede  che  la  fata  Morgana  venisse  per 
arte  in  quella  navicella,  c portôllo  via  in  una  isoletta  di 
mare;  e quivi  mori  di  sue  ferite,  c la  fata  il  sopelli  in  quella 
isoletta. 


CXLV. 

Ora  dice  lo  conto,  che  rimanendo  lo  re  Mordcrette  allô 
assedio  del  castello,  e avendo  sconfitto  e morto  lo  re  Artus  o 
sua  genle,  il  peccato  l'avea  tanlo  accecato,  ch' egli  no'  cessa- 
va  la  mala  volonté  e pure  voleva  la  rcina  al  suo  volere.  E 
la  reina,  essendo  assediata  e vedendosi  a laie  parlito,  conti- 
novo  facea  grande  pianlo;  c piangea  lo  re  Artù,  chè  no'sapea 


qucsti  o baratli  o lacune  ilcl  Laureni.  : e raminciaiw  a forai  alla  bal • 
laglia.  Anche  il  Son.  légué:  et  cnminciarono  afferini  Oisiemc  cc. 
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s'  egli  era  morto  o vivo;  e piangeva  chè  vedcva  distrulln  tulla 
sua  cavalleria;  e anche  piangea  per  sè  medesima,  che  si  ve- 
dea  a tal  parlilo  c nonfe  a]vea  chi  la  difendesse  (i).  E aliora 
ella  ebbe  uno  (2)  vallello  in  cui  ella  molto  si  lidava , e man- 
dùllo  a Lannalolto , pregando  che  le  donasse  soccorso.  Ed 
essendo  il  rnesso  dinanzi  a Lancialolto,  si  gli  conta  sua  amba- 
sciata;  c Lancialolto,  sanza  allra  dimoranza,sl  monlù  a caval- 
lo,  cou  quegli  cavalieri  ch’ cgli  avea;  e lanto  cavalca.  che  fu 
dinanzi  allô  castello  d'Urbano.  E sendo  presso,  si  manda  dicen- 
do  allô  re  Morderette,  che  délie  due  cose  faccia  l’una:  o 
ch'  egli  si  levi  da  campo,  o ch’  egli  s’  apparecchi  alla  battaglia. 
E avendo  Morderette  l’ ambasciata , tantosto  fa  assctlarc  sue 
schierc,  [cj  sonate  le  trombe  (3)  da  1’ una  parte  e da  l'altra, 
tutti  i cavalieri  si  traggono  a ferirc.  E spezzate  le  lancie,  mi- 
sono  mano  aile  spade;  ed  era  si  grande  lo  romore  del  ferire 
e del  combatlere  de'  cavalieri , ch'  era  impossibile  cosa  a vc- 
dere.  E là  dove  Lancialolto  isconlra  lo  re  Morderete,  si  lo 
fierc  uno  si  grande  colpo  sopra  1’  eltno,  ch’ egli  il  mandô 
morto  alla  terra.  E la  battaglia  durô  grande  parte  del  die,  e 
morivvi  quasi  lutta  gentc  da  1' una  parte  e da  l’altra,  e ’l 
campo  rimase  a messer  Lancialolto.  E poi  fece  sopellire  tutti 
i morti;  c poi  si  entra  nel  castello  e truova  la  reina,  la  quale 
era  assai  addolarata:  e anche  Lancialolto  era  lo  piii  grarno 
cavalière  del  mondo,  perchi;  vedca  distrulla  tulla  cavalleria. 
E dimorando  i' taie  maniera,  in  quella  sera  si  arrivô  quivi 
lo  scudiere  ch’ era  stato  collo  re  Artù  alla  riva  del  mare,  c 
conta  alla  reina  e Lancellollo  (-i)  si  corne  lo  re  Artù,  ferito 
mortale  mente,  se  n’ era  andato  per  marc,  c credea  ch' egli 
fosse  morto.  E la  reina,  intendendo  le  parole,  immaginando 
si  corne  ella  era  istata  cagione  di  tanto  male,  si  afflsse  di  do- 
lore;  c fu  qucllo  dolore  si  corale,  che  passô  per  mezzo  del 


(1)  Lundi fendexse,  nel  Testo. 

(2)  Per  errore,  ne!  Coriice:  una. 

(3)  Nel  Ms.  : Irobbe. 

(4)  Nel  nostro:  et  Laceloltu;  negli  allrt:  e al  Lancialolto;  - e a 
misser  Lancilotto. 
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cuore  (1),  e di  sùbilo  cadde  morla.  E Lancialotto,  vedendo 
taie  conveniente,  era  lo  più  dolente  cavalière  del  mondo;  e 
fa  allora  sopellire  la  reina,  a grande  onore.inuna  bellissima 
sepoltura  (2);  e fecc  iscrivere  ncl  pillo  di  sopra  tutto  ciô  ch' era 
intervenuto  dello  re  Arlù  e di  Morderete  e délia  reina  Gine- 
vra;  c favvi  scrivere  il  novero,  cioè  si  corne  lo  re  Arlus  e 
i cavalieri  délia  Tavola  era  dislrutla  nel  trccentonovantanove 
anni.  Appresso,  egli  tutto  solo,  disarraato,  si  mette  per  lo  di- 
serto  d'Adernantes,  e arrivô  a una  badia,  là  dovc  trovô  Bordo 
c Aslore  di  Marc  c Briobis,  e qtiivi  faccvano  penitcnzia.  E 
Lancialotto  rimase  con  loro  a fare  penitcnzia  de’  sui  peccali; 
e vivelte  un  anno  e trc  mcsi,  c fu  sacerdole  e cantô  messa  (3): 
appresso,  mort  c passé  di  questa  vita.  E i’  tanto  fu  venuta 
meno  la  possanza  délia  Tavola  Ritonda  e degli  cavalieri  er- 
ranti  ; e non  si  trovô  chr  dopo  fa  loro]  volesse  manlcnere  nô 
conservare  la  simile  usanza  ; e non  si  trovava  chi  si  mollesse 
in  av ventura  per  diliberare  sè  nè  altrui:  anzi,  lutta  gente  cbc 
rimase  dopo  la  morte  dello  re  Arlù,  si  abbandonâro  la  ciltà 
di  Camellotto  e le  contrade,  e ciascuno  abbandonô  e tornô  in 
suo  paesc.  E qui  pone  fine  il  nostro  libro  e a tulle  storie  e 
cavallerie  cd  avventurc  e battaglie  e torniamenli  che  faite  fu- 
rono  per  li  cavalieri  erranti.  E imperô  che  ci  à dimostrati , 
si  corne  dello  re  Unterpandragone,  il  quale  portava  l'arme  a 
scacchi  a oro  e azzurri,  e chi  dice  che  portava  il  campo 
azzurro  e le  stclle  a oro,  rimase  lo  re  Arlus:  e dello  re  Ban- 
do  di  Benoiche,  lo  quale  portava  il  campo  d’argenlo  con  due 
bande  vermiglie,  rimase  messer  Lancialotto  c suo  lignaggio: 
e dello  re  Meliadus  di  Leonis,  lo  quale  portava  il  campo  az- 
zurro con  una  banda  d’ argento  con  uno  fregetto  d’ oro  da 
ogni  lato  délia  banda,  e chi  dice  che  portava  uno  leone  a oro, 


(1)  Per  meto  elchuore,  il  Sen. 

(2)  Il  Laurenz. , e non  solamente  a queslo  luogo  seppoltura . 

(3)  In  quanlo  alla  conversione  di  Lancillotto  ed  al  suo  cantar  mes- 
sa , vedasi  ciô  che  ci  avvcnne  di  riferirne  nella  l'rcfazione,  secondo  un 
altro  Tcslo  volgarc,  e che  assai  vuol  essere  raccomandato , délia  tavoi.a 
RITONDA. 
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rirnase  messer  Tristuno:  e ücllo  re  Scalabrino,  lo  quale  por- 
tava  le  segne  tulle  nerc,  rirnase  Palamides:  e dello  re  Lolto, 
il  quale  porlava  il  quarlicrc  bianco  e rosso,  rirnase  messer 
Calvano  c Gravano  e Garielte  e Gariessc:  e dello  re  Polinoro, 
il  quale  porlava  il  carapo  bianco  e ’l  monte  nero,  rirnase  mes- 
ser Prenzivalc  c Lamorollo  e Landriano  e Agrovale:  c dello 
re  d' Orbclanda  rirnase  Drunoro  lo  Nero  e Dinadano  e Da- 
nicllo,  e quelli  portavano  il  campo  a oro  (l)  e un  serpente 
verde.  E cosl  tutti  altri  cavalieri  délia  Tavola  Vecchia  c délia 
Tavola  Nuova,  ciascuno  porlava  sua  arma  per  sè.  E ora  no- 
stro  libro  fa  punlo  e pone  fine  (2),  alla  Iddio  grazia,  per  omnia 
seculu  seculorum,  amen. 

Qui  finisce  questo  libro  délia  Tavola  Vecchia  e délia 
Nuova. 


Amen. 


(1)  Magliab,  e Sen.:  el  chanpu  gi allô  - (el  campo  giallu);  eil  invece 
■loi  semplice  ti,  ch'  c qui  presso  net  noslro:  e un o 

(2)  Ci6  chc  qui  segue,  a maniera  di  ainplilicata  conchiusione , nei 
due  Mss.  da  nui  consullali,  ci  sembra  da  ritenersi  corne  farina  di  copisti; 
cioè:  (Magliab.):  alla  legicnila  di  Irislrano  estrusione  derre  marcha  di 
chornovaglia  ederre  artu  dichamclotlo  e de  chavalieri  erranti  e délia 
tavola  rilnndda  e del  sanghredale  ongni  storia  cie  schritta  enlro  chon- 
piulamenlle  da  primaio  insino  alla  fine  pin  che  niuno  altro  libro  par- 
lame  mai.  Ueo  gralias  amena,  fiene  delta  sia  I'  anima  el  chorpo  di 
qualunclie  perssona  legiera  queuta  storia.  - E Sen.  (ripigliando  una  riga 
innanzi , cioè  dopo  le  parole  per  ae);  Et  ora  el  nostro  libro  pon  fine 
alaleggenda  di  misser  tristano  et  de  la  distrusione  del  Re  Marco  di 
cornovaglia  el  del  Ile  artu  delà  cipla  di  chamellotto  e de  chava- 
lien  erranti  delà  tavola  ritonda  e delladvenlure  del  sangradale  e 
aongni  allra  storia  xcrilta  in  questo  libro  dal  principio  insino  alafine 
innelquale  libro  contiene  parlitamente  meglo  la  storia  et  pib  copiota- 
mente  che.  nissuno  allra  libro  che  di  taie  storia  facci  memoria  et  di 
misser  Iristano  di  lionis  figliuolo  che  fu  dellalto  Re  meliadus.  Amen. 
Deo  graiias.  finis,  amen,  finis. 


35 
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AME  PIll  INECESSARIE  CORREZIOM 


DA  FARSI  NEL  TESTO 


Dove  si  iegge 


Leggasi 


1 lin.  8 nella  indizio- 
ne(2)cento  an  ni  (3) 

ivi  nota  (5)  Curreggasi  col 
Magliabechiano  : net 
trecento  an  ni  e più. 


Il  lin. 26  fu  Io  più  laido 
17  nota  (3) 


27  lin.  18-19  colla  spada 
d’arcone  (2) 

(31  [Si  muli  ta  nota 
corne  di  contro] 


nella  indizione  (2)  trecento 
anni  e più  (3) 

(3)  Cosi  etnendiamo,  col  Magiiabe- 
cbiano;  avendo  il  Senese:  cento 
anni;  data  contradelta  in  più  luo- 
ghi  di  questo  libro  raedcsirao,  e 
specialmente  nel  Cap.  CXXX. 

fu  lo  piu  ladio 

[£  si  cancelli  la  nota  (S)  ] 
\Aggiungasi  al  fine  di  essa  nota] 
e quando  non  sia  sinonimo  di  Fl- 
gliuolo  naturale,  sarà  più  proba- 
bilmente  di  Figliuolo  di  latte  o 
Allievo.  V.  lioquefort,  aile  voci 
Badel,  Bader , Baete  e somi- 
gllantl. 

colla  spada  ad  arcione  (2) 

(3)  Il  Senese  ba:  colla  spada  d'ar- 
cone;  e il  Magliab.  : colla  spada 
d' arcione:  Ci  hanno,  perd,  inco- 
raggito  al  correggere  altri  Mano- 
scritti,  vcdutl  da  noi , i quali  ci 
offrono,  benché  a diverso  propo- 
sito,  la  forma  da  noi  recala  nel 
teilo. 


548 


Dove  si  legge 

Pag.  27  lin.  28  affadigato  (3) 

[Si  mufi  la  nota  corne 
di  cnntro ] 


• 70  » 18  vi  rimovesse 


» 80  » 19  che  verano 

» 108  » 9 e chi  erano 

cioè  il  cavalière 

[St  aggiunga  la  nota 
corne  di  eontro] 


» ivi  » 14  del  primo  rea- 

me  (2) 

(8)  [Si  muii  la  nola 
came  di  conlro] 


Leggasi 

afîatturato  (3) 

(3)  Nel  Senesc  ieggesi  : a/fadigalo ; 
ma  crcdcmmo  dover  preferire  la 
lezione  tlel  Mapliab.,  anche  per 
la  molto  simile  forma  che  trovasi 
alla  lin.  3 délia  pag.  353.  Vedasl 
ancora  lo  Spoglio  ec. 

vi  rimordesse  (1) 

\aggiungcado  la  nota] 

(1)  Àbbiamo  per  erronea  la  lezione 
del  Laurenz.:  »-»'  rimovesse;  tro- 
vandosi  concordemente  negli  al- 
Iri:  rimordesse. 

che  veruno 

e chi  era  la  dama,  e il  ca- 
valière (1) 

(1)  Cofi  hanno  il  Magliab.  ed  il 
Sen.;  e male  nel  nostro,  cioè  per 
correzionc  voluta  farsi  c non  riu- 
scita  a seconda  dell*  intenzionc  : 
e chi  erano  cioè  it  cavalière. 

del  primerano  (2) 

(2)  C'  inducono  a fare  qnesU  cor- 
rezione  i due  passi  a questo  somi- 
gliantissimi , posti  aile  pagg.  431 
lin.  1-2,  e 501  lin.  31,  che  invi- 
tiamo  i lettori  a voler  consultare, 
a fine  di  convincers»  del  fallo 
évidente  del  nostro,  scri vente:  del 
primo  reame;  e délia  forse  arbi- 
traria  routazione  fatta  nel  Senese, 
che  pone:  del  re. 

legaccia 
'stiva  mente 


134 

137 

161 

164 

172 

178 

177 

184 

189 


lin. 


9 legaccia 
25  stiva  mente 
13  grando 
164  nota  (2) 

[in  /inc]  V.  misello 

8 consigilo 
il  uno  pianto 

2 sacerdote 

3 ottanti 

1 bianchemani 


grande 

V.  JIALATTO  e MISELLO. 

consiglio 
ono  pianto 
sacerdoto 
ottanta 
biance  mani 
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Pag.  491  lin.  12  gli  miei 
» 195  » 23  maginando 
» 198  » 25  blanche  mani 
>211  > 14  giuoco 


> 230  > 23  campati 


> 243  > 10  trediclii 

> 240  > 29  e maginando 

> 266  > 26  a poi  il 

> 269  > 31  troveremo 

> 306  > 27  tutti  e'glida- 

vano 

> 309  > 5 giosta 

> 312  > 6-7  da  ulifante 

> 321  > 9 tutto  (1) 


» 338  nella  nota  (1) 

V.  per  questa  voce  lo 
Spoglio. 

* 341  lin.  13eavvenante(2) 


> 345  > 20-21  da  ulifante 

> 318  nella  nota  (3) 

V.  il  nostro  Spoglio. 

> 354  lin.  15  E corne  (4)? 


Leggasi 

gli  mei 
'maginando 
biance  mani 
giuogo  (2) 

[ K aggiunga si  la  nota] 

(i)  Vedasi  al  line  délia  pafr.  66,  e 
la  nota  1. 

cappati  (3) 

(£  aggiungasi  questa  nota] 

(3)  Cosi  leggiamo  col  Ms.  Senese; 
benché  il  nostro  abbia,  con  poco 
o niun  senso:  campati;  e il  Ma- 
gliab.  : canpati. 

tredici 

e 'maginando 
appo  il  (6) 

[£  si  aggiunga  quesla  nota] 

(6)  Ms.  : a poi  il. 

troveremmo 
tutti  egli  davano 

giostra 
d’ aulifante 
tut  (1) 

{£  si  muli  la  nota  cosi) 

\1)  Vedasi  1’  Indice  dette  parole 
tronche  ec.  Negli  allri  Codicl  è: 
tutto. 

V.  l’ Indice  dette  parole  tronche  ec. 

e avenant  (2) 

[E  si  muli  la  nota ] 

(î)  Vedasi  I’  Indice  dette  parole 
tronche  ec. 

d' aulifante 

V.  V Indice  delle  parole  tronche  ec. 

E corn'  (4)? 

\E  si  muti  la  nota] 

(i)  Corne  è particella  che,  o scri- 
vaai  dopo  di  cssa  1*  amroirativo 
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Pag.  365  lin.  14  cosiè 
» 383  » 32  Amuroldo 
• 407  » 25  che  voi  non 
farete  più 


> 431  > 1 En  lo 

utlla  no  ta  (1) 
iloversi  sciogliere 

» 432  » 12  vidono  uno 
(mono 


• ivi  » 32  délia  raessa 
> 433  » 18  mangiava  o 
bevea 

nella  nota  (3) 
Ordino  edifico 

» 447  [ al  fine  delta  nota  (2), 
»i  corregga  ed  ag- 
giunga ) 


» 466  lin.  15  e sospetto 
8 } . 

» 467  » — j s’era 

> 483  » l.à  in  in  sè 


» 492  » 7 si  temeano 


Leggasi 

o allro  segno,  ha  forza  di  espri- 
mere  la  maraviglia.  E tulli  ricor- 
dano  che  ancora  il  Petrarca  disse’ 
,Coin*  perde  agevolmenle  in  un  mallino  ec.» 

cosie 

Amoroldo 

che  voi  non  feriate  (1)  più 

[fi  aggiungasi  la  nota] 

(1)  Cosl  hanno  concordemente  i due 
Testi,  magliab.  e sen.;  ond’ è da 
giudicarsi  erronea  (corne  sarebbe 
strana  la  frase  da  cavarsene:  Far 
sopra  d’ alcuno ) la  lezione  del 
Laurenz.  : non  farete. 

E *n  lo 

doversi  inlerpretare  e sciogliere 

udirono  (1)  uno  truono 

[fi  si  aggiunga  la  no/a] 

(1)  Cosi  pongono  il  Magliab.  ed  il 
Sen.;  il  che  fa  crederci  errala  la 
lezione  del  nostro,  che  ha:  vidono. 

délia  mensa 
mangiava  e bevea 

Ordino  edefico 

uno  charo.  Ricorderemo  corne  anche 
altrove  dovesse  da  noi  resliluirsi 
al  vero  suo  esscre  questo  nome 
di  cavalière  o di  cavalieri , scara- 
biato,  per  la  sua  nota  abbrevia- 
zione,  una  volta  in  che  (pag.  380) 
e un'allra  voila  in  grandi  (p.  439). 

e sosbetto 
| sera 
4 in  sè 

[tf.  fi.  La  nota  (1)  potta  per  er- 
rore  a pié  di  quex/a  pagina , de ve 
riportarsi  alla  pag.  4#?.] 

si  temeano 
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Pag.  496  |Si  muli  la  nota  (1)  corne 
di  conlro] 

» 500  lin.  7 celesliale 
» 501  • 29  romanzi 
» 518  nota  (1)  lin.  3 

citando,  corne  credia- 
mo,  qucslo  passo  me* 
desiiiio  dal 

> 251  lin.  23  addolorati  (4) 


> 526  nota  (,1)  lin.  2 dalla 
• 544  lin.  12  sacerdote 


Die,  qui  e alla  fine  del  penulliroo 
verso  nel  Magliab. 

[E  si  cancelli  la  nota  (5) | 

celestriale 

ramanzi 

citando  questo  passo  (comc  il  con- 
fronta fattone  ci  ha  dimoslrato^ 
dal 

addolarati  (4) 

[E  si  muli  questa  nota  corne  segue] 

Cosi  nel  nostro  Tcsto  (cioè:  adola- 
rati).  R benche  gli  altri  Codici 
non  tengano  a tal  forma  bordone, 
ci  risolvemmo  di  acccttarla,  tro- 
vandoia ripetutaapag.  513, lin.  23. 

d alla 

sacerdoto 
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